






RIMARIO 

DEL SIGNOR 

GIROLAMO 

RUSCELLI, 

Colla dichiarazione, colle regole, e col giudizio 4 
per faper convenevolmente ufare* o fchifare ^ 
le voci neiPefTer loro cosi nelle 
Profe, come ne’Verfi: 

Premeffovi il T ruttata del modo di comporre in Feuf^C 
nella Lingua Italiana del medeftmo Autore : 

V 

> Edizione efattamente riveduta , riordinata, ed ampliata 
di molte definenze , e 'di moltifiìme, voci tratte 
da Dante, dairAriofio, dal Taflo, e 
da qualche altro Autore, 

1 

Come apparate dalla Lettera al Lettore . 


IN VENEZIA, MDCCL. 

Appresso Simone Occhi. 

Con Licenza de Superiori , e Privilegio . 
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Utto quello che io pretendo in 
quella .mia lettera , benigno Let- 
tore, è il darti minuto conto di 
quanto per me fi è operato j per- 
chè la nuova Edizione , che ti 
prefento dell’ ùtiliflìmo Rimario 
dì Girolamo Ruscelli riefca 
veramente riveduta riordinata 
* J ed ampliata come il frontifpizio accenna. . . 

In primo luogo ho ridotta 1’ Ortografia all* ufo 
prefente : la qual riduzione -, fe correzione fcrupo- 
lofamente non vuoi chiamarla -, coftumandofi negli 
altri libri , che di giorno in giorno fi van riftam- 
pando, molto più ragionevole pare doverli fare, in 
que’di Gramatica , qual è un Rimario , giacché Y 
Ortografia forma una parte della Gramatica ; Que- 
. fio ha fatto , che fi dovettero trafpórtare alcune 
Definenze da un luogo, all’ altro per feguir 1’ ordine 
dell’Alfabeto, che giudiziofamente s’era prefitto il 
Ruscelli . Di. più eflendovi nell’ edizioni de * 
Seffa appiedi del Libro una giunta di molte defi- 
henze, e voci , che nell 1 atto della prima edizione 
fovvehnero all’Autore^ o da altri } come egli dice, 
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gli vennero fuggente * ed eflfendofi, voluto, dopo ?e 
pr^mc edizioni metterla a. fuo. luogo, fui così difo*;- 
dinatamente diftribuita, che le voci appartenenti ad 
una defmenza furono aggiunte ad un’ altra : cofa 
che rendeva l’ufo del Rimario aliai meno proficuo^ 
A tal (Jifordine avendo io proccur,ato di rimediare, 
polì oriveduM, e riordinata chiamare la mia Edizione.. 

Ma molto piò di Audio, e di fatica ho impiega- 
to per ampliarla . Avendo voluto il Ruscelli 
dare nel luo Rimario le voci tutte , che in rima 
usò il Petrarca, e fegnare anche il numerQ di quan- 
te volte di ciafcuna voce erafi fervito ( il che £ 
predo poco una copia del Rimario del Petrarca <Vi 
Lanfranco Parmigiano , che va, unito alle fue rime 
del 1554. in ottavo ) aggiungendovi in oltre , fe- 
condo il bifogno., la diilinzione gramaticale di ver- 
bo , nome , ec. , npn tempre è riulcito veramente 
inolto. cCatt.o . Delle voci alcune ne ha omelie , 
fino a lafciarne le intiere Defioenzc r'nel legnarne 
il numero, gli. fono corfi di molti errori : e nella 
diftinzione , 0 non ne diede nelfuna , o prete una 
parte per l’altra. A tutto ciò io ho polio rimedio, 
colla maggior efattezza r che fi pub ufare in tal 
Opera ,. nella quale tu ben vedi quanto è facile 1 ’ 
jnganparfi . A tale rifiaurarpento molto mi è gio- 
vato il Rimario del Petrarca co’ verfi intieri , d’ 
Antonio Ridolfi . Ma ficcome up tal Rimario è 
mancante delle rime de’ 12. Trionfi , e di quelle 
poche , che in mezzo a’ verfi fi leggono, nelle tre 
Canzoni Veydt pani ec. Mai piti. ec. Vergine bella ec. 

( le quali tufte pretefe riferire il Rufcelli ) così ho 
dovuto formarmi a, par,te un piccolo Rimario d’elle^ 
Cd aggiungerlo a quello del Ridolfi , per quindi rac-, 
cogliere le voci tutte ,. il numero efatto , e la di- 
fiinzion necefiaria fecondo 1’ intenzione del polirà 
j^ytore, dalla quale non mi fono mai dipartito. 
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Per la giuriti boi dèlie . definefrzfe , e vóèi , chè 
'ih non piccolo numero troverai in tutto il Rima- 
rio , mi fono voluto . fervire delle tre più illuftrt 
Opere, che abbia l’Italiana Poefia, oltre il Canzo- 
niere del Petrarca, cioè della Commedia di Dante , 
del V Orlando Furiofo dell' Ari o fio , e della Gcru falerni 
me Liberata del T affo : le rime delle quali Opere hd 
tratte daMoro efattillìmi kimàrj che abbiamo: quel- 
le di Dante , da quello de’ Signori Volpi ; quelle deli’ 
Ariofto) da quello del Paruta ; e quelle del Taffo , 
da quello dello Sgargi ; Qualche altro Autore an- 
cora mi ha fuggerito qualche altra rima, ma quelle 
non fono veramente molte . 

Mi refla foló divertirti di due cofe . Frimai 
che fe troverai ne’ numeri di qualche voce del Pe- 
trarca tròppo fenfibile variazione tra il numero re- 
gnato dal Ruscelli, e ’1 legnato da me , ciò 
l'ara provenuto perchè egli avrà prefe per una fola 
volta ufate le voci delle Selline, le quali io hopòs 
(le come ufate 7. o 15. vòlte fecondo che la SeftU 
na era femplice o doppia. Secondo, che nell’ alte- 
rnare la di (finzione Gramaricale alle voci non fola 
del Petrarca , ma ancora all’altre di tutto il Rima- 
rio, io non ho Tempre efattamente didimo il par- 
ticipio dal nome aggettivo, avendo chiamato qual- 
che volta aggettivo, e forfè anche nome il partici- 
pio, ma non, mai participio V aggettivo, ò il no* 
me, e vivi felice * 
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Npl RIFORMATORI 

• » . • * 

Dello Studio di Padova . 


A ' * Vendo veduto. , per la Fede, di Revifione ed 
Approvazione del P. Fra Paolo Tommafo Ma- 
nnelli Inquietare di Venezia nel Libro intitolato : 

Il Rimario del Signor Girolamo Rufcelli diligente - 
mente , rivi fio corretto , ed ampliato , non v’ efler cofa 
alcuna contro la Tanta Fede cattolica 5 e parimen- 
te per attediato del Segretario noftro ,’ niente con-, ^ 
tro Principi, e buoni coflumi, concediamo licenza 
a Simone Occhi Stampatore in Venezia _ , che polla 
eflfere ftampato, oflervando gli ordini in materia di, 
Pampe, e prefentando le Lolite copie alle pubbli^ 
che Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 31. Luglio 174**., 


| f. Alv'tfe Mocenigo. fecondo Rif. 

( Zuanne Querini Proc. Rif-. 

Regiftr. in Lib. a C. lo. 

Agojlino Bianchi Seg, 


Adi 2. A godo 1741. 

Regiftrato nel Magiftr. Eccellent i(fimo. contro la 
Beftemmia . 



Alvi f e Legrenzi Seg . 
TRAT- 
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TRATTATO 

DEL SIGNOR 

IROLAMO 

RUSCELLI 



DEL MODO DI COMPORRE IN VERSI 
NELLA LINGUA ITALIANA ... 

C A P. I. 

EL primo Lituo della mia Selva di* 
varia Lezione in particolar capito- 
lo io difcorr» , Che la più grata, 
e la più perfetta armonia , che in 
quello mondo per corfo umano fi 
pofla udire , è un componimento 
di beliiflimo foggetto, fpiegatocon 
bellilfime, ed ornatifiìme parole in 
Ve rii , e cantato con perfetta ra- 
gione d» mufica da graziofa , e 
bella donna , fe ha da vederli , ed 
udirli infieme , e di grata,. e gio- 
conda voce . Ma perchè la bellezza del volto , la grazia del 
fcmbiante, e la perfezione della voce fono cofe , che non fi 
poflono nè infegnare , nè acquillare , fe non per particolar 
dono di Dio: e perchè conviene , che ragionino così gli uo- 
mini, come le donne ; e così le belle, come le brutte ; anzi 
perchè con la leggiadria, c con la perfezione dell’ armonia , 
nel concento delle voci, e delU. .parole , che fono fegni, fpec- 
chi , e frutti della bellezza, e della perfezione delfanima, fi 
viene a ricompenfare quella del volto, q del corpo a chi pur 
manca ; per quello in quel capitolo , lafciando quelle cofe 
che non fono dell’arte , ma della natura fola , fi difcorre 
lungo. Per qual cagione, poiché i vcrfi cantati con ragione 
muficale fono maggior colmo di perfezione , che il parlar 
con voce uguale, o, ordinaria , noi lafciando il migliore, ci 
fiamo appigliati al men buono, » Iodato modo, e non fac-. 
ciamo tutte le noflre bifogne del parlare con verfi , e cantane 
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tìo, come s 4 è detto? Alla qùal non lederà dimanda rifport» 
dendofi a fufficienza in quel luogo Hello con molte ragioni 4 
che non fa mefikre , che ()ui fi ripetano tutte , io ne repli- 
cherà fidamente quell’ una , che fa al propofito dell’ in- 
tenzione di quello Libro , e che farà come preparazione , 
ó firada a quello, che è comfc principale oggetto mìo in que- 
llo Trattato . E quella è , che non è pei 6 da riceverli 4 
che fila o confeguente , o neceffario , o convenevole, che le 
cole migliori, e più perfette fi adoprino fempre , e comune- 
mente. Anzi vergiamo, che non folamente ne’ cibi , nel ve- 
ilito , e in infinite altre cole, che appartengono agli uomini 
umanamente 4 ma ancora nel facrificio , nelle lodi , che la 
fantiflima Religion noftra tiene ordinate, e llabilite da farli 
a Dio fiommo 4 benigniflìmo , e fantilfimo Signor nollro, fi 
tien differenza da quei modi , che come continui , ed ordina- 
ri fi offervano, a quei, che come piu degni, più folenni , e 
dirò ancor più perfetti , fi hanno nei giorni più legnatati , é 

I ter particolare, ed efpreffo volere, ed ordinazione di Dio più 
anti, più degni, e perfetti anch’ elfi . Ha dunque di quella 
ordinaria , importantiffima , comunilfima , e come continua 
azion nollra della favella, il modo per illinto naturale, per 
ifpirazion divina , e per giudiciofa , e ragionevole conlidera- 
zione fatto, come due parti , e divifala , come in due forte 
di gradi, e di fiati fuoi principali. L’unb è quello, che fer- 
ve al comune, e continuo bifogno del negoziare, e del viver 
nollro , che è il ragionare tutt’ ora con quello , e quello d’ 
uno, o d’altro nollro affare, e fnbito, ed ìmprovvifo, fret- 
toloso, quieto, adirato, e piacevole; e in tutte quelle guife, 
che le correnti occalioni ci danno innanzi. L’altro è il parlar 
penfatamente , e premeditato , che con voce particolare noi di- 
ciamo propriamente Recitare, benché quéi , che mifuratamente, 
e convenevolmente difpongono i nomi a ciafcuna cofa , e a ciafcu- 
na azione, faranno ancor difiinzione in quel primo grado, e lo 
divideranno in Parlare , e in Ragionare , volendo ,'che parla- 
re ( fatto non da parabola, come alcuni duramente vogliono, 
ma dal verbo Greco zrxpgìxh* ) fia propriamente il mandar 
fuori le voci, è le parole comunque vengano, e fenza alcu- 
na confiderazione , o riguardo • Ed a quello Parlare daranno 
ancor la divilìon fua , cioè, che quando fi taccia non folo 
fopolarelcamente , e fenza riguardo d’ alcuna cura nelle paro- 
le, ma ancora fconciamento di foggetto, e di modi o difo- 
fiefii , o vani, e lenza ordine, 0 fenza piede alcuno di ragio- 
ne, 0 di convenevolezza, che le pórti, e che le foftenga , lì 
dica propriamente Cicalare , Ciarlare , Cinguettare , e con al- 
tra belli, t mólto vaga voce, Sbajaffare , ficcom’è quello, 
che fanno le feminelle vili, quando fono infierite, 0 li fervi, 

o gli 
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Sii ebbriachi , o il rimanente della gentaglia fra loro . # 
quando dico plebe, femminelle, e fervi vili , non è per vo- 
ler già inferir , che fieno tuttf vili ; perciochè e plebe , é 
povere femmine, e fervi molti fi trovano di non vile, nè bif- 
fa condizione di coftumi , e d’animo, febben fono in balta 
flato della Fortuna; ma io di quei, che fono vili , efpreffa- 
xnente voglio inferire , quando gli noto , o gli fpecifico coit 
quella voce. Il Ragionar poi vogliono ; Che fia , quando le 
parole non fi lafciano Uficire , o cader da fe fleffe , come le 
fpingono fuori , o la motrice natura di chi non fa mai dar 
quieto, tt conviene, eh’ almeno egli mandi fuori vóci alforec- 
chie di fe medefimo, o le affezioni, e le paflìoni dell’animo* 
come fono l’ira» ed altre sì fatte, delle quali pur troppo ab- 
bondiamo. Ma che quello fia veramente Ragionare , quandi 
lé parole fi mandan fuori dall’ intelletto con la feorta dall* 

Ragione , che così ne’ penfieri ; come nella forma » e nella dif- 
porzione del fuono , e della fignificazione delle voci le ac- 
compagni fino all’ufcir delle labbra ; onde nè ella *■ nè alcun* 
altra virtù terrena può richiamarle , o ritrarle , poiché tali 
ufeite . E da efi’a Ragione vogliono molto ragionevolmente i 
più giudiciofi , che fia formato nella noflra lingua il verbo* 

0 la voce Ragionare . Ora dante queda didinzione, o divide- 
re d’ alcuno in quanto agli dati, o gradi del mandar fuori lé 
voci, o parole, dico , che noi ( fenza contraddir loro ) la 
chiuderemo in queda guifa più convenevolmente , e chiara- 
Iftente, cioè» che il Parlare lia nel luogo del genere geuera- 
lidimo , ed il Ragionar poi fia nel genere tatto a quello, 
cioè, che non fi pofl'a ragionare, che non fi poflfa parlar, che 
non fi ragioni; quando però prendiamo le dette due vóci, o 

1 detti due verbi dettamente nella vera fignificazione loro - 
Perciocché non Tempre fi attenda ad tifarle con qucftó rigore 
da ciafcuno, ed in ogni luogo; onde moltiflime volte Parlare 
fi prende per Ragionare : il che però non è punto in contra- 
rio della divifione , che fe n’ è fatta, poiché comprendendo® 

nel tutto le parti (Ue » ficcome chi chiamerà uomo, Pietro* . 

o Giovanni, non farà fuor di ragione , o di regola i nè per 
quedo farà, che Tempre, cbe^fL.dice uomo, fi intenda dret- 
tamente Giovanni , o Pietro ; così chi dirà Parlare il Ragio- 
nare , non farà fuor della regola , che fe n’è detta; nèaftringerà* 
che fenipre che fc parla, s’intenda» che fi ragioni . Lafciando 
dunque il voler in alcun modo tener conto, nè far parola del 
Cinguettare, o de! Cicalardel volgo ignorante, e vile; e rien- 
trando nella prima didinzione , e divifione , dico , che il 
Ragionar penfatamente ha poi ancor’ elfo gli dati , ed i gra- 
di Tuoi. L’uno è, quando il penfamento* o la premeditazio- 
ne fi fa fola nella mente fra fe , o conferendolo, e difponen- 
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^o!o con altrui ; e quello fuol efTer, quando abbiamo da ra- ' 
gionar di cofa grave, o importante più, e meno in prefenza di 
perfone, del giudicio delle quali facciamo (lima , ocifiaacuore 
^1 pervaderle ,o il commuoverle , e dilettarle. L’altro è, quando 
ciò facciamo con lefcritture, fatte però a noi ftefli , ficcome fo- 
no le. orazioni, <ed i ragionamenti lunghi-, che fi. voglionoda 
noi penfare piima, e fcrivere , ed anco ordinatamente man- 
dar alla memoria , o di parola in parola , o nelle fentenze , e 
nei capi principali . Ed il terzo è quando noi abbiamo inten- 
zione non fidamente di perfuadere, o di dilettare, e commo- 
vere alcuni foli in particolare , a’quali allora rivolgiamo, e 
deftiniamo il parlar noftro ; ma ancora di. perfuadere, di di- 
lettare , e di commovere i lontani di luogo , e di tempi, 
cioè, di fcrivere , perchè gli fcritti nofiri vivano , e Ceno 
eterni nelle lingue, nell’ orecchie , negli occhi, e negli animi 
di tutte le p e rio ne di qualche fiima , che n’abbia il mondo, 
in ogni luogo, e in ogni età fua . 

Non è dunque alcun dubbio, che ficcome ne’vefiiti, ne’ca- 
valli , nelle cafe , nelle convenzioni , nelle amicizie , e in 
quallìvoglia altra cofa noftra noi dobbiamo eflTer. molto più 
'diligenti , ed avvertiti in quelle, che ci hanno da fervir fem- 
pre, e con molti, che in quelle, che ci hanno da fervirecon 
pochi, e per poche volte: e così parimente più in quelle , 
che ci hanno da fervir con pochi , e poche volte , che in 
quelle, che ci hanno da fervir una volca fola , e con un fo- 
ìo ; così molto più ciò fi debba fare in quella operazione- 
delie parole,, poiché fi fa non in cofa materiale, e caduca , 
come fono non folo i veftiti, e le cafe,. ma ancora ^figliuoli 
fteftì ; e poiché non è fegno , o frutto delle mani , de’ piedi , 
nè d’altro membro noftro terreno ( fe non come inftrumento. 
fervile) ma dell’ animo, e dell’ intelletto , che è immortale, 
e divino. E di qui trarremo, che nella fcrittura convenga ef- 
fer per certo molto, più diligente , e più avvertito , che nei 
ragionare a bocca. E perchè in quello vengono delle dubita- 
zioni, e delle diftinzioni da doverfi fare per 1’ una , e per 1* 
altra parte: Io avendo con quella confiderazione. cominciato^ 
ij primo, foglio del mio Trattato del modo di fcrivere E pillo- 
le, o Lettere in quella lingua, lafcerò di replicarle qui ora 
fuor di. bifogno ; e finirò di dire, per l’ intenzione di quello 
prefente ragionamento, che le fcritture, le quali (come s’ è 
detto) fono parlare, o, ragionar penfato , e fatto a diverfi fi- 
ni nell’eflèr loro, fono largamente di due forti. L’una , che. 
cammina con certe, e regolate mifure, e modi di voci, rego- 
late, e mifurate nel'a quantità, nella qualità, e nel numero 
lotto certe leggi , in parte fempre quelle ftefle , e in parte 
variate fecondo i bilògni ; e quelli fono quelli , che con de-. 
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D ominazione lor propria chiamiamo Verfi , e quelli , che di, 
>pra s’è toccato; che quando fieno belli, e perfetti, tengo- 
no il primo luogo dell’ eccellenza nel parlare umano, e nell’ 
armonia, che le umane orecchie poffono ricevere , non man- 
cando loro altro per arrivare al (omino grado della perfezio- 
ne, che l'-eflet cantati con bella voce , e con perfetta ragion 
muficale. La qual cofa noi proccuriamo di fare e ne’ conviti, 
e nelle fede, e folennità principali . L’altro modo , con che 

S rocedono le fcritture, è con, parlare ora tutto fciolto , e li- 
ero ; e quello è quello , che rapprefenta il parlar comune, 
ed ordinario , continuo ne’noftri affari , come fono le lettere 
familiari, e fcritte, non perchè vivano, ma folamente per far- 
le arrivare ove allora non polliamo mandar la voce nollra, o 
4’ altri per noi ; ed era ordinato , e legato ancor effo con cer- 
te leggi , e con certi numeri , non però Tempre quegli fteflì , 
come ne’ verfi, nè così riftretti . E 1* uno , e l’altro di quelli 
due fi dice parlare fciolto, e libero, rifpetto al verfo; febbc- 
ne il fecondo, (come s’è detto) non fia però libero in ; tutto, 
ma legato ancor effo foìto certi numeri , e certe leggi , che 
lo fanno dir ancor numerofo , e uer una certa comunanza , 
chiamare, ancor. Perii : e quei , cne fanno ragionar bene , fc 
parleranno di quelle profe, in tutto fcatenate , e fenz’ alcun 
numero, diranno per efempio , Io ho lette alcune Righe , q. 
alcune Linee , o, alcune parole di quella , o di quella fcrittu- 
ra; ma parlando d’orazioni , o d’altro sì fatto componimen- 
to numerofo , le diranno Verfi ficuramente . Della qual voce 
Verfo s’ avrà forfè da ragionar più a baffo più largamente. 

Ora di quelle due forte di ragionare, cioè, in profa, ed in 
verfo, che fono come carri de’ concetti nollri, e di quei frutti 
dell’ intelletto, che vogliamo comunicar altrui: l’unafifa con t 
la voce folamente , e perchè ferva una volta fola, come i ra- 
gionamenti importuni, idifcorfij ed altri sì fatti, che fi fan- 
no a bocca , e falli ancora con, la fcrittura , come s’è detto. 

E quella è quella , che procede col piede più libero , che con 
voce fua propria chiamiamo Profa , che è parola Latina ; ed i 
Granfiatici vogliono , che fia detta quali Profufa . L’altra , cioè, 
quella , che fi fa in verfi , rioni-4. fa giammai , perchè ella ci 
lerva una volta fola , ma con ferma intenzione , che debba vi- 
vere , fe, non nel colpetto del mondo , almeno nella memoria 
di quella perfona , cne è principale oggetto dell’ intenzione di 
chi la fcrive. Benché per certo affai pochi ( per non dir mu- 
ro) io creda, che fieno coloro, che ferivano qualfivoglia mi- 
nimo componimento in verfo , che non. abbiano tuttavia il 
penfìero di poterfene ancor far onore con altri, che con quel- 
la perfona lleffa, a cui lò fcrivono , e che debba vivere. Ma 
lafciando dar di voler ridurre le cofq a tanta fottigliezza , e 
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tagliate, o rimuovere ogni particolare, e minima eggez!orf#i 
o eccezione , che poffa farvi fi ; dico effer cofa ficura , e da 
non porre in deputazione , che i veri componimenti in verft 
ìi fanno , Tempre a fine i, che debban vivere * ed effer 
comuni. E vi aggiungeremo ancora, che il parlar in profa fi 
fa più di rado per dilettare, che per bifogno ; laddove quel- 
lo in verfo fi fa le più volte per dilettare . La qual diletta- 
zione , ficcome è optrazion libera, così porta Tempre fecoquel 
fine, al quale afpira ciafcuno, che fcrive in veri! : il qual fi- 
ne fi pub ben licuramente dir, che fia quello, che dee chia- 
marli vero cibo 1 , e vero nodrimento degli animi veramente 
nobili , cioè , l’onore , e la gloria . Dal quale acquifto negli 
animi altrui nalce poi , come congiuntamente quell’ altro, al 
quale parimente a certe occafioni pub afpirar lo Scrittore * 
cioè il perfuadere, o per Te, 0 per altri, ficcome abbiamo tra 
Jnoltillimi efempj per notabiliflimo quell’uno del gran Solone * 
il quale con verfi da lui cantati al popolo rinfiammò all’im- 
prefa di riacquiftar Salaminà, effendo in Atene pena la vita a 
chi pur avelie mai voluto ragionar di mover arme per riaqui- 
ftarla . Ed è per certo cófa , che agevoli flimamen te fi la- 
fcia credere da ciaTcheduno^ che quegli animi, i quali fieno 
igià commofli alla dilettazione, e fatti lieti , e Tereni , e che 
giudichino lo Scrittore, o l’Autor di quei verfi, che leggono* 
o che odono, per uomo accorto, e di bell’ingegno; fi renda- 
no con facilità a crederli , ed a ricevere quei ricordi , t fen- 
tenze, o precetti , o dimande , o che altro fi fia nel fogget- 
to di quegli fcritti, al quale afpira colui, che fcrive . Senza 
che elfendo i verfi con proporzione armonica , e l’armonia ef- 
fendo tutta divina , e con tanta conformità cogli animi no- 
ilri, che alcuni vogliono, che l’anima fia la flefia armonia,® 
da lei compolta , hanno maravigliofa polfanza di commover- 

5 li, e di tirarli quafi in qualunque parte, che elfi vogliono ; 

1 che fe è in effetto in ogni forta di verfi, e in ogni lingua 
iiell’effer fuo ; molto più fenz’alcun dubbio è ne’noftri irt ri- 
ma . Di che s’ha da dir più a baffo , quando ragioneremo della 
natura, e qualità dr* verfi fecondo la maniera de’ poemi, e de* 
componimenti, ne’quali s’impiegano. 

In quelle cofe adunque , che più importano , cioè , in quel- 
le, che non fi fanno per uni», o per poche volte, e per lina, 
o per poche perfone in particolare , ma per fempre , e per 
tutto il mondo, hanno con ogni ragione i dotti, e giudiciofì 
eletto di adoprar quella maniera di ragionar armonico ; e ffc 
h’ hanno acquiftato tanto onore, e tanto frutto, che e i facri 
Sacerdoti , e Pontefici hanno ordinati di sì fatti numerofi* 
td armonici cantici, o Inni da farfi a Dio: i fapienti Filofofi 
gli allegano come degni oracoli negli fcritti loro : le fante leggi fan- 
no 
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no il medesimo, el’univerfai del mondo gli ha tempre avutk^ 
<d ha in Cornino grado, e in alta (lima* avendo loro impolta 
nome di (acri Sacerdoti, Divini , e Profeti , e come con prò-, 
jjrio nome loro, chiamandogli Poeti, voce , la qual tutti aU 
iermano efler Greca, e fatta dal verbo -usoiiu-, il qual voglio- 
no, che lignifichi fingere , o fare i le quali due lignificazioni, 
convenevoliflìmamente fon degne di tal’ onore . Perciocché norv 
ù alcun dubbio, che molto più utilità ( per tacer la diletta* 
jtione , nella quale non cade contrailo ) n trarrà da un fatto, 
fletto narrato da un poeta , che da un’ ittorico ; perciocché 
^11’ idoneo fi conviene di narrarlo veramente, come fia fegui- 
to, o bene, o male, che fia (lato in tutto, o in parte ; lad- 
dove il poeta lo finge , e lo forma nelle parti non buone 
qual doverebbe edere fiato, per etter buono , e perfetto nell 1 ' 
«(Ter fuo, £ te prendiamo l’altra lignificazione di quei verbo, 

? jototcjj onde il detto nome di poeta è difeefo , cioè , che fi 
prenda nella lignificazione di fare ; troveremo , che più forfè 
ad etti fi convien tal voce, che a quallivoglia altro facitore di 
qualfivoglia cofa , ch’ella fia in quello mondo , Perciocché, 
nelle cofr materiali, come fono cale, vedi, arme , e qualun^. 
que altra cofa tale, non è alcuno, che te ne polfa dire il fa*, 
citore, perchè l’architetto , e il muratore di una cafa t non h* 
fatte le pietre, e le travi, e tutte 1’ «altre materie, d; che el- 
la è fatta ; ma le ha fidamente , o alterate , o mutate, o di-, 
fpofte, e dato lor forma. I padri Umilmente, e le madri non, 
pottono paratamente dirfi facitori de 1 lor figliuoli nè quelli,., 
uè quelli; poiché ancor nella parte corporale ,. eh’ etti difpon- 
gono a prender forma della natura , non lo fanno foli , ma* 
quelli , e quelle congiuntamente , Il mede fimo fi potrà andar 
confiderando in ogn’ altra cofa, che per opera umana quaggiù 
fi faccia. Nello feri vere Umilmente , o,nel comporre , gl’ Sto*, 
tic» non fi pofl'ono dir intieri facitori dell’ illorie loro ; poiché» 
la materia , che è in ette , cioè. , la cofa , che etti narrano , 
non è fatta da loro , ma da coloro , che 1’ operarono , e che» 
la fecero- . Laddove i Poeti ne 1 componimenti loro mettono e 
la materia , eh’ è l 1, invenzione , che dal folo intelletto fi 
traggono, e la forma, con che la fpiegano . E di qui dicono, , 
con molto giudicio , che avvenga, che i Poeti amano più gl» 
icritti loro, che- non fidamente i farti le velli, che fanno an- 
co a te medefimi , o qualfivoglia altra facitor di qualunque, 
cafa, ma ancora più, che i padri fieliì , e le madri non ama- 
no i figliuoli loro. Al che fi può aggiungere , che ficcome le 
mani, o tutto il corpo, con che fi fanno le velli e ogn’aln 
tra cofa, e i figliuoli fon men dégni , che l’intelletto, onde 
fi fanno i componimenti ; così degnamente fi debbono più da 1 
lor facitori amar quelli , che qualfivoglia dell 1 altre cote . Ef$ 
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oltre a ciò non è dubbio , che ciafchcduno ancor delle cofe 
fue Itelfe ama più quelle , che conofce elfer più degne , e piu 
perpetue, che le men degne, eie più caduche. Onde un pa- 
dre, che abbia un figliuolo ; e che abbia comporto un poema, 
non è da dubitare, che molto più ami quello , il quale fa, o 
almeno fpera, che ha da vivere eternalmente , e far vivere di 
lui non il corpo, ma l' intelletto ; che non ama il figliuolo ; 
il qual fa elfer mortale , e caduco , e che q con elfere Aerile 
può finir anco la fua defcendenza, o con ancora effer fecondo 
con tutti i fuoi defcendenti , non può far vivere però altro di 
lui, che o il cognome della calata , o il fuo nome proprio , 
il qual però farà comune con mille , e cento mill’ altri , che 
pur così fi chiameranno Pietro , o Martino , com’egli anco- 
ra ; e per avventura polfono i defcendenti più torto degenera- 
re, e venir peggiorando ', e così far obbrobbriofo c vitupe- 
roso il fuo nome, che gloriofo , ed illullre; laddove il poema 
fa vivere in tuttr i modi gloriofamente il nome, la memoria ; 
e la parte noftra migliore , che è l’intelletto , come s’ò detto . \ 

E fe fi difcelfe , che ancora coloro ; che fcrivono in profa y 
acquiftano onore', e gloria e vivono gloriofi , ed eterni; io 
Tifpondo , che ciò è veriilimo , e che nè io , nè altri vi muo- 
ve voce , che gli fia contra , intendendo però fempre così nel- 
le profe , come nel verfo ( benché fia Soverchio il dirlo ) di 
coloro , che fcrivono bene , e lodevolmente . Ma ben dico, 
che per la ragione già detta ', cioè , per la materia ; che il 
Poeta mette, e non gli Scrittori in prof'a, è più lodato quel- 
lo , che quelli ; onde degli Scrittori di profa fi fono in ogni 
tempo, e in ogni lingua trovati in maggior numero, che de’ 
Poeti . E fe fi foggiungelfe , che molte forte di Scritture in 
profa fi polTon fare; e fi fanno, ove l’Autore mette la mate- 
ria, e la forma; io rifponderei , elfer vero, che quelli com- 
ponimenti fono per certo molto più degni di lode , e molto 
più eccellenti di quegli altri, tanto per tanto, fecondo le pa- 
rità , o egualità fra loro. Onde anco tai componimenti.fi po- 
trebbono chiamar Poemi , ficcome pure alcuni grandi uo- 
mini han divifato . Ma tuttavia quelli tali componimenti 
di profe fonò ‘di tanto minor perfezione , o eccellenza, che i 
Poemi in verfo , quanto che fi fanno con molta minor fati- 
ca , e quanto che mancano di quella importantiflima foavità ; 
e dolcezza veramente celefte , e divina , che porta feco 
l’armonia de’verft. Il che fi conofce elfer nella lingua Ebrea, 
nella Greca, e nella Latina, le quali hanno quella tale armo- 
nia Solamente in quanto alla compofizione delle voci , ed ài 
numero delle Sillabe ; non è però alcun dubbio , che molto pili 
lenza comparazione fi vede, eli lente èrt’ere in quella noftra; 
la quale oltre alla compofiziqne , e al numero; vi ha la cor- 

rifpon- 
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Sifpondenza ancora, delle rime, con l’ordine , e con T artifi- 
cio , eh’ ciré hanno ; che oltre al fare il componimento più 
leggiadro, e più per l’artificio fuo ammirabile, poflbno teni- 

J erare la gravità , e la maellà con la dolcezza con quei ino- 
i , che fi diranno più baffo ; onde fe ne pofla Scuramente 
dire, quella lingua avanzare in quella parte di perfezione tut- 
te l’altre, Accorile altrove fe n’ è ancor toccato , e fe ne dice ne* 
Commentar), e nella Poetica, e iti quello Libro. 

Ora avendo io nella mia poetica ragionato a pieno di tutti 
quello , che appartiene all’ arte dello fcrivere ogni forta di 
Poema , e di particolare componimento in quella lingua ; ed 
effendomi dillefo a pieno ancora in quella parte della elo- 
cuzione, nella quale vanno comprefe le regole , e i modi de’ 
Verli in rima ; li conveniva in elfa dire, e fare tutto quello, 
che s’è detto, e fatto in quello, cioè , trattar de’ modi delle 
tellure , fecondo le qualità dei componimenti , metter le vó- 
ci noftre ordinatamente , fecondo che fi poflono rifpondere , 
le tener Rima fra di loro, e fopra tutto far giudicìo di tutte 
quelle, che ne hanno bifogno , per eifeme nella noftra lingua 
molte antiche , e fcadute, che in niun modo converrebbono 
alle profe leggiadre, non che a 1 verli , cosi molte affettate , 
molte licenziofe, e sforzate, che fi permettono Solamente nel 
fine de’ verli ', ed a Uretre necelfitàr le quali cote tutte non 
conosciute, non Sapute, o comunque fia , non olfervate, fo- 
no attiìlime a far grandemente perder di leggiadria , e perfe- 
zione ad ogni forta di poema, o componimento, per bellilfi- 
mo, t ottimo , che fi folfe in ogn’ altra cofa . Laonde per 
voler abbracciar tutto quello , convenendoli cosi gran falcio 
di volume , come quello, che qui fi vede di quello Libro y 
non mi pareva per niun modo , che folfe convenevole il vo- 
lerlo mettere infieme con quell’ altro volume della poetica ■, 
che per fe folo ', e in quarto foglio è grande per due volte j 
e mezza ', tutto quello . E per elfer ancor quella parte, co- 
me loia di quella lingua , Senza aver alcuna comunanza con 
la Greca, e con la Latina, come ve n’hanno raoltiilima tut,- 
te l’altre cofe della poetica ', in quanto ali’ invenzione , cJ 
alla difpofizione delle cofe ; io ho eletto di fame volume co- 
sì Solo, come n’ho fatto, intendendo da molti , che così Tìà 
per elfer molto più caro , è univerfale ad ogni forta di per- 
lone, che li dilettano o di Scriver verli, o di giudiciofamen- 
’te leggerli, e guflarli in quella leggiadrillìma lingua nollra; è 
che ancora per avventura i belli ingegni della lingua , o na- 
zione Spagnuola , e ancor Francefe , procureranno lo ftelfò 
nelle loro, fervati, o conformati i lor modi a quella guifa , 
o quell’ordine llelfo fecondo le proprierà delle lor lingue ; poi- 
ché gli Spagnuoli principalmente, oltre all'antico modo del- 
le 
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le loro, che chiaman Coppole, hanno in quelli anni con mbl, 
ta felicità introdotto fra elfi il mododi Ceri vere Ottave rime, 
e Sonetti, e Madrigali, e ancor Cannoni, con le (tede teda-, 
re, mifure, numeri, che hanno i noliri. 

Delie cofe , che fi ricercano in ogni componimento in t'erfi , 
perchè fia perfetto , Cap. II. 

N ON folamente de’ componimenti in verfo , ma ancora di 
tutto quello , che fi ferite , o fi dice in profa , fi puèn 
far quella ridretta , e fìcuriflfima divifionc , cioè , che elfi tue. 
fi , o ciafcuno in sè flelTo, fi facciano largamente di quelle 
due parti , cioè, delle cofe , e delle parole , I.e cofe fono 
quella materia, o quel fossetto , che in sè i componimenti, 
o ragionamenti contengono. Le parole poi fono quelle voci, 
che tai cofe, o tai materie , e (oggetti rapprefentano all’in- 
telletto altrui col mezzo della villa leggendo , o deli’ udito 
afcoltando. In qfianto alle cofe per la perfezione d’ ogni com- 
ponimento , così di profe , come di verft , fi ricerca 1’ edere , 

« la forma , o la difpolizione fua. L’ edere , ola l'ollanza di 
quel, che fi feri ve, o fi ragiona, è quello , che è come fuo 
naturale, e che lo fa veramente e (fiere , cioè quel fatto, che 
come così nato nel corfo delle cofe noi vogliamo dire ai 
altrui. La forma, o la difpofizione farà poi quell’ordine, con 
che lo fpi,egheremo : come per efempio , il fatto di elfierli com- 
battuto in qna giornata, o in un duello, farà l’elfier vero, e 
]a vera fofianza di quel componimento , che in profa , o in v 
verfo fi toglierà a narrarli altrui. L’ordine poi. , che fi terrà 
in dirlo, incominciandolo, feguendo, o finendolo più in que- 
ilo, che in quel modo, farà parte della fua forma, e fi dirà 
difpofizione; che l’altra parte poi della forma confiderà nel- 
la clocuzinn fua, cioè nelle voci, con che fi dice . E il me*, 
defimo fi dirà de’ componimenti poetici ; i quali febbene in 
gran parte averanno la materia , ed il foggetto in cofe non 
vere , ma da colui finte , che narra , farà tuttavia Leder fuo , o la 
fua fofianza quella cofa, o quel fatto , che il Poeta toglie a 
narrare , come prefupponendo , che s’abbia a creder vero , feb- 
ben fa , che in molte parti farà da ciafcuno tenuto per tavo- 
lofo, e per finto, e che ancora egli (tedio così voglia , che 
per favolofo, e finto fia ricevuto, ma dee tuttavia finger di 
credere, che gli debba efler creduto, come per vero. Percioc- 
ché grande fciocchezza farebbe d’uno Scrittore, che dicedè , 
che i capelli della fua donna vincono di bellezza il Sole , o 
altra cofa sì fatta , e così ch’egli muore per lei, ch'egli 
piange la notte, e il giorno, e mili’ altre sì fatte cofe; oche 
volefic prefu pporre , che chi l’afcoltg fapede, o tenelfe per 
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fermo, che colui non (blamente parla come bugiardo , ma 
che ancora fappia di efler conofciuto, e tenuto di parlare fin-» 
taniente, e bugiardamente, per cosi dire. 

Ora in quanto a quella parte dell’ e (fere , o della foftanza 
nella materia, e nel (oggetto de’ componimenti , fi ricercano 
molte parti perchè fia perfetto, cioè , che primieramente fiar 
di cola grata , vaga , leggiadra , grave, o piacevole, e che 
finalmente o diletti , o giovi , ma molto più ch’ella giovi r 
e diletti unitamente ; e quanto maggiormente Io farà , più» 
farà il componimento vicino al colmo della perfezion fua in 
quella parte . Oltre a quello, che fi è detto , cioè all’efler 
del foggetto , o della materia del componimento /iel tutto, e 
nellg parti , e così alla difpofizione delle cofe in elfo , vi lì 
ricerca per farlo perfetto la purità , e la proprietà- della lin- 
gua , la leggiadria dello llile, e la teilura nella corrifponden- 
za delle voci in rima , e che ciafcuna- di quelle cofe fia nella 
perfezion fua . La perfezione adunque nel foggetto così dei 
tut/o, come delle parti, fi ha per certo principalmente dalla 
natura, la quale è quella, che ci dà l’ingegno, e il giudicio; 
onde con quella fola fi può dire, che fcrivelfero Omero % 
F.fiodo , e tanti altri Scrittori, che furon primi, e così noila 
Poefia e come ancor nell’ altre profelfioni di feienze, o d’ ar- 
ti . Tuttavia quello ingegno naturale in quei , che in poten- 
za 1' hanno eccellente, fi viene anco facendo migliore in atto 
col molto efercitarfi in fe flefio , ma molto più con l’eferci- 
tarfi con quello d’altri; e di qui fi fa, che quali ni un’ arte , 
o niuna profeflione fi è mai ridotta a perfezione da uh 
folo . Ed è una delle mie principaliflime ragioni, per mo- 
llrar la perfezione del divino poema del Furiofo , molto 
maggiore , che in Omero., e in Virgilio ; il che e con 
vive ragioni , e con manifefiifiirai efempj , die fanno uf- 
ficio di efper.ienza , io mi confido di aver dimollrato a 
pieno in quel Libro , che io ho chiamato le fue Bellezze . 
Così adunque per quel, che dalla natura hanno la fottigliez- 
za, e vivacità dell* ingegno, e del giudicio ,. quafi perfetta, a 
cccellentiffima , come in quelli , che l’hanno meno eccellente 
^ però che non ila tanto poca, che fia come terreno del tutto 
inabile alla cjlturo ) ferve grandemente la lezione de’ buoni 
Autori in ogni lingua, per acuirfi tanto maggiormente l'inge- 
gno, e come arricchircelo di beipenlieri. Perciocché non fola- 
mente nella imitazione delle cole ftefle , con. prendere il buo- 
no da ciafchedur.n , fi viene l’ingegno noftro a far copiofifiì- 
mo di bei penlieri , da poterli con giudicio accomodare all’ 
ufo nofiro nel comporre; ma aneora da quelli, che altri hanro 
detto, polliamo venirci noi illullrando la inente noftraj dedu- 
cendo gli altri, che non fieno più quelli per niun modo, ma 
e diverfi, e m igligli per molte vie : e a quella lezifcne , in 
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Viuanto al {oggetto , fervono tutti gli Scrittori buòni d' ógni 
lingua, così di profa , come di verbo, e in ogni profcflìone ; e 
ancora da’ men buoni fogliono i begli ingegni trar frutto, co- 
inè dicono , che folea da Ennio far Virgilio : il che però io 
non configlio molto ad alcuno ; non parendomi , che metta 
conto il perder tempo ne’ cattivi , avvendone ora noi tanti 
buoni da imitare, il che non aveano Virgilio nè Tullio a’ tem- 
pi loro , onde erano come alìrctti ad andar facendo Audio in 
quei duri , e incolti , che dii aveano . Il che non è così ficu- 
ro a ciafcnno di dover fare. Perciocché chi non ha l’ingegno, 
e’1 giudicio perfetto da faper fare fcclta del migliore , viene 
le più volte con la lezione de’ cattivi Scrittori a corromperli 
l’abito della mente, e ad infarinarli , come dicono , in quei 
inclini, ov’elìì praticano . Ma perchè di quella importsntifli- 
ma parte dell’invenzione nella perfezione de’foggetti s’è det- 
to pienilTìmamente nella mia Poetica , e non è invenzione di 
quello Trattato il trattar di lei ; dirò qui folamente , che i 
nollri nella cura di volerfi arricchir la mente di bei penfieri , 
o rifvegliarfela , e ajutarfela a faperfene fabbricar come infini- 
ti , averanno grandiflìma utilità nella lezione del Petrarca . 
Ma per certo perchè egli attefe quafi a correr di continuo 
un campo folo , febben »on qualche varietà , e molto più in 
quella parte di foggetti fe ne trarrà , fe non da ciafcuno in 
particolare, almeno da tutti infieme i buoni Scrittori moder- 
ni, come è flato il divino Ariofto, il Bembo , il Sannazaro, 
il Guidiccione , il Molza , e come fono tanti altri veramente 
miracolofi ingegni dell’età noflra , che hanno fctitto verfi in 
quella lingua . E’ ben vero, che quei, che s’han tolto a vo- 
ler de’ componimenti loro far volume particolare , fi folio la- 
nciati quafi tutti, o dal bifogno di far numero , o ( come in 
una fua F.piftola latina confetta il Petrarca ) dall’affezion pa- 
terna a’ parti loro , indurre a mettervcne alcuni , che ne la- 
rebbono utilmente per fe, o per gl’imitatori loro refiati fuo- 
ri. Al che volendo io rimediar altamente per utilità , e per 
contentezza degli fiudiofi , mi fono pollo quell’ anno a far 
quell’ utililfimo raccolto da tutti gli Scrittori buoni di quella 
lingua , che ho chiamato i FIORI delle rime de’ Poeti illu- 
ftri , nella lezione de’ quali , così i ciotti, ed intendenti, co- 
me i mezzani, come ancora i novelli, e principianti amatori 
della Poefia, potranno trarne grandiflima utilità per quella in- 
venzione della perfezione de’ penfieri nel foggetto, così tutto, 
come nelle parti. E quello medefimo , oltre ai Petrarca, ed all’ 
«lofio, lervìrà focumamente per l’imitazione nella compofi-, 
zione delle voci pel numero , e per lo ftile de’ verfi , che è 
•tanto alieno da quello delle probe, e di tanta importanza , che 
quantunque un componimento in verlo foffe di perfettiflimd 
{oggetto nell etter fuo, fotte di purifiima lingua ^-ornato d'ogni 
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flirti d’ornamento , e di leggiadria, che lielle cofe, e nelle voci 
potefle ricevere, e forte regolato, e artificiofamente vago nella 
jeftura delle rirrte, e in ogn’ altra cofa fua, fe poi mancarti: di 
quella parte della compofrzionc nella giacitura fra loto , aven- 
dola o più dura, e gonfia, o più bada , e triviale, e comu- 
ne, che alla qualità del verfo non converrebbe ; ne viene il 
componimento a ricever tanto gran danno , che qihifi a gui- 
fa di belliflima ^lonna , la quale nell’ andar fuó , o correlile 
l'concirtimamente , o facede i parti liranamente difuguali , che 
non lafcia , che le menti noftre portalo appagarfi in alcun 
modo di quelle cosi rare bellezze fue , ma ne rellino coni : 
conturbate , ed appena pollano fopportar moitó fpazio nel 
rimirarla , fe non chi (ì prende fpatfo di fchernire , e di bef- 
feggiare . 

Da quella perfezione , o eccellenza di giudizio , e d’inge- 
gno, o naturale , o quali fatta,, ed acquietata dalia lezione, 
ed ancora da’ ragionamenti di molti difublime intelletto , han* 
no poi alcuni cavati i precetti , e i modi , o le regole da mo- 
flrare còme la via a’ piti deboli , per fapere e cercare, e tro- 
var le cofe , che coftituifcano federe a’ foggetti loro , così 
nelle profe , come rte’verlì . Benché in quella de’ veri! non 11 
veda chi abbia data molta via, in quanto a quella invenzio- 
ne delle cofe j ed anco nelle profe n’hanno data aliai poca, 
per dire il vero, forfè pecehè la più parte di coloro , che ne 
hanno fcritto , fi fono fermati in quella prcfefltone, che allo- 
ra era in ufo , cioè , nell’arte del dire (opra quei tre generi 
di confutare , di lodare , e di giudicare, e in quello fi fono 
diìlefi’ molto più, che negli altri due, per l’ufo , che ( come 
IrO'tletto ) era in quei tempi di cosi difenderli , ed accufar le 
caufe, e le perfone in giudicio. Onde le caufe llefle predava- 
no l’ertere a’ foggetti nel tutto . Ma quantunque in quell» 
parte dell’ invenzioni de’penfieri , e delle parti , che danno 
federe, o la foltanza a’ foggetti delle cofe , che s’hanno da 
fpiegare in profa , o iit veriì , non fi veggano , come è dettò , 
dati fin qui modi da potergli andare invelligaudo , e ricercan- 
do con ordine, che come a forza ci faccia ritrovar tutto quel- 
lo, che fe ne pub dire ; fi pub tuttavia credere , che ne’ fe- 
creti tefori della natura ve ne fia uno perfettirtimo ,>e ficurif- 
firno da poterlo fare , febbene ( come avviene d’ ogni dlcra 
cofa, a chi non lo fa ) pub forfè parere importabile ; e non lo 
potendo comprender con la mente , non lo polfono compren- 
der anco con la fede, ocon la credenza. Ma i nobili ingegni 
da intumidirne cofe portano pigliar tfempio, e ilhiftrarfene l’in- 
telletto. Perciocché infinite fono quelle cofe, che noi fappia- 
ino , nelle quali fe noi ci riduciamo a voler prefupporre di 
non faperle, e a farci come nafcolta quella luce , che ne ab-* 
biamo, ci parranno del tutto imponibili . Che per venire ori 

B 2 ad 


/ 


- i 


Digitized by Google 


2Q 




DEL MODO 


•4 un folo cfempio , prefu pponiamoci di non faper queUonir» 
racolofo modo. della fcrittura ; chi farà, che polla con la men- 
te comprendere , che io itando qui polla in un tempo fteffo , 
e in un ora parlare a cinquanta , e cento , e mille perfonc, 

« a tutti dir quel > che io voglio , dando uno in Levante » 
l’altro in Ponente, ed io dando qui, e dormendo ancora, iic— 
come lì vede, che io fo co’ libri , che in un’ora (leda poffon 
effer letti da infiniti? E non falò di dir quel, ch’io voglio a 
quei, che vivono, ma ancora a quei che hanno da nafcere di 
qui a tròll’ anni ; chi farà, dico, che proponendogli io di vo- 
ler far una cofa tale, e prefuppolto , che egli non abbia mai 
avuto notizia alcuna di quello modo delle lettere, odello feri ve- 
re , non mi tenelfe per matto, e non dicefle , che io propongo 
cofa più imponìbile , che volar vivo in cielo ? Similmenttr 

Ì chc vien più al nollro propofito ) prefupponendoci di non 
àper quello modo della fcrittura , e che oggi veniffe uno , il 
qual djceffe , che con tanti ftrumenti, quanti fi potette fopra 
la palma della mano , egli ci farà veder un modo , e un or- 
dine, da poter ordinatamente rapprelentar tutte quelle forme 
di voci , che la lingua , e la voce umana poffeno fuonarc , o 
cfprimere ; non lo terremmo noi per più imponibile, cliel’im- 
poifibilità , e farebbe pur tuttavia tanto vero, quanto adogn’ 
ora ciafcuno ne fa efperienza con quelli 21.024. piccioli ftru- 
menti delle lettere dell’alfabeto ? E fe quello è già fatto no- 
tiflìmo a ciafcheduno , fono ancor nel fecreto d’ alcuni parti- 
colari altri modi da poterli in un fubito inoltrare anco a’ dot- 
ti, e a’giudiciofittimi alcune cofe più avanti, che a loro par- 
ranno ancor quali imponibili ,* come per un elempio , il modo- 
di legger le cifre, che altri fi fabbrichi da fe meaefimo , «che 
feriva continuate fenza divifione delle parole l’una dall’ altra r 
e con tante nulle, e doppie, e caratteri, che lignifichino una 
parola intera ; che per certo avanti , che il mondo lo vedette 
porre in effetto di ieggerfi ( come con tante efperienze fe n’è 
veduto in quelle noftre correnti età ) l’avrebbe fermamente 
tenuta per cofa impolìibiliflìma , come ancora infiniti la ten- 
gono . E di quelle efperienze fe io n’abbia fatte , e non in- 
piccolo numero y credo, che fia. tanto notiflìmo fra le perfone 
di conto, che non convenga , che io n’adduca i nomi de’te- 
ftimonj , che tutti vivono, e tutti fono in Città polle fopra i 
monti , che non poffono effere afeofe a niuno . Con lo lludio 
di quella nobiliflima profefllone io ho ritrovato un modo , e 
un ordine , il qual per certo mi ha fommamento ajutato a 
legger tutte quelle diflficiliflìme , e tenute imponìbili, che io- 
ho lette. Il qual ordine quantunque io per molti anni mi fia 
ingegnalo, quanto ho potuto, di tener fegretiffimo ; tuttavia 
perché gli anni apportano nuovi penfieri, io mi difpoli quelli, 
mefi addietro di publicatlo , per falciar , che i begli ingegni 
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Solfano ancora elfi efercitarvifi attorno, e valertene (fefapran» 
no farto ) non folamence in quella profeflìone, che ho detto , 
di legger le cifre fenza contraccifra , ma ancora in moltiflime 
altre cofe . E quello è un modo , e un ordine di potere con 
ragione matematica , e vera ritrovare quante voci , o quante 
parole polla formar la lingua Italiana, la Latina, la Greca, e 
ogni altra, che n’abbia il mondo. E non folo quelle, che ve- 
ramente fono lignificanti in qualche lingua , che fia in ufo ; 
ma ancora ogni altra , che la voce , o la lingua umana ne 
polla efprimere. Il che fi fa con un vero, ficùro , eregolntif* 
iiino ordine di faper trovar, fenza lafciarne una fola indietro, 
tutte le combinazioni, che le lettere dell’alfabeto poffbno far 
fra loro, e tutte le variazioni di ciafcuna d’elfe, con una fo- 
la, noi con due, poi con tre, e finalmente con tutre : e per 
quelle lingue, eh’ hanno più forte di vocali, o di altre lette- 
re in voce, che in fegni, o fcrittura, fingervi , o aggiunger- 
vi tutte quelle , che le mancano ; come per efempio fareb- 
bono nella noftra quelle aggiuntevi dal Trillino, o dal Tolo- 
mei, o altri tali. Il qual modo, e il qual ordine io ho po- 
llo , e infegnato in un particolar capitolo della mia feconda 
Selva di varia lezionp. E ho voluto qui farne menzione, per 
valermene come per Ain efeinpio y a far capaci gl’ingegni no- 
bili , che molte cofe fono nel fecreto teforo dell’ordine della 
natura , che a chi non le fa fieno per parer veramente im- 
poffibililfime , fiecomc molto bene lo divisò ad altro fine il 
Petrarca, quando dille: 


£ quel, cP in me non era , 

Mi pareva un miracolo in altrui. 

Credano adunque gli lludiofi , e anco i dotti, eidottiflìmi, 
che ficcome nei tefori dell’ ordine della Natura è il modo di 
poter ficuramente con picciolilfimi fegni rapprefeutare , e ri- 
trovar tutte le voci del parlare umano ( per tacer tanti altri 
efemp; sì fatti , che potrei ricordar m quello bifogno ) cosi 
parimente ve ne fia un altro da poter con altri fegni , ftru- 
iner.ti , e con le parole ftefle rapprefentare , e ritrovar tutti 
quei penfieri, e quei concetti, che fopra qualfivoglia cofa po- 
teflero dirli , fenza pur lafciarne fuori un folo . E quello io 
credo, che più per vivacità , e divinità d’intelletto, che per 
arte, nè ordinatamente fapelfero , fe non in tutto, in buona 
parte Platone , e molto più noi Ariftotile , e tutti quegli al- 
tri , che hanno, chi più, echi meno, odorata la via dei me- 
todo , fe non nella particolarità delle cofe , almeno noi loro 
tutto . Ma de,’ più vicini a noi fono fiati alcuni , che cono- , 
(ci. ito , come nell'ordine della natura vi era ordinatamente, 
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t finitamente quarto si gran fecreto , fi fono porti ad inverti. 

3 ar)o con modi più flretti , e cercar l’ordine con l’inft rumenta 
eli’ ordine, coi lume dell’ordine, e con la fcorta dell’ ordine 
llerto ; e per certo l’ hanno ritrovato ( fi puh dir ) pienamen- 
te , benché nel metterlo in effetto fe ne fieno faputi fervir 
chi più , echi meno. Di tutti coloro, che io fappia efferper-, 
venuti al fine di un tanto fecreto , io tengo per fermo , che 
fia fiato il primo o quel gran Rabi Moisè , o Raimondo Lul- 
lio, il quale per la profondità, e per la divinità dell’ingegno 
fuo fu chiamato il dottore illuminato , parendo al móndo, 
«he quel fuo fapero trafeendefle la capacità , e la pofìibilità 
dell’ingegno umano . Coflui di quello importantiffimo ordine 
fcriffe più libri , e fra gli altri quei , che egli chiami» Arte 
Grande, e Arte Pìccioh , ne’ quali certamente ha , fe non in 
tutto, in grandiffima parte fpiegato quello nobilillimo, e ve- 
ramente miracolofo ordine di ritrovare i penfieri, e i fogget. 
ti fopra ciafcuna cofa, della quale fi voglia ragionare ; e po- 
terli ritrovane in modo , che fc egli vuole , non ve ne rclii 
jiiuno indietro. Quelli fuoi libri da’ dotti, e giitdiciofi febbe- 
re non tono inteli , fono tuttavia ammirati , come quelli , 
che ben fanno conofcerc , che in fe contengono un si fatta 
eccellentifl'nno, e miracolofo fegreto . Gli altri poi , che non 
penetrano tanto addentro con l’intelletto, gli tengono o 
per diftitili , o per vani, o per intrigati , o per imponibili ,, 
che fe ne tragga frutto alcuno. La qual credenza, cd opinio- 
ne nafee in cofioro per tre cagioni . L’una , perchè erti non 
intendono in modo alcuno, nè penetrano, pur in minima par- 
te, nè odorano 1 altezza di quel bell’ordine, e di quel gran 
fegreto. E alcuni ancora ne fono di maggior vivacità, i quali 
fanno applicare in gran parte i principi, e i fondamenti, ma 
non penetrare poi in niuna via nel modo di votar le cafei, o 
le tavole , ove confifie tutta l’importanza di quella via, o 
di quell arte oiirabiliflima . L’altra cagione, perchè quei libri 
non piacciono a molti , è , perchè in effetto Raimondo corv 
elfi volle infegnar la via a quella importantiflima parte di ri- 
troynre 1 foggetti fopra ciafcun’ arte , o ciafcuna feienza ; ma, 
egli formò i principi, e i fondamenti fopra d’una fola, anzi 
fopra d una fola parte d’effa, cioè delia Teologia, fenza tifa- 
re in verun modo ajcuna autorità di Scrittore alcuno, ma fo- 
fiencndofi fidamente fopra la verità delle ragioni , che coti 
cuell’ arte fi trovano , in modo che fi fa conofcere , e con- 
feifare a forza. Laonde i Moderni, i quali fon già inebbriati 
*n quella promeffa del titolo a tutte l’arti, e a tutte lefcien- 
i quali fanno , che oggi il principal fortegno di quei 
che fi fanno tener dotti , fon l’alleganza , ed autorità degli 
Scrittori, fi avvifano, che quella di Raimondo o fia una fa- • 
vola, o li» una bugia, o fia una cofa di niun frutto , e tan- 
fo 
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più , ch’egli non attefe in niun modo alla bellezza delta 
lingua, contentaudofi di additare il lècreto dell’ ordine corv 

S pei fuoi principi, e lafciare , che altri, intendendolo, potefi, 
e poi fabbricarli i principi, i termini, le diffinizioni , fce re- 
dole, e i queliti con le ril'polle a fuo modo, e con qual lin- 
gua , e in quale fcienza , o profeflìone più gli piacene , cqu 
applicarvi anco l’alleganza, e l’autorità , fecondo che altrui 
aggradile ; che tutto può agevoliflimamente fare da fe ciaf- 
cuno, che intenda il modo da lui inoltrato. M. Giulio Camil- 
lo, che fu uomo di fublime ingegno, e di grandiilimo liudio, 
fu mio molto amico, effendo ip ancor quali fanciullo ne’ pri- 
mi anni della felice memoria di Papa Paolo 111. , e mi affer- 
mava d’aver fatto lunghiflimo Audio Copra di quell’ arte di 
Raimondo ; e che per certo vi odorava aentro la perfezione 
di quanto prometteva ; ma che tuttavia non aveva mai po- 
tuto ritrovar nè porta, nè fenellra alcuna da entrarvi, nè di 
mettervi pur dentro un piede . E pur tuttavia le n’ era fve- 
ghato ad alcune altre belliflime vie , delle quali lì fece pur 
tanto onore . E di qui pendeva non fidamente il trovato di 
quei fuoi Libri per aver le voci, e le forme di dire degli Au- 
tori , che il mondo dalle fue m>ni , o da altre ha veduti ira 
gran parte; ma ancora quello più vago, che utile trovato del 
Teatro fuo, il quale però io voglio credere , che fe egli vi- 
veva, avrebbe coi» la bellezza del fuo fottiliflimo ingegno, e 
col tanto liudio in Raimondo, ridotto a qualche utile, e buo- 
na via . E la terza, e più importante cagione , perchè quei 
Libro non fia tenuto caro, nè voluto veder, è per effere fla- 
to proibito dalla Santa Romana Chiefa, per alcune colè, che 
in effo i facri Teologi hanno conofciuto degne di reprobarli . 
Dirò ben quello, che il Libro di Rodolfo Agricola della Dia- 
lettica mi dà gran fegno, ch’egli foffe penetrato in quell’or- 
dine, e che per avventura lo fapeffe bene, ma che proccural'-. 
fe di diflìmularlo. Molto maggior lume , e certezza mi par 
poi di avere, che quel gran Dottore Spagnuolo chiamato an- 
cor egli Raimondo, ma cognominato Sabonde , folle capacif- 
fnno di quell’ arte, o di queft-’ ordine , di che io ragiono . Di 
me ( poi eh’ io ferivo a folo beneficio degli ftudioli , e per in- 
fiammargli ad acuire, ed efercitare l’ingegno in cofe, che gli 
pollano far eccellenti) non réflerò di dir quello, che io yiho j 
fatto moltiflìmo Audio ; e fe vi fia entrato per la via, a no, 
voglio accennarne fidamente a’ belli ingegni , e netti di paf- 
fione , eh’ elfi poffono metterli aconlìderare la mia lettura del- 
la perfezione delle donne; emirato giudiciofamente il fogge*- 
to del Sonetto , eh’ io in ella tolgo ad efporre , confiderare 
fe fenza mettervi alcuna cofa , che vi Aia a forza, nè ozio- 
fa , nè fuor di propofito ( lafciando quel Catalogo in ultimo 
' delle donne d’Italia, che ciafcuno conofce effervi pollo vaga- 
\ ' A 4 mente 
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mente -per compiacere altrui) vi fia detto con metodo, ccert 
ordine intero quello , che poteffe dirvi^fi per conftrmare , e 
per illu/trar quel (oggetto. Senza che ciafcuno puh molto ben 
comprendere, che effeado quella Lettura, fatta con viva vo- 
ce agli afcoltanti , non Trattato, o Libro , io fludiofamente 
abbia lafciato indietro moltiflìme di quelle cofe , che l’ordi- 
ne dell’invenzione, ch’io dico, mi fommini/lrava . E pollo- 
no anco i dotti conofcere , fe ove lia convenuto colorare un 
paralogismo , e fo/lenerlo per vaghezza dell’ invenzione del 
Soggetto, fi fu fatto in modo, che anco lo {corrano i buoni, 
«d ottimi Dialettici, o Logici, fe non vi /tanno int'entifii ina- 
mente avvertiti. Perciocché l’arte, ch’io dico, ficcome infe- 
gna i modi di trovar la verità a forza, e riflrettamente ; co- 
si ancora viene ad infegnar quelli , che la poffon fare appa- 
rente, e quelli eziandio, che polfono per ogni parte discopri- 
re il falfo. Ma molto maggior lume non foio in pratica, ma 
ancora in Teorica , o in arte io intendo di darne al mondo 
col terzo Libro della mia Poetica, e forfè ancora con un al- 
tro, che in particolare io difegno di voler fare, piacendo a 
Dio, perchè fia tutto a quello fine, di aprir quella miracolo- 
fa via dell’intenzione Sopra di qualfivoglia Soggetto , di che 
fi prenda a ragionare, o in profa, o in verfi , che s’ abbia a 
fare. E conosceranno , fpero, allora i belli ingegni, quanto i 
poeti antichi, per tacer degli altri Scrittori, e principalmen- 
te i Lirici, avrebbono potuto più illulìrare molti Scritti loro, 
de’ quali tutti io metto gli efempj , e gli difeorro con le ra- 
gioni da toccarli ( come fi dice in proverbio ) con le mani 
/leffe . Di Marco Tullio io non ardifeo d’affermare , eh’ egli 
aveffe quell’ordine dall’arte; perciocché veramente io tengo, 
che fe quel gran Moisè Egizio non ne fu inventore (come per 
molte cagioni fono /lato più volte di opinione , eh’ egli foffe 
il primo, che ne deffe luce al mondo, ) foffe Raimondo Lul- 
lio. Ma ben dico , che di tutte le cofe di effo Tullio quel li- 
bro della Divinazione , e in qualche parte ancora quello de 
Finibui y danno gran fegno , che ancora effo, come di Anno- 
tile, e di Platone dilli di Sopra , aveva dalla natura , come 
inne/lata, fenza ch’egli fe ne avvedeffe , almeno 1’ ombra di 
sì grande ordine : e lo fteffo fi potrebbe dire anco dell’ Ario- 
flo da chi confideraffe non Solamente il tutto di quel Suo 
miracolofo Poema , ma ancor le parti in fe medefime , ficco- 
me per un efempio è quel configlio del genere deliberativo, 
che fa Agramante co’ Suoi Re, e Baroni nel Canto XXX Vili. 
Del Conte Giovanni Pico della Mirandola la maggior parte 
de’giudiciofi tengono ch’egli fapeffe quello modo perfettamen- 
te, traendolo non Solo dalla prondità del Saper fuo, che fece 
flupire il mondo in sì giovanile fua età , ma ancor molto più 
chiaramente dall’ordine di quelle novecento conclusioni , che 
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al tempo dì Papa Innocenzio, effendo effo Pico di ventiquat- 
tro anni fece pubblicare di voler foftenere , come avrebbe fat- 
to, fe per cffeme in effe alcune, che a’facri Teologi non par- 
vero pie, e criftiane, non gli foffe ftato impedflo . Di quei 
Frate Francefoo Giorgio, eli’ è ftato pur quelli anni addietro - 
alcuni , che 1’ han conofciuto , mi hanno detto , eh’ egli nell* 
ultima età fua affermava d’aver felicemente trovata la llradl 
di entrare in quello miracolofo ordine, di che io dico, e pur 
(diceva egli) con la (torta di Raimondo. E per certo il det- 
to Giorgio è ftato uomo di altilìimo ingegno, c di molto Au- 
dio , e confeguentemente di molta dottrina . E febbene nel 
fuo belliflimo libro dell’Armonia del mondo moftra molto pili 
dottrina per via di ftudj ordinarj, che di quell’ordine; tutta- 
via dalla vivacità dell’ ingegno fuo fi pub credere, che aven- 
dovi fatto cotanto ftudio. Tavelle ritrovato, come ei diceva. 

Tutto quello mi è convenuto, o almeno venuto in propo- 
fito di difeorrere intorno a quella prima parte de’ componi- 
menti, cioè al foggetto e all’effer loro , per voler con ogni m a 
diligenza ricordar Tempre a’ begli ingegni, che in ogni cola , 
ma principalmente in quella profeflione dello fcrivere in veri 
non fi contentino in alcun modo della mediocrità , ma afpiri- 
no Tempre alla perfezione, nè fi lafeino tirar da quella fciocca 
via di molti , che in quelle cofe, le quali manifellamente con» 
le vive ragioni fi fanno conofcere per imperfette, allegano F 
efempio degli Scrittori antichi , così Greci, come Latini, co- 
me ancor noftri : perciocché quella non è via da dotti, nè da 
giudiciofi , ma da feiocchi, ed ignoranti, che camminano alla 
cieca , appoggiati fepra le fpalle altrui , e con elfi fi lafcierei»- 
•bono anco tirare in precipizio . I dotti , e giudiciefi , che 
conofcono il buono , e’1 cattivo dalie ragioni , lodano nerJS 
Autori le cofe buone , non perchè efli T hanno dette , mi 
perchè elle fono veramente buone . E non gli Autori fanns» 
parer le cofe buone ( o buone, o non buone, che elle fieno) 
ma le cofe buone fono quelle che fanno tener buoni gli Au- 
tori . E non potendo così ciafcùno arrivare alla perfezione , 
quegli Scrittori più fono degni di lode , che più-le fi avvicinano,!» 
negli fcritti , de’quali le cofe buone avanzano in maggior nu- 
mero le men buone. E per quello lafciando noi cinguettare i 
pedanttizzi , e i faccenti , che fi penfano di acquillar lode im- 
mortale , quando udendo da chi fi Ila , non riceverli perptr- 
fettiffimo tutto quello, che fi trova negli Autori antichi , fe 
ne fanno le croci, come chi ode bellemmiar la fede; io, che 
a quelle belliolette non ifcrivo per niun modo , finirò di di- 
ra per coloro , che fono di giudicio, e di cervello fano: eh* 
per certo gli Scrittori Lirici, cosi Greci, come Latini, come 
ancora i noftri, hanno in quella parte dell’invenzione , ode) 
foggetto de’ componimenti mancato molto in molte lor cofe, 
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c che hanno voluto i Cieli , che quello luogo di ridurla a 
perfezione fi riferbarte a quella noftra belliflima lingua , e a 
«quella età , nella quale io pur tuttavia dico erter viciniffima 
1‘ limitine della fede» e della religione, e con erta la perfezio- 
ne della felicità del mondo , In un componimento , che nel 
Soggetto manchi di tutta quella perfezione, che gli riconvie- 
ne, ancorché poi fia Ieggiadrillimamente detto per ogn’ altra 
cefi, fi può riconofcere l’efempio d’ una donna legsiadrifliina- 
mente veftita , che poi nè di volto , nè di membri , nè di 
lutto il comporto elei corpo fuq non fia di bellezza intiera- 
mente corrifpondente a quella dell’ animo . E’ ben vero , che 
in quelle, che non fono del tutto deformi, o bruttiflime , la 
leggiadria, c la bellezza dell’abito, e maflimaruente fatto con 
la convenevolezza del volto , e delta perfona di lei , fupplifce 
in ?Tan parte a quello , che manca cfi perfezione alla fua cor- 
porei bellezza . Siccome poi nelle molto brutte altamente ac- 
erete la bruttezza , e la difparutezza loro la molta bellezza, 
e leggiadria del veftito, e degli ornamenti . Dee dunque cia- 
scuno afpirare con ogni fua cura a voler ne’fuoi vivaci com- 
ponimenti più d’ ogn’ altra cofa, la bellezza del corpo eh’ ò 
nel Soggetto . Perciocché fe a quella fi darà poi un abito bel- 
lifljmo , fi dirà erter nel colmo della perfezione vera. E quan- 
do ancora l’abito forte mediocremente bello, ed ornato, pur- 
ché forte Semplice, e ben fatto, non Sordido, e ftravagante ; 
ballerebbe per fe fterta la bellezza del corpo a farlo tener bel-, 
liffimo . E per far quello, cioè» per aver la perfezione , quan- 
to più fia polfibile , nell’invenzione delle cofe , che fanno il 
fogeito, quei, che non portono penetrar nell’arte, e nel mo- 
do così miracolofo, come io ho detto , ritrovato da Raimon- 
do, o da chi forte , portono attendere ad acquirtarlene il mo- 
do con la continua efercitazione da fe Stelli nelle cofe , e ne*" 
modi della natura . E altiflìmo lume daranno loro i precetti 
di quei Greci, e Latini , che hanno Scritto dell’arte addire, 
fe erti Sapranno a quei lor arbori far'nafeer f rondi , e frutti 
eoo quelle più diftefe , e ordinate vie , che detterà loro , non 
Solamente la naturai vivacità dell’ ingegno , ma ancor la con- 
tinua contemplazione , ed efercitazione della mente , come 
ho detto . Perciocché oltre all’ erter cofa ordinaria , che in 
ciafcuna cofa esercitandoci noi venghiamo Sempre facendoci ire 
erta più eccellenti ; è poi gran ricordo di Raimondo nella 
fua Chiave d’ oro al Re Odoardo , e d’ altri grand’ uomi- 
ni , che una mente ben purgata , con erter continua nel- 
la contemplazione di qualfivoglia cofa , venga a riceverne 
le virtù de’ Cieli , che continuamente influiscono nelle coSe 
inferiori , e fi fermano in effe , o vi fanno operazioni , 
ed effetti , fecondo , che elle cofe inferiori fono atte, o 
preparate a riceverli , E di qui veggiamo ogni giorno 
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cogli effetti tante operazioni in molti , che per corfo umano 
ci pajono veramente miracolofe , come di fonare de’ mufici 
fenza pur penfarvi, e ragionando con altri , il comporre all* 
improvvido , il falir per le funi con tante co fe in ifpalla , o 
a’ piedi , il lavorar cofe così minute , come fanno alcuni cie- 
chi , e moltifsime altre cofe tali , che per certo non fipoflo-r. 
no riconofcere , fe non da dette virtù in Rude in efsi nell’ot- 
tima preparazione , che della mente loro hanno fatto a rice- 
verle , e a ritenerle . Di che in eda Chiave d’oro di Rai mon* 
do potranno gli ftudiofi aver più lungo , e più particolar di- 
feorfo . Ed io qui foggiungerb , che per eder da Dio divifele> 
grazie in molti , o per dir meglio in. tutti , e 1’ averne chi 
lina* e chi l’altra, e ancora perchè le bellezze della natura 
fi vengono difeoprendo di volta in volta , non tutte in un 
tempo ; per quello , oltre allo dudio per fe medefimo per 
quefta perfezione nell’invenzione de’foggetti , ferve altamen- 
te la lezione de’ buoni Autori , come di fopra fidiflè, potere 
doli da edi trar gran frutto col raccorre i fiori , e i frutti r 
che nella bellezza de’pcnfieri fono venuti , mettendo chi in 
lino , chi in altro luogo . E con la fottigliezza dell’ingegno 
wortro venirne da quelle , o da altre lor cofe, ancor non per- 
fette , a trar 'molti beliidìmi pensieri , o almeno delle non 
buone fervirci noi per efempio , o per prova , come 1’ ave Ti- 
mo fatte noi Redi , e poi ci mettedimo a riconoscerle , e a 
confiderarle per veder le fodero bene , e perfettamente fatte % 
e migliorarle , ove le conofcefsimo per imperfette ♦ E con 
queda ottima via quei , che afpirano alla perfezione , e all’ 
immortalità dei nome loro , debbono legger gli fcritti altrui* 
non con la fede , con che fi legge la Bibbia , e gli Evange- 
li , e imitare , o abbracciare in efsi le cofe buone * c delle 
cattive, omen buone fervirci folo per efempio a beneficio no- 
(tro : e principalmente in quella cofa de’foggetti de’ compo- 
nimenti % sì per eder ella principale, e di maggior importan- 
za ( come s’ è detto dei corpo vivo della donna col vedito 
fuo ) sì ancora , perchè in effetto ( ficcome toccai di fopra ) 
i Poeti Lirici in queda parta del foggetto fono dati molte 
volte non interamente accurati , o interamente felici . E chi 
con giudicio fano confiderei il fonetto, O pajjl fparfi , del 
Petrarca , che non ha pur forma di corpo alcuno , ed io lo 
foglio raflomigliare ad un trofeo ; e fimilmente quello , C gr& 
la vita , e cosi in qualche altro : e parimente in Orazio quell’ 
Ode , Ne fi t anelile , benché fi potrebbe feufar con dire * 
che egli a dudio in quel foggetto fi modrade trascurato : e 
finalmente chi i molti i componimenti de’ Poeti antichi con- 
fiderei in queda parte del foggetto , o dell’ eder loro ; gli 
parrà 1 , che tanto manchino, a rifpetto degli altri di quegli 
jiefsi Scrittori (ove poi vi fono eccellenti) che quei tali com- 
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f inimenti fieno quafi fiatile di legno adornate di nobili , è 
eggiadri ornamenti . E quefta im portati tifsiina parte fi vede 
grandemente ricompenfata negli Scrittori noftri ai quefie ftefltf 
età , ove per certo f quelli dico-, che fono nel numero de* 
Jnigliori ) fi vede , che il principal pender loro è fiato nella 
bellezza del foggetto , e in elio di far felicifsima concorren- 
za, non folo in diverfità d’argomenti, ma ancora in un argo- 
mento ftefl'o con molti antichi . Ma perchè di quefta cofa lì 
ìegiona molto copiofamente nella mia Poetica, baffi d’averne 
fin qui detto a folo rifvegliamento ne’ belli ingegni per que- 
lla così importante parte , eh’ è la principalifsima , il fonda- 
mento vero , e finalmente tutto il corpo di quefta fabbrica 
de’ componimenti , co’ quali afpiriamo dilettando , o giovan- 
do , o meglio con l’uno, e con l’ altro infieme , d’ immor- 
talarci . 

Ora in quanto A quefta parte del foggetto de’ componimenti, 
qui non è luogo da (tenderli in altra particolarità ; nè io da- 
rò altri precetti , eflendo quelli moltilsimi , ed elfendofi ( co- 
me ho detto ) trattato appieno nella Poetica, ove s’è ragio- 
nato copiofamente de’ poemi Eroici , delle Commedie , e del- 
le Tragedie, e così de’ componimenti Lirici , cd Elegie, delle 
Satire , e d’ogni altra forta , che n’abbia la lingua noftra . 
Solamente, poiché io ho voluto qui, perchè l’ordine lo ricer- 
cava , incominciare quello libro da quefta parte , come prin- 
cipale, foggiungerò brevemente, che il foggetto in qualfivo- 
glia componimento particolare fi avvertifea, che non fia pii 
d’ un folo . Perciocché quando in un Sonetto , o in una 
Canzone folle più d’un foggetto, farebbe così mollruofo , co- 
me a veder due donne dentro ad una vede fola , o due uomi- 
ni fott’una berretta , o dentro ad un paro di calze . Ed in 
quello non mancano alcuni , che fconciatamente errano, è fo- 
no di quei , che aftafeiano (ufo a cafo i verli fenza alcuna 
guida d’intendimento , nè di giudicio . Similmente , che all’ 
incontro un componimento non cominci con un penfiero , e 
poi fenza finirlo ne falti in un altro ; ed in quello fi veggo- 
no errar anco di quelli , che fono paflati qualche fpazio più 
oltre , che i principi . Che non lia di verli podi infieme , 
che ben ciafcuno parli in fe fteflb , ma tutti infieme non fac- 
ciano argomento di foggetto alcuno , che fono quelli , che io 
foglio chiamare trofei , cioè fpoglie , arme , o vedi pode 
non fopra corpo alcuno , ma fopra rami, o tronchi d’arbori. 
Che non vi fieno verli polli fuor d’ogni bifogno del foggetto, 
e non per ornamento, nè per alcun’ altra parte necefiaria , o 
utile al foggetto , ma folo per finire o il Terzetto, o il Qua- 
ternario , o la danza ; e in quello fi veggono errar anco de’ 
buoni ; e nel Petrarca fe ne può aver ancor qualche efempio 
di moki ili mi , che io ne inoltro di più altri nella detta Poeti- 
ca; 
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ea : e non refto di dire , che per averne così fatto o il Pe* 
trarca , o qualfivoglia [altri , non per qucfto chi afpira alla 
perfezione s’afficura d’ imitarli ; perchè in effetto le cofenon 
buone fono fempre non buone, pvunque elle fieno. Nè mena 
che quando fono verfi interi , o più verli , lì dee fuggir , 
quando lìa un mezzo verfo , cosi oziofamcntc , o sforzata- 
mente porto per folamente finire il verfo, o far la rima, fic- 
come fra moltirtimi efcmpj io dirò per un ricordo quell’uno 
del Petrarca rteffu. 


Mfero mondo injìabile, e protervo , 

Del tutto è cieco, cho’n te pon fua f 'pene , 

Che ’» te mi fu il cor tolto , ed or mel tiene 
Tal, cP è già tetra , e non giunge ojjo a nervo. 


■Ove fi vede quel. Non giunge ojfo a nervo, elfervi porto a 
forza non per altro , che per finir quel verfo , e farne la ri- 
ma . E fe i zaccardcllctti vorranno far i maertri in allegare- 
eferupi, che lor parranno conformi a quello in Poeti Latini; 
io torno fempre a dire, che con gente si fatta , che ad ogni 
picciolo motivo di capriccio nella tefta loro lo fpingon fuori,, 
io non ragiono. Ed a nobili ingegni dico, che di sì fatti pro- 
priamente fi troveranno pochiflimi, o forfè niuno in niun buon- 
Poeta , febbene vi fe ne trovano alcuni fatti dall’ arte , cho 
pur nella Poetica io gli allego , ed efamino quafi tutti : ma 
che quando pur ve ne ha qualcuno de’ così fatti duramente , 
fi dee dir d’elfi quello , che diciamo ancor d'altri, cioè, cho 
fiacofa degna di fcufa per più d’un rifuetto; ma non che pe- 
rò non fia da- ricordar quel belliilìmo detto , che molto me- 
glio , che lo fcufarfi , fia il non aver bifogno di fcufa . Ed io , 
come vedete , proccuro per tutto di fvegliare , ed animar gli 
flildiofi ad afpirare alla perfezione , e a fuperar gli antichi itt 
quanto lor fia portìbile ; non a voler dare ancor noi in qual- 
che Arano fcoglio , per veder , che v’abbian dato ancor erti. 
E quello voglio , che baffi aver qui detto in quanto alla pri- 
ma, e principal parte ,. cioè , al corpo vero , e alla folìanza 
de’ componimenti ; non l’avendo io qui detto per efler proprio 
dell’intenzione di qucfto libro , ove (come ho detto avanti) 
ho da trattar folamente di quella parte della elocuzione, che 
in quella noftra Poefia confiUe nella convenevolezza delle voci , e 
nella teftura , e nell’ordine delle rime ; mà l’ho detto folo 
come per ricordar fommariamente l’ importanza di quella par- 
te , poiché fopra d’efla va fabbricato tutto quello, che in que- 
llo libro s’ha da trattare, lafciando poi , che per aver pien* 
contezza di tutto il modo dell’ invenzione , e di quanto ac- 
cade 
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tade ne’ precetti , e nelle regole fue , fi ricorra alla Poetica* 
óve le n % è trattato dìttefatneftte . 

In quanto poi alla difpoiìzione , dico , che ella*confitte an- 
cora nelle cole, e nelle voci, e che in quella ne’ componimen- 
ti Lirici lì erra aliai meno, che nell’altra, di cui s’ è detto. 
Perciocché ancora per le lletto fenz’ altro precetto un ingegno 
non in tutto llolido, ma ben regolato , fi "guiderà a non far 
errore in quella parte ; e pur tuttavia ancor d’efla s’è detto 
abondevolmente nella Poetica , ove s’ è trattato de’ Poemi 
Eroici , e di tutti gli altri componimenti nollri . E fe alcuna 
cofa in particolare ne conviene ancora con l’intenzione di 
quello libro , fi verrà dicendo di luogo in luogo particolar- 
mente , quando ragioneremo didimamente , e per capitoli de’ ^ 
Sonetti , de’ Madrigali , delle Terze jfime , delle Canzo- 
ni , ec. 

La purità della lingua , che necettariamente fi ricerca in 
ógni componimento, fi è trattata appieno ne’miei Comentarj . 

La collocazione, o compofizione delle parole, e così la qua- 
lità dello Itile in ciafcuna Torta cft componimento , oltre che 
ne’ Commentar) fe n’è ragionato in generale per le profe , e 
per gli verfi , s’ è poi trattata diffufatnente ancor ella nella 
Poetica . La proprietà delle voci fecondo la convenevolezza 
di ciafcun componimento fi verrà mettendo copiofamente per 
tutto il Rimario, o nel Vocabolario , che io farò dopo que- 
fio Trattato, o per dir meglio con quello Trattato fletto, ed 
infieme anderanno Rampati in quello volume; ond-e retta, che 
lì venga con l’ajuto di Dio a dir più compendiofaniente , che 
fia pottibile , tutto quello , che è proprio deli’ intenzione di que* 

Ilo libro . 

Della qualità*, e della mi far a de' verfi volgari* 

Cap. III. 

I O non intendo in quello Libro di ragionar nè di Frottole, 
nè di Barzellette , nè di Sormontefi , nè di Rittondelli , 
nè d’ altre sì latte guife di componimenti in rima , di che 
s’hanno tolto a ragionare alcuni aliai poco felicemente; nè an- 
cora de’ verlì Efametri, o Pentametri, o Saffici , e di più al- . 
tre forti, che ad imitazione de’ Latini ritrovarono quelli anni 
addietro la benedetta memoria del mio Monfignor Claudio 
Tolomei, con tanti altri felici ingegni. L’intenzione de’ qua- 
li fi vide elfer certamente molto generofa, c giudiciofa . Per- 
ciocché in effetto elfi videro , , e confiderarouo , come in que- 
lla nollra lingua Italiana non fidamente i dotti , ma ancora 
ogni Torta di pelfona vile nel parlar comune vien di continuo 
a far verfi mifurati, e buoni , fenza mettervi alcuna cura, é 
quali non volendo , tanto li vede elfer facile il nottro ve«fo 
* • conni* 
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Comune d’undici fillabe . Ed oltre a ciò vergiamo ogni gicrì 
no infinite perfone fenza alcuna dottrina , o lettera, che ai»' 
irr.pnovvifo cantano , e compongono verfi con diverfe tela- 
re , di Terze rime , di Sonetti , e principalmente di Sucri 
d’ottava rima, e così dureranno , e continueranno molte osi 
improvvifando fopra qualfivoglia foggetto , che lor fia p"»- 
pofto e molti (e ne veggono , che con la penna verran- 
no fcrivendo in verfi correntemente tutto quello , che altra * 
tocca diranno in profa . La qual cofa è fatta già tanto cobi»- 
ne , e a tanti , che non apporta più nè maraviglia , nè 
cor quali dilettazione oltre al mediocre, quantunque ne fitoo 
, pur alcani dotti , e di bellilfimo ingegno , i quali ponendoti 
; avanti un libro in lingua Latina , o Greca , di vera , «yro- 
ta , aprendolo all’improvvifo , vengono poi fubito cantando^ 
o recitando in verfi fciolti , o di Terze , o di Ottave riaaé 
tutto quello ., che in quelle carte aperte fi contiene in destè 
lingue Latina, o Greca . Ed altri poi ve ne fono , pur domi, 
e di vivaciftìmo ingegno , che proponendoli loro d’ alcuni qusrta. 
livogiia foggétto grave , elTì lo] vengono fubito cantando irà 
verli noftri volgari belliifitni , e candidili mi di lingua , e di 
ftiie , vertendoli , e adornandoli in modo , che per ceti» li 
faccia giudicar per cofa bellillima , e d’ingegno veramente de- 
vino . Ma comunque fia , fi può conchiudere , che ia «det- 
to , ficcome altre volte mi è accaduto di ricordar per qa-riio 
Volume , i verfi noftri volgari , o Italiani fon tanto farìir a 
farfi , che oggi veramente è tanta la turba degli Scrittori , <0 
Coir. poli tori in cotai vetli , che cominciano a quafi ridurli hi 
iaftidio al mondo, e maftimamente con la comodità delle Siaas- 
pe, che aiutano ciafcuno a metter fuori i fuoi ghiribizzi - fi 
che non accadeva agli antichi ; e però non fi vede dì letd 
tanto gran numero , dovendoli pur credere , che ancora iii 
quei tempi follerò molti , che fi volefiero porre a dozzina , 
ancorché la lingua Latina, e Greca non era così facile a far 
verfi, come quefta noftra. Laonde, come cominciai adire, hi 
non folamtnte non biadino , come molti inconfiderataminre 
fanno, anzi ho fempre foniniamente lodati) la bellezza , e la 
vaghezza d’un sì leggiadro, e sì eccellente penderò, coirefu 
quello ; tuttavia per due cagioni a me non accade di ragio- 
narne in quello mio Trattato . L’una, perchè in effetto n è 
veduto, che il mondo non gli ha ricevuti , o ritenuti esalto 
volentieri . Il che io tengo per fermo , che fia avvesuro , 
perchè la più parte degl’ uomini fchifano volontieri le cofopii, 
difficili, e fi attengono alle più agevoli ; e tanto più , che 
avendo noi quefta vaghiftìma , e leggiadrilfima forta di verfi 
in rima , 1’ orecchie delle donne , del popolo , e dirò ancora 
de’ dotti, e giudiciofi la ricevono molto più lietamente , per 
— avere in sè molto maggior parte d’armonia, che quegli altri» 
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e mafsimamente , che vi abbiamo anco i noftri fciolti , eh» 
camminano con parto uguale alla guifa degli Efametri. E per 
voler poi i componimenti di verfi ineguali, come molte forte 
di Ode Latine , o Greche , abbiamo tante forte di noftre 
Canzoni , ove pofsiamo variare in tanti modi le tefture , e 
allontanare, o avvicinar le rime a voglia noftra , che per cer- 
io viene ad effer molto più vaga , e molto più perfetta gui- 
ia, che quella delle tefture ad imitazione de' Latini . L’altra 
ragione , perchè io qui non voglio trattar di tai forte di te- 
fture di verfi Efametri , Pentametri, ed altri al modo de’La- 
tini, è, perchè il detto MonfignorTolomei , con tutta quel- 
la virtuonfiima fchiera in Roma, che così lietamente, e con 
tanta vaghezza vi li efercitarono alcun tempo, diede fuori d’ 
cfsi veri! le regole, i modi di mifurar eiafcuna forta di quei 
verfi, e gli efempj delle lor teflure; onde chi pur n’ avelie ta- 
lento, potrà in quelle vedervi diflefamente quanto gli farà di 
mefliere . Ma quello io ben credo , che faranno pochifsimi y 
ancorché l’intenzione di quei giudiziofifsimi ingegni, che ne 
furono inventori , era quella flefl'a , cioè , di voler , che in 
efsi fi delfero a fcrivere i pochi , cioè , i dotti , e non la 
moltitudine, fìccome fi vede , e fi fa in quella nollra ; e «fi- 
ccano di voler trovar una maniera di fcrivere , ove non po- 
tclfe addozzinarfi ogni razza di perfone , conformandoli per 
avventura col parer d’ alcuni giudiziofi, che vogliono , che i 
Latini per quella ftelfa cagione di feparare gl’ indotti da r 
ciotti proccuralfero di render difficili i loro con quelle leggi 
delle prime fillabe, che nè per pofizione di confonanti doppie, 
nè per dittongi, nè per compofizione , o all’ incontro per vo- 
cile avanti a vocale , nè per alcun altro tale avvifo fi potef- 
le conofcere , fe elle fono lunghe , o brievi . Ma quantunque 
tutto quello porta elfer vero , o ragionevolmente detto ; io 
tuttavia diceva al Tolomei, e ho detto Tempie, e dirò ovun- 
que accada, che fenza nuova forta di verfi i dotti, e gli ec- 
cellenti con quelli nollri ftefsi così comunifsimi , hanno bel modo 
di fcrivere feparatamente , e da non lafciarfi con erto loro ad- 
dozzinar tanta ciurmaglia di gente d’ ogni fatta , che pure 
fcrive , o compone Sonetti , Madrigali , Ottave rime , ed’ 
ogn’ altra forta • E fenza diverfità di verfi s’ è ben il divino 
Ariollo feparato dagli fcrittori del Bovo d’ Antona , delL’ 
Ancroja , del Morgante , e da tant’ altri : così han fatto il 
Petrarca, il Bembò , il Guidiccioni , il Molza , e tanti altri 
eccellentifsimi Scrittori di Sonetti, di Canzoni , d’Ottaveri- 
me , ove pur tutto ’l giorno fcrivono infinita moltitudine di 
perfone , ed erti fenza fare il timone, e trar loro i farti , e 
fenza nuova forta di verfi gli fanno bene flar feparati da loro 
per ogni via. 

Dirò dunque folamente di quella forta de’ noilri verfi , 

che 
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tire intervengono nella compofizione de’ componimenti leg- 
giadri , e degni di perfone chiare , come fono quelle ufate 
dal Petrarca e da tant’ altri, che l’han feguito, e 1’ Otta- 
ve rime. E per tutte quelle forte di componimenti non con- 
vien raggionar d’altro, che di due forte ai verfi, che l’uno 
chiameremo Verfo intero, l’altro Verfo rotto, o Verfo cor- 
to, o Verfo picciolo, o Verfo minore, o, ancor Verfetto, che 
in tutti cotai modi farà ben detto ,.o alinea intefo quando fi 
nomina. Quella Verfo corto non riceve mai paflìone, o mu- 
tazione alcuna nell’ elfer fuo , cioè, che non fi tronca nel fi- 
ne, o non li slonga facendoli fdrucciolare , come nell’intero- 
diremo, che li fuol fare . Evvi poi nel Petrarca una forta di 
Canzoni, che nel mezzo d’un verfo intero riceve una voce, 
che fa'Vima con qualche un’altra, che le llia innanzi;. e per 
quello alcuni vogliono, che quei tali lien detti verfi, che pe- 
rò non importa molto a concederlo, o a negarlo, come alcu- 
ni altri fanno , volendo , che quelle tali lì di<^n rime fra 
mezzo in verfi,. non verfi. Tuttavia perchè in elfi fi ferba 
fempre una mifura di fillabe, gli altri fi fono molli a voler, 
che veramente fi abbiano a dir Verfi. Ma ‘comunque fia, 
che o verfi, o rime fi dicano, fi veggono ufat# dal Petrarca» 
folamente nelle Canzoni, e gli ha fatti di tre fillabe,. come 
Qteadrella , e Appella nella Canzone, Verdi panni : di cinque, 
come prego , eh' appaghe , come fu il primo , ec. nella Canzone 
Vergine bella ; e di fette, come, Ch' altri non m' intendeva , e 
Deh venir' a vederlo , e gli- altri nella Canzone, Mai non vo 
pi à cantar , ove poi altro mezzo verfo, che avanza a quelli - 
mezzi, viene ad eiTer di cinque fillabe. Perciocché quelli 
tai verfi, che hanno da far pofamento, quivi ov’è la .rim;* 

( dico- di quei di fette ) vengono per la pofatura loro a fari* 
più lunghi d’ una fillaba, nè però ad elfer più lunghi del do- 
ver loro . E quello fteflo di crefcerfi il verfo in una fillaba- 
per tal pofatura in mezzo del verfo , av vieti anco in moltilfimi al- 
tri , che non abbiano da far tal .rima per entro, come fi dirà po- 
co fiante. 

Ora, il verfo intero , o perfetta della noflra lingua è in 
quanto alla riflretta mifura nel fuo numero di undici fillabe, 
ed ha per principaliflima, e-rillrettillìma legge, che l’ultima» 
parola del verfo abbia 1’ accento nella penultima fillaba', cioè 
in quella, che è davanti all’ ultima, ficcome Amore, Defio, 
Scolorato, ec. e quelle voci, che nella nollra lingua fono in 
due fole fillabe , quali elle fieno, fempre s’ intendono aver 
l’accento foprala prima, che viene ad elfer la loro penultima, 
come Suono , Core, Tempre , Sole , e ogn’ altra: e quelle 
tali riconvengono molto nella bellezza de’noliri verfi , e tanto , 

?»iù , quando hanno davanti a loro una voce , che fia d’ una 
ol* fillaba. Ma però fi ha fempre ila avvertire, che qualfi- 

C vo- 
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voglia maniera di compofizione, di numero, e di Alle, per 
Ottima che ella forte in fe ftefla, farebbe da erter biafimata , 
fefi teneffe continuata fempre. Che ficcome nelle compofizioni 
muficali gli ottimi maeftri vanno variando le confonanze, e 
perfino a far artifiziofamente alcune diffonanze avanti a qual- 
che fpeziofa cadenza; così gli ottimi Scrittori di verfi fanno 
nella compofizione de’ verfi loro : di che nella Poetica s’ è 
detto tanto pienamente, e con tanta chiarezza, che quello* 
che fin qui s’ è da’ dotti, e giudiziofi avuto, corhe per fola 
perfezione d’ingegno, o di giudizio, fia per averfi ora, come 
per regole* e per leggi ferme. L’altra principal fedia dell’ 
accento nel verfo intero ha da erter la quarta fillaba , e la 
ferta , e la ottava . Ma per certo quello afsegnare i luoghi 
agli accenti mi par fatica veramente oziofa ; Perciocché il 
verfo noftro fi mifura più con l’ aere , che altri fe ne prende* 
o figura nella mente , che con lo Ilare a riconofcer le fcdie 
degli accenti; e ogni donnicciuola , e ogni artigiano, che non 
fia del tutto lloTido della mente, e dell’ orecchie, formerà 
verfi mifurati e giulli* anco all’ improvvifo, nè vi attenderà 
ad altra regola , che a quella proporzione, che s’averà formata 
nella mente con l’efempio di qualche verfo del Petrarca , o del 
Furiofo* od’ altri. E molto più poi fi ha da credere, ed afferà 
mar, che ciò fi faccia nelle perfone di maggior giudizio, e 
dottrina* le quali fenza niuna fatica fi formano i verfi, e gli 
mutano, e rimutano in quella, e in quella guifa, per averli 
più leggiadri di compofizioni nelle voci* e più nurtierofi nel- 
le fillabe, e ne’ tempi loro * fenza però metter mai cura a 
rimirar fe gli accenti flieuo nelle lor fedie, ma governandofe- 
ne folamente, come ho detto* col giudizio deil’orecchie , e 
con la perfezione dell’abito* che nella mente fi han fatto ne’ 
verfi buoni. E’ ben vero, che in quanto al fare i verfi più nu- 
merofi , per coloro , che non hanno così dalla natura la perfezione 
del giudizio , fono alcuni precetti , e ricordi , che portone* 
darli ; i quali noi qui metteremo per coloro , che n’hanno bifogno; 
per gli quali ancora non relleremo di metter quei ricordi , o 
avvertimenti , che fono neceffarj alla giulla mifura del verfo . 
Ore ho da ricordare , che molti verfi portone erter giulli di 
mifura nelle fiilabe, e ancora negli accenti, e ne’ tempi loro* 
che non però faranno perfettamente numerofi ; ediqueftipochif- 
firhi fi hanno nel Petrarca, ma ben moltiflimi in Dante, che ci 
ferviranno per vero efempio. 

E’ adunque il verfo intero nollro di undici fillabe, co’ luò- 
ghi de’ loro accenti* come poco avanti s’è detto . Quelle un- 
dici fillabe fi hanno da numerar con quella legse, cioè che da 
ogni vocale fi numeri una fillaba ; Ma quando faranno due 
vocaJi infieme, fe la voce non è in fine del verfo , ambedue 
li mifurano ficcome per una, Tuo, Suo, Lei, Mia, Cui, Lui* 
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ìo, Noi, Voi, Poi, Sia, Sieno, Aitare* Aura, Mauro, ea'- 
tre tali , nelle quali ambedue le vocali fi mifurano per una 
fola fillaba; e quelle alcuni hanno detto , che fono Dittongi 
nella noflra lingua ; ed hanno mal detto , ficcome in partico- 
lar capitolo de’ Dittonghi nel quinto de’miei Commentar) fi di- 
mollra appieno. Dittonghi veri fono nella nollra lingua quel- 
li, che non polfono mai elTer fe non d’una fola fillaba , ovun- 
que llieno nel mezzo , o nel fine del verfo , ficcome Cielo, 
Uomo, Può* Già, Chieggio* Chioma, Priego, Piede, Lieta* 
Suole, e l’ altre tali* ove fi vede efprelfamente * che fono in 
lina fillaba comprefi due fuoni , odue voci, eh’ è la I, olaU, 
con la vocale* che va come incorporata feco nella pronunzia. 
L’ altre fopraddette , cioè , Aitare, Mio , Tuo* Io , ec. non 
fono Dittonghi per niun modo; e che fia il vero, fe l’ avere- 
ino nel fine del verfo , elle fi faranno conofcere per due filia- 
be chiarifsimamente. 

Ma perché naturalmente s'aita . 

Ma poiché io vengo a ragionar con lei . 

Quejìi poj'er filenzio al Signor mio . 

Benedette le voci tante , eh' io . 

L'anima efeè del cor per feguir voi. 

Ch' altamente vivefli qui fra noi . 

Mi pareva un miracolo in altrui : . 

lo mi rimango in Signoria di lui. 

Ed altri infiniti fe ne troveranno così mifurati di due ìilla^ 
he , che fe fodero Dittonghi farebbe fconcifiiina cofa anco a 
•fanciulli, che Io concedettero . E fe per entro i verli fi mifura- 
no le più volte d’una fola fillaba, è perchè unà vocale dopo 
1’ altra * quando la feconda non ha accento fopra di sè , s’ 
inghiotte nella pronunzia * o cade , e vien come follenuta 
dalla prima, che ha l’accento ; nèvieriéa far tanto fuono, che 
li polla dall’ orecchia dir numero nelle fillabe , che o cogli ac- 
centi fopra di loro * o cori le confonanti avanti a loro fanno 
Tentirfi , in modo , che facciano numero , come è detto i 
Nè però, perchè ei!e,cioè defpe-fecorde vocali fole dopo altre 
vocali , che le foltengano , vengano come inghiottite uella pronun- 
zia * li può dire in alcun modo , che fieno Dittongi : per- 
ciocché fi vede * che quello medefimo fanno due vocali in 
diverfe parole , cioè 1’ una nel line dell’ una * e l’ altra nel 
principio dell’altra * che ih molti luoghi del verfo * ove la 
pronunzia prende fiato * o ripofo * fi mifurano ambedue per 
una fola fillaba ; nè però direbbe il Burchiello , che in due 
parole divelfe li facefle dittongo. Oltre a ciò converrebbe da- 
1 re un altro fconciflimo inconveniente ; e qiielto farebbe di 
ammettere , che in una ftefl'a fillaba poteifero liardue Ditton- 
ghi : il che converrebbe in molte delle noltre voci ricevere * 

• C z ed 
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«d affermare a forza , quando fi voleffe dire , che quelle v<v 
x ci , che lafciano nel numero delle fiHabe come cadérli la fe- 
conda vocale delle due infieme , fodero Dittonghe , e per veder- 
lo chiaramente , noi abbiamo Miei , Suoi , Tuoi , Guai , 
CHoir, ed altre , che per entro il verfo vanno tutte mifurate 
«li una fola fillaba . E fe vogliamo dire , come colloro , di 
che io dico , hanno detto , che l’ ultime due vocali fra loro 
fieno Diatonico , non potendoli negare , che ancor le due pri- 
me fra loro non fieno veriflimamente , e ftabilifiimamente Tem- 
pre Dittonghine ; feguirà quello, ch’io ho già propofto, cioè 
che in una fteiTa , e fola fillaba lìeno due Dittonghi . Onde a 
quei , che così vogliono , converrà mutar loro il nome , e 
non Dittonghi , ma Trittongi ribattezzarle , o pur etimolo- 
gizzarle con la porporzione di chi tre Donne inlieme chia- 
mai Te una coppia , o tre fcarpe chiamafl'e un pajo , o chia- 
mane Bidente il- Tridente, o altra sì fatta cof* a cervello lo- 
ro . E quello delio motto più ftranamentene feguirebbe in due 
parole diverte , che fi. rafirontaffero fra loro , ficcome in 
quello : 

Dal qual y oggi vorrebbe , e non può aitarmi , 
eve li vede chiaramente , che può aitarmi , fi pronunziano- 
tutte fpeditamente fenza collidere- , o toglier uiuna di quelle- 
quattro vocali infieme UO AI , e tuttavia tutte quattro li 
mifurano per una fola fillaba » Ónde ricevendo fecondo coftc- 
ro che AI fu Dittongo e non potendoli negar , che Pub 

non lìa Dittongo ; converrebbe dire , che due Dittonghi in- 

lìeme fi raffrontaflèro fanaraente , c che fi mifuralTero ambe- 
due infieme per una fola fillaba , la q.uale potrebbe allora 
chianurfi fecondò cofloro r Quadrittongo % o Bifdittongo 3 o 
Dittonghiflìmo . 

Ma qui farà qualche bizzarro, che fecondo il faper fuo di- 
rà , che Pò , fi ha da fcrivere , non può ; if che quanto fia 
Ben fatto di voler fcrivere quel verbo , come il Pò fiume , 
fi dirà poi dentro al libro del Rimario; e fra tanto a coftoro 
io dico , che in vece di Può mettano quivi Più , o Giù * 
che non fi potranno dirli Pu , e Gu , c troveranno , che ne 
avverrà il medefimo nel milurarfi. Lafciando dunque di per- 
der più tempo nelle vanità altrui , torneremo a ripigliare > 
che per edere le vocali di natura , che fi pronunziano tutte 
con la Bocca aperta , elle fono acconciflime nel fuono , o nel- 
la pronunzia ad incorporarli l’una nell’altra , quando fra effe 
non s’interponga lettera confonante , o quando non fia in fi- 
ne del verfo , che per finir elle quivi 1’ ufficio loro , noti 
poflono incorporarli con l’altra, thè viene nel verfo feguente» 
Benché i Latini , per faper quella natura di effe vocali di 
cosi agevolmente incorporarli fra loro , quando fono vicine > 

e che 
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e elle la feconda non abbia accento , fi fieno fatto libero <1l 
poterfene valere , e farle così incorporare ancor nel fine dell’ 
uno , e nel principio dell’ altro verfo , facendo che fra efli 
due venga , in quanto al numero , ad abbondare una fillaba - 
nè però 1 verfi ne fieno viziofi , per farfi , come ho detto 
di quelle due Una fola, ficcome in quei di Virgilio: 

Orane adeo gcnus interri ; , bominumque , fera* twique, 

Ft genus xquoreum , pecude s , pifì/eque voltar -s , &c. 
Il che facevano ancora , quando fra effe due foffe la lettera 
M , che a’Latini in quella occafione del mifurar le fillabe , 
quando è in fine di parola , e che l’altra cominci da vocale, 
elTa M non vi fi adopra punto più , che fe ella non vi fof- 
fe ; volendo forfè i Romani col pronunziarla così dolce , e 
, quali a guifa, che non fi fenta , o che s’incorpori femprecol 
fuono della voce , o confonante , che fegue appreso , avef 
qualche confiderazione al giudizio della lingua Greca , che 
niuna fua parola finifee mai in tal lettera M. Noi dunque 
( ovunque due tai vocali fi raffrontino infieme , che non fia 
nel fine del verfo, come ho detto , ovvero , che la feconda 
non abbia accento fopra di fe , ficcome Aita , ec. ) k mifu- 
riamo ambedue per unà fola fillaba, ficcome. 

Lei t cbe'l ciel non porla lontana farmi ^ 

■ove Lei, e poria, fi mifurano ciafcufia per npa fola fillaba; e 
così avverrà di Mio , Tuo , Suo , Io , ed’ ogn’ altra . E 

3 uefto così mifurarfi , e così pronunziarli quell’ ultime vocali 
eboliflìme, e come cadenti , foftenute dall’ altra , che lor 
precede, ha fatto , che molti ignorantiflimi Scrittori, o Cor- 
rettori hanno ftroppiato non folo il Petrarca in tanti luoghi 
facendovi I, in vece di Io, che è cofa per certo , come mo- 
rtruofa ; ma ancora molto più Dante fe per avventura non 
fu egli fteffo , che empì quel fuo volume di Mi, in vece di 
Mio , e di Tu, e Su, e Cu in vece di Tuo , e Suo , e 

Cui , cosi moftruofamente , che io non lo prendo mai in ma- 

no , che non abbia temenza di non mi abbatter in elfi , per 
non prendermi collera , o firaceiarvi la carta , o fgorbiare 
fdegnofamente quelle voci con la penna , o sforacchiarle col 
coltello , come ho fatto in più di nove di tai libri adì miei, 

ov’ ho trovato quei maledetti , I , e Tu , e Su , e 

Mi , e Cu , in vece di Io , Tuo , Mio , Suo , e Cui , che 
veramente fono affettazioni rtraniflìme , e da muover collera 
ad ogni cervello fano, che le veggia. 

Quando in' un verfo fra due parole diverfe fi raffronteranno’ 
due vocali, una nel fine , v l’ altra nel principio d’ effe due , 
fe il parlar farà in corfo , e che quivi la pronunzia non pren- 
da fiato , fi collide , o toglie via quella vocale , che è ulti- 
ma nella parola precedente. 

C 3 Ceni 
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Com' a ciafcun le fue f ielle ordinato , 

Ov ' alzto per fe no» fora mai. 

Clì un degli arbor parca del Par adì fo . 

„ Quinci vedea'l mio Sole , e per quefV orme . 

C moftiflitni altri tali . Benché, chi anco non le togliefle vif, 
e le lafcialìe cosi Ilare fcritte , e ancora le pronunziane così 
debolmente , come Tuoi farli in quelle vocali fole , che non 
hanno accento fopra , non farebbe però fallo alcuno ; tutta- 
via per ajutar più il corfo del verfo , non è fe non bene a 
colliderle, efenon fempre, almeno le più volte. Ma in quelle, 
che fono nella nona fìllaba , è ben di colliderle fempre , fic- 
come nel lopraddetto verfo , e 

Quinci vedea'l mio Sole , e per quefi' orme . 
perciocché tal luogo nella nona fillaba è quello , ove il verfo 
prende come l’ultimo falto , e non è in modo alcuno da farvi 

J ota , come fempre convien far poca, o molta nel congreffò 
i due vocali, che ambedue ft fuonino tanto o quanto. E per 
contrario poi , nell’ ottava , perché quindi , coiti’ è detto , il 
verfo ha come da prender l’ultimo falto, convien , che quali 
mai non li taccia collifione , ma fi lafcino le vocali , come 
elle Hanno , e che fi facciano ancor fentire ambedue , ficco- 
me fi può chiaramente conofcere per tutti «quelli efempj: 

Dei cibo y onde'l Signor mio fempr E Abbonda . 
JV’on pianger più , non bai tu piantO Affai ? 
Madonna in quel fuo atto dolcE One fio . 

Sì , ch'egli vinto nel fuo RegnO Amore. 

Voi , eh' afcoltate in rime fparfE 11 fuono 
Di quei fofpiri , ond' io r driv A 11 Core 
In su' l mio primo giovenilE Errore. 

Ove fi a , chi per prova tntendA Amore 
E punir in un dì ben millE Ojfefe . 

Però turbata nel primiero Affatto 
Mirar sì baffo con la mentE Altera. 

Or s' io lo J caccio , ed ei non rrovA In voi , 

Con lei fofs' io da che fi partE il Sole. 

A Din diletta obbedientE Ancella. 
e finalmente tutti gli altri , che fi troveranno in, ogni buonok 
Autore , fi troveranno fempre così fcritti fenza collifione . E 
fe altramente pur fe ne trovale alcuno , tengati per fermo , 
che fia per certiffimo error di flampa , fe non vogliamo dir 
di cervello in chi correggendogli gli avefle così fatti dire a 
bello Audio . Son poi alcuni luoghi a certe occafioni per en'. 
tro’i verfo, ove convien collidere a forza . Quelli fono per 

ordi- 
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ordinario , e come Tempre , tutti gli articoli , o pronomi , 
che dopo loro fegua vocale, ficcome 1’ Amore , 1’ Onore, l 5 
Erba, l’Umiltà, e cosi di tutti, fuor fidamente i mafcolini 
nel numero maggiore , che comin-iando le parole da vocale* 
l’articolo convien , che fia GLI , e non fi collide mai in niun 
modo , ma fi lafciano tutti intieri , Gli amici , Gli errori , 
Gli onori. Gli uomini, e cosi di tutti fenza veruna eccezion 
ne . Ove fi veggon oggi errar bruttiflimamente molti , che 
collidendola fcrivono , Gl’ amici, Gl’ uomini , Gl’ onori. Gl’ 
errori, non fapendo elfi, che l’apoftrofo , cioè quel fegno ri- 
torto , che fi nota appreffo la lettera , ove manchi vocale , 
non ha in Te fteflb alcuna fignificazion di lettera , come Te 
puntualmente non vi folle . Laonde coftoro,. che così feriva- 
no , non fanno fillabe , che s’ abbiano a pronunziar Glia , 
Glie , Glio , Gliu , come fi conviene in dire Gli amori, Gli 
onori , Gli ufficj ; ma le dette loro fcritture conviene, che fi 
pronunzino Già, Gle, Glo, Giu, come puntualmente fi pro- 
nunzia in Gladius , Gleba , Gloria, Ingluvies , che è bruttif- 
fimo , ed enormiflimo errore. 

L’articolo il fuole fpeffò colliderli della Tua vocale nel ver» 
fo , molte volte per vaghezza, e liberamente, come : 

Contrari doppia piacer sì inferma fue , 

Cb' anco V C tei. de la terra s ’ innamora . 

Sfogo il mio incarco : Amor tutte fue lime , 

E flrinje'l cor d' un laccio sì poffente . 

E più altre tali , ove il collidere fi fa più per vaghezza, che 
per forza ; e tanto chi pur voleffe , potrebbono fcriverfi fen- 
za colliderti. 

Cantra il doppio piacer sì inferma fue. 

Ch y anco il del de la Terra j’ innamora ., 

Sfogo il mio incarco : Amor tutte fue lime y 
E jirinfe il cor cP un laccio sì poffente. 

E così degli altri . Perciocché quivi col congreffo delle due 
vocali fi verrebbe anco la pronuncia a comprendere fopraun» 
ftelTo tempo , onde nè il numero , 'afe. il corfo del verfo non. 
ne patirebbe danno alcuno. 

In altri luoghi poi converrà collidere come a forza; percioc- 
ché altramente il verfo ne farebbe, fe non di lunga mifura * 
almeno di ftrana pronunzia , come farebbe la congiunzione E* 
quando di tempo , e di mifura va incorporata , o compri 
con detto articolo . 

E vivo , e'I viver piti non nfèmolefìoy 
Fra le vane Speranze, e V van dolori 
E'I pentirfi , el conofeer chiaramente « 
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E moltilfimi altri tali , Ae per niun mcdo non flarebbono l>e» 
he fenza colliderli . Similmente con la prepofizione SU , o 
in Su , e TRA, affrontandoli tale articolo , conèien tempre col* 
lidcrlo dalla Tua vocale, e farne Su’I, o In fu’l , e Tra’I. 

Tu te ne vai col mio mortai fu ’/ corno , 

In fu V mio primo giovenile errore . 

Cirmen con ella infu'l carro d'Elia. 

E tra’l Rodano , e't Reno , e l' onde falfe . > 

E così fi farà Tempre , e non folamente nel verfo , ma ancora 
nelle profe . 

La prepofizione IN , fuole ancor ella colliderli della fu a 
vocale , feguendo dopo le congiunzioni CHE, ed E , dieendo- 
fi , che’n, ed e’ft , in vece di CHE in , e di E in . 

In feguitar cofìei , che 'n fuga è volta, 
i Che'n vagheggiar voi fleffa avete fianchi y 

Qttel , che ’« Tenaglia ebbe le man sì pronte. 

E moltifsimi altri . Il che ancora fi fa quali più per vaghez* 
za, che per necefsità : perciocché in tutti i detti luoghi po- 
trebbe ancor chi voleffe , fcriver tutto intero , Che In vagheg* 
giar. Che In TeflTaglia, ec. Onde i giudiziofi fogliono ne’ lo- 
ro componimenti far maggior vaghezza con la varietà , ufan* 
do alcuna volta di fcriverle così collife , alcuna tutte intere* 
ed ancora alcuna dicendo , eh’ in, e non che’n . Il che fi ha 
ben da far più di rado ; ma non però , che lia così efpretTa 
legge di non poterfi fare , come alcuni fi fanno a credere . 

E l’ ideilo dico della congiunzione E , con detta prepolizio- 
r.e IN . 

E'n duo tronchi mutar fi ambe le braccia , 

Del tempo andato , e' n dietro fi rivolve . 
e più altri , che chi pur gli fcrivelfe alcune volte tutti inte* 
ri , dicendo : 

E in duo tronchi mutar fi ambe le braccia . 
e così gli altri ; non farebbe però errore ,, nè il verfo ne di* 
veria più lungo . Tuttavia lo fcriverli più fpelTo così con la 
collifione , ha più del leggiadro nel Verfo. 

Alcune altre poche cole intorno a quella mifura del verfo 
intero occorrerebbono a dirli , che per effer communi anco a’ 
verfi Sdruccioli , e a’ verfi corti, le ne dirà nel feguente ca* 
pltolo. 

De' Verfi Sdruccioli . Gap. IV. 

U N’ altra foiv» di verfi ha la lingua in tutto limili a quell’ 
interi, di cui detto . Se non che hanno nel fine una 
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Hllat> a di più , la qual fillaba è però così cadente nella prò* > 

nunzia , che quali non fi fa fentire in modo , che P aria del 
numero del verfo fe ne faccia quali più lunga, che l’ altrade’ 
Verfi interi ; fiócome fi pub conliderare in quelli verfi : 

Così nafeoflo mi ritiova Invidia, 

Devrejìi temer* anco del contrario. 

L* invidia figliuol mio , fe [ìefia lacera , 

E fi dilegua come agnel per fafeino. 

Ed infiniti altri tali , che quantunque fieno in effetto d’ una 
fillaba più lunghi , che gli altri Veri! , poffono tuttavia al 
fuono di ogni ftromento, e ad ogn’ altra mifura accompagnar- 
li ottimamente inlieme . Onde e ne’ Sonetti , e nelle Ottave 
Rime , e in altri componimenti fi fogliono metter in compa- 
gnia di detti Verfi , che abbiamo detto avanti chiamarfi in- 
teri , o perfetti . La qual cofa di comparir con la fteffa mi- 
fura , eflendo tuttavia d’ una fillaba più lunghi , avviene , 
perchè elfi hanno fempre P ultimo accento fopra la decima fil- 
iaba > onde quell’ultima , eflendo lontana dall’accento , e co- 
me cadendo dalla fua vicina , cioè , dall’ undecima , che per 
elfer ancor ella fenza accento viene ad efl'er grave , e caden- 
te ancor effa; viene tal’ ultima fillaba, cioè la duodecima, ai 
edere tanto Auffa , e debole , che quafi per niun modo fa nè 
numero , nè eflenfion di voce , da prolungarne la mifura del 
Verfo . E da tal come feorrer cadendo, che fanno quelle due 
ultime fillabe , il detto Verfo ne vien , come per nome fuo , 
chiamato Sdrucciolo -, perciocché fdrucciolare in lingua noflra 
'è propriamente quello feorrere , o sfuggir de’ piedi , quando 
fi cammina fopra il ghiaccio , o fopra pietre lifee , e princi- 
palmente in luoghi pendenti . E fdrucciolar dalle mani fi di- 
ranno ancor le Anguille , o altri pefei crudi , o cofe sì fatte, 
che fe ne feorfono o sfuggono via fenza quafi poterfi te- 
nere . 

Vogliono alcuni , thè la forma di quelli Verfi ’fdructioli 
foffe da i fuoi primi Autori , o inventori ritrovata , o tolta 
dal Verfo latino , che abbondi ancor eflo di una fillaba pii 
degli altri ordinar) , il qual Vèrfo da efli era detto Ftrfut 
Hypermcter . Ed erano quelli , di cui nel precedente Capitolo 
fi fono allegati alcuni Verfi . Io , vedendo , che i Latini fa- 
cevamo quel Verfo Ipermetro lorò moltiflimo di rado , e non 
mai due , o tre ìhfieme , e con legge , che il feguente co- 
minciane da vocale , come fi diffe ; e vedendo all’ incontro^ 
che de’nollri Sdruccioli fi fanno componimenti interi , come* 
fi dirà poco flante, e che non fumo in alcun modo fottopo- 
ffi a legge di mirar al principio degli altri Verfi , fe fia iu 
vocale , o in confonate , e che i noflri hanno iludiofamente 
proccurata la forma di quel Verfo in quella guifa cadente eoa 
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due fillabe gravi dopo la decima acuta ; tengo per fermo *- 
che i detti noftri voleflero piuttofto quella vaga forta di ver- 
fi , che i Lirici Latini chiamavano Afclepiadei , che è quella, 
con la quale o Orazio fteffo, o chi ha così ordinato quel fuo. 
Libro , vi pofe per prima ; 

Maec^nas , atavis edite Regibus . O'c. 

I quai verfì latini fono ancor elfi di dodici fillabe , e fdruc- 
ciolanti , o fcorrenti nel fine , con due lìllabe gravi dopo la 
decima acuta , o lunga , come fono puntualmente i noftri 
fdruccioli ; ma per aver per entro gli accenti acuti difpofti in 
alcuni luoghi diverfamente da’ noftri, o interi , o fdruccioli, 
non hanno il mcdefiino numero , o il medefimo aere , che i 
noftri hanno . Ma fenza alcun dubbio , ficcome a’ primi in* 
ventori del verlo noftro intero piacque di prender la forma , 
delPendecafillabo de’ Latini , così in quella degli fdruccioli \ lo 
prefero da’detti Afclepiadei, e di dodeci fillabe ^ e fdruccioli. 
ancora loro. 

Per la mifura di quelli noftri fdruccioli fi ha da confiderare 
interamente tutto quello de’ Dittonghi , e delle due vocali vi- 
cine , che fe n’è detto nel precedente capitolo per gl’interi . 
Ed ora per quelli , e per quelli foegiungeremo , che elfi no- 
flri verli per lor natura hanno alcuni luoghi , ove leggendo-, 
li , o pronunziandoli noi prendiamo un certo convenevole ri- 
pofo , o fiato , che viene a far la pronnnzia più leggiadra , 
e il numero del verfo più' giufto alle orecchie noftre . Quelli 
luoghi di prender fiato, o ripofo nella pronunzia , o nel leg- 
gerli, fono ne’ verfi ora nella prima fillaba , ora nella 2. ora 
nella 3. ed ora nella 4. ora nella 5. ed ora nella 6 . ed anco- 
ra nella '7. per primo pofamento ; e ne ha ogni verfo o una 
fola , o due , o tre , fenza mettervi in conto 1’ ultima po- 
litura , cioè il fine del verfo . E di tutte fi troveranno efem- 
' pj in ogni componimento de’ verfi noftri , ficcome qui poc® 
apprelfo fe ne metteranno alcuni , perchè chi ne ha bifogno 
pofla da elfi venir conofcendo gli altri , ovunque gli truovi , 
ed ancora apparar di ben leggere , e ben pronunziare i verfi, 
che per certo ogni grave , leggiadro , e numerofilfimo com- 
ponimento, o verfo , leggendofi,, o pronunziandoli fenza que- 
fte pofature , 0 fatte fuori de’ luoghi loro , ne divien langui- 
do , e quafi di niun valore . Perchè dunque nel primo Sonet- 
to del Petrarca fi veggono quelli fiati , o quelle pofature con 
molta vaghezza variate , potrà molto acconciamente fervirci 
per quelli efempj . 
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Poi , cb' afcoltate-in rime fparfe il fuono 
Di quei fofpitbond 'io nudriva-ìl core 
In su'l mio primo-giovenile errore , 

Qa ancP era in parte altr uom da quel , (b' io fono 

Del vario file, in do io-piango , e ragiono. 

Fra le vane fperanze , -V van dolore , 

Ove yF/* chi per proya intenda- Amore , 

Sfera trovar pietà , «oh cbe-perdono . 

2W/* ben vegg' or , j) rowe popol-tutto 

Favola fui gran tempo-onde fovente, . , 

£>/ we medefmo-meco mi vergogno Z 

E del mio ragionar-vergogna-e' l frutto., 

F'I pentirft , è'I conofcer-cbiar amente , 

Che quanto piace al mondo-è breve fogno. 

Ove dunque fono le come per diltinzion della coftruzion» 
pelle parti, e ne’ membri della fentenza , il pofamento nel 
leggere , o nel pronunziare s’ ha da fare a forza , e Tempre j 
e non è chi in effe leggendo poffa commettere errore , fe non 
\ del tutto flolido , e fenza faper nè leggere , nè conofcer a 
che fervano i punti nella fcrittura. Ove poi io ho notate le 
virgolette così, fono quei luoghi , ne’ quali s’è detto, che 
leggendo s’ha da prender fiato, e ripofarfi alquanto, febbene 
la coftruzione delle parole fia incorfo. Quelle pofature alcu- 
ni hanno voluto chiamar Cefure , e raffomigliarle alle Cefure 
de’ Latini, che. per certo fe erti fapeffero, che fieno le Cefure 
preffo a’Latinl, e come elfi oltre alle lor Cefure hanno anco- 
ra quelli luoghi da prendere ripofo, o fiato , non averebbòno. 
prefa fatica d’ingombrar le menti degli fludiofi in cofe fuor 
di propofito . E tanto più avendo con effe voluto prefcriver 
leggi intorno alla gravità del verfo , o dello llile , che fono 
in tutto fuor d’ogni vero , non che fuor d’ogni propofito . 
Anzi con quella varietà di luoghi da prender fiato, i Verfi s’ 
hanno rifguardo l’uno all’altro , e ne vengono tutti infieme 
a far vaghiflimo prima il Quaternario, o il Terzetto nel So- 
netto, e la danza nella Canzone, e poi tutto il Sonetto, o 
tutta la Canzone infirme . Perciocché chi faceffe quelli luo- 
ghi di pofatura con una fletta qualità , che di verfo in verfo 
camminale Tempre ad un paffo, farebbe lo llile del componi- 
mento tanto nojofo, che in niun modo l’ orecchie giudiziofe 
potrebono fopportar d’afcoltare , o infino al fine , o almeno, 
replicar due volte. 

E vedefi per certo, che il Petrarca con molto giudizio ha 
attcfo a quella im^ortantittima parte, in que’ Sonetti più» 
ov’ egli più mollra d’ efferfi compiaciuto . Ma perchè io io 

. . que- 
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quello Trattato non ho da ragionar dello ftile, che nella Poe» 
tica fe n’è ragionato pieniffunamente , e ancora ne’ Commen- 
ti, feguirb di dir qui quello, che è per la mifura del verfo ; 
cioè, che ovunque fi faccia tal pofamento , fe la voce finifce 
mi vocale, e l’altra poi appreso cominci pur in vocale , non 
fe ne dee per modo alcuno collidere, o toglier via niuna di 
effe, ma fcriverle, e pronunziarle ambedue. Perciocché quan- 
tunque in un verfo veniffero a farfi ancor tutte tre le pofa- 
ture, che pub ricevere onde leggendole tutte intere veniffero 
le fue fillabe da effer quattordici , non per quello nella fua 
mifura il verfo farebbe lungo . Concioffiacofachè quelle po- 
fature cosi in vocali li fanno fempre con tener quivi tutta- 
via la bocca aperta, come avvien fempre nelle vocali; e co- 
sì l’altra vocale , con che comincia l’altra parola , fi viene 
ad incorporar feco . E la pofatura , o il prender qui fato , 
fanno, che quella mifura non li difcerne in alcun modo per 
lunga, anzi ne viene il verfo a farli più leggiadro di flile , e di 
numero. Conchiudo adunque da quanto in quello, e nel pre- 
cedente capitolo li è detto in quella parte della mifura del 
verfo: che ovunque fi trovino due vocali l’una predo l’ altra % 
e che la feconda non abbia l’accento fopra, ficcome aita, el- 
le fi mifurano ambedue per una fola fillaba . E fe faranno ia 
due parole di«rfe 1’ una nel fine , e l’altra nel principio d’ 
effe parole, fi mifurano pur tuttavia per una fola fillaba, fen- 
za rimirare altramente ove Ha 1’ accento . E non forbente 
di due vocali, che così fieno infieme ; ma ancora di tre , e 
di quattro, ficcome fi pub vedere in quelli efempi. 

E a Voi Armata non mo/lrar pur P arco. E 

Poi che Voi Ed io più volte abbiam provato . 

Ne’ quali le parole Voi Armata , Voi , ed, che hanno trevo- 
cali inlieme , fi ìinifurano per una fola fillaba , come fe pun- 
tualmente diceffe : 

E a «’ armata non mofìrar pur P arco : 

Poiché ti ed io più volte abbiam provato . 

E di quattro in quello. 

Del qual oggi vorrebbe , e non può Aitarmi . 

Ove le quattro vocali Uoai fi mifurano per una fola filla- 
ba, come fe diceffe. 

Del qual oggi vorrebbe , e non potarmi. 

E altri fe ne troveranno di si fatti . Ma per certo quello 
di tre lettere è fempre poco utile alla dolcezza , alla gra- 
vità , e ad alcun’ altra lodata qualità nel verfo , e apporta 
fempre durezza. Onde è ottimo configlio il proccurar di fug- 
girlo quanto più fi pub . Molto più poi e duro , e da fug- 
girli è quell’ altro di quattro, e tanto più fe fra effe , che s* 
hanno da collidere, ed inghiottir nella pronunzia, ne ita qual- 
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eh' una con l’accento fopra , ficcome è Pnb . E’ben tutta via 
<la faper tutto quello per quei , che n’ hanno bifogno , per 
moftrar loro la via da faperfi fabbricar i verfi a lor 'modo . 
E quando s’ è detto qui poco avanti , che quelli tai verfi co- 
sì du’i di pronunzia s’hanno da fuggire , s*è detto, non per- 
chè fi fuggan Tempre , ma ove il giudiziofo Scrittore conosce- 
rà , che lì difeonvengono . Perciocché in alcune occafioni fi 
converranno tanto vagamente , che e quel verfo , e gli altri 
feco , e ancor tutto il componimento ne riceverà giovamen- 
to grande , e fe ne darà ottimo indizio dalla perfezion dei 
giudizio dell’ Autor fuo ; ficcome fi fa dagli intendenti indet- 
to verfj del Petrarca , fatto da lui così duro , e lungo di 
vocali , che con tanta noja convenga mandarle fuori , e rac- 
corle , o quafi finghiozzarfele nella pronunzia’, per accompa- 
gnar vaghilfimamente la qualità del verfo con quella del fog- 
getto ; che avendo il Petrarca in tutto quel Sonetto narrato 
il modo dell’ incominciamento dell’ amor fuo , e della via y 
che tenne Amore per vincerlo , e farfelo fchiavo in tempo che 
la virtù dell’anima fua era tutta intenta alla contrizione de* 
fuoi peccati per difenderla dalla dannazione eterna, onde col- 
ta fprovvifta , e tutta avendola turbata , ella non ebbe nè 
tempo , nè vigore di far ancor difefa contra quello novello y 
e da lei non temuto avverfario : e volendo foggiungere, ch« 
ella non ebbe pur valor da ritrarlo in falvo , e liberarlo , 
che non aveffe da cadere in tante pene , in quante allora * 
che egli fcriveva il Sonetto , fi ritrovava; fece il giudiziofiC- 
fimo Scrittore la compofizione delle voci così languida, e co- 
sì affaticata, che non folamente chi lo pronunzia, ma ancora 
chi l’ode, par eh s’affatichi, e s’avvifi d’effer ip quello ftef- 
fo fiato di ftrazio , e di ftenti , nel quale fi vuol divifare il 
Poeta , che lo fcrive . Onde fece il penultimo verfo fdruc- 
ciolo con parola , che col fignificato , e col Tuono, e col nu- 
mero affannaffe 1’ animo di chi 1’ afcolta ; e gli fece fog- 

S iunger poi appreffo 1’ altro verfo con quella concorrenza 
i due vocali in un Dittongo , e di due altri gravi , e 
fenza niuno accento fenfibile , e "eoi Dittongo fra effe, che 
tutte infiemè vengono a far quel verfo tanto affaticato , e 
tanto afflitto , che rapprefenta una di quell’ anime , che Dan- 
te fa inforcare , e pettinar loro la carne come fi fa la lana , 
o altra tal Torta di perfona firafeinata , e tormentata da’ma- 
fnadieri . E con quello giudizio fi dee procurar fempre di fcri- 
vere da chi afpira di Tempre viver cogli fcritti Tuoi nel cor- 
petto del mondo. 

Avvertali oltre a ciò pure in quello mifurare i fuoi Verfi , 
chi gli fcrive di fuggire a tutto poter fuo il far cader colli- 
fione , o necefiità d’ inghiottitura di vocali , ove l’ una di elle 
abbia accento , che quello fa bruttillìma , durilfitna , e oltre 
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modo fconciffima compofizione di voci , e principalmente net 
Verfo , ficcome farebbe per efempio , Potrò io , farà egli, e al- 
tri ta>i . E molto peagio fari poi , quando dette due lettere* 
che fi hanno da collidere in una fillaba , avendo l’ una di effe 
( o peggio ambedue ) l’accento , fodero una medefima voca- 
le , cioè due A , o due O , o due I , o due E , o due U » 
ficcome farebbe : 

Vedi} ornato il mio Signor mai fempre , 

Potrà Amor piti, ch'ogni valore umano , 

Servitù umil con pazienzia , e fe de . 
ed altri sì fatti , che non folamente io potrei formarmi per 
«lame efempio , ma ancora trarre dagli fcritti di più d’ uno 
Scrittore di quella età nollra ; Nel Petrarca , e nell’ Ariollo 
che ebbe molto maggior neceffità di lui , fe ne trovano pur 
alcuni , mà per certo pochiliimi , e Tariffimi ; ed ancora * 
comunque fieno , elfi fono fempre da fchifarlì , perchè certo 
fanno grandiffimo nocumento alla bellezza del verfo j ficcome 
Ogni mezzanamente giudiziofo conofce in quelli : 

V' aggio proferto il cor , mA A voi non piace , 

ME Empie cf invidia fatto dolce , e flrano . 

Tutto quello perb fi è detto di quelle vocali t che così fri 
toro fi raffrontino , quando elle a forza s’hanno da collidere, 
O almeno ad ingollarli nellapronunzia ; il che avviene j quan- 
do elle fono ne’ luoghi delle pofature , o del prender fiato . 
Perciocché in tai luoghi èlle fi la feiano tutte intere * fi pro- 
hunzian tutte intere * e il verfo , come s’ è detto addietro 
più volte , non ne viene ad efler lungo foverchiatnente di 
tempo , o di numero nella fua mifura j febben’ è di dodici * 
e di tredici , e ancora alle volte di quattordici fillabe , che 
tutte interamente con quei fiati , o pofature fieno pronunzia- 
te ; ficcome in quelìi di fopra detti , ed in moltiffimi altri fi 
pub vedere * 

* 25456789 10 il iz t; 

Af fi J'A Inai tA , E glo ri 0 fa Je de , 

t Tì 5 4 5 6 789 io ir 12 

2 ? d'ai tr' or na ta , che di gem mE , E d'o [ito * 

ed altri infiniti, che ciafcuno fi pub andar vedendo per gli 
fcritti d’altri , o fuoi da fe medelimo . 

Ora per importantiffimo ricordo nel finir di ragionar di que- 
lla mifura de’verfi , e di quelli raffronti di vocali fra loro ^ 
ho da foggiungere j che ovunque due vocali fi raffrontano per 
entro il verfo , e che non facciano nella mifura ’riftringere nel 
tempo d’unafola fillaba, ma fe ne faccian due fillabe, e tem- 
pi 4 il verfo ne viene ad effere deboliffimo 4 e bruttiffimo / 
onde da’ buoni Scrittóri fi vede fuggito , come le cofe feon- 
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ee , e dannofe fi fungono . De’ moderni alcuni fe ne veggono 
aver dato in quefto importantiflìmo vizio , il quale è in cia- 
scuno da rifer pili biafimato , quafnto egli vi fi truovi incor- 
ro più Spedo . E crederò , che in molti , ancorché dotti , e 
di bello ingegno , fia penetrato quefto vizio Senza avvedertene 
efli dalla lezione di Dante ; Siccome molti altri Se ne veggo-* 
ilo di ciò imbevuti non Solamente nel verfo , ma ancora nel- 
le proSe y che è poi tanto più abbominevole . In Dante per 
certo fi trovano moltiflìmi di cotai Verfi , ch’io dico i E ve- 
ramente per non darne la colpa al giudizio d’ un’ uomo pur 
sì eccellente , è da riconoscerlo da una come immenfa trafeu- 
raggine , che egli o a bello Audio , o per edere in tutto in- 
tento al Soggetto , moftra troppo Spedo in quel Suo Poema 
nella parte della leggiadria della lingua * e dello Siile , veden- 
dovi infinite cofe fatte , non per alcuna neceffità * ma Solo 
per non vedervi pofta una minima cura , nè pur conside- 
rare , Se cogli occhi chiufi aveffero potuto correggerli , o mi- 
gliorarli ; ficcome per non partirmi dal propofito di quella 
languidezza de’ verfi , fi può veder in quello: 

Per torre il biafmo , in chE Era condotta . 
ove fi vede -, che le due E , nelle voci chE , ed Era , noti 
s’abbracciano in una Sola Sillaba , ma fanno due e Sillabe , e 
tempi , con molta difparutezza del Verfo ; che per conofcer 
quanto fia debole , e voto di numero , fi può provar con agi 
giungervi una parola , così ; 

Per torre il biaftmo , in eh 1 Élla era condotta . 
che il verfo ne divieh pieniflìmo, e numerofo perfettamente- 
c °s ì 

Vid 1 io feiitte al fomrr.o d y una porta . 
ove convien pronunciar la parola IO , di due fillabe , e dì 
due tempi molto Sconciamente per la mifura del Verfo , che 
con niuna fatica s’acconciava perfettamente con trasportar fra 
loro quelle due prime voci: 

lo vidi f crine al fommo di' una porta* È quello 

De lo fcrnder qua Giù In quefto centro. 
che pur convien , che le due parole Giù y ed In , le quali fi 
raffrontano infieme , fi tengano nella pronunzia in due tem- 
pi y e due fillabe , dovendoli per la natura delle vocali , . e 
de’ noftri Verfi reftringere in una fola ; Siccome di Sopra dif- 
fufamente s’è detto , e agevcliffimamente vi fi rimediava coti 
dire: . 

De lo jeender qua giufo in quefto centro. 

Che oltre al non preterirli i modi debiti in tali incontri di 
due vocali i fi vien anco a farfene il Verfo molto più pieno * 
è più numerofo ^ con dar quivi luogo di prenderdel fiato nella 
pronunzia, di cui fi è detto di fopta a lungo. E in quello : 

/ _ Quid- 
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Quivi la fua città , E l' alto feggio. 

Che è nello (letto notabiliflìmo vìzio , e voto di luogo i’tin** 
altra iillaba , ficcome fi pub vedere , dicendo, 

Quivi la fua cittucie , e Paltò feggio. 
e molti altri tali fe ne troveranno in Dante, che fconciflima- 
mente peccano in quello vizio di convenire , che due vocali 
l’una vicina all’altra fi (ottengano con due accenti , e fi mi- 
furino per due fillabe , e per due tempi , eli’ è cofa da fug- 
girli con ogni induftrìa . E tanto più poi , quando oltre a. 
ciò il verfo venga ad aver feco qualche altra languidezza » 
ficcome in quello pur fuo net 5. Canto dell’Inferno, 

Poi è Cleopatra luffuriofa . 

nel quale chi non vuol pronunziar Cleopatra , con l’accen- 
to nell’ultima Iillaba , cne però farebbe fconciflimo , convie- 
ne a forza , che per farlo correre fi pronunzi Poi E , con 
tener l’accento fopra della O , e I’ altro fopra della E , e 
che la parola luffuriofa fi mifuri di tre fillabe fole , come fe 
diceffe , luffurofa , che in tutti i- modi tal Verfo ne viene ad 
efl'er duriflfimo ? e bruttiffimo foverchiamente . Nel Petrarca è 
quello ( ma però ne’ Trionfi, ov’egli pofe minor cura ) che 
ancor elfo quafi per una fletta cagione di mifurar due vocali 
infieme per due fillabe, viene ad effer molto fconcio , e inde- 
gno per certo dell’ Autor fuo. 

Le mitre con purpurei colori . 

Nel qual verfo per voler 1 ’ accento nella quarta fillaba y 
conviene fermarli leggendo fopra la parola Con , che fa il cor- 
fo del verfo fconciflimo . Ma quello , che più importa , è , 
che conviene nella parola purpurei mifurar l’ ultime due vo- 
cali per due intere fillabe , e due tempi . Onde il verfo ne 
> fla cosi fconciamente fgangherato , e cadente , che non fe di 
mitre , e di porpora , e di colori , con lettere così fonore , 
ma fe di zoccoli vecchi parlafle quel verfo , farebbe ttrana- 
mente languido , e fcatenato . 

E tutto quello batti di aver detto intorno a quelle mifure 
de’ Verfi , per rifvegliare i belli ingegni a metter ogni cura di 
fcrivere perfettamente in tutte quelle parti , che fi conven- 
gono ; avendo io più volte detto , che chi in quella profef- 
iìone -di fcriver Verfi fi contenta della mediocrità , non è in 
quella parte amico di fe medefimo. 

Ora in quanto a’Verfi Sdruccioli, mi retta da dire, che dii 
in Sonetti , e molto più ili Canzoni fi difeonvengono molto. 
E però fi vede , che 1 buoni Scrittori gli hanno molto .fichi - 
vati , fe non in certi luoghi , ove pare , che abbiano procu- 
rata una certa mifura , che fi confacefle al foggetto della fen- 
tenza , o dove un nome proprio gli ha come sforzati , o in 
sì fatti altri luoghi . E fe pur fuor di quella intenzione n’ 

han- 
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Jhanno porti , è flato molto di rado ; e principalmente ne* 
Quadernari de’ Sonetti è da fchifarli quanto più fia poftìbile . E 
fopra tutto , fe pure in Sonetti , Canzoni, o ancora Ottave rj- 
me , che non fodero poema lungo, s’hanno 'da ufar voci fdrue- 
ciole, proccuriu, che fieno di Vocali Pure , cioè fenza confo- 
rtante fra mezzo a loro , iiccome Numldfa , Invidia , Officio , 
Fabrizio , ed altri tali . Ne’ Poemi di Ottava rima fi fanno al- 
cune volte Stanze , o tutte , o fin alla lor chiufa , di veri! 
fdruccioli , per vaghezza , e a bello ftudio , ficcome leggiadrif- 
Jimamente fece il divino Ariofto , parlando Marfifa a Guido» 
felvaggio: 

Ma che t' increfca , che m* abbi ad uccidere. 

Ben ti può incre/cer anco del contrario , 

Fin qui non credo , che r’ abbi da ridere , 

Pere» io Jia men di te duro avver farlo , 

O la pugna feguir vagli, o dividere , * 

O farla a l' uno , o a l' altro luminarlo , 

Ad ogni cenno pronta tu ni avrai , 

E come , e ogni volta, che vorrai, 
e Ce ne fanno ancora alternati co’verfi interi ; ma coinè ho det- 
to , quanto più di rado , tanto più con utile. 

Hanno poi a’ tempi noftri alcuni fvegliatiffimi ingegni toltoli 
imprefa di far componimenti tutti interi di Verfi fdruccioli , fic- 
come è nella leggiadri (fi ma Arcadia del Sannazaro , Opera , che 
per certo io foglio dire erter così vaga , e così eccellente nell’ 
erter fuo , come qualfivoglia componimento, che una lingua no- 
bile polla ricevere ; fe non. che è ftata fin qui , non fo per qual 
fatto , o per cui colpa, mandata attorno tanto trasformata da 
quella , che l’Autore fcrifl’e, che fi veggia tutta piena d’ enormi 
errori nella lingua , e in più altre cote. Al che io ho proceura- 
to di rimediare, con operare , che fra pochi giorni ella fi dia 
fuori nel modo , eh’ io l’ ho ritornata con quegli efemplari , e 
con quelle ragioni, che nel fuo principio potrà vederli. 

Il divino Ariofto per moftrar anco in quella cosi artifiziofa 
manifattura la potenza dell’ ingegno fuo, fi diede a fcrivere Com- 
medie con verfi fciolti tutti Sdruccioli . E per certo fi veggono 
riufeite molto felicemente ; ancorché in effetto in quelta noftra 
lingua fi oonvengano molto più le Commedie in profa , che ia 
verfo , ficcome cogli effetti hanno mortrato di aver giudicato 
quel gran Cardinal di Bibiena , il Macchi^velli , gli Intronati, 
il Piccolomini , il Secco , e tanti altri , che in quelle età no- 
ftre hanno fatte , e ne fanno eccellenciffime in profa . Percioc- 
ché non avendo noi quella forta di verfo Jambo , che avevano 
i Greci , e i Latini , il quale era tanto conforme con la pro- 
fa , che a chi non vi flava avvertito , e a chi non era lcLtera-, 
to , non fi Infoiava tonofeer per altro , che per profa vera j 
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par , che fi difconvenga di voler metter in ifcena fervi , donnè* 
e ogni altra forta di perfone , che improvvifamente fi trovino , 
e trattino de’loro affari frettolofamente , o in collera , o lieti , 
o in altre tali difpofìzioni d’animo , e che tutto ciò facciano 
fare in forte di compofitura di parole , che fra noi da’ fanciulli, 
e dalle femminelle , e da’ facchini fi facciano conofcere per verft 
veri , e tutti d’una guifa , e d’uno fletto patto , e per quefto * 
come impoflibile , o fconvenevoliflìmo a creder , che coloro po- 
tettero in quelle occattoni cosi parlare . Sanno ben i dotti j é 
giudiziofi in quella lingUa noftra ufar nelle lor Commedie tal 
forta di profa , che ne’ luoghi, che lo comportano * abbia cosi 
leggiadra convenevolezza di numeri , che cohtrappefi a’ verfi 
Jambi degli antichi-, che fi fon detti ; fìccome oltre a tutte lé 
qui poche davanti nominate di coloro , i quali ne hanno fcrittè 
alquanti anni più addietro , fi può veder anco per alcune nuo- - 
vamcnte fatte daU’illuttrittimo Signor CURZIO Gonzaga, delle 
quali una con molta gloria dell’antor fuo rapprefentata inMan- 
tova'gli anni addietro per le feliciflime nozze dell’ Eccellentiffì- 
ma Signora Donna ISABELLA GONZAGA con l' Eccellentiflìmò 
Signore FERRANTE Davalo Marchefe di Pefcara. 

Molto vagamente pur in quelli anni hanno il mio Signor Do- 
menico Veniero , ed altri nobilittìmi ingegni , introdotto di fcri- 
vere in verfi fciolti , e in terze rime alcuni foggetti piacevolif- 
fiiui , e principalmente volendo contraffar la pedantaria; i quali 
perverto riefeono con tanta vaghezza, e con tanta grazia, che 
con ogn’ altra forta , che Volefle farli , farebbe un levarle in 
tutto del vero efler loro , e non fo , fe quella , nè altra lin- 
gua abbia Tórta di componimento cosi piacevole ; de' quali io o 
in quello fletto volume * o ( fe pur quefto veniffe foverchia- 
mente grande ) in qualche altro ; fpero di farne dar fuori al- 
cuni , che fieno per pienamente dilettare ogni bello fpirito. 

Quella forta di componimenti, quando fono tutti di verfi fdruc- 
cioli -, è molto acconcia a ricever rnoltiflìme parole tutte latine; 
ficcome fi vede vaghiflìmamente fatto nell’Arcadia , ove \ Ira- 
Icere , Ancipite , Ledere , Impube» ; Cubito , e tant’ altre ta- 
li , fi hanno tutte latine . Molto più poi tai voci tutte lati- 
ne , ed anco quali d’ogni forta fi convengono con molta glazia 
in detti componimenti piacevoli , che prendono ftudiofamente a 
contraffare i pedanti t Ed io nel Rimario , che feguirà apprettò 

? |uello fletto volume , ne verrò ricordando ordinatamente allé 
chiere loro tutte quelle , che febben non folfero ufatc fin 'qui 
da altri , potrebbono ufarfi ficuramente. 

Nelle leggi delle rime quelli verfi fdruccioli fi governano dalle 
tre vocali ultime * incominciando dalla prima di effe tre , e 
camminando fino al fin del verfo . Ove è da fapere per chi ne 
ha bifogno , che la prima di ette tre vocali non importa qual 
confonante abbia avanti , pia l’ altre due conviene , che ancor 
i:elJc confonanti fi accordino con quelle voci, con le quali 
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gliarno , che fieno in rima , ficcome per efempio , STabile, fa- 
rà ottima rima con Labile MiRabile , ed AMabile . Se ben la 
prima di effe tre vocali ultime , che è la A , fi ritrovi averda- 
Vanti in una la L » nell’altra ST, nell’ altra R , che ( come è 
detto ) tal prima delle tre ultime vocali comincia a far la rima 
da fe fletta * non la fua confonante , che ha davanti . Ma l’ al- 
tre due poi convien , che nelle vocali, e nelle confonanti s 1 ac- 
cordino , onde LaBile non faria buona rima con FaCile , nè con 
CardiNe, o altra tale . Perchè delle voci fdrucciole iodifegnodi 
far Rimario particolare , fi metterà ancora quivi nel fuo princi- . 
pio il ricordo , e il modo di quelle leggi.. Laonde patteremo all’ 
altra forta di verfo, che retta a dirli . 

De' Ver fi Tronchi o Zoppi . Cap. V. 

A Sfai poco s’averà da dir ora intorno a quella forta di veri! 

Tronchi , sì perchè etti fi debbono ufar molto di rado ( e 
chi ancor mai non gli uferà in Sonetti , nè in Canzoni , nè in 
Madrigali farà tanto meglio ) sì ancora , perchè inquanto al 
niifurarfi per entro , quelli tai verfi hanno comuni anco a loro 
tutte quelle cofe , che dell* altre forti fin qui fi fono dette. 

Vedefi dunque manifeftamente , che la natura de’nottri verfi 
ì propriamente di far fentire il fine del fuo numero nell’accen- 
to , che è fopra la decima lillaba ; e che dopo quella quel po- 
co di fuono , che fi può udire , è grave , e cadente . Laonde 
dopo quella decima ullaba così dittefa d’ accento la nottra pro- 
nunzia può far fentir quietamente o due fillabe gravi , e ca- 
denti , come li fentono negli Sdruccioli , fenza quali aggiunger 
nulla alla indura del verfo , ( perciocché veramente dagli ac- 
centi fi fa la forma vera del numero , e dell’ armonia ) o una 
fillaba fola , come s’ode ne’ verfi , ch.e abbiamo detto chiamarli 
Interi ; o un fiato foto , quali alla medefìma guifa di quella te- 
nuta di voce , che fanno le Campane , o gli Organi , le Lire , 
ed altri sì fatti inftrumenti dopo il vero corpo del fuono loro , 
cioè, dopo la percuflion dell’aere , che elle hanno fatto ; per- 
cott'e ancor effe dal martello , dall’arco, dalle mani, o daqual- 
livoglia altra cofa , con che le percuota chi vuol fuonarle. Ora, 
perchè l’aver dopo l’eftenfione dell’accento a lafciarfi dalla vo- 
ce, e dalla bocca, come fcorrere, e cader due voci, "par chcfia 
nojofo a farlo , e ad udirlo ; per quello fe ne vede oflervato , 
che gli Sdruccioli fieno poco ufati ne’componimenti importanti. 

E fe poi fe n’è da’ moderni trovato 1’ ufo di fcrivervi componi- 
menti interi , come fono le Commedie deH’Ariofto, e le Terze 
Rime del Sannazaro , e d’ altri, di cui s’è detto ; fe ne vede 
avvenuto, che non i verfi in fe fletti fieno grati , in quanto a 

3 uell’ ultima cadenza loro ; ma che l’ artifizio , e la difficoltà 
i poter fpiegar tanti concetti , tutti con quella forta di voci 
in fine , tiene dilettati i Lettori , e gli afcoltanti ancora ; fi- 
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co ì,ì d v infinite altre cofe di maniera tale noi potremmo recare 
efcinp;., che per le Hello fono di niuna leggiadria, ma per 1* ar- 
tifìcio, e per la difficoltà dilettano ; ficcome poteva elfere quella 
carta, che fi poteva racchiuder tutta in una noce vota , ed in elf» 
era fcritta tutta f Iliade d’Omero, che in fe ftelfa quella Scrit- 
tura per volerla leggere non poteva elferfe non grandemente nojo- 
fa, ma per la vaghezza dell’ artifizio dovea dilettar non poco. 

E milP altre tai cofe può a quello propofito ciafcuno venire con-, 
fiderando da fe medefimo . L’ altro eftremo poi , cioè , quando il 
verfo finifce nella decima fillaba col Tuo accento, è molto più 
jno'jofo. Perciocchèla voce rimanequivi fofpefa,e chi la pronun- 
zia ne rimane con la bocca aperta, per efser così nccefsario in* 
tiafcuna vocale con 1' accento fopra , febbene lai, e la U la fanno 
jreftringere ,. o aguzzar alquanto . Onde i Latini con. quella ma- 
rnerà dell’accento in ultimo non ne X'ollero giammai finire alcuno. 
Enei, come ho detto, ve ne abbiamo pochiffimi , tenendo per otti- 
mi , e per perfetti- quelli., che nè fono così lunghi di fillabe gra- 
vi , e cadenti dopo 1’ accento, come gli Sdruccioli; nè così non-. 
Chi, o fmozzi , che nell’ accento Unificano fofpefamente , corno 
fono quelli, di cui parliamo,. E’ ben vero , che chi pur fi to-. 
glidTe a capriccio di voler far tutto un componimento., clic finif- 
Ve tutti i funi verfiir» quella maniera nella decima coi Tuo accento, 
febbene infefteffi follerò nojofi , diletterebbono tuttavia ancor elu> 
per la difficoltà, e per 1’ artifizio. Quelle tai voci tronche a noi* 
non fono mai per. lor natura, ma tutte per paffione d’ accorcia- 
mento , ficcome Oneftà , Beltà , Virtù , Servitù , e l’ altre ac- 
corciate da Ondiate , o Onellade , Beltate , Virtute Servitù-. 
te , ec. e così ne’ verbi la prima ed ultima perfona fingolare del 
Futuro dell’ Indicativo , Amerò , Vedrò , Leggerò, Udirò, Po- 
trà , Correrà , Farà, , Dirà ; e fimilhiente la prima ed ultima 
pur fingolare de’ fecondi Preteriti di alcuni verbi , fatte pure 
per palììone di accorciamento , ficcome , Io Udì , in vece di. 
Udii ; ed egli Finì , in vece di Fillio ; e la terza fola di tutti 
ì verbi della prima maniera r Amò , Parlò , Cantò , Andò , e 
così tutti , fatte ancor elle per accorciamento di Amoe , Par-, 
loe , Carnee , ec. che per molte ragioni fi può affermare elfere 
'iìato da principio proprie di quella lingua . E quella fteffa na- 
tura averanno le parole d’una fola fillaba , che polle in fine cfel 
Verfo polfono , fe 1* Autor vuole , far qugfla fona di veriì 
tronchi , o zoppi. Dante.* 
xlbvaam Patriarca , e David Re , 
ìfiael con fuò Padre, e co' Juoi nati, 

£ per Rachele , per cui tanto fè . Petrarca; 

lo dipn guardia a San Pietro , or non pivi no. 

Quanto peffo mi fpetro , e fol mi Jìo . 

E ho detto , fe l’ Autor vuole . Perciocché , quando ancor ro~. 
glia altramente , egli ha facoltà di fermare f accento nella fiU 

lab* 


di compórr è. 

Taba precedente , e fare il verfo di undici flllabe , quali ìnchi» 
'riandò , o encleticando ( come i Greci dicono , e fanno ) quel'* 
la fiilaba , e còme fanno ancora i Latini , fiCcome li può vede* 
te in quelli . Dante t 

Percotevan/ì incontra , e pofcia pur li . 

Si rivo Igea ciafcun voltando a retro. 

Gridando , perchè tieni , e perchè burli ? 

£ quello , che n’allega il Bembo : 

fc' pili d' un mezzo di traverfo non ci ba 
th’ è più Urano per finire in tre monofillabe . E 1’Arioflat 
La tergine , cbe'l fior , di che pii » zelo, 

Cbe d è’ begli occhi , e de la vita aver de » 

E quel belliffìmo nelle lite Satire : 

Pian piano Bomba, non alzar la voce , 

Beflemmian Cri fio gli uomini ribaldi , 

Pepgior di quei , che lo inchiodare in crocea 
Ma li onefli , e li buoni dicon mal di 

Te, e dicon ver , ec. E cosi de?!i altri -, 

Ma in quello lo Scrittore s’ha dà governar con giudizio , e nod 
farlo con ogni voce , Che non con ogni voce darebbe bene ; co- 
me per elempio , chi voleflie così encleticare il fopraddetto del 
Petrarca , con aggiungervi un’altra fiilaba per entro così : 
Quanto pollo mi /petto , e Jol pur mi ilo . 
che non farebbe così tollerabile come gli altri . Tuttavia quella 
è cofa , che uno Scrittor giudiziofo s’ha da far conofeefe di far 
più per vaghezza , che per neceflità . E però ancor quedo così, 
com’io l’ ho qui ora detto , fi riceverebbe forfè nell’ Ariollo , o 
in altro Scrittore , che fi facelfe conofcerc di quel fapere , e di 
quel giudizio , che egli ha fatto. 

E’ tuttavia da ricordarli , che i tronchi fi tifino pafehifiirrta- 
ntente , e che In tutto un poema grande , come l’Ariodo, non 
padino cinque , o foi volte , fe pur vi arrivano , è cosi nelle 
Terze rime tanto meno, quanto H componimento in sè tutto , 
Cioè , tutto un poema , farà minore . E in un Capitolo folo , 
Chi l’ufalTe più di due volte , non feria molto lodato . In So- 
netti , e in Canzoni io non configlieri mai alcuno , che ciò fa- 
cefie per niun modo . La legge delle rime in quedi tai verlì tron- 
chi , o zoppi è breviflima , e larghiflìma . Perciocché non vi 
ha da elfer altra legge alcuna , fe non che i verlì , che hanno 
da tener rima inficine , finifean tutti in una mede/ima vocale 
con 1’ accento fopra . E nel rimanente non è da rimirare a niun’ 
altra cofa, fe non a quell’ultima vocale , qualunque fieno le voca- 
li, e le confonanti , che Hanno davanti. Onde Finì j Udì, Mo- 
rì , Codi, Così , Ufcì , e ogni altra tale , tutte fi potranno 
inettere in rima l’una con l’altra . Così Maedà , Santità, Leg- 
gerà , eC. faranno tutte legittimamente fecqndo quell’ ufo di verlì 
* . D 3 non* 
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tronchi legate fra loro in rima ; e così dì tntt* F altre fenz’ ec- 
cezione. 

E medefimameiita fe fi farà tal rima tronca con una voce fola, 
che qualunque fillaba ftia davanti all’ultima vocale, non impor- 
ta ; e Tempre la rima ftarà bene , purché tutte finifeano in quel- 
la fteffa vocale con l’accento . Ariofto: .* 

Ma poi ch'uri giorno ella ferita Fu 
Nel capo , lungo fora a dirvi , come % 

E per fanarla un fervo di Gì est * , 

A mez' orecchia le tagliò le chiome . 

Alcun fegno fra noi non refìò Più , 

Di differenza , fuor eh' l Jeffo t e'I nome . 

1 ne'fopra allegati del Petrarca r 

Lo die'n guardia a San Pietro , or non Piò , Nò : 
Quanto pojjo mi f petto , è fol mi Jìò . 

E cosi di tutti gli altri . E tanto ancora fc l’una di effe averi 
dittongo, come Puf>, Più , Piè , Già , e Giù , che Tarano tut- 
te buone rime con quelle , che non l’ hanno , corre Pub con 
So , o Fo . Più con Tu , o Su , o Fu . Già con Da , Fa , 
Va , Ha . E così d’ ogn’ altra , liccome fi vede ne’ fopraddetti 
verfi dell’ Ariofto . 

De' Ver fi Sciolti. Cap. VI. 


Q Uefta parola Verfo , quando è nome , in tutte quelle fignifi- 
. razioni, che noi l’abbiamo, ci è venuta dalla lingua lati- 
na ; perciocché Ve rfus a’ Latini fono propriamente quelli , che 
con altra voce dicono Carmina a (attendo , come i bramatici vo- 
gliono . Perciocché i verfi fi cantavano al Tuono della Lira, o 
foli. E ne avevano di più forti , Efametri , Pentametri, Afcle- 
pindei , e molti altri ; come fi pub veder principalmente in Ora- 
zio . Ed in quella lignificazione prendiamo ancor noi propria- 
mente i noftri Verfi, cioè per quei fatti a mifura di undici, do- 
dici, dieci, o di fette fillabe ; de’ quali fi è già detto appieno . 
Dicevano anco i Latini Verfus le linee, o le righe di qualfivogfia 
Scrittura, anco in profa. Onde M. Tuli, in una fua Epift. fi duo- 
le con Bruto, ch’ei gli fcriveffe, lettere folo di tre verfetti, 
Trihus ne vetficulis bis temporibus Brutus ad me ? 

E nella Orazione per Rabirio Poftumo. 

Claucia foltbat, homo irapurus , fed tamen acutus , populum mo- 
nne, ut cum le» t aliqua recitaretur , primum verfum attenderet . 
E Plinio. Non paginas tantum epiftola , fed c tiara verfus , fylla- 
Bafque numtrabo . Ed in quella lignificazione diciamo ancor noi 
Verfi le linee , o le righe delle fcritture in profa . Benché ( co- 
me dilli nei primo capitolo di quello trattato ) chi ragiona mi- 
furatamente, non dirà, o almeno non ifcriverà, nominando Ver- 
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fi quelli di ciafcuna ciurmeria di fcrittura , ma (blamente delle 
buone » e fatte con giudizio , e numerofamente . Perfus ancora i 
latini dicono la forma, o come noi diciamo, l’aere del canto . 
Onde dice Plinio nel lib. io. che i rofignuoli giovanetti ftudiano 
in prendere il canto del verfo loro.. 

Ed il Petrarca 

E gli augelletti incominciar lor verfi. 

Siccome ancora il Boccaccio : 

E gl* uccelli fu per i verdi rami cantando piacevoli verfi % ec. 

Ora per arrivare al noftro propofito de’Verfi fciolti, dico, che 
dal Petrarca (i vede e (Ter fi ufata pii! di una volta quella voce 
Vtrfo in una. Torta di lignificazione diverfa da tutte le già dettcj 
ficcome li può vedere in quelli Tuoi : 

Or rime , or ver fi , or colgo erbette , e fiori , 

Piangati le rime ancor , piangano i ver fi , 

E quanto e 7 dolce male , 

Ne 'n penfier cape , non che ’ n ver/i , o'n rima . 

Ch' amor fiori fica in quella nabli alma , 

Che non curò giammai rime , nè ver fi. 

E i foavi fofptri , e'I dolce fìile , 

Che folea rifonar in ver fi , e'n rime. 

JJ’ fon i ver/t, u' fon giunte le rimeì 
Di che mi par , ch’io dicelfi. ancora a non fo che propofito 
re’ miei tre Difcorfi. E mi maraviglio molto, che nè il Bembo, 
che tanto parla de’verfi, e delle rime nelle fue prole-, nè alcun 
altro, fin qui di quei , che hanno fcritte regole , e Vocabolari , 
non abbiano avvertita, o almen ricordata ad altri quella impor- 
tantiffmia confiderazione . Perciocché lì vede chiariamo in tutti 
i qui polli Verfi, che il Petrarca fa mauifella differenza fra Var- 
ice Rime . E le qualcuno llranamente diceffe , che per Verlì 
egli intende le parole per entro, e per Rime l’ ultime confonan- - 
zc i direbbe cofa, che non fi confarebbe in niun modo col fentimen- 
to delle fentenze , che in quelli Verfi fopraddetti fi contengono. 
Senza che fi ha chiaramente, che per rime così il Petrarca, co- 
me ancora gli altri, intendono largamente tutto il componimen- 
to de’Verli in. rima, non che tutti i Verfi lleflì . Io dunque avrei 
già confentito ad alcuni belli ingegni , che volevano , che qui- 
vi il Petrarca pe< Verfi intendere le profe, le quali hanno, co- 
me è detto avanti , ancor effe i loro numeri , che in un certo 
modo ancor da’ Latini fi diceva Verfi , ficcome per le fopjrafcrit» 
te autorità di Tullio , e di Plinio s’è veduto ; e come ancora 

{ iub trarfi in un certo modo da quefl’altre pur di Tullio nel 3. 
ib. dell’Oratore; Ver fui enim vettres illi in hac folata oratione 
propemodum , hoc eft numerai quofdam nobis effe adhibendos futa- 
verunt . 

E altrove pili efficacemente pur nel detto libro. 
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ìh quo ii? tur homines exborrefcunt ? Qucm flupefafli Ai tenterà in» 
tuentur ? In quo exclamant ? Qtiem Deum , ut ita dietim , inter 
ho mirtei putant? Qui diflin&e , qui explicate , qui abundanter , 
qui ili i -ornate & rebus G'verbis dietim, & in ip/'a oratione , qua - 
fi quemdam numeriti. n , verfumque conficiunt , ©V. 

Ria da voler così interpretar la detta parola , Verfo , ufatadal 
Petrarca ne’foprallegati verfi Tuoi , cioè, per le parole in profa, 
mi ha ragionevolifiìir.amente ritenuto il vedere , che erto mede- 
limo Petrarca ufa la medefima parola, Pro fé , come per cofa di- 
verta, o altra dalla medefima, di cui diciamo. 

V omini , e Dei Jotea vincer per forza ( 

Amor come Ji legge in Prof e , e’» Verfi. 

E molto più in quelli, ove mette come per cofe diverte le Pro- 
le , i Verfi , e le Rime . 

O qual coppia d' amici , che nè in Rime 
Paria , nè in Profa affai ornar , nè in Verfi . 

Onde conviene dir fscuramente , ch’egli per Verfi non inten- 
dere quei delle Profe , ma Verfi mifurati nella propria fignifica- 
zionc della voce. 

Quale adunque fia quella Torta di Verfi , che fieno altri $ che 
quegli in rima, volendoli confiderare, s’ha da dire, che per cer- 
to non porta il Petrarca aver intefi altri , che o i Verfi Latini, 
de’quali egli pur fece moltiflimi, febbene molto meno felicemen- 
te, che i Tofcani ; ovvero auefli, che ora noi chiamiamo Verfi. 
fciolti . Che de’ Latini potérte intendere , ci potrebbono dare 
qualche indizio quei fuoi nel Trionfo della fama. 

Anntbal prima , e quel cantato in Verfi 
Achille , che di fama ebbe gran fregi . 

Ne’ quali fi vede , che dice cantato in Verfi Achille , che non 
era perb fiato cantato in verfi Italiani , ma in Greci , e Latini , 
corre da Omero, e da Stazio, ec. 

Che poi egli potefie intendere verfi fciolti , quando diceva iti 
Verfi e in Rime , non fe ne può avere alcuna certezza ; poi- 
ché de’ fuoi così fatti, cioè, Sciolti, noi non ne abbiamo alcu- 
ni. E’ ben chi dice che per verfi egli per avventura intenda le Se- 
lline. che propriamente non fi pòflfono dire ert'er rime . Il che 
non farebbe però del tutto ftrano a credere. Ria comunque fia, 
a me in quelto capitolo è convenuto difeorrere intorno a que- 
lla confiderazione ; poiché in elfo ho da ragionar de’ Verfi Sciol- 
ti , che la maggior parte de’Dotti affermano ert’er trovati da’mo- 
derni ; e pare, che alcuni ne facciano inventore il Trillino . E 
da quanto fin qui fi è detto , non fia però chi prenda errore , 
che per quello la parola Verfi nella lingua noftra non fi pren- 
da per quei Verfi , che fono in rima; perciocché ella è voce ge- 
nerale, e dicendoli l/erfì fenz’ altra fpecificazione , fi poffono in- 
tendere così i Greci , come i Latini , come i Tofcani , e come 
quelli di ogni altra lingua , che già quando il Petrarca dirte : 

Nuli' 
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Nuli' al mondo è , che non pcffano i Ver fi . 
tion pub intendere folamente de’ Verfi Tofcani , ficcome anco Vir- 
gilio, quando diffe: 

Carmina nel C celo poffunt deducere Lunam , &c. 
non vuole intender folamente per gli Verfi Latini . Perciocché la 
Luna ò fiata ancora a Scuola in Grecia, o almeno dal fuo’Endi- 
jmione apparò altra lingua, che latina. £ quando il divino Ario- 
so dalla Ninfa di Francia fa dire , 

Dal Ciel la Luna al mio cantar dipende 
S' agghiaccia il fuoco , e P alia fi fa dura , 

Ed ho tal' or con J empiici parole 
Moffa la terra , ed ho fermato il Sole . 
non volle già per mio credere inferire, che quel canto, e quel- 
le parole , o quei Verfi di colei, foffer Tofchi riftrettamente. 

E cosi, quando altrove il Petrarca diffe: 

Quante lagrime, la fio, e quanti Verfi 
Ho già fparti al mio tempo. 

So io ben , eh' a voler chiuder in Verfi 
Sue lodi , fora fianco , 

Chi pii* degna la mano a fcrìver pùrfe . 
fed altrve, ch’egli nomina i Verfi , gli prende pe» voce gene- 
rale ad ogni forta di Verfi , cosi volgari noftri , come Greci , e 
Latini , e così a noi di profa , come di rima . Ma ho .'ancor 
tuttavia mofirato di fopra, che molto più di una volta prende, 
Verfi, per voce fpecifica , e differente da Rime, e fopra quei tai 
luoghi fuoi s’è fatta la confiderazione , fe fi poffa credere , che 
volefle intendere i fuoi Verfi latini , o che pur egli ( eoa’ e ho 
detto ) ne faceffe di quefia forta fciolti , o pur anco ( che non 
ini difpiace affatto) volefie intendere le Selline, che Ebbene han- 
no artifizio, e ordine, non fi pub dir propriamente, che abbiati 
lima . 

Comunque fia, che degli antichi, o de’ moderni fia fiata que- 
fia invenzione de’ Verfi fciolti r .^lla fi vede acconciffima a rap- 
prefentar la forma de’ Verfi Efametri latini . Non dico inquanto 
alla mifura di fiafeun Verfo in fe fteffo , effendo il noftro minor 
di fillabe; ma in quanto alla compofizione di più Verfi inficine, 
co’^uali fi tolga a fpiegar qualfiVoglia (oggetto . Perciocché t 
Latini con la teftufa de’ Verfi loro tutti Efametri vollero aver 
fina forma di compofizione , che poteffe liberamente andar oltre 
a talento fuo, e fenza quafi mai efferle preferitto alcun termine, 
procedere con quel paffo, che j>iù Je piaceffe, e finire , e comin- 
ciar le fentenze nel principio, o nel mezzo del Verfo , quando 
corte, quando lunghe , fecondo che le tornaffe comodo . Il che 
non pofl'ono fare quelle forte di Verfi , che camminano con cer- 
to ordine di mifura fra loro, ficcome fono gli Elegi, che vanno 
in due in due, e fono aftretti a finir feinpre la feutenza col fi- 
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ne del fecondo Verfo. Ed il medefimo di tanti in tanti avviene 
re’ Safici, e a ogn’ altra Torta di loro tefture, che fieno di Verfi, 
difuguali fra loro; e gli Endecafillabi , gli Jambici, ed altri, che 
vadano tutii d’una Torta , non erano da elfi adoperati in colè 
lunghe, per aver troppo riftretta legge nelle mifure , e per ia 
brevità loro non efler atti con quelle firetezze a far con eflì 
lunghe narrazioni. Quei Senarj poi, che adopravano nelle Com- 
inedie erano tanto badi, e tanto abbietti, (he non aveano qua* 
fi forma di Verfo ; ficcome molto bene afferma Marco Tullio 
dt a ni cor uni ftnarii prò p ter fimilitudinem fermortis fic fitpe funP 
ab;eE}i , ut non num quarti via in bis numerus , & verfus in tei ligi 
pojjìt , 

Prefero dunque i Latini, ficcome ancora aveano fatto i Greci^ 
il verfo Efametro per più di tutti gli altri acconcio alle lunghe,, 
e libere narrazioni, e atto con la libertà fua a veftirfi la gran- 
dezza, la maefià, e' ancor la mediocrità, e ( ove pur convenif- 
fe) la baffezza dello ftile. Il che tutto fi proccura principalmen- 
te, e fi affeguifee con la maniera della compofizione , non tanto 
nelle vocali, e nelle confonanti, ove alcuni, che non fanno piti 
oltre , fi fanno a credere , che confida il tutto ^ quanto nelle 
voci, ne’ luoghi, e principalmente ue’ membri delle fentenze , e 
delle circonduzioni , e nelle varietà libere di portarle in lungo, 
e finirle per entro i verfi : il che non pedono far altre forte di 
verfi difuguali, e limitati d’ordine, come s’è detto. Ma perchè 
rii quello fi tratta diftefaraente e ne’ Commentari, e nella Poe-i 
tica, e fe ne dirà ancor forfè in quello libro qualche cofa ap- 
partenente al Sonetto, e alla Canzone, quando ne ragioneremo; 
finirò di dir qui , che ficuramente i noftri con quella forta di- 
Verfi feiolti hanno voluto imitar la .teftura degli Efametri la- 
tini, E fi vede per certo , che riefeono molto felicemente ; fic-. 
come l’Italia liberata del Trillino ci potrebbe far ampityfede , 
fe quel libro, come è belliflimo del foggetto, e di quella lettu- 
ra , o forta di Verfi, fotte cosi privo d’infiniti errori di lingua, 
rii molte improprie forme di dire, di battezza di ftile , e fopra 
tutto di quella dannofittima imitazione, che egli ha voluto fare 
in Omero di quelle cofe ,! le quali univetfalmente da’dotti , e 
anco dagli indotti fono tenute bafiiffime , fconvenevoliflìme , e 
indegne d’un tasto Autor loro; il quale in quelle cofe i dotti , 
•e i buoni non ifeufano con altra buona, e vera ragione, fe non 
che quei tempi, ne’quali etto Omero fcriffe , cosi ricercavano . 
Di che io nelle Bellezze del Furiofo difeorro tanto appieno , che 
£li ftudiofi potranno avervi come una intera anatomia di tutte 
*e parti di quel Poema, con tutti gli altri. 

L’ Alamanni in quel fuo Diluvio Romano, e molto più nell* 
lua belliffima Georgica volgare , è riufeito feliciflimo in quella 
forta di Verfi feiolti : e molt’ altri nobiliflimi ingegni fi veggono 
oggi per molte parti, che felicittimamente ne fcrivono in ai verfi 
foggetti, E quei, che vogliono , che etti fi dovettero veramente 
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chiamar Verfi Eroici, c adoprarli io Poemi Eroici, com’è quel» 
lo d’Omero , e di Virgilio ; non dicono , fé non ragionevolilfi- 
Miamente per ogni via. Perciocché fi vede chiaramente, che con 
eifi noi polliamo pienamente rappreientar quella nobiliflìma libera 
tà , e quella grandezza, che ne' loro Elametri aveano i Latini. 
E moli» mi maraviglio d’ alcuni non fo chi, che per meglio co- 
lorar si grande fciocchezza di parer loro, ne fanno partecipe an- 
co il dotto, e giudiziolilfimo M. Trifone; nel che per certo co- 
loro efcono pienamente di ogni vero, che mai quel grand’uomo 
non avrebbe pur fognata una ignoranza tale , com* è quella , 
che elfi dicono, cioè , che i Terzetti , o le Terze rime fieno a 
noi atte a rapprefeotare i Poemi Eroici , Latini , e Greci . Poi- 
ché non è perfona di così pofitivo Audio , che non fappia , e 
che non conofca , che le ntftre Terze rime fonn puriflimaniente 
imitatrici, e rapprefentatrici de’ Verfi Elogi, che vanno a’ Lati- 
ni di due in due, cioè, uno Efametto, ed uno Pentametro; che 
per efier -quelli più lunghi di fillabe, i noftri per non li ftringer 
tanto , che non poteflero ufcirne , fi ftefero a far di tre in tre 
con quelli noftri, che fono più corti, quello , che eflì facevano 
di due in due. E ficcome a’ Latini era vietato non finir la Ten- 
denza nel fine del fecondo ; così parimente ò vietato , e tenu- 
to viziofilfimo ancora a’ Terzetti noftri . Onde fi vede , che il 
Tetrarca fe n’aftenne molto più, che non fece Dante; e così in 
elfi, tome in ogni altro, chi meno Io farà , meno fi dirà , che 
commetta vizio, e meno fi dirà bifognofo di feufa, o di perdo- 
no, che Tempre prefuppongono error commefl'o. 

Dante per certo fu molto licenziofo in quello far palfare le 
fentenze oltre a’ termini loro ne’ Terzetti , che è il farle palfar 
nel primo verfo del feguente , come (perchè chi pur n’ha bifo- 
gno poffa conofcerli) fi vede in quelli, 

Dico , che quando /’ anima mal nata 
Li vien dinanzi , tutta fi confeffa , 

E quel cono/ ci tot delie peccata 
Vede , qua! luogo cT inferita è da ejfia , 

C ingefi con la coda tante volte , 

Quantunque gradi vuol , che fia giù mejfa : e 
E come i gru van cantando i lor lai , 

Facendo in aer di sè lunga riga , 

Cori vie/ io venir traendo guai 
Ombre pattate dalla detta briga. 

Perch'io dijji , ec. 

Lo buon maejlro dijje , figlio , or vedi , 

L’ anime di color , cui vinfe l'ira , 

Ed anco vo ' , che tu per certo credi * 

Che fiotto fi acqua ha gente, che fiofpira , 

E fot* 
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E fanno pullular quc[V acque al fummo : t 
lo vidi più di mille in jù* le porte 
Dal C tei piovuti , che fliz’zof amente 
Dicean y chi è eoftuty che fenza morte 
Va 1° regno della morta gente ? 

E ’/ favio mio maeflro fece fegno 
Di voler lor parlar fegrctamente . 

i 

E moltifiime altre tali ne fono in quel Libro , che da ciafcunrt 
fono conofciute, e tenute per fuori dell’ ordine , e della natura 
di quella forta di Verfi y che è di finir Tempre la fentenza col 
finir del Terzetto,, fuor folamente * quando è in fine del capi- 
tolo, ove fi aggiunge un Verfo folo , che quivi è libero , e an- 
cor vago non cominciar fentenza nuova, ma finirvi col Capito- 
lo la fentenza incominciata nel Terzetto, che gli precede. 

E’dunque cofa fcouciliìma , e indegna, che fra perfonedi con- 
to fi metta in difputa il voler dire, che i Terzetti noftri fieno» 
per fervire in niun modo convenevolmente a foggetto Eroico, e 
grave, elfendo la natura loro obbligatiflima , e difforme dalla 
maeftà Eroica, e non atta a ricever altezza di itile, ma folo da 
Elegie, o Epiftole, o altre sì fatte cofe * che pollano ricevere o 
fine , o altiflìmo pofamento col numero di non molti verfi , on- 
de degnamente gli hanno chiamati Capitoli . La qual cofa fola 
mi maraviglio , come febben niun’ altra non ve ne folle , noit 
abbia fpaventati coloro , che fi fono lafciati ufcir del penficro * 
non che della penna , una sì fconcia cofa, come è quella , c|if? 

, quei Verfi fieno a noi atti , o proprj a’ foggetti Eroici . E fe 
vi allegano 1’ efempio di Dante , lo fanno , perchè la prima, 
fciocchezza loro non #ia fola . Perciocché io lafcerò qui di 
mettere in difputa , o in confiderazione , fe l’autorità di Dante 
in sì fatte cofe meritale di porfi in conto ; ma dirò folamente, 
che elfi , che lo allegano in quello propofito , hanno ben vera- 
mente del faceto . Poiché quel Libro divifo in Capiroletti , a 
in Cantiche , che egli fielfo ha battezzato Commedia , e ove 
egli Hello è (oggetto di tutto il Libro , ed egli delfo dal prin- 
cipio al fine , è il Comico , e f Idrione, s’ abbia da chiamar 
Poema Eroico ; e per 1’ autorità , o efempio fuo , voler , che 
una forta di Verfi noftri limitatilfima , e legatitlìma di tre in 
tre s’abbia da raifomigliare alla iiberiftìma , e nobiliffima teftu- 
ra de’ Verfi Efametri . 

Lafciando adunque di più perder tempo in quelle sì fatte fcioc- 
chezze , che da me ( nè credo da altri ) non fi poilono per be- 
neficio degli iludiofi trattar fenza fdegno contra la licenza di 
quelli tempi , che ciafqheduno vuole fcrivere , fenza che vera- 
mente fappia ben leggere ; finirò di dir nel propofito di quelli 
Verfi Sciolti > che elfi veramente fono attillimi , e acconcilììmi , 
l * e dei 
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c del tutto proprj a rtipprefentare la teftura Eroica de’ Latini , 
ie de’ Greci. È la dico Eroica, non folo, e riftrettamente in quan- 
to al foggetto , cioè , perchè in eflì fi tratti di fatti Eroici , e 
grandi ; perciocché ancora le Egloghe Paftorali , e le bifogne 
delle ville , e altre sì fatte cofe con edì Efametri hanno tratta- 
to i Latini, e i noftri . Ma ficcome i Latini chiamavano Verfo 1 
Eroico T Efametro , per edere il migliore , che eftì avellerò , 
nè troppo lungo , come n’ hanno alcuni , nè troppo corto , co- 
me gli Endecalillabi , gl’ Jambi, e più altri; così noi potremmo 
dire il noftro verfo intero, o comune, rifpetto al rotto, e allo 
fdrucciolo. Ed oltre a ciò non fidamente il verfo in fefolo, ma 
ancora quella teftura di più tai verfi infieme, fi dirà degnamente 
Eroica, per la grandezza, e maeftà fua , c per la nobiliflìma li- 
bertà di portare a finir la fentenza o predo, o lontano, o nel fine , 
de’ Verfi , o nel mezzo, o nel principio , come più le aggrada. 

E’ ben poi vero, che i noftri giudiziofifsimi Scrittori, i quali 
degnamente hanno fempre afpirato a non contentarfi della imita- 
zione nelle cofe buone degli antichi, ma a proccurar d’avanzar- 
gli , e di ridur le cofe a fomma perfezione , hanno conofciuto 
effervi luogo voto, o aperto per migliorar quella forta di teftura 
Eroica , parendo loro, che in effetto 1’ artifizio , e l’armonia, 
che è nelle Rim« de’ nodri verfi , fieno cofe molto importanti 
alla perfezione de’ noftri verfi. E finalmente dopo lunga, e giu- 
diziofifsima inveftigazione , come fi dee credere, eledero le flan- 
ge d’Ottava Rima, le quali conobbero attifsime , efommamente • 
proprie a quello bilogno di fpiegar con efla i Poemi continuati, 
che in quella parte della elocuzione aveftero ogni fomma , ed 
intera perfezion vera . Della qual forta di teftura , o di verfi d* 
ottava Rima , avendo io a far Capitolo particolar dopo quello , 
mi refta qui ora di dir fidamente , in quanto a* Verfi Sciolti , 
che in efsi non fono però altre leggi , fe»non che fi proccuri di 
fchifarvi i Verfi Tronchi , e gli Sdruccioli , fi fuggan le rime, 
e fopra tutto , che fi proccuri la leggiadria dello ,ftUe . Per- 
ciocché in effetto quelli Verfi , che a noi non rendono all’orec- 
chie l’armonia delle rime , che ci è tanto folita , e tanto £ra- 
ta , verrebbono ad eder nojofifsimi , fe foffer punto languidi , 
e deboli , ed infelici nel numero , e nello Hile . E cosi pari- 
mente, che fi proccuri d’ arricchirli di vaghi penfieri , e di fi- 
gure , e forme di dire , che fe in ciafcun componimento fono 
ut ili , in quella forta di Verfi Sciolti fono come altamente nc- 
ceflfarj per la ragione già detta, e per la fcufa, eh 1 efsi non han- 
no della ftrettezza delle rime , o dell’ordine nelle tefture , ef- 
fendo efsi liberi da quedo , e da quella . Ed in fomma in que- 
lla forta di Verfi non conviene per alcun modo , che fia licen- / 
za , nè inolfervanza di lingua , non forme di dir triviali , non 
durezza veruna di compofizione , non languidezza non gon- 
fiezza , non altra cofa , che fidamente fia viziofa, o fofpetta , 

«la che ancora non fia laudevole , c ,p erfettifsima da ogni parte* 
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D elle Stanze d'Ottava Rima. Cap. VII# 

I Noftri più gìudiziofi , e dotti di quelle età più vicine , ve* 
dcndo già quella belliflima lingua così Coltivarli e camminar 
con sì gran palfo alla Monarchia , fi diedero a penfare in qual 
forta di teftura di Verfi fi potefle in efla fcrivere feguitamenie 
5n Poema lungo » E pollili a confiderai le forte ufate dagli an- 
tichi , vider fubito , che il Sonetto non era per niun modo atto 
a fervir per quello bifogno . Perciocché quella varietà di tcllu-* 
ta , prima di quattro in quattro , e poi di tre in tre Verfi , 

portava troppa ftrette 2 za d’ artifizio , che per convertir nel fine 

a’ elfi finir le fentenze , farebbe come imponìbile a poter fegui- 
tamente fervirfeoe in tante narrazioni , orazioni , proemj , tran, 
liti , e altre tali cofe , eh’ in sì fatti Poemi fi ricercano : Io 

llile non faria potuto conformarli , e quella varietà di modi 

ora in tre , ora in quattro , ora alternando i Verfi de’ Quater- 
nari , ora facendoli rifpondere il quarto al primo , c il terzo 
al fecondo , ora facendo i iTerzetti liberi , che niun verfo ri- 
fponda all’altro, ora che rifpondano di due in due , e ora che 
ordinatamente il primo del fecondo Ternario rifponda al pri- 
mo del primo , e così gli altri fra loro , avrebbe avuto poca 
gravità , e avrebbe troppo dillratta la mente de’ lettori e de- 
gli afcoltanti , e in niun modo finalmente i Sonetti non fareb- 
bono fiati acconci a quello bifogno . E il fimile fi pub andar 
decorrendo de’ Madrigali » Delle Terze Rime s’è detto , ch’elle 
per niun modo fono da adoperarli in quella occafionc .di Poema 
continuato , sì per le ragioni già narrate, sì ancora molto più, 
perchè in elfe non è lecito di replicar mai una rima , che un’ 
altra volta Ila fiata polla in un Capitolo . Onde ne conviene a 
forza far i Capitoli , c brevi , che fono cofa troppo difforme all’ 
ufo, e alla natura di tai Poemi . Delle Canzoni fi pub dir il mede- 
lìmo, cioè che parte per quella gravifliina , e duriflima legge di 
non poterli in effe reiterar mai nna rima , e parte per 1’ altre 
cagioni, che fi fon dette efler nel|Sonetto, non fi fono in alcun 
modo lafciate tenerper buone, nè per atts a fcriver con elfe in- 
teri Poemi Eroici, nè anco altra cofa, che abbia in sè più d’una 
fola materia , o un fol Soggetto . Laonde rivolgendofi i detti 
nofiri all’Ottava Rima , della quale fi tiene , che il Boccaccio 
folle inventore , e eh’ in elfa egli primieramente fcrivefl'e la 
Tefeide , trovarono , che quella forta di teftura è attifiima a 
quello bifogno di fpiegar foggetto lungo , e continuato , e vario. 
Perciocché videro, elfer nella Stanza d’ Ottava Rima il campo 
libero di portar le claufule, e le circonduzioni in lungo , e il 
finir delle fentenze fin ad otto verfi interi, che per certo è am* 
pifiimo, nè par che fi polfa per tal bifogno defiderar maggiore - 
Videro poi, che la teftura era agevolilfima , non convenendo aver 
più di tre voci, che fi tengan rima frajoro ne’ fei primi verG, 

c due 
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fe due fole nella chiufura della Stanza , e poi nell'altra efler lì* 
bero di pigliar qual altre fi voglia , e anco replicar quelle ftefle 
o voci, o rime, che fi fieno tifate nella precedente , e per fino 
a cominciar Cubito la Stanza, che fegue con la fletta rima della 
chiufa di quella avanti . In quanto poi all' artifizio. Io videro 
efler vaghiflimo , e non intrigato come quello de’ Sonetti, e 
molto più de’ Madrigali , e molto più poi delle Canzoni , che 
fono ben vaghiflimi , « degni di molta lode in chi gli fa bene* 
ma fono imponibili a poterfi continuar lungamente, e da dover 
licuramente venir a noja a chi ftia intento alla narrazione dell’ 
Iftoria . La qual cagione è da credere , che fra molt’ altre mo- 
ve (Te i Latini a fuggir del tutto ne’ lor Poemi lunghi li varietà 
della tefiura ufata da’ Lirici , perchè eflì più che nel foggetto. , 
Hanno nella vaghezza dell* elocuzione , come nella mia Poetica 
s’ è moftrato a lungo. . 

E’ adunque nella tefiura dell’ Ottava Rima la fpaziofità del 
campo da correrli dallo Scrittore con quella maniera di pafio , 
ch’egli Vuole per l’intenzione dello Itile, che fi propone.. Vi è 
la libertà delle Rime , che non fi rifiringe in più , cne in si po- 
co numero, non in sì lungo come nelle Terze , e nelle Canzo- 
ni. Vi è all’incontro la pura, e femplice, e vaga tefiura di effe 
rime, che fi vannb rifpondendo alternamente tre volte , c poi 
tiel fin d’ogni Stanza fi rifpondono vicinamente . Vi è la dolcez- 
za dell’armonia, la qual manca per certo ne’ Latini, e ne’ Gre- 
ci , e ne’nofiri Sciolti. E fopra tutto vi è quell* Utilifiima occa- 
fione di prender pofa in una mifura di tempo così opportuna , 
che non e foverchiamente corta, e per quello troppo fpefl'a , nè 
foverchiamente lunga , coni’ è quella de’ Capjtoli, nelle Terze 
Rime, e ancor quella delle Canzoni. Onde con tanta leggiadria 
così chi legge , come chi afcolta , afpettando , alla guifa che nel 
Tuono , la cadenza della ftanza nella fua chiufura , fi rafferena 
tutto quand’ella viene, prende pofa con la lingua , ocon l’ofeccb ie* 

« fopra tutto col penderò , del quale è proprio il follevarfi , e fofpen- v 
derfi, quando fa l’ operazion fua ; e fi prova effettualmente, che lo 
Itar così molto, fa fiancar non fidamente fe fteflo , ma ancora 
il corpo noftro. che ih quell’atto viene come abbandonato da- 
gli fpiriti che sbalzano a follevare, o foftener la mente nell’ope- 
razion fua. E per quello, ficcome i viandanti par, che non fen- 
tano noja nell’ andare , quando fanno efler lor viciniffima qual- 
che ofieria, o cafa (}a ripofarfi ; così il penfier noftro nell’opera- 
zion fua di fofpenderfi nella confiderazione , o attenzione delle 
cofe , che udiamo , par che femprè ftia frefeo , è lieto , fapendo, 
che n;l fin d’ogni otto verfi quella leggiadrifllma chiufura , o 
cadenza armonica lo farà prender pofa giojofamente . 

Quelle Stanze adunque fono giudiziofiffimamente fiate elette 
pèr attiflime a quella intenzione di fcriver foggetti continuati , 
chè per Ogni pàrte fi pòffano dire Eroici , fe nella materia , cioè 
nelle cofe , e nella forma, per così dirla, cioè nella lingua, e 
■ . nello 
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nello Itile faranno fatte Eroicamente. E conl’cfperìenza fi vede* 
che il divino Ariofto nel fuo Furiofo l’ha tirate a tal colmo di 
dignità , che ’l popolo, o il volgo fenta pur in gran parte iefue 
bellezze, ancorché egli non le conofca per le cagioni; i mezza- 
namente intendenti lo guftino, e ne prendano non mezzana di- 
lettazione; e i dotti , e i giudiziofi lo ammirino, come cola da 
ogni parte eccellentiflìma , e perfettiifima . E per certo fi vede y 
che torto, che quel Poema ulci in luce, fu cominciato ad averli 
in pregio da ogni forta di perfone non ingombrate di pallione . 
Ed ha l’ Autor fuo, vivendo, veduto più della fua gloria, che 
non ne vide Omero dopo l’eflère flato gran vecchio Cittadino de’ 
Campi Elifi . E di Virgilio ancor fi potrebbe dire il medelimo , 
o poco meno, con tutto lo fmifurato favore, che gli fecero Me- 
cenate, ed Auguft® in vita, ed in morte. E nel vero fi vede fer- 
mamente , che quello sì gran corfo , che ha avuto la gloria di 

3 uel libro dell’ Ariofto in sì pochi anni , d’eflcr in tanta fiima 
e’ migliori, de’ mezzani, e ancor dell’ univerfal popolo d’ ogni 
fatta, l’efi'er tanto illullrato per tante vie, fclferfi tradotto in 
tante lingue ; fia /lato in gran parte per la perfezione dell’ ar- 
monia nel verfo, che egli con la perfetta natura della Stanza in 
Ottava Rima ha faputo così perfettamente , » convenevolmente 
vcrtir i foggetti, e così efeguir la grandezza, e la dolcezza ve- 
ra delio ftile, che gli animi fe ne fieno veduti inebbriare di dol- 
cezza, e d’ammirazione in modo, che ne’ più giudiziofi è nata 
come ferma opinione, che fia come vano lo fpetare , che fi pof- 
fa per niuna via palfar più oltre per arrivare alla perfezion ve- 
ra, che per ogni capo un Poema tale potelfe ricevere. 

Adopranfi fimilmente l’ Ottave rime a feri ver fopra qualche 
foggetto particolare, che non fia Poema lungo, e che all’incon- 
tro non fia così brieve , che nè con Capitolo di Terze Rime, nè 
con Sonetto, ne con Canzone baHalTe a fpiegarfi ; ficcome fe ne 
veggono leggiadriflime fopra diverfi penfieri , come fono quelle 
del Bembo alle Donne perfuadendolc ad amare ; quelle, che all’ 
incontro vanno attorno fotto nome del Cardinale Egidio , fpa- 
vcntandole dall’amore ; così quelle belliifime della Signora Ve- 
ronica Gambara al Cardinal Redolfi ; quelle del Signor Luigi Gon- 
zaga all’ Ariofto ; così molte belliflìme in diverfi foggetti del 
Tranello , che per certo è feliciflimo in ogni forta di componi- 
mento, e di tefture, in cui s’impieghi . Molto belle fono quel- 
le nella Commedia degl’ Intronati di Siena; e così quelle poche, 
che vanno attorno del Tolomei , e di molt’ altri , e fono quelle 
Stanze d’Ottava Rima atte a foggetti graviffimi , cd amorolì , a 
famigliati , e a piacevoli, che per non effer obbligate a finir la 
ientenza, fe non dove elle vogliono, pub jl giudiziofo Scritto-, 
re con efle proporfi quella forta di ftile , che più gli aggrada, 
e farne poche, o molte a fuo talento. 

Le leggi di quelle Ottave Rime fono brevifliroe ; perciocché 
avuto primieramente rifguardo alla mifura , e alla qualità de’ 

ver- 
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verfi, di che addietro s’è detto aliai, così per gl’interi , come 
per rìì Tionchi, e per gli Sdruccioli, non ci refta da confiderar 
le non l'ordine della lor teftura; il qual però è tanto noto fino 
al volgo, che ancora all" improvvifo li trovano molli , che ne 
compongono, e ancora perfettamente , lìccome tra molti s’ha ma- 
moria di quel Fiorentino , il quale aprendo quailivoglia Poeta 
Latino, e mettendocelo avanti lopra una tavola, egli fonandola 
lira, veniva improvvilamente cantando, e volgarizzando , o tra- 
ducendo quei Vedi di quel Poeta, e tacendone danze d’ Ottava 
Rima con tanta leggiadria di Itile , e con tanta agevolezza fer- 
batìdo i veri modi del tradurre, ohe il mio M. Francelco del Ne- 
ro , il quale tu molto fuo domeftico , mi racontava in Napoli, 
che egli con mole’ altri in Fiorenza tecero ogni prova per chia- 
rirti appieno, che il detto Poeta ciò taceflè improvvifamente , 
parendo a ciafcuno imponibile , che all’ improvvidi egli potette far 
quel , che molti dotti , e di fnblime ingegno confettavano , che 
avrebbono penato a far con qualche convenevole fpazio di tem- 
po . Ma a chi in tante altre cofe conofcc , e cotntempla ì tanti 
miracoli nelle fatture di Dio onnipotente , e principalmente in- 
torno all’ intelletto noftro, non doverà parer imponibile nè quella , 
nè molto maggior cofa . 

E per non ritornare addietro co’ tempi, e con la fede , abbia- 
mo al prefente vivo, e in edere appretto i miei Illuftrillimi , ed 
Eccellentilìimi Signori daESTE in Ferrara, M. Silvio Antoniano, 
ii quale , ha già due anni , al patfar della Serenili. Regina di Po- 
lonia fu in Venezia con l’ Illultrilìimo- , e Reverenditfimo Cardi- 
nal di Ferrara, etlendo ancor fanciullo, che ncurainente non ar- 
rivava a’ Tedici anni , fu veduto , ed udito alla prefenza di fua 
Maeftà , e più volte in cafa del detto lllaflriffimo , e Reveren- 
difiTimo fuo Signore, e degli Illuftriflimi , e Reverendiflimi d’Au- 
gufta, e Trivulzio, e d’altri perfonaggi, cantar fopra la lira, o 
fopra il liuto, e con infinita grazia di voce, di volto, e di-ma- -/ 

mere , facendone Stanze d’Ottava Rima all’ improvifo fopra qual- 
fivoglia foggetto , che gli folle propollo . E non folamente le 
parole erano puritfime nella lingua , convenevoli col l’oggetto , 
non poftavene alcuna duramente, o foverohia per empir verfo , 
e per far la rima, non folamente lo flile era alto, e belliflìmo ; 
ma ancor egli arricchiva il foggetto con tante belle fentenze , e 
con tanta vaghezza di penfieri , e ancor moftrandovi Audio , e 
dottrina, che de’ circoAanti più ne reftavano aAratti , e attoniti 
quelli, che più erano di dottrina, e di giudizio; taccndofene da 
ognuno univerfal profezia , che le quel fanciullo avrà vita (co- 
me li dee foerar dalla grazia di Dio, che per gloria fua, e con- 
tentezza de’ buoni vien dando al mondo di quelli così divini inge- 
gni ) egli fia per riufeire un vero , ed alto miracolo di quella 
età . Perciocché oltre a quella vivacitlima fublimità d’ingegno 
fuo naturale, fi vede in lui un granJillimo defiderio delle virtù, 
ed un continuo Audio. E quei noAri Eccellenti. Signori che fo- 
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no Tempre flati il fofiegno , e il follevamento vero di ogni forti 
di virtù rara, ed hanno con quello loro patrocinio fatto Tempre 
tener Ferrara per una vera madre, e nutrice de’ più chiari lumi 
d’Italia; non mancano di tenerlo follecitato, ed ajutato da ogni 
via in quel fuo lodevolifiimo defidcrio . Onde da già più meli 
gli hanno data cura di leggere una lezione pubblica Latina, La 
qual cofa, cioè, il leggere altrui, e principalmente in pubblico, 
io foglio dire, che ha il maggiore ajuto, e la miglior via, che 
fi polla avere, per condurfi al colmo delle fcienzè, e delle dot- 
trine , maflimamente quando fi fa con diligenza, ed accurata^ 
mente , procurando Tempre di avanzare fe fteffó , e facendoli 
più per gloria, che per utile. Onde per certo fi vede, che mol- 
to maggior diletto , e anco molto maggior frutto fi trae dalle 
lezioni de’ giovani, intendendo però de’ dotti, e induftriofi ; che 
da quelle de’ vecchi, i qual» contentandoli le più volte de’ loro 
l'alarj, e parendo loro di effer già come pieni di glorià , fi trafcurano 
molte volte , e nella purità , e nella leggiadria della lingua , e nell’ ap- 
parato delle cofe, che elfi porgono agli uditori . Laonde i giovani Tem- 
pre timidi di biafimo, Tempre defiderofiflimi di gloria , Tempre fre- 
fchi, e vivaci di corpo, e d’animo, procurano Tempre , che le 
Lezioni loro fieno come laminimi conviti , così nella copia , e 
nella nobiltà delle cofe, come nell’ordine , e nell’apparato . E 
così vengono ad avanzar fe ftefli , e a migliorarli di volta in 
volta, e sì lattamente , che nell’età loro ancor tenera, ancor ver- 
de, e ancor frefchiflima , fanno gioire , e ftupire il mondo; fic- 
come fra i moltifsimi, che io potrei addurne per efcmpio , pare 
poffa ora ballarmi 1’ Eccellente Signor Gio: Battifta Pigna, Se- 
cretano dell’ llluftrifsimo, ed Eccellentifsimo Signor PRINCIPE 
di Ferrara; il quale forfè più con quella cura di leggere in pub- 
blico in età giovanifsima, che con altro, fi vede efier divenuto 
tale, che i giovani, e i vecchi di rutta Europa, non che d’Ita- 
1U , lo riverifcono , e la ammirano ; vedendo , che eflendo più 
ne’ confini d?lla fanciullezza, che della gioventù , egli ha feruti 
Verfi Latini così eccellenti, e in tanto numero, e per tante vie 
s’ è fatto cònofcere per intero poflelfore della lingua Latina , e 
nella Volgare ha fcritto de’ Romanzi , del Duello ; e con tutto 
che ora fia impiegato nell’ ufficio della Secretaria, e della lezio- 
ne pubblica, vien tuttavia fcrivendo nell’ una , e nell’altra lin- 
gua Opere di molta imortanza , che fi fperano , e fi afpettano 
con molto defiderio dal mondo. Il medelimo , fenza neceflità di 
ferbar ordine , fi può nel propofito noftro delle letture affermar 
dell’Eccellente Signor Gior Battifta Giraldi Secretarlo dell’ Illu- * 
ftrifsinio , ed Eccellentifsimo Signor DUCA di Ferrara , che fin 
dalla fua fanciullezza ha fcritto in Volgare , e in Latino verfi 
di tanta ftima, e tante nobili , e de^ne Opere , che ha fatte in 
profa nell’ una, e nell’altra di/dette lingue. Ma per tornare on- 
de mi ha quafi fenza avvedermene divertito il farfi all’improv* 
vifo delle ftanze di Ottava Rima, finirò di dire, che nella lóro 
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iiotifsima teftura non accade avvertir , fe non che la chiufura lo- 
ro non fi faccia con niuna delle rime", che fono prcfe negli al- 
tri fei verfi 4 che farebbe tallo , ed error gravifsimo . Il non re- 
plicare una ftefl'a parola due volte in una fteffa ftanza è legge 
univerfale ad ogni forta di corti poni mento noftro leggiadro * cioè 
al Sonetto, alla Canzone , a’ Madrigali , e allè Terze Rime* 
fuor folamente le Berniefche , che in effe non fi mira così al- 
la fottile * attendendofi più che ad altro alla piacevolezza , la 
quale in molte occafioni perderebbe molto del fuo* fe avelie a 
foggiacere a tale firettezza . E quello di non replicar una fteffa 
voce in una Stanza , o Sonetto fteffo * s’ intende però quando 
quella voce non varia fignifìcato , che allora non folamente è le- 
cito* ma ancor vàghifsimo , come fi dirà più diftefatnente , quan- 
do poco più baffo ragioneremo del Sonetto al particolar fuo 
capitolo." 

Fafsi ancora alcune volte una danza, con replicarvi tre volte 
ima fteffa voce, ma in modo, che non folamente fi conofcifat- 
to per necefsità , ma ancora ad arte , con leggiadria ; ficcome irt 
quella deU’Ariofto: 

Fè porre quattro brevi, un Mandricardo , 

E Rodomonte infieme fritto avea ; 

Nè F altro era Ruggiero , e Mandr leardo ; 

Rodomonte , e Ruggicr l'altro dicco'. 

Dicco l'altro Mar fifa , e Mnndrìcardo ; 

Indi a l' arbitrio de F influii l Dea , 

Li fece trarre , Q"c. 

E bellifsima , quanto dir fi poffa, è quella di M. Gio: Andrea 
dell’ Anguillara nel fuo primo libro delle Trasformazioni d’ Ovi- 
dio, ove volendo deferivere il Caos , che contenendo il tutto , 
non era fe non una cofa fola * fece con infinita lode la ftanza , 
che Oltre al modo di dir con tanta bellezza quel bel penderò , 
accompagna pòi maravigliofamente la confiifioti del Caos con 
la teftura della ftanza; 

Pria che V del foffe * il mar * la terrai e 7 fuoco , 

Era il fuoco , la terra , il cielo , e 'l mare 
Ma V mar rendeva , e 7 del * la terra , e 7 foco * 
Deforme il fuoco , il del , la terra * e' l mure j 
C b' ivi era e terrai e cielo , e mare , e foco t 
Dov' era e cielo , e terra , e foco, e mate; 

La terrai tl fuco , e'I mar' era nel cielo , 

Nel mar , nel foco , è ne la terra il Cielo , 

Nelle voci l’Ottava Rima ricerca purità intera, e leggiadria : 
e quanto meno , che fia pofsibile valerli delle licenze ; e fopra 
tutto fuggir le durezze, così delle lettere fra loro * come della 
collocazione delle voci, e dell’ordine della coftruzion loro • I-o 
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Itile in qualfivoglia foggetto vi vuol efler leggiadro ; e che piut> 
torto ne’foggetti non alti lo Itile fia grave, che ne’ (oggetti gra- 
-vi fia baffo, e languido. E de’ modi di governar gli Itili , e di 
faperli far bafsi , e alti, e mezzani , oltre che nella Poetica fe 
ne dica copiofamente , fe ne ragiona ancor abbaftanza ne’ Com- 
mentari, così per le profe, come per le rime. 

Ufano alcuni di fcriver le Stanze d’ Ottava Rima con utt 
verfo fuori, e uno dentro, ne’ principi , alla guifa , che fi fcri- 
vono da’ Latini, e da’ Greci i lor Verfi elegi, così: 

Piacciavi generofa Erculea prole , 

Ornamento , e Jptendor del fccol noflro. 

Ippolito y aggradir quejìo y che vuole , 

E darvi Jot può /’ amil fervo vojìro y ' 

Quel , cb' io vi deggio , &C. 

E in cosai modo fe ne trovano ancora in molti libri (Campa- 
ti, e non mancano di coloro, che perfidiano così doverfi fare , 
allegandovi alcune loro molto fredde ragioni. Ma lafciandoli di- 
re a talento loro , noi ferveremo l 1 Ottava Rima con tutti i 
fuoi verfi dentro, e lafciar’ alquanto più in fuori il principio del 
primo . Perciocché quel cavar fuori i capi verfi importa femore 
principio di fentenza, e che la cortruzione, e il penftero, o log- 
getto della prima (ìa tutto finito davanti a quello. 

^ E perb se detto addietro, che le Terze Rime convengono fi- 
nir la fentenza loro nel fine d’ogni Terzetto, e non farla paf- 
far oltre a finirli nel primo verfo di quel, che fegue, che ha da. 
andar fcritto fuori . E per quella libertà , che ha la danza d’Ot- 
tava Rima, di non eflerle preferitto termine a finire , o eoftru- 
zione , o fentenza, s T è detto elìerli , con tutte l’ altre cagioni , 
«fegnamentp eletta per le cofe Eroiche, e che parimente può ac- 
comodarti per ogni ftile . Nè parendomi , che intorno a quelle 
ftanze mi rcfti a dir altro, palferemo a fpedir con più brevità ^ 
che farà pofsibile, l’ altre forre delle tefture ne’ noftri verfi. 

Delle Terze Rime, Cap. Vili. 

T Erze Rime, o Terzetti chiamiamo in quella lingua, quel. 

la forta di teftura di verfi , che di tre in tre fìnilce la lua 
fentenzn , liccome nei precedenti capitoli s’ è detto . Nella 

? [uale tertura vanno fempre tre voci in una fiefta rima, fuorché 
olamente il princìpio, e’1 fine, che non ne hanno fe non due. 
E perchè quelle Terze Rime fogliono adoperarli a fcrivere al- 
cun foggetto, che fra continuato, ma riceve alcune pofature, e 
come divifioni , o diftinzioni delle cofo, che fi narrano, ficcome 
fi vede nei Trionfi del Petrarca; fono tai divifioni, o pofature Hate 
\ chiamate capitoli a fomigiianza de’ capi, o capitoli, che ufano 
anco i Latini nelle profe in alcune materie ; ficcome fi vede in 
Plinio, c in altri, e ficcome il Piccolomini , e altri dottiflimi Moderni 
haHno trattato alcune fetenze, o arti in così fatto modo di c%« 
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^tolo ift capitolo ; e 1’ ho ufato ancor’ io ne’ miei Commentari, 
e in più altri mei Libri Latini , e Volgari , ficcome fi vede , eh» 
fo anco in quello , parendomi molto acconcio modo per trattar di 
quelle cofe, ove fi ricerchi ordine, e ove non fi vogliano perder 
parole in dirti , e difle , o inframmetter nomi de’ragionatori , come 
ne’ Dialogi , o dove fi attenda a non voler tener come fgomentatii 
Lettori, o gli Studiofi , con avere a tirar quafi ad un fiato tutto un li- 
bro dall’un capo all’altro fenza trovar mai luogo da ripofarfi , e fen- 
za aver comodità di cercar le cofe in niun luogo alsegnatamente . 
Sono adunque come per propria denominazion loro le Terze Rime 
da’noftri chiamata capitoli; e il Bembo dice, che fono ancora 
da alcuni chiamate Catena, perciocché fi vengono veramente a 
legar infieme i Verfi 1’ un-nltro, e come a*l incatenarli fra loro. 

Si fcrivono con quelle Terze rime leggiadramente foggetti d' 
eani Torta, o continuati in lungo, e comèunfolo, ficcome quelle 
di Dante, o aggregati nelle parti, come i Trionfi del Petrarca, di 
cui fi è detto. Ma non però di materia Eroicha, per le cagioni, 
che fi fono già dette adJietro, e chi tiene, che i Trionfi del Pe- 
trarca , perchè in erti fi nominano perfone grandi , ed è fidamente 
un come Catalogo, o Indice de’ nomi foli, s’ abbiano a dir Poe- 
ma Eroico, è poco degno, che per lui s’ ingombrino le menti, 
o gli occhi, e 1* orecchie degli lludiofi , in fargli rifpofla . Pili 
che in altro, fervono le Terze Rime a fcrivercon efse o Elegie, 
o Epillole, o altri sì fatti componimenti amotofi, o domeflichi, 
o ancor flebili. E finalmente ad ogni foggetto, che non fia Poema 
intero, e ove non fi ricerchi la grandezza Eroica, fervono in 
quella lingua molto acconciamente . Ed è poi riufeita coti mol- 
ta vaghezza quella bellilfima invenzione, la quale uniyerfalmente 
s’ attribuire al Berma di fcrivere in quelle Terze Rime alcuni 
foggetti piacevoli , e come da fcherzo , o per Paradortì , o per 
moftrar la vivacità dell’ ingegno in faper con molti verfi, e per 
molte vie alzare unacofa badìflima ; ficcome per Paradofso è quella 
del Bernia,che loda la Pelle, del Molza , che lodò la fcomunica, 
e altri tali . E de’ foggetti umilirtìmi lodati altamente , o da 
fchcrzo fono quei de’ Cardi, e dell’ Infalata, del Forno, dell’ 
Ago, del Fufo, e molti altri, che nc vanno attorno giojofamente, 
c molto vaghi, e molto grati; fe non che fi è poi polla infafeio 
molta turba a volervi fcrivere, o bene, ornale, chefappia farlo, 
lo quella forta di rime Berniefche , o piacevoli , fi ha ben alquanto 
più di licenza, che nell’ altre, in alcune cofe, cioè in ufar qual- 
che voce nuova e del volgo, e di gualche particolar Provìncia , 
o luogo d' Italia, e ancora le Spagnuole pure , eie pure Francefe, 
da chi giudiziofamente faperte farlo . E così qualche forma di dir 
popolarefca, o altra sì fatta cofa . Ma non però, che io accetti , che 
in quella, nè in alcun altra forta di fcrittura, che abbia a vivere , o in 
profa, o in verfi, fi commettano errori di lingua per niun modo j 
in quanto all’ ufar le piegature de’ verbi, o de’ nomi, e così nell 
altre parti del parlamento . In quelle è fimilmente lecito di repli- 
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care la rima, una , e ancora molte volte in uno fteflfo capitolo 5 
e le voci medefime, per la ragione, che fi è detta nel precedente 
capitolo, e di ufar lo fiile umilifiìmo , ma non però languido, nè 
(gangherato , come io ne foglio chiamare alcuni. Anzi chi uferà 
itile non gonfio, nè tumido, leggiadro, e alto ancora in e(Te, ne 
farà tenuto tanto da piu, quanto in quefta parte dagli intenden- 
ti è tenuto da più il Mauro, che nè il Bernia ftefi'o, nè alcun 
altro , che v; abbia fcritto ,* febben veramente il Bernia in quel 
Rapitolo al Cardinal de’ Medici moftrò abbondantemente , eh 1 
egli fapeva follevarfi di fiile, e abbaflarfi , o tenerfi in mezzo, 
fecondo che i luoghi fiefiì , e le cofe ricercavano. 

Nell’ altre forte di Terze Rime, che non fieno in quefto gene- 
re Bernefco , e da fdierzo, è vietato efpreifamente , come per 
legge, il replicar mai una rima medeiìma nel fine di niun verfo 
in uno fiefio capitolo. E dicendo una rima ir.edefima, uon fola- 
mente voglio inicndtre una medesima voce, o parola, come fa- 
rebbe a mettere Signore nel fin d’un verfo , e poi o vicino, o lon- 
tano nello fiefio capitolo rimettere altra volta Signore: ma dico, 
che aurora , chi in un luogp averà detto Signore nel fin del ver- 
fo , non 'dovrà in tutto quei capitolo, ovunque fia , mettere in 
fin d’ alcun verfo, nè Core , nè timore , nè Onore , nè Dolore , 
nè Calore , nè Sapore , n è Ore, nè alcun’ altra tale , che vada fotte* 
quella rima fuor che la prima volta, che fi fono pofte . 

In quanto poi ali’ altre cofe, cioè come quefta catena riceva i 
verfi Sdruccioli, come i Tronchi, come fi fugga la debolezza, 
o la languidezza nelle milure, e come vi fi difeonvenga il far paf- 
far la fentenza- nel quarto verfo, fi è detto appieno ne’ precedenti 
capitoli. Laonde paleremo a’ Madrigali, e alle Ballate. 

De' Madrigali Gap. IX. 

% , 

• 

I L Brmbo, che nel fecondo delle fue Profe fi fpedifee de’ Ma- 
drigali in pochiflìme righe, incominciando dai nome, onde 
vuol poi dedurre la natura del foggetto loro, dice quefte ftefte 
parole , parlando deile tefture delle rime. ,, Libere poi fono quell* 

,, altre , che non hanno alcuna legge o nei numero de’ verfi , 

,, o nella maniera del rimarli. Ma ciafcuno, ficcome ad efio piace, 

„ cosi le forma , e quefte univerfalmente fono Madrigali chia- 
,, mati, perciocché da prima cofe materiali, e grofse fi cantaflfero. 

„ in quella maniera d: rime, fciolta, e materiale altresi. ,, 
Dalle quali fi conofce chiaram p ntc, che egli vuole etimologiz- 
zar , che Madrigali fofièro detti da principio quafi in vece di 
materiali, per quella cagione, che egli dice; e poi foggiunge . ,, 

,, O pure perchè cosi più che in altro modo paftorali amori , 

,, e altri loro bofcarccci avvenimenti ra«ionaflero quelle genti neU. 

,, la guifa, che i Latini, e i Greci ragionano nelle Egloghe lorc, 

9 , il nome delle Canzoni formando, e pigliando dalle mandre.,. 
Nelle quali parole pare, che egli voglia inferire efler detti Ma- • 
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drigali, quali Mandriali. Ma così con N. nella prima fillaba 
non fi trovano nominati mai, ma folamenie Madriali, o Madri- 
gali, febben il primo più che il fecondo . Tuttavia non però 
toglie, che da principio non potelfe tal voce eflfer formata dalle 
Mandre : come il Bembo, e molti altri vogliono, che nelle for- 
mazioni deile voci, nè i Greci, nè i Latini j nè i nofiri fi riftrfii- 
gono tanto, all’ olfervan za delle lettere, quanto alla, vaghezza 
del Tuono.. , 

Ora comunque fia , quella forta di componimento nella no- 
fira lingua, fi vede che tie’ tempi dei Petrarca era molto poco in 
ufo , e non fi ufava fe non veramente in foggetti baffi , e che 
avellerò bifogno di molta brevità. Il che mi fa credere, che per 
certo il Petrarca non avelie mai notizia delle Stanze di Ottava 
Rima, udendoli, che egli fa alcuni fuoi Madrigali di otto Veri!, 
con la chiuftira in una fielfa rima, e con la teftura de’ primi 
fei, alternata puntualmente come l’Ottava Rima, fe non che 
il fello Verfo non rifponde al fecondo , e al quarto , come fi fa 
in quelle, ma veniva a rifpondere, o a tener rima con quei del- 
la chiufa ; ficcome fi può chiaramente vedere in quello c 
N.on al fu amante più Diana piacque 
Quando per tal ventura tutta ignuda 
La vide in mezzo de le gelidi* acque , 

Cb y a me la- paflorella. alpeftra , e cruda %x 
Fofta a lavar un leggiadrétto VELO , * 

Ch' a Laura il vago , e biondo, capei, chiuda , 

Talché mi fece , or quand'egli arde il ClELÓ t 
Tutto tremar ci un amorofo GELO . 
ed altri ne ha fatti di diverfe maniere. Ma per certo in tutte 
egli è aliai men felice, che nell’ altre, così di penfieri, come di 
tellure. Onde da’ nollri è fiato pochifiìmo imitato, ma bea alta- 
mente avanzato, ficcome fi può da’ giudizio!! vedere , e cono- 
scere da molti, che ne fono in luce del Bembo, delMolza, del. 
Martelli, dei Barignano, e di quaJUdT altro , che di tefiure , e 
di penfieri ne hanno fatti bellilfimi. Sono bene fiati alcuni molta 
eccellenti ne’ Sonetti, nelle Ottave rime, e nelle. Canzoni, che 
in quella Torta di componimento non fi vede, che fi fieno voluti 
mai impiegare, ficcome Monfignor Giudicciòni , e qualch’ altro . 
Ed, alcuni ancora, che fe pur vi fi fon dati, ne han fatti pochif- 
fimi , come certo ha da far ciafcuno. Altri poi fono, fiati., che 
par che in niuna forta di teftura s’ impiegaflèro. più volentieri , 
che in quella; ficcome è fiato il grande Andrea Navagero, che 
in efli foli pare, che avelie favorevolilfime le Mufe tutte. Molto 
felice tra quei, che hanno fcritto felicemente in ogni forta di 
componimenti , li vede elfervi fiata la Signora Veronica Gambara. 
Il Petrarca non^ ne fece alcuno, che avelie in fe Verfi corti, fe 
( come più altri, che io, hanno parere ) s’ ha da far differenza 
da’ Madriali alle' Ballate . Laonde ( come fi è toccato ancor poc® 
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addietro ) non v’ ebbe molta felicità, perchè in effetto quefU 
forta di componimento più ricerca i Verrfi corti, che niun’ altra» 
E le fue tefture, chi pur ha caro d’ imitarle, che io non ne lo 
tolgo, nè ve lo fpingo, fi poffono agevolmente veder nel Pe- 
tra rea fleffo , che qui non farebbe, fe non tediofo il volerle porre. 
I.e altre fòrte di tefture tifate dal Bembo, e principalmante negli 
Afolani , che ve n’ha belliflime , poffono finalmente vederfi in 
effo ; e cosi più altre di diverfi altri nel volume de’ Fiori delle 
rime illuftri. Ancorché molte d’effe alcuni vorrannochiamar piut- 
toflo Ballate, che Madrigali. E pub ciafeun formarfi delle teftu- 
re a fua voglia , che non fi dee loro prefcriver altra legge , fe 
non che in effetto il Madrigale non vuole in alcun modo effer 
tanto lungo, che ecceda il duodecimo verfo, fe pur vi arriva. 
Ed alcuni vi vogliono metter per legge , che in efsi non refti 
voce fola, che non habbia compagna in rima. Ma io in quello 
non fo, o hon voglio faper che dire . Perciocché in effetto il 
iafciarvi voci fcompagnate , non ha molto del convenevole; ma 
però fe ne veggono pur de’ cosi fatti, e non folamentc con una 
fola voce feompagnata, ma ancor con due. Tuttavia chi pur in 
quello vuol effere o fcropulofo, o religiofo, e offervante, goda 
almeno in ogn’ altra cofa la libertà della loro teftura , forman- 
dofela, come ho detto, a fuo modo. E chi ancor ciò non vuole, 
fegua piuttofto quelli del Bembo , e d’altri Moderni noftri , che 
quelli del Petrarca, i quali in effetto di teftura fon poco vaghi. 

Delle Ballate. Cap. X. 

S Ono poi nel Petrarca alcune forte di componimenti, fatte di 
Verfi interi, e di Verfi corti , le quali per efsere di poco 
numero di Verfi, che non arrivano mai a diciotto, hanno alcuni 
volute nominarle Ballate ; e pare, che in quella opinione fofse 
anco il Bembo, febben egli non le fpecifica. E vogliono cofloro , 
che fofsero dette Ballate, perchè elle fi cantavano al ballo. Dì 
che io non mi curo di dir altro per negarlo, nè per affermarlo; 
febben per certo crederei, che ’l Petrarca non ne facefse mai 
alcuna delle fue, perchè fofsero tenute in quella fchiera di quelle, 
che fi cantavano ballando; le quali le più volte fogliono efsei* 
umiliffime, e non cosi brievi, cne o facciano in pochiflimi palli 
finire il ballo, o lo lafcino poi muto, o fe n’entri a cantar dell’ 
altre. Laonde vere Ballate terrei, che $’ avefsero a dir quelle, 
che il Boccaccio mette nel fine delle fue Giornate, affermando, 
e dichiarando egli medefimo , che fi cantavano ballando; e fi vede, 
che la rima del primo Verfo fi viene a reiterare, o replicare nel 
fine di ogni ftan.-a della Ballata. Perciocché la Canzone veniva 
cantata da una fola donna , o uomo ; e quando era al fine di 
ciafcuna ftanza, tutto il Coro del Ballo, il quale aveva in ufo di 
flar fempre avvertito per tenere a memoria il primo Verfo della 
Canzone; veniva allora, udendo la prima Rima, a cantare uni* 

tamen- 


i 


Digitized by Googlj 



* > < 

Dì COMPÒRRÉ . 73 

fornente tutti infieme il detto primo Verfo ; ficcome pub vederli* 
o conofcerfi in tutte quelle , che il Boccaccio mette nel Decamero- 
ne, delle quali io metterò qui una fola, perchè da efse pofsa 
ciafcun per fe ftefso conofcere 1’ altre; e metterò i luoghi, ove 
il Coro del Ballo ripigliava cantando il primo Verfo della Can- 
zone, ne’ fini delle ftanze , come s’è detto. 

DEH Uffa la mia ,VIT A , 

Sarà giammai , cb' io poffa ritornare 
Donde mi tolfe nojofa PARTITA ? 

Ceno , io non fo , tant ' e V defio focofo , 

Che io porto nel petto , 

Di ritrovarmi , ov io laffa già fui. < 

O caro bene , o foto mio ripofo , 

Che V mio cor tien di fretto ; 

Deb dimmi tu , che dimandarne altrui 
Non ofo , nè fo cui. 

Deb Signor mio , deh fammelo f per are 
Sì , cb' io conforti t' anima SMARRITA . 

Coro. DEH Uffa la mia vita. 

Io non fo ben ridir qual fia V piacere , 

Che così m ha infiammata , 

C^e ro «oh frovo «è dì , nè notte loco , 

Perchè P udire, e' l fentire , e V vedere , 

Cow forza non ufata , 

Ciafcuno per fe accefe novo foco , 

2VV/ rar/tf m/ coro ; 

Ni mi può altri , -che tu confortare, 

O ritornar U vita SBIGOTTITA . 

Coro. DEH Uffa la mia vita. 

Deh dimmi , c* e^er «Ve , e quando fia , 

Cb' io ti trovi giammai ^ •’ 

Dov' io baci quegli occhi , c^e i»' ban mortai 
Dimmel caro mio bene , anima mia , . . 

Quando tu vi verrai ? 

£ co/ dir tojìo r alquanto mi conforta ; 

Sia la dimora corta , 

Dico al venire , e />o) /*»£<* d lo fare, 

Cb' altro non curò sì m ha Amor FERITA. 

Coro. DEH laffa la mia vita. 

Se egli avvien , che io mai pii* ti tenga , 

Non fo , j’ io farò J ciocca , J 

Coni' io già fui , a UJciaiti partire ; 
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lo ti terrò , e che può , fe ri avvenga , 

E della dolce bocca 

Conviene eh' io foddisfacìa al mio de/ìre , 

D' altro non voglio or dire. 

Dunque vien tojìo , e viemmi ad abbruciare , 

Che V pur pen farlo di cantar ni' INCITA. 

Coro. DEH luffa la mia vita 

E così lì pub andar vedendo per tutte 1’ altre; ove li trove- 
ranno ben le tefture varie, ma che di quella legge di finir le 
llanze con la rima del primo Verfo , non le n’ efeon mai . Ed al- 
cune fe ne fanno, che non folamente con la ilefi'a rima finifeono 
le llanze, come s’è veduto in quella, e fi pub veder nell’ altre 
del Boccaccio ; ma ancora le finifeono con la medefima parola, 
replicandola in tutte, come è quella nel fine delle prima gior- 
nata ; 

lo jon s) vaga della mia bellezza y 
Che d' altro amor già mai 
2Vo« curerò , nè credo aver vaghezza . 

E con la llefla voce vaghezza , finifee tutte le fue llanze ; 
anzi per più inoltrare artifizio , ufa ancor la medefima legge nella 
penultima parola della prima llanza , o entrata della Canzone , 
che è, Giammai , la quale replica fimilmente nel penultimo Verfo 
di ogni fua llanza, come in efia fi pub vedere, che io per non 
parermi necefiario non la ferivo qui tutta altramente, come nè 
alcuna dell’ altre ; e folamente ne foggiungo , che in quanto a 
detta penultima rima, fi troverà offervato in elle, che ola llef- 
fa parola, come di quella Giammai , s’è veduto, o la lidia ri- v. 
ma fi olTerva nell’ altre llanze ancor in detto penultimo Verfo , 
che s’è ufata nel penultimo della prima, come pub qui medefi- 
mo vederfi nell’altra Canzone , che qui poco di fopra ho polla 
tuttavia intera , ove la penultima della prima è Ritornare , e 
le penultime dell’ altre llanze fono. Sperare , Confortare , Stare , 
ed Abbracciare. In alcune altre fi vedrà, che la penultima , e 1’ 
ultima rima, così della prima, come di tutte l’altre llanze, fo-, 
no le medefìme. Nel fine della quarta Giornata: 

Lacrimando dimojìro y 

Quanto fi dolga con ragione il COKE 

D' effer tradito / otto fe d' AMORE . 

E ne’ penultimi fimilmente dell’ altre llanze hanno Errore , e 
Dolore , Calore, e Furore , Ardore , e More , Fuore , e Minore , 
Signore , e Amadore , Megli ore , e Onore. 

Le prime llanze, o l’entrate, che vogliamo dirle, delle dette 
Canzoni cantate a ballo, fi fanno di tre Verfi, o di due, e non 
mai di più, nè di meno, quand’elle fono di più che d’ una llan- 
za, le quali colloro chiaman Veflitc . E quando fono di tre Ver- 
fi» 
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(5, s’ è detto che oi due ultimi, poflono efler d’una ftefla rima, 
o faranno di rime divcrfe , e allora la prima s’ accorderà eoo U 
terza, come fe n’è veduto l’efempio nella fopraddetta : 

Deb laffa la mia vita. E in queflo ,* 

, Amor s* io poffo ufeir de' tuoi ARTIGLI , 

A pena creder poffo , 

Cb' alcun' altro , vicin mai più mi PIGLI. 

Quando tal prima entrata, o ftanza farà di dueVerli foli, con» 
vien, che fieno ambidue d’una ftefla rima, 

Qjtal donna canterà , fe non cant' io , 

Che fon contenta di' ogni mio defìoì 
E quefte(comeho detto) fi pub dir, che fieno veramente Bai» 
late • L’ altre , che coftoro hanno chiamato non Veftite , perchè 
fono di una fola ftanza, oltre alla prima ftanza , o entrata , o 
fronte, che voglia dirfi, io non contrailo, fe s’abbiano , o non 
s’abbiano a dir Ballate; quantunque m’accorderei molto più vo- 
Jontieri al negarlo , che al fermarlo per molti rifpetti . Quello 
folo morderò, che il Bembo ne’fuoi Afolani ne fa alla guifa di 

S uelle, che nel Petrarca fono Hate battezzate da altri per Ma- 
rigali, e ne fa alla guifa di quelle, che chiamano non Veftite, 
e ancor delle Veftite , cioè , fecondo i modi del Petrarca , non 
di quei del Boccaccio nel Decamerone . Ed egli fteflo il Bembo 
le nomina tutte fotto il nome di Canzone, come ciafcuno, ohe 
vuole , pub vedere in detto fuo libro , ove o prima , che le fac- 
cia recitare , o poiché fono recitate , egli le nomina per Canzo- 
ni ; ficcotne dopo le due prime , che fa cantar alle due fanciul- 
le, egli foggiunge: 

„ Poiché le due fanciulle ebbero [fornito di cantar le lor Can- 
„ zoni, 

E volendo appreflo narrar della terza, cantata dalla Damigel- 
la Coppiera della Regina, dice: 

I „ Quella Canzonetta cantò con tanta piacevolezza, e con ma» 

,, niera così nuova, ec. 

E la Canzonetta è poi quella. 

Amor i la tua virtute 

Non è dal volpo , e dalla gente inlefa . 

Che alcuni hanno voluto metter sei numero de’ Madriali ; e a 
volerla fecondo loro, o altri conformar con quelle del Petrarca, 
altri la direbbono Ballata ignuda, o fpogliata, e non veftita. 
Così dopo quell’ altra che pur chiamerebbcmo Ballata Veftita , 
Quana io penfo al martire , 

Il Bembo fteflo foggiunfe : 

,, Lodavano le Donne, e gli altri giovani la Canzone da Pe- 
„ rottine recitata, ec. 

E dell’altra pur’ in quel libro, che farebbe ancor ella fecondo 
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cofloro col pelliccione, avanti che la faccia recitare, gli di tei 

„ Egli alla Canzone venendo, con voce compafsioncvole , co* 
,, sì dille : 

Voi mi pone Te in foco ec. 

Ma comunque fia la parola Canzone, tien luogo di genere uni- 
verfalifsimo in tutte quelle forte di Componimenti ; onde ella 
Bembo nelle fue profe più d’una volta parlando di Sonetto efpref- 
famente, lo nomina Canzone, ficcome fi può veder nel fecondo 
libro, ove fono quelle parole ftefle. 1 

„ Poteva eziandio il Petrarca quell’ altro verfo della Canzone , 
„ che ci allegò Giuliano, dir, 

,, Voi che ’» rime afcoltate ; ec. 

E non molto più bado. 

„ Poteva eziandio il Petrarca quell’ altro verfo della medefima 
,, Canzone dir così : 

,, Fra la vana fperanza , e'I van dolore, ec. 

Ed all’incontro dice del medefimo libro pur il Bembo , che Dante 
nella vita nuova nominò Sonetto una fua Canzone. 

Ora in quelle vere Ballate, come fono quelle del Boccaccio, 
lo llile fi comporta, anzi par, che fi richicggia , che fiaumilifsi- 
mo, e conforme di dir comuni , e veramente domeniche, e don- 
nefche : ficcome quella nell' ultima giornata di colei, che dice: 
Se io ne fia fvifata : e nella Vii. 

Dimmel , caro mio bene, anima mia , 

Dunque vien tojìo , viemmi ad abbracciare . 

Ali r acomanda a lei , come tu dei , 

Che teco a farlo volontier verrei . 

E così molt’ altre. 

E Umilmente nel verfo in quanto alla debolezza ,,o altezza 
ip tai forte di componimenti, dico nelle vere Ballate, è lecito, 
e quali come lor proprio in far follener le vocali per fe flef- 
fe , e nell’accento proprio fenza colliderle, o rellringerle in una 
fola fillaba, e in un tempo folo, quando due fc ne raffrontano 
infieme ; ficcome , 

Se Egli avien , chE lo mai pili ti tenga . . 

Al vifo di colui, che mE Amando. 

Cerchi, e procuri, s' IO il rifapraggio , 
lo maledico la mi A lfventura . 

E più altri sì fatti, che ( come s’è detto avanti pienamente ) 
in altra forta di componimenti farebbono da fuggirli per ogni 
via, perciocché fanno il verfo languidilfimo , e viziofo. 

L’ altra forta di Ballate , cioè ignude , e non vellite , che 
collor vogliono dirle, o Madriali, che s’ abbian pur a dire, o 
Canzoni, come più mi piace, e come s’è veduto, che l’ha det- 
te il Bembo, non ammettono niuna languidezza di verfo, nè al- 
cuna bafl'eua di dire, ma fecondo che è il foggetto loro, cosi 
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venirle di (Vile, e di leggiadrìa, e poflono quelli tali fare molto 
acconciamente l’officio degli Epigrammi Latini, e Greci, o del- 
le Ode brevi , come molte ne fono in Orazio . 

• ' Delle Canzoni . Cap. XI. 

I N quanto al nome, s’è detto avanti che Canzone in quella 
lingua è come voce generale così alle Canzoni grandi, come 
alle picciole, e cbé anco le Ballate, i Madrigali, e per fino al 
Sonetto gli Scrittori hanno comprefo fotto quello nome di Can- 
zone. Tuttavia propriamente le picciole fi dicono Canzenette, 
come fi vede u fato ancor dal Boccaccio, e dal Bembo. Del So- 
netto io non mi recherei a dir mai, che fi debba chiamar Can- 
zone; volendo piuttofto credere, che al Bembo venifl'e così con- 
fufo quel nome del corfo del ragionare , o dello fcrivere , non 
perchè così egli volefle dirlo , o che forfè fia fiato poi error di 
ttampe. Comunque fia, quando fi dice Canzone, fenz’alrros’ in- 
tende Tempre di quelle , che fono di più ftanze : tutte fono d’ 
«na teftura , che hanno poi nel fine una picciola ftanza, laqua- 
le hanno chiamata alcuni Riprefa , e altri commiato; perciocché 
con quella fi viene come a dar licenza alla Canzone d’ andare 
attorno, o ancora a vietarglielo. 

La Sellina ancora è propriamente Canzone ; ma per efler Tem- 
pre Tei Verfi per ogni ftanza , v e non poterli far dì più , nè di 
meno , s’ ha fatto quel nome fpecifico per fe fola . 

Dice il Bembo nelle Tue profe , che nelle Canzoni fi pub prende- 
re quel numero, e guifa di verfi, e di rime, come a ciafcuno è 
più a grado, e compor di loro la prima ftanza; ma che prefi , 
che eflì fono, è di melticre feguirle neU’altre con quelle leggi , 
che ’l Compofitor medefimo Ficenziofamente componendo s’ ha 
prefo. Nel che egli dice pienamente il vero. Tuttavia è da fog- 
giungervi , o da dichiarare , che non però il Compofitore fi pren- 
da nelle ftanze un numero di Verfi, che fia foverchiamente lun- 
go; e che nè il Petrarca, nè alcun altro fi vede, che abbia fat- 
to mai alcuna Canzone , che abbia pattato il numero di venti 
Verfi , nè che fia Hata minor di nove . Similmente il numero 
delle ftanze potrebbe effèr parimente libero alla volontà del Com. 
pofitore ; nulla di meno non fi loderebbe una Canzone, chepaf- 
falle il numero di 15. ftanze , fe pur vi arrivatte . Nel Petrarca 
Te ne veggono di 4. e 5. e di 6, di 7. di 8. e di io. Di nove non 
ve n’ha fatto alcuna; e credo, che fia fiato piuttofto cafo, che 
voler Tuo, cioè, che il foggetto d’ alcuna , che n’abbia fatta , 
non gii ha portato di finirli in tal numero di nove ftanze . 

Le Tefture delle Canzoni ufate dal Petrarca potrà ciafcuno" 
veder da fe fteflo , che qui farebbe vano , e oziofo , o fuperflqo 
il volerle porre , E molt’ altre belle , e vaghiflime fe ne veg- 
gono ulate dal Bembo , dal Cavalier Caro , e da altri chiarifli- 
pii ing#gni, non ufate dal Petrarca, die per ciafcuno pub ve- 
. . • derfi ‘ - 
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clerfi da fe medefimo , e imitarle giudiziofamente fecondo la qualità 
del foggetto , corr.’effi hanno fatto . In quanto alla forta delle 
Tedure io ricorderò qui quello , che con molta ragione hanno 
detto il Bembo, e altre perfone giudiziofe , cioè , che i Verfi 
corti, e le rime vicine apportano dolcezza* laddove i Verfi in- 
teri portano feco gravità , e maedà , fe nel rimanente le parole* 
e lo ftile v’accompagnino eziandio le qualità del (oggetto. Tut- 
tavia di tutti i Verfi corti, nè di tutti interi non loderei , che 
li faceffe Canzone . E in quanto poi al mefcolargli inficine , è 
ben vero, che quelle , che hanno un corto folo , come quella : 
Nel dolce tempo de la prima etade 
par , che abbiano molto del grande ; tuttavia fono veramente 
troppo auftere , e poco grate nell’armonia. Molto bella teff ura, 
e per la dolcezza, con molta liinmettria mefcolata iillìeme , a me 
par quella della Canzone , 

Vernine i 'iella , che dì Sol vefìita '» 

£d è fagionevolmcnte da credere , che efiendo fiata forfè l’ulti- 
ma, che il Petrarca faceffe , e avendo foggetto , e oggetto divi- 
no , ove l’ altre l’hanno terreno , egli s’eleggefle quella tefiura, 
che a lui pareffe la più nobile , e pia degna di quante n’ ha fat- 
te . E non volle ancor mancarvi d’ artifizio in mettervi leggia- 
dramente una rima per entro il verfo , eh’ è nell’ ultimo d’ogni 
fianza, ove nella quarta, e quinta fillaba fa la rima con l’ ulti- 
ma parola del verfo corto , fuo vicino , che è penultimo ; 
Senza fine , o beata , 

Già coronata nel fuperno regnò» 

Quella cofa di frammetter rima per entro i Verfi, fu ufata dai 
Petrarca , non follmente in quella Canzone, 

Mai non vo' più cantar , come folca , che è tutta così teffuta ,• 
thè le rime fi rifpondono di mezzo in mezzo Verfo ; ma anco- 
ra ha egli ufato ai metter due rime , le quali non però rifpon- 
dono ad alcuna voce , che fia nella ftefl'a danza , ma a quelle * 
che feguono nell’ altre. Perciocché 1' artifizio di quella Canzone 
è , che niuna voce di niuna danza abbia rima contra altra della 
Jttedefima danza ; ma che poi ciafcuna dell’ altre danze , che fe- 
guono, procedano con Io fieflÒ modo, e ordine, e che il primo 
verfo della feconda , così della terza , della quarta * della quin- 
ta , e della feda , e fettima ,■ e ottava danza , rifponda in rima 
al primo Verfo della prima, e così il fecondo, il terzo, il quar- 
to il quinto , il fedo , e fettimo Verfo di tutte le altre danze 
rifpondano ordinatamente in rima al fecondo , terzo , quarto , 
quinto , fedo , e fettimo della prima : e finalmente, che quelle 
rime ordinatamente, che ha l’una d’elfe darize , fi offervino con lo ftef- 
fo ordine in tutte l’ altre . E per più aggrandir quedo belliffàmo 
artifizio , egli nel principio d’ogni quarto Verfo fece, che la fe- 
conda , e terza fillaba prendelfe legge di Corri fponderfi fra loro 

f larimence in rima per ogni danza . E nel fedo , la quarta , t 
a quinta fillaba prendelfe Umilmente legge di tenerfi rima fra lo- 
to 
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Yo nello fteffo luogo del fello Verfo con tutte l’altre . E perchè 
poffa con l’ efempio vederfi , io ne metterò qui tre llanze fole * 
che balleranno. * 

Verdi panni , [angui gn i , ofcuri , o pERSÌ 
Non >ueJD Donna uncfu' ANCO * 

Nè d'or capelli in bionda treccia attORSE 
Sì, BELLA * come quefìa , che mi [FOGLIA 
D' arbitrio , e dal camin di libere A DE 
Seco mi TIRA sì , ch'io non [oJÌEGNO 
Alcun giogo men grAVE-, 

JE [e pur s' arma talor a dolERSt 
L’ anima , a cui vien mANCO 
Gonfi glio \ ove'l martir l'adduce in [ORSÈ 
RappELLA lei da la sfrenata VOGLIA 
Subito vi fi a * che del cor mi rADE 
Ogni deLIRA impte[a ; e ogni fdEGNO 
Fa V veder lei foAVE . 

È così vanno tutte l’ altre; che per certo è teflura , e artifì- 
aio molto vago. Ma non fono però quelle cotai teflure da ufare 
in foggetti gravi , nè molto fpelfo .' Il Bembo ne’fuoi belliflinù 
Alolam tolfe fehciflimamente ad imitar quella tellura con quella 
Jua nel fecondo libro * ^ 

Sì tubili a d' Amor t nè sì [ugaCe , 

E per certo ella è tanto bella * che non potrebbe lodarli ap- 
pieno ; fe non che non fo come fi lafciò egli , credo dalla pro- 
nunzia materna , cadere a metter Trezza in rima con Bellezza* 
vvezza * Bianchezza * Dolcezza * e l’altre ; eflendo cofa cer- 
tintma , che non Trezza , ma Treccia fi dica * e li feriva quella 
, e ’ e n . on altramente a voler ben dirla -. E nella Riprefa , o 
nel Commiato di tai Cahzoni , che fi fa d’un verfo Intero , t 
tì un Corto , fi fa * che pur nella quarta , e quinta fillabadell’ 
Intero fi ferba la rima del fefto delle altre ftanze * com* è nelU 
detta del Petràrca , che la rima del fello verfo in mezzo , è in 
IRA * Tira * Delira * Mira* ec. e nel Commiato è la medefinla* 
Quanto il Sol glRA Amor più caro pegno 
Donna di voi non hdve . 

E’ vaga ancora , e molto leggiadramente artifiziofa quella te- 
llura della Canzone, 

S' io'l diffi mai. 

fed è Hata molto felicemente imitata da alcuni moderni * Ma, 
come ho detto * le forte delle tellure ufate dal Petrarca * e an- 
cor a altri * potrà ciafcuno , che n’abbia bifogno i vedere , e 

illuftrr^ 31 " nC Petrarca * e nel v ®J u me de’ Fiori delle Rime 

Ora in quanto al rimanente , io dico , che la Canzone per 

niun 
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liiun modo non riceve nè durezza , nè languidezza di verfo T 
nè finalmente alcuna cofa , che non fu tutta culta, e tutta leg- 
giadria in qualunque foggetto , che ella ha , accomodando però 
lo Itile fecondo il corpo del foggetto loro . Benché in effetto 
nelle tefture , ove fieno molti verfi corti , non fi pub mettere 
altezza di ftile , e convien afpirarvì {blamente alla dolcezza , 
non però , che fia in alcun modo fpogliata di leggiadria , fe- 
condo che di tutto quello $' è ragionato copiolamente nella 
Poetica . 

Dovrebbe veramente nelle Canzoni effer legge ftrettilfima x 
che per niun modo in una Canzone ftelfa non fi replicaife rima 
alcuna . E per certo nell’ univerfal fi vede così olfervato dal 
Petrarca , e da’ migliori Moderni ; tuttavia nella Canzone del 
Petrarca , 

Cerchi la vita è breve. 

lì vede replicata la rima : perciocché nella quarta ftanza fona 
quelli Verfi : 

E potete penfar , qual dentro fammi 
La ve dì e notte Sfammi . 

E poi nella riprefa della medefima Canzone ha : 

C anzon tu non m' acquieti , anzi m' infiammi j 
che ficuramente è rima replicata. 

Similmente nella Canzone tergine balla. 

Nella terza llanza fon quelli ; 

E fra tutti i terreni altri foggiami 
Sola tu folli elETT A 
Vergine henedETT A , 

C he 7 pianto d' Èva in allegrezza torni . 

Poi nella fettima llanta della ftelfa Canzone ha quelli altri : 

1 dì miei più correnti , che faETTA 
Fra mifetie, e peccati 
Sonfen' andati , e fot Morte m' afpETT A . 
che pure è rima replicata fenza alcun dubbio . 

Quella ftelfa legge di non replicare la rima dovrebbe efTerene* 
Terzetti , come di fopra fi è detto . E tuttavia pur nel Petrar- 
ca fi vede , che nel cap. 

Dapoi , che fatto 7 del cofa non vidi y 
Del fecondo Terzetto , e feguendo il terzo, ha: 

Rifpofi , nel Signor , che mai fallito 
Non ha promeffa a chi fi fida in LUI , 

Ma veggio ben , che 7 mondo m ha fchernito y 
E fento quel , eh' io fono , e quel , ch'io FUly 
E veggio andar ' , anzi volar' il Tempo : 

E dolermi vorrei , nè so di CUI. 

Poi a’ 24. Terzetti nel medefimo Cap. fono queft’altri; . - 
. _ Qua»- 
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Quanti f pianati dietro , e innanzi Poggi , 

Cb' occupavan la vifia , e non fia 'n CUI 
Nofiro Jperar e rimembrar s'appoggi. 

La qual -varietà fe fpeffo altrUl 

Vaneggiar^ , che V viver pare un gioco , 

P enfiando pur , che farò io , che FUI . 

Onde fi veggon replicate non folamente le rime , ma ancora 
le parole meaelime . E nel capitolo : 

La notte , che feguì l' otri bil cafo , 
al terzo Terzetto : 

Quando donna fembiante a la fiagione 
Di gemme orientali incoronATA 
Moffe ver me da mill' altre corone . 

E quella man già tanto defiATA 
A me parlando , e fofpirando porfe , 

Ond ' eterna dolcezza al cor ni è NATA . 

Poi a’ 54. Terzetti fon quelle: 

Più ti va' dtr per non Infoiarti fenza 
Una conclufion , eh' a te fia grAT A 
Forfè di udir ' in su quefta partenza r 

In tutte l' altre cofe ajjai beAT A , 

In una fola a me flejfa difpiacqui , 

Che'n troppo umtl terrea mi trovai NATA. 

Ove fi veggono replicate non folamente le rime , ma aneora 
le voci lìefle . Ma quello , che pare ancora , che più importi , 
è, che quello replicar di rima egli non fa quella volta fola, ma 
ancor un’altra pur nel medefimo capitolo , come può vederli « 
«he al Terzetto 54. dice : 

Più di mille fiate ira dipinfe 

Il volto mio, eh' Amor' ardeva il cORE 
Ma voglia in me ragion giamai non vìnfe . 

Poiy fe vinto ti vidi dal dolORE 

Drizza 'n te gli occhi all' hor foavemente 
Salvando la tua vita, e'I nofiro ONORE . 

E poi al Terzetto so. 

Queflo nò rifpos ' io , perchè la rota 

Terza del Ciel ni alzava a tanto amORE , 

Ovunque fofje , fiabile , ed immota. 

Or y che fi fia , disella, io n'ebbi ONORE, 

Ch' ancor mi fegue , ma per tuo diletto 
Tu non ti accorgi del fuggir de l' ORE. 

F Ne? 
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Ne’ quali fi veggono pur medefimamente replicate , non fola- 
mente le rime, ma ancora le parole lleffe. Onde alcuni voglion 
trarre , che la legge di non, voler, che nelle Canzoni , e nelle 
Terze Rime fi pollano replicar le rime, fia nofira aufteramente , 
e non tratta dall’offervanza de’ buoni Autori. Comunque fia, fe 
pur vogliamo dire , che il non offervar quella legge non fia er- 
rore degno di biafimo , nort neghiamo almeno, che 1’ ofl'ervarlà 
fia virtù, e degna di molta lode. 

Le Selline vanno ancor elle comprefe fiotto il genere delle Can- 
zoni ; e per certo fono nella jicftra lingua lina molto vaga , e 
bella fiotta di componimento , ancorché in effetto non par,, che 
fieno fe non da foggetto amorofio. Elle fon dette Selline, perchè 
fono di lei verfi per ciafcuna llanza , e vengono poi parimente 
di fei llanze quelle , che fono Selline (empiici ; ma quelle, che 
fono Selline doppie , vengono ad aver dodeci llanze , e così le 
doppie , come ie femplici hanno una fola Riprefa , o un fiolo 
Commiato nel fine. ... 

Le leggi fue fono , che primieramente nel fine d’ ogni verfio 
non fi mettano voci , che fieno fe non di due fillabe , e che 
non vi fi metta in tai fini alcun verbo , che dove nella Canzo- 
na, o Sellina, ■ * 

Giovane donna fett' un verde lauro , 
fi leggeva in quali tutti i Petrarchi in quello verfio. 

Si , eh' a la morte in un punto fi arriva , 
è fiato ottimamente riconofciuto da’ Moderni per vero error di 
ilampa, e che non s' arriva , ma s' è a riva ha da dire. 

La tellina è , che dopo fatta la prima flanza di fei verfi , fi 
comincia 1’ altra , facendoli finire il fuo primo verfio della ftclfia parola 
con la quale è finito l’ultimo della llanza precedente: poi il fe- 
condo fi fa finir nella voce del primo della detta precedente llan- 
za ; e così fi va tempre facendo , pigliando per teffer le danze 
una voce dell’ultimo del precedente , e poi una del primo , poi 
ritornando a baffo, e fialendo in alto, che viene ad edere il fello 
e il primo , il quinto e il fecondo , il teizo e il quarto , e 
così fi vien teffendo tutta fino alla feda danza , quando fi vuol 
far Sellina femplice j'e quando fi vuol far doppia , fi feguita il 
medéfimo ordine , cioè , di venir fempre prendendo le voci per 
quell’ ordine medefimo già detto, 6 . i. 5. 2. 4. 3. Ed in ultimo 
fi fa la Riprefa , o il Commiato di tre foli verfi , mettendo due 
di dette voci ultime per ciafcun verfo, ma non fi tiene altro or- 
dine, che quello, che al Conspofitor torna bene , purché fi met- 
tan tutte . E Umilmente quelle rime, o voci per entro detti ver. 
li della Riprefa non hanno luogo proprio , ficcome fi vede in 
quello : / 

L'auro , e i topazi ni Sol Jcpra la neve , 

Vincon le bionde chiome preffo a gli occhi . 

Che mcnan gli anni miei j) tojìo a riva . 

Ove 
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Ove ancora è da avvertire , che in effetto nella detta Seltina la vrt-; 
ce ultima è Lauro arbore , cioè , 1’ Alloro , e tuttavia nella 
detta Riprefa mette l’Auro , cioè 1’ Oro; che chi non vuol pur» 
thè non foffe lecito a farlo , dica almeno, che al Petrarca ftaffe 
bene, per effer tutta l’intenzion fua in quel fuono di quelle let* 
tere , che rapprefentavano il nome delle fui donna ; liccome tan- 
te volte mette ancora l’Aura, cioè la Aura vento, e ne fa allu- 
sone al detto nome dèlia fua donna.* da che fi trae ancora, che 
a quei tempi nella nofira lingua non avevano alcun ufo , per 
non dir alcuna cognizione , dell’ apofirofro , che tanto è necelfa- 
Ho per tante vie. 


Del Sonetto. Cap. XII. 

I O con molta ragione fogliò dir fempre , che il Sonetto no- 
firo fia uno de’ belli, ed eccellenti componimenti , che qual 
fi voglia bella , e regolata lingua fi fia inoltrata d’aver giammai* 
Perciocché in effo è il numero , che fa il verfo , e 1’ armonia 
delle rime, ed evvi la vaghezza dell’ordine nella teftura : e quel- 
lo , che è di maggior confiderazione , vi è quella ftrettifiima leg- 
ge d’avere a finire il foggetto in quel riftretto numero di quat- 
tordici Verfi . Conciofftacofachè i Greci, e i Latini, fe fi toglie- 
vano a fpiegar in Verfi un penfiero particolare , fe poteano far- 
lo in un verfo folo , lo faceano , e lo battezzavano monoftico : 
fe quello non ferviva loro , ne faceano due , e lò chiamavano 

Ì litico : fe ne aveano bifogno di più , paffavano , a 4 . a 6. aio. 

gli chiamavano tetraftichi, efaltichi , decaltichi , ec. E ta- 
citano altre forte d’ Epigrammi , o Elegie , o Ode , e sì fatti 
componimenti, ne’ quali potevano andar oltre, o fermarti ovun- 
que fi vedeffero d’aver finito di fpiegar il concetto loro . Ed il 
medefimo ancor facciamo noi nell’ Ottave Rime, nelle Canzoni, 
e nei Terzetti . Laddove nel fouetto fiamo altretti a. non prender 
riè meno , nè più di quelli 14 . Verfi , e con quelle varietà di 
tellure fpiegar finitamente il concetto ooftro , lenza che fi lafci 
alcuna cofa imperfetta , e fenza che vi fi metta di foverchio , 
non fi replichi , non fi riempi sforzatamente , non fi fitiozzi , 
o tronchi, nè affafei le fentenze . Il che per certo , liccome è 
cofa di molta fatica a farti perfettamente , così s’ ha da dire , 
che fia degno di formila lode . Ha oltre a ciò il Sonetto vaghif- 
fimo campo da fpaziare a talento tuo nello Itile , e conformarlo 
con la qualità del foggetto . Perciocché pub con vaghezza por- 
tar la fua chiufura infino al penultimo Verfo di tutto il Sonetto» 
liccome in quello; 

Ponimi ove il SoP uccide i fiori , e l'erba. 

Ed ancor fin’ all’ ultimo , ficcome in 
O pajfi fparfi . , ed in 

S' una fede amorofuy fi pub vedere. 

F a Fu* 
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Pili» dividerti la narrazion fua in due parti : l’una ne’ Quater- 
nari, l’altra ne i Terzetti . Pub farlo in tre , cioè , d’ uno in. 
altro Quaternario, e poi ne’ Terzetti pub in 4. cioè per ambi- 
due i Quaternari , e per ambidue i Terzetti . Di che non acca- 
de portar efempj , che ciafcuno per fe fteffo nel Petrarca, e ne- 
gli fcelti Autori pub andarfcne vedendo a talento fuo. 

Similmente nella compofizione delle voci , ne’ membri dello 
fentenze , nelle claufule , e nelle circonduzioni pub per la leg- 
giadria dello (file governarli a Tua voglia , avendo facoltà 
di camminar con palio brieve, e raccoltamente , c cosi diftenderfi. 
ne’periodi, fecondo che conofce convenirli, con quei modi, che 
a’dotti iono notilììmi , e che nella Poetica li fono dirteli. 

Dee folainente in quella parte della collazione, o compofizio- 
re delle voci , e delle fentenze avvertirfi fopra ogni altra cofa , 
che per niun modo la coftruzione della fentenza non venga a fi?, 
nirfi nel primo Vcrfo di alcuno de’ Quaternari, e cosi ancora de’ 
Terzetti, nella guifa che addietro io per gli Terzetti ne ho alle- 
gati alcuni efempj di Dante, che in quello fu nel vero foverchia- 
mente ftrafcocchevole . Tuttavia ne’ Terzetti è affai più tollera-. 
bile , che ne’ Quaternari , qve è da fuggirli tal vizio fpaven- 
tofamente con ogni cura. 

Ma ho ben qui da ricordare una cofa importantiflìrna , cioè , 
che alcuni avendo intefo dire , o letto per avventura , cheque- 
ilo fpezzar la fentenza , e portarla a finir nel principio de’ Qua- 
ternari , o de’Tcrzetii è cofa viziofiflima , fi fon fatti a crede- 
re , e l'hanno anco fcritto , che è vizio il rompere il Verfo per 
finir la fentenza ; e ne danno per efempio quei due del Petrarca:. 
Ma ben vegg' or , Ji come al pepai tutto 
Favola fui gran tempo , onde / avente . 

"Nel che per certo è da aver pur compaflìone agli ftudiofi di. 
quelli tempi ; poiché quella licenziofa via delle ftampe tien og- 
gi’ aperta la porta a ciafcuno da poter metter fuori gli Urani ca-i 
priccj del fuo cervello . Mettono coftoro nel Sonetto per vizio 
quello, che è una delle vie principali da procurar 1’ altezza, e 
la leggiadria dello Itile . Perciocché ficconn fi vede fatto da’ La- 
tini nelle cofe Eroiche, lo fpezzar così il verfo , e quivi venir 
a finire la coftruzione della fentenza, è la principale grandezza 
dello ftile. Ed in Virgilio pub ciafcun certificarfene a voglia fua. 
Laonde ne’Verfi Elegi, ove più l’Autore ha procurato di effer 
^mplice, e baffo, e umile nello ftile, fi vede, che in niunluo-» 
go glifpezza, mao di uno in uno gli fa finire la fentenza; 

liane tua Penelope lento tibi mitili Ulyfles , 

Nil mibi tefcribas , attamen ipfe vent . 

Troja jacet certe , Dwiatt invi/a pucllis , 

Vìx Pr lanini tanti , totaque Troja fuit . 

Ovvero in due : 

. O uttnam lune cum hacedtemona clajfe petebat , 

Obru->. 
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Obrutus infanìs effet adulter a quii* 

È così fi vedrà quafi fatto per tutto . 

Similmente ne’ noftri volgari, ovunque fi attenda alla (impliciti * 
fc fi procuri la battezza-, e la umiltà dello ftile , fi ferva tal or* 
dine di non romper quafi mai Verfo . 

Piangete dònne , e con -voi pianga Amore , 

Piangete amanti per xiafcun paefe , 

Poiché morto è colui , che tatto intefe 
In farvi , mentre viffe al mondo , onore : 
lo per me prego il mio acerbo dolore , 

Non fan da lui le lagrime contefe , 

, E mi fin di fofpir tanto cùrtefe , 

Quanto bijogna a disfogare il core. 

Piangan le rime ancor , piangano i Vei[i\ 

Perchè'l nofìro amorofo Mefjer Cino 
Novellamente s' c da noi partite . 

Pianga Pi fio fa , e i Cittadini' perver fi'. 

Che perdut' hanno sì dolce vicino , 

E rallegrili il cielo, ov' elio è gito. 

11 qual Sonetto fi vide effer di ftile umiliflimo , non già per 
languidezza di lettere , ettendo i Verfi pur comporti di lettere 
fonanti, e di filiabe piene quafi per tutto , ma folamente per 
quella ugual maniera di parto, non rompendo alcun Verfo , ma 
facendoli tutti andar comedi trotto ad un modo. Laddove quan- 
do averà voluto con l’altezza, e leggiadria del penliero accom- 
pagnar lo ftile conforme , fi vedrà per tutto aver proccurato 
quella maniera di fpezzar i Verfi, che coftoro biafmano , e di- 
cono etter viziofa, come in quello, ove per certo pare , che il 
Petrarca volefte verfar quanto aveva di grandezza, e di leggia- 
dria nel foggetto, nelle voci, e nello ftile: 

Donna , che lieta nel principio noftro 
Ti (lai, conte tua vita alma richiede 
AJfifa in alta , e gloriofa f de 
E d' altro ornata , che dì perle , e d' oflro j 
O de le donne altero, e raro mojìro 
Or nel volto di lui , che tutto vede 
Ved' il mio amore , e quella pura fede , 

Perch ' io tanto verfai lagrime , e ' inchioftro : 

E fenti , che ver te'l mio core in terra 

Tal fu qual' ora è in cielo ; e mai non voi fi 
Altro da te, che'l Sol de gli occhi tuoi . 

Dunque per emendar la lunga guerra. 

Per cui dal mondo a te fola mi voi fi , 

F ì Pu- 
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Prega ctì io venga tofio a Jìar con voi . 

Il qual Sonetto fi vede fpezzato di fentenza nel fecondo, nel 
fettimo, e nel decimo, e nell’ undecime Verfo ; onde ftanti l’al- 
tre parti, che gli fi contengono, fi vede efler così alto, e così 
leggiadro di Itile , che molti dotti , e giudiziofi non gliene ri- 
conofeono alcun altro fuperiore in quelta parte in tutto quel Can- 
zoniere . E Umilmente quell’ altro , che dal Bembo è allegato 
pelle fue regole, ed è veramente così alto, e grave di Itile; 

Mentre che'l cor da gli amoro/i vermi 
' Fu confumato , e'n fiamma amorofa arfo 
Di vaga fera le vejìigia fparfe 
Cerca per peggi folitarj , <td ermi . 

Fd ebbi ardir cantando di dolermi 

D' Amor , di lei , che sì dura ni' apparfe , 

Ma l' ingegno, e le rime erano fcarje 
In quella et al e, a' penfier novi , e' infermi . 

Quel foco è fpento , c ’/ copre un picciol marmo , 

Che Je col tempo fcfs' ito avanzando , 

Come già in altri , in fin a la vecchiezza , 

Di rime armato , onde oggi mi difarmo , 

Con fiìl canuto avrei fatto parlando 
Romper le pietre , * pianger di dolcezza . 

Vedefi queflo belliflìmo Sonetto fpezzato nel 2. nel 4, e nel 
6 . fenza che anco l’ottavo , e 11. fi poflono pur dire anch’ etti 
fpezzati, per la coftruzione , che quivi nel mezzo loro prende 
torma . E quelle fpezzature , che non laiciano andar a finir le 
coltruzioni , e le fentenze tuue piane nel fine de’ verfi , fono 
quelle, che, come ho detto, hanno ia principal parte nella gra- 
vità dello Itile , etnie ho pur detto , che l’hanno parimente i 
Latini ne’ verfi Efametri , che ben Virgilio fe avelie voluto , 
avrebbe faputo trovar modo nel principio della fua Eneida di 
finire la fentenza nel 2. 03. verfo, e farla, per un modo di dir, 
terminare in Latinaque lìtora venit , fenza portar quel litora a 
fpezzar l’altro verfo. E così infiniti altri luoghi e dell’ Eneide, 
e della Georgica, fe quello fpezzar de’ verfi non facefle l’altez- 
za, e la leggiadria dello Itile , ma folle viziofo , come coftoro 
n’hanno voluto fare i precettori. Ed il medefimo, e ancora moU 
to piti dobbiamo dire de’ verfi noltri , che quando vanno così 
fciolti di piedi a finirfi tutti interi nel fine loro , non poflono 
aver’alcuni compiuta gravità, nè altezza, nè leggiadria di Itile, 
febbene tutte le altre parti vi concorreflero . E quella importan- 
tiflima confiderazione s’ha parimente nelle Terze rime. Onde 1 * 
Ariofto, veramente divino in ogni fua cofa, volendo nelle Sati- 
re fue alzar lo Itile delle dette Terze rime , oltra quello , che 
elle fogliono aver nelle Epiftole, o Elegie , o sì fatte compofi- 
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»ioni , pare , che a niuna cofa attendeffe con più cura , che « 
quello fpezzar de’ verfi , non già Tempre , che larebbe vizio, © 
genercria faltidio; ma ben molto fpeffo. 

Da tutti gli altii amici Anni bai' odo , ? 

Fuor che da te , che fet per pigliar moglie , 

*C~ Mi duol t cbe'l celi a me, che ’l facci , lodo. 

Forfè mel celi, pere b' a le tue voglie 

Penjt , ch'oppormi deggta , com' io danni. 

Non l' avendo tolt' to , s' altri la toghe ? 

Se penft di me quejìo , tu t ' inganni ; 

, Benché fenza io ne Jìa , non però accufo , 

Se Pietro l' ha, Martin, Polo , e Giovanni , 

Mi duol di non P avere , e me ne feu/o , 

Sopra varj accidenti , che P effetto 
Sempre dal buon voler tennero efclufo : 

Ma fui di parer fempre , e così detto 
Più volte P ho, che fenza moglie a lato. 

Non può P uomo in bontade ejfer perfetto . 

E così fi potrà andar vedendo per tutte quelle fue belliffime 
Satire , che nella maggior parte li vedranno elfer così tefl'ute di 
quelli Verfi fpezzati; onde ne fono dal mondo Hate tenute per 
così alte di Itile, che fin allora niun altro vili veggia per avven- 
tura arrivato a gran lunga. 

E finalmente vegganlì le rime del Molza, del Caraffa, del 
Rota, del Tallo., del Tanfillo, del Caro, del Giudiccioni, del 
Tolomei, del Veniero , del Cappello, del Martelli, del Rinieri, 
del, Bembo , e in fomina di tutti i più chiari Scrittori di quella 
lingua in Verfi, che Scuramente fi troveran quafi fempre, ovun- 
que abbino alpirato alla gravità, e all’altezza dello Itile, aver 
proccurato di così teffere i Sonetti principalmente in quella ma- 
niera fpezzando i Verli.Ma perchè oltre che quella fuol elfer co- 
fa notitfima fra’ dotti, io di cib ragiono a lungo ne’ Commentar], 
e molto più nella Poetica , avendo ditiufamente recato gli efem- 

{ >j per tutto, così de’ Latini, come de’ noltri . Replicherò qui fis- 
amente quello , che ho pur toccato di fopra , cioè , che quello 
fpezzar di Verfi fi faccia fpelfo, ove comodamente può farfi ; ma 
che non però fi faccia fempre, cioè in tutti i Verfi d’ un Sonetto, 
o d’ un capitolo , che ( come dilli ) potrebbe generar fallidio la con- 
tinuata fomiglianza dello Itile. Ma che fopra tutto fi fugga di non. 
farlo ne’ primi Verfi de’ Quaternari, nè de’ Terzetti, che allora 
(come abbaltanza s’è detto addietro ) parrebbe importantiilimo vi- 
zio , con molta cura fuggito da tutti gli Scrittori per ogni tempo. 

La tefiura de’ Sonetti è notillima ; tuttavia per non lafciar noi, 
qui nulla indietro, dico, che ella è divifa in due parti, l’una 
in due Quaternari , e l’altra ne’ due Terzetti. Quella de’ Quar 
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ternarj è , che le rime fi rifpondano la quarta alla prima, e là 
terza alla feconda ; e nel fecondo Quaternario fi fervi 1’ ordine 
fletto , che s’è ferbato nel primo; onde il primo di etto, e il 
.quarto verranno a rifpondere di rima al primo, e al quarto del 
Quaternario primo; e così il fecondo, e il terzo al fecondo, e 
al terzo del detto primo Quaternario. E quella e la tellura più 
comune, e migliore, e più da feguire, o ufar di continuo. Ev- 
vene poi un’altra, che chiamano Alternata, perciocché le rime fi 
vanno alternatamente rifpondendo l’una con l’altra, nella guifa; 
che fanno le ttanze d’ottava rima: 

In tale [iella due begli occhi vidi , 

Tutti pien d.' oneftade , e di dolcezza. 

Che pre[fo a quei d' Amor leggiadri nidi , 
il mio cor laffo ogn* altra vita f prezza . 

E poi nel fecondo Quaternario fi ferba il medefirnp ordine, che 
nel primo: onde il primo, e quarto Verfo di etto viene a rifpon- 
dere ni primo, e quarto del primo Quaternario, come artcor fi fa 
la prima tellura, di -cui fi è detto. E fon quelli ne’ quattro qui 
ora polli : * 

Non fi pareggi a lei qual più s' apprezza 
In qualche etade , in qualche Urani lidi , 

Non chi recò con fua vaga bellezza 
In Crecia affanni , in Troia ultimi (ìridi. 

Ma quella tellura è affai men bella , e men grata, che l’altra, 
e però confeguentemente da ufar molto di rado, ficcome fi vedé 
giudiziofamente aver fatto il Petrarca, e altri fa moli . 

Evvene poi una terza , molto più ftrana, che la feconda, e que- 
lla è, chemefcola l’una, e l’altra di dette due tellure infieme irt 
un Sonetto medefimo , mettendo l’ordine della feconda tellura , 
cioè dell’alternata nel primo Quaternario, e quello della prima 
nel fecondo.* 

Solcano i miei penfieri foavemente 
Di lor' obietto ragionar infieme , . 

Pietà r’ appteffa , e del tardar fi pente ; 

Fors'or parla di noi , o / pera , o tema 

Poi che P ultimo giorno , e P ore efìreme 
Spogliar di tei quejìa vita prefente , 

Noflro flato dal del vede , ode , e f ente , 

Altro di lei non è rimafa fpeme , 

Ma quella tellura è affai meno da feguirfi , che la prima ; on- 
de il P rarca vi fece due Sonetti foli, cioè, quello, e l’ altro * 
•he cominciar 

iVon da P Infuno Ibero a P onde ldafpei 
E per lui , o per chi afpira a far libro intéro , o gran riame- 
rò di Sonetti, è vago il farne qualcuno così per diletto di va- 
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frìate . Ma per ordinario la prima telhira, che è la più comune» 
e per certo ancor più bella, fi deve tifare. 

I TERZETTI del Sonetto hanno più ordini di tefture fra lo- 
ro. L’uno è, che tutti fei i lorVerfi vanno puntualmente alter* 
nati di rime, come 1 fei della ftanza di otto Verfi, 

Del filo Occidental fi move un fiato . 

Che fa ficuro il navigar fenz' arte , * 

E defìa i fior tra l'erba in ciafcun prato. 

Stelle nojofe foggon d' ogni parte , 

Difperfe dal bel vifo innamorato , 

Per cui lagrime tante fon già fparìe . 

L’ altro è , che nel primo Terzetto non ha niuna voce , che 
vadano in rima fra loro . Ma quelle poi del fecondo vengono a 
far rima a tutte tre effe prime, cominciando a far rima alla fe- 
conda di eflo primo Terzetto, poi alla prima , poi alla terza. 

,, Dunque s' a veder voi tardo m i volfi 

Per non àvicinarmi a chi mi (ir ugge , 

Tallir forfè non fu di fcufa indegno : 

Piìi dico , che */ tornare a quel , cb' huom fogge y 
E'I cor , che di paura tanta fciolfi 
Tur de la fede mia non leggier pegno. 

E quella fi potrebbe far’ anco , che rispondendo il primo del 
fefcondo Terzetto al fecondo del medefimo , il fecondo poi del 
fecondo rifpondeffe al terzo del primo, e il terzo del fecondo al 
primo . 

L’altra tellura loro è, che il primo Terzetto abbia le fue ri- 
me inferiate, come l’hanno tutti nelle terze rime, ma che poi 
il fecondo Terzetto non s’ incatenaffe col primo, come helle Ter- 
ze rime fanno, ove le rime van fempre rifpondendofi una si, e 
l’altra no ,• ma in quella tellura ne’ Sonetti, eh’ io dico , i tre 
Verfi del fecondo Terzetto ferbino l’ordine medefimo del primo, 
onde il primo, fecondo, e terzo d’ effo fecondo tengano rima al 
primo , fecondo, e terzo del primo. 

Così laudare , e riverire infegna 

La voce fteffa , pur ch'altri vi chiami , 

O d' ogni riverenza y ed onor degna. 

Se non che forfè /Ipoilo fi difdtgna , 

Ch' a parlar de' fitto i fempre verdi rami » 

Lingua mortai prefontuofa vegna. 

È quella tellura per aver conformità co’ Quaternari non è mol- 
to vaga, nè da ufar molto. ) 

L’altra è, che i tre Verfi del primo Terzetto non hanno al- 
cuna rima fra loro , e quelli poi del fecondo non ne hanno fi- 
milmente fra loro, ma non però cominciano 4 rifondere al le- 
. ' c on- 
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condo del primo, fe non che ferbano i tre ultimi l’ ordine ilef» 
fQ del primo. 

E Vienne a Rom » feguenda il de fio % 

Per mirar la fembianz » di colui , 

Cb' ancor là fu nel ciel vedere fpera ; 

Così , /affo , talor vb cere and' io t 

Donna , quant' è pojjibile , in altrui , 

La defiata vofìra forma vera . 

Evvene poi una, che pur fi vede ufata dal Petrarca, e da al- 
tri per fola vaghezza di variare, ma per certo affai ftrana, ed* 
fchitar più che fia pofiìbile : che è quella ; 

Da lei ti vien /’ amorofo per. fiero , 

Che mentre il fegui , al fommo ben t'invia , 

Poco prezzando quel % ch'ogn'uom de fia . 

Da lei vien C animoj a leggiadria , 

Che al ciel ti feorge per defìro fentiero , 

Sì , eh' io vb già della fperanza altero. 

E un’altra ve n’è , nella quale niun Verfo del fecondo Ter- 
zetto rifponde in rima a niuna voce del primo. Ma quella è più 
da fchifar forfè, che tutte l’ altre. Benché ( come ho detto ) in 
chi ne fa molti , è vaghezza il variar alle volte con si fatte te- 
ilure ; febben però l’ha egli da far quanto più di rado egli fia 
pofiìbile. Onde fi pub trarre da quanto s’è detto , che le tellu- 
re de’ Terzetti nel Sonetto fieno tutte libere, che il corapofito- 
xe le pofia variare a talento fuo. 

Sono i Sonetti fatti propriamente per ufar alla guifa degli Epi- 
grammi, e dell’ Ode- Latine, e Greche; cioè , che ciafcuno con- 
tenga un penfiero, o un foggetto particolare, che in lui finifea, 
nè gli convenga feguir altro Sonetto apprelfo per continuar tal 
foggetto ; avendo però il Sonetto natura di ricevere i foggetti 
alti, e gravi, e ancor lo fide, molto più che gli Ep grammi , 
e le Ode non hanno : di che nella Poetica fi danno diilefamen- 
ne ragioni , ed efernpj . Ed il medelimo in quanto a’penfieri è 
ancor come proprio delle Canzoni. Tuttavia nel Petrarca ne fo- 
no tre, che vanno come unite, o feguenti l’una all’ altra; on- 
de il Petrarca (lefio le chiamò forelle : e quelle fono : 

I Perchè la vita è breve . 

a Gentil mia Donna io veggio. 

5 Poiché per mio defìino . 

Ed il medefimo Petrarca ha fatti tre Sonetti, che vanno con- 
tinuati l’uno all’altro, i cui principi fono: 

I Quando dal proprio J ito fi rimove. 

7. Ala poiché 7 dolce rifa , umile , e piano. 

% Il figliuot di Latona uvea già nove . 
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Ne’ quali fi vede tifato bellifiìmo artifizio, che quelle fteflTe Ri- 
me, che fono nel primo, cosi ne’ Quaternari, come ne’ Terzetti, 
fono tenute ancora in ambedue gli altri, non replicandovi mai 
una parola ftelfa in niun tf’elfi, che fia d’un medefimo Tonifica- 
to. Perciocché quando una voce muta Significazione , può Scura- 
mente replicarfi in ogni forta di componimento, che non folo 
non farà vizio, ma ancora è vaghezza grande, e fafsi a bello Au- 
dio per acquifiarne lode , fiecome fece il Petrarca in quel fuo : 

Quando io fon tutto volto in quella parte . 

Che per e(fer notiflìmo , e averlo io porto , e fpiegatone l’intera 
prelazione delle Rime ne’ miei tre Difcorfi , non accade di met-. 
terlo qui ora altrimenti , potendolo ciafcuno vedere o in erti 
Difcorfi , 0 nel Petrarca ftelfo . 

Poffonfi ancora i Sonetti accomodare a feguir fra loro un Sog- 
getto continuato fenza aftringerfi a tener in tutti le ftefle Rime, 
Siccome puntualmente fi fa nelle ftanze d’ Ottava rima . li che 
Sebbene non ha fatto il Petrarca , fi vede felicifiimamente fatto 
da alcuni nobili ingegni de’ tempi nortri . E io ho fei belliflimi 
Sonetti, così che l’un fegue l’altro, fatti novamente dal Dottor 
Giufeppe Antonio Canaceo in lode delia divina Signora Donna 
Giovanna d’ Aragona , per mettere nella feconda parte del Tem- 
pio fuo. 

Delle Rifpojìe. Cap, XIII. 

C olui, a chi venga Scritto , o in lode, o per domandarlo d’ 
alcuna cofa di Sublime ingegno, o per qualfivoglia cagione, 
può rispondere in ogni forta di Scrittura, così nel Verfo , come 
fi fa ancor nelle prole. Tuttavia pare, che più nel Sonetto, ehe 
—in niun’ altra guil'a di componimento noftro fia porto in ufo di 
far riporta , e ancor alcune volte ne’ Madrigali . Benché ancora 
ali’ Ottave Rime , e alle Terze fieno fiati alcuni arditi , e vaio* 
rofi ingegni, che hanno rifpofto. In erte, perchè farebbe troppo 
duro 1’ obbligarli a tante Rime , balla di Serbar la Tertura di 
quelle della propofta , cioè , di risponder con Ottawe ad Ottave, 
con Terze a Terze, e con Verfi Sciolti a Verfi Sciolti , e* cosi 
con Canzone a Canzone. E chi ancor volerte obbligarli a rispon- 
dere con tanto numero di ftanze, e di Terzetti, o di Verfi, fa- 
rebbe tanto più vagamente fatto . E chi oltre a ciò poteife poi 
farlo con le Rime rtelfe, farebbe tanto più ammirabile, ma per 
certo prenderla imprefa di gran fatica . 

Ora lafciando ftar dell’ altre forte di componimenti, dico che 
a 1 Sonetti è molto folito di farfi rifpofte ; e il Petrarca l’ ha po- 
rto in ufo di farlo con le rtelfe rime del Sonetto della propofta. E 
le leggi, che fi veggono da lui olfervate, fono, che fi prendano 
ordinariamente tutte le rime della propofta; Siccome in quei So- 
netti del Petrarca, che fono in rifpofta, lì può veder nel fine 
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di quali tutti gli ftampati , ove fono i Sonetti delle propofte , è 
citate col numero delle carte, e co’ primi Verli le rifpofle loro* 
thè qui non fa melliere di volerle porre. 

Ed evvi, come per legge oflervatiflìma, che in tai rifpcfté 
non fi confonda in alcun modo l’ ordine delle rime nella propolla* 
e che niuna delle voci, che fono in Rima nella propolla , non 
fi comporti in niuna rima della rifpofta, fe però non varia figni- 
ficazione. Ed in quelle due cofe a penna, e a llampa fi veggo- 
no avere fconciatamente errato alcuni moderni , non già de’ dot- 
ti , e chiari , che in tliun modo hanno preterita mai quella 
tógse. 

Hanno i Moderni ritrovato un attro modo di far rifpofie ; è 
quello è, di pigliar ordinatamente tutte lemedefime parole ulti- 
me , che fono nelle rime della propolla , e in efl'e far finire i 
Verfi della rifpofta, quafi alla ftefla guifa, che fi fa nelle Selli- 
ne; ond'io credo, che i noftri abbiano trovato quello modo, il 
quale certo è attifiziòfo, e belliflìmo ,/ quando è ben fatto; e 
ch’i Verfi con tutte le parole loro vi fi veggano bene accomo r 
dati, e non duramente, e ftiracchiati , come fe ne veggono molti. 
La principal legge, che quello modo ha da avere, è, che fi fac- 
cia di tutte le rime della propofta fenza lafciarne alcuna, e fen- 
2 a mutare in alcun modo quell’ordine, che s’ha prefa la propo- 
lla, e che le parole ultime, che fi prendono, fieno nello fteflb 
fignificato della propofta. Ed al primo di quelli due modi di ri- 
fpofta dicono, Rifponder per le rime; all’altro, Per le definena 
ze, febbene in effetto [Definenze, e Rime in quello propofito 
importerebborto una cofa medefima. Tuttavia per intender l’uri 
modo dall’ altro , può fervir quella diftinzione , 0 diverfità di 
voci. E lo dieono ancora, Rifponder con le voci ftefle. 

Può poi tenerfi un terzo modo ; e quello è di rifpondere per 
le Rime, ma confufe , e non con ordine, come nella propofta i 
F. così medefimamente vi farebbe il quarto di rifponder per Je de- 
finenze non ordinate fecondo , che fono nella propofta , ma con- 
fufe. E un quinto, che farebbe vago, cioè , rifpondere alternata- 
mente con un verfo per le rime, e uno per le definenze, e co- 
sì feguitamente fino al fine, potendoli ancora in quello mettere 
il primo, e ultimo de’ Quaternari , e de’ Terzetti per le Rime, e 
quei di mezzo per le definenze, o per contrario. E un altro ve 
ne rimane poi , che è di rifpondere in propofito , in quanto al 
foggetto, ma fenza obbligarfi a niun ordine, nè legge di Rime, 
nè di Definenze . Ma quella moftra foverchia povertà , e non lo- 
derei mai, che alcun bello ingegno lo facelfe per niun modyò, fe 
non quando fi prendelfe a voler far efperienza di rifpondère in 
tutte le guife infieme , come feguirò di dir qui predo . Le due 
prime maniere adunque, cioè il rifponder per le Rime, ® per le 
Definenze ordinatamente, fono quelle, che ordinariamente fi han- 
no da feguire. Tutte l’ altre infieme, o difgiunte faranno vaga- 
mente prefe, quando noi voleflimo fare ad un Sonetto rifpofta 
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con tre , o quattro , o con cinque , o con più Sonetti , che al- 
lora faria bellezza d’ingegno il pigliar deir altre forte di Te- 
llure, che ho detto qui poco avanti, lo ad un Sonetto, che mi 
Icrifse già l’ Illuftriflimo Signor Ferrante Carraffa , feci rifpofta 
con due Sonetti miei: l’uno per le Rime, l’altro per le defi- 
nenze ordinatamente. Poi fervendomene un altro M. Niccolò 
Eugenico , giovane di nohililfimo ingegno , io gli feci rifpofta 
con tre miei, l’uno per le Rime ordinate, 1’ altro per le Defi- 
nenze pur ordinate, e il Terzo per le Rime confufe, che tutti 
quelli, che ho già detti, furono poi Rampati in un libro dell’ornato 
E!. Gabriel Giolito. E per dar poi aniino con la baflezza delle 
mie rime a’ belli ingegni d’ innalzarli quanto più poftono, e ar- 
ricchire ancora di modi quella bclliftima lingua noftra, avendo- 
mi i giorni addietro l’Eccellente Signor Pietro Folliero Dottor 
di Leggi, e perfona di univerfale, e altiflimo ingegno, fcritto 
un Sonetto ; io gli ho fatto rifpofta con nove Sonetti miei per 
le Rime, e per le Delìnenze ordinate, e confufe, nel primo; e 
poi nel iecondo modo, che ho detto di fopra, e con le Rime, 
e Defineuze mefcolate ; e uno fenz’ alcuna legge di Rime , 
nè di Definenze, ma con rime, e voci prefe a talento mio. E 
perchè la cortefia, e l’ amorevolezza infinita di moltiftimi lumi 
in quella età gli fpinge a farmi fpefì'o favori, e contentezza con 
mandarmi Sonetti fcritti a me, ond’io me ne trovo già gran 
numero; potrà effer forfè, che io mi laici perfuadere oda altri, 
o da me lidio a non voler io medefnno elfer opprefTor di tan- 
ta gloria , che mi farà in ogni tempo , vedendofi quanto io 
lia Rato caro fervitore di perfone di tanto affare. Onde fono 
per dargli a’ Librari, che me ne ricercano, per farne un volume 
particolare con le mie rifpofte a tutti . Ed il medefimo forfè io 
fon per fare ancora delle Lettere, che già mi trovo, e che tut- 
tavia mi vengono dall’infinita bontà di tanti Principi , e di tanti 
chiariflimi , e virtuofiffimi uomini , e donne da ogni parte . Le quali 
così Rime, come Lettere, mi confido, che per la molta digni- 
gni tà , e lo fplendor di coloro, che me le vengono fcrivendo, e 
per la diverfità de’foggetti, e de’ modi, fieno per efl'er altamen- 
te care agli animi chiari , e Cpogliati di macchia , e di paf- 
fioni. 

Nelle rifpofte adunque quando fi prendono a far regolate, c 
principalmente per le Rime , farà lecito alle volte con una ma- 
niteftiiììma uccelli tà per la ftranezza , o per la povertà della ri- 
ma propofta, ufar qualche voce alquanto licenziofetta . Tutta- 
via, chi' può aftenerli dalle licenze, e dalle durezze, io fempre 
configlio a farfi. Ed in tal cafo loderei più rifpondere per le De- 
lìnenze ; perciocché io , poiché altro non mi refta a dire in que- 
llo (oggetto del comporre in rima, fecondo l’intenzione di que- 
llo Trattato, lo finirò qui ora con replicarvi quello, che vi ho 
detto più volte per entro-, e che foglio con voce , e con in- 
chioftro dir fempre ad ogni occalìone; cioè, che vedendofi oggi, 
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tlie in quella belliffìma lingua noftra poffono afTafcì arfi a fcrìvè- 
re ogni Torta di gente, dotta, e indotta, di fublime, e (Veglia- 
to , o di baffo, o llolido ingegno , con niuna cofa (i poffono i 
dotti , e giudiziofi tener feparati dagli altri , Te non col proccu- 
rar con ogni loro induftria di fare, che negli fcritti loro non fia 
cofa , per mìnima che ella fia , la quale così nel foggetto , co- 
me nella difpofizione , nella lingua, nello ftile, nelle tefture, e 
in ogni altra cofa, non fia non folamente fenza macchia, fenza 
durezza, fenza licenze, c fenza alcun vizio’, ma ancora vaghif- 
iiina , belliffìma, leggiadrifiìma, e perfettiffìma per ogni parte. 

Del Rimario 

r 

C On ]'a;uto di Dìo benigniflìmo avendo io già ragionato ab- 
baftanza in quanto alle mifure , e alle qualità de’ Veri! , 
in quanto alle teffure, e a' modi de’ componimenti , con tutte 
quelle cote, che mi fon parute neceffarie, e convenevoli a que- 
llo trattato, vi tettavano ftrettamente neceffarie due altre parti, 
1* una delle quali era il dare agli ttudioft un ordine , o un mo- 
do d’avere agevoliflimamente qualfivoglia voce^ che potette ado- 
prarfi in rima con 1’ altre dell’ effer Tuo ; perciocché avviene in- 
finite volte a ciafcuno, per dottiflìmo , ed efercitatiflìmo , che 
egli fia , che avendo da trovare una rima per metter in Sonet- 
to, o in altro componimento, denterà grandemente col pende- 
rò,' e con la memoria , e molte volte non la troverà , e be- 
ne fpeffo fe ne perderà il penfiero , che già egli aveva in quan- 
to al foggetto. L’altra cofa era, il far giudizio delle voci della 
nottra lingua, (filali fieno buone , quali da fuggirfi , quali fole 
per Profej quali per Verfi, e quali ancor folamente per gli fini 
ae’Verfi, non in alcun modo per entro , e fimiimente quali ad 
tina forta di componimento fi potettero porre , che in altra fa- 
rebbono incomportabili . Nelle quali cofe tutte fi veggono tutto 
il giorno errar molto fconciainente molti , e non del tutto di 
baffo dato, nelle lettere, e ufando voci o non buone , o non 
convenevoli, imbevutifi o dalle lingue di quello , e quello , fi 
' dalla lezione di Dante, e in altre d’altri, che pur troppo fe ne 
veggono andare attorno a graviflimo danno degli ftudiofi. 

Alla prima cofa delle due, che io ho già detto, che bifogna- 
vano per quella intenzione del comporre in rima, cioè, al dare 
agli ftudiofi un Rimario , io fapeva, che già un M. Lanfranco 
Parmegiano avea fatto un Rimario, e per certo affai buono nell’ 
effer fuo ; ma quello era folamente con le parole ufate in rima 
dal Petrarca, che per non effer quelle la millefinaa parte a gran 
lunga di quant’ altre ve ne fono , .veniva tal Rimario ad effer 
molto poco ad ufo per gli ftudiofi . 

Eravi poi un grotto fafcìo di libro ftampato prima in quarto , 
poi in ottavo, pur fotto titolo di Rimario, fatto già da un M. 
Renedetto Falco, uomo per certo che moftra di bello ingegno , 
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e di molto Audio. In quefto Rimario del Falco fono non fola- 
mente le rime del Petrarca, ma inoltra ancora d’ avervi voluto 
mettere tutte l’ altre d’ogni buono Scrittore di quella lingua. 
Ed io per certo molti giorni, e molte fettimane ho faticato per 
veder, fe avefli potuto in qualche via ridurlo in modo, che gli 
fludiofi fe ne follerò potuti fervire, con correggervi , o miglio- 
rarvi alcune cofe , come pur in alcuni sì fatti libri fi fuol far 
da me , e da altri a benefìcio comune . Ma quel libro era in si 
fatta gu i fa , che finalmente ho conofciuto* che forfè minor fati- 
ca mi faria fiata il farne un altro tutto di nnovo , che il vol- 
iere affettar quello, che flaffe bene . Perciocché primieramente 
quanto all’ ordine, colui l’ha tenuto tanto intricato , che a lui 
medefimo è convenuto metter da dieci in dodici carte davanti 
per dichiararlo, e con tante leggi , con tante regole , con tan- 
te eccezioni fuor di propofito, che bifognarebbe Ilare alla Scuoia 
qualche mefe per faperle ufare, convenendo confiderare, e A A, 
t EE, e AAA, e ODO , e quando hanno d’ avanti una fola 
confonante, quando due, quando tre. Poi per trovar per efem- 
pio quelle voci, Amara, Amare, Amari , Amaro , che fono d’ 
una ffeffa natura, e debbono andar l’una preffo all’altra, fecon- 
do l’ordine delle vocali, in quel Rimario del Falco, bifogna co- 
minciar dall’un capo, cioè, dal principio , e poi andarlo Scor- 
rendo fino al fine, non vi effèndo nè numeri , nè alcuna cofa , 
che guidi il Lettore a faper trovarle. E veramente io con quan- 
to l’ho tenuto per le mani, e ftudiato tutto quello tempo, 
fiento ancora a trovarvi le voci, ch’io vorrei veder, fe vi fono 
o no. Oltre a cib, egli per tutto chiama., e manda da un luo- 
go in altro, e come ho detto, non vi è nè numero, nè cofa al- 
cuna , che vi conduca , fe non difparatamente , a trovar quei 
luoghi, dov’egli manda. 

Ewidi più in quel Rimario un’ altra importantiflima imper- 
fezione. E quella è, che effendo noi in elfo ad una rima, che 
abbia molte voci , come ne fono moltiflìme , e volendoci noi 
chiarire, fe vi fia qualche voce, che noi vogliamo , convien dall* 
un capo all’altro cercarle tutte, avendole colui polle a confuto, 
e non per ordine d’ Alfabeto, come bisognava. 

Oltre a cib, che più importa, egli ha pieno quel Rimario, o 
libro di voci Calabrefi , Pugliefi , e altre sì fatte, bruttiflime, e 
fconcifiìme , in modo che agli fludiofi fia pericolofiflimo il leg- 
gerlo, per non fe le imbevere, e cader per forte a doverle ufare* 
Infinite non ne ha dichiarate, che n’ avevano bifogno, almeno 
per la divertiti del fignificato loro; e molte poi ve ne fono efpo- 
fle al contrario . 

Ed ultimamente per principaliflìma importanza fi vede , che 
in quel Rimario egli ha lafciate poi molte, e molte, non cente- 
inaja , ma migliaja di voci buone di quella lingua . Che febben 
è nel vero come imponibile a non lafciarne fuori alcuna, elTen- 
do le voci d’una lingua come infinite, tuttavia egli n’ha lafcia- 
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te tante, e tante, che chi fi fida in quel fuo Rimario, potreb- 
be commettere errori di troppo pefo. B non è però da dire, che 
abbia lafciate quelle del Morgante, o di qualche Autor novello, 
ancorché buono, ma di quelle del Petrarca fteflò. E per darne 
un’ efenipio, veggafi in quel Rimario alla rima Erra, e fi tro- 
verà, che egli mette quelte tre voci fole, Terra, Guerra, In- 
ghilterra, e non più; e tuttavia abbiamo, che oltre a tante al- 
tre, che ne ha la lingua, non ufate dal Petrarca, ne ha poi efl'o 
Petrarca ufate in Rima tutte quell’ altre, Afferra, Atterra, Dif- 
ferra. Erra, Serra, Sferra, Sotterra. Onde fe in una Rima tale, 
e così comune, egli ne lafcia fuori tante , e non foto d’altri Au- 
tori, o della lingua, non cadute in rima ad alcuno, ma ancora 
del Petrarca Hello ; che fi può credere , che fia per tutto quel 
libro in ogn’ altro luogo, e che ufo ne poffono aver gli ftudiofi , 
e come fidarfene per niun modo? Senza che, come ho detto, v’ 
abbia porte tante voci indegne, tante n’abbia efpofte al contra- 
rio, e tante ancor n’abbia porte fotto una fchiera di rima, che 
non vi vanno , e farebbono rime falfe fra loro, oltre alla tan- 
ta confufione dell’ordine, che come pur ho detto, è più fatico- 
fo a cercar le rime in quel fuo libro, che non farebbe a cercar- 
le negli Autori rtelfi, o ancora con la niente da fe ciafcuno . E 
tuttavia quel virtuofo è da effer fommamente lodato della buo- 
na intenzion fua, e della fatica, che fi ha tolta a benefizio de- 
gli rtudiofi ; ed è tanto più d’ averlo fcufato , quanto che egli 
fcrifse quando la lingua noftra era afsai men coltivata , che al 
prefcnte , e prefe pur gran fatica in andar cercando le voci fpar- 
le qua, e là per tanti luoghi. E voglio ancor foggiungere inge- 
nuamente che fia facil cofa a me , o ad altri, vedendo una 
cofa già fatta , di conofcervi le cofe, che vi mancano , e quel- 
le, che pofsono migliorarli; perciocché quello è come far le co-, 
fe la feconda volta; e non è dubbio, che fempre le cofe fi fan- 
no meglio la feconda volta, che la prima. 

Ora comunque fia, voi vedete, virtuofi Lettori, che io, co- 
nofciuto quello, che in tal bifogno mancaffe , ho proccurato dì 
fupplirlo, e di ridurlo a maggior perfezione , che fia poflìbile . 
Onde primieramente nell’ordine ho tenuto il migliore, che^pof- 
fa tenerli, cioè quello dell’Alfabeto ; ove incominciando fempre dal- 
la penultima fillaba della parola , che è quella , ove ha fonda- 
mento, e principio la rima, fono andato accompagnandola con 
tutte le confonanti, e vocali, che poffono ftar feco per ordine d’ 
Alfabeto fino al fine. Onde la lettera A, che è prima dell’ Al- -* 
fabeto, va accompagnata con tutte le altre vocali, e confonanti 
lino al fine. E così fanno l’ altre vocali ordinatamente . 11 qual 
■ordine è tanto facile , e tanto comodo , che non fi può delid*- 
rar più oltre ; e ciafcuno , fcnza che io vi faccia altre dichiara- 
zioni , folamente vedendo il Rimario fteffo , che qui ha da fe- 
guire, lo comprenderà fubito, e interamente. 

Oltre a ciò io ho porte primieramente quelle del Petrarca per 
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fe fole , e con forta di lettera- di vcrfa da!!’ altre ( il che non ef- , 
fendoli fatto in ne. runa delle infinite edizioni dopo la prima, 
non fi è fatto neppure nella prelente) con mettere in elle del 
Petrarca il numero di quante vo.tr ha tifate quelle voci, accioc- 
ché fi fappia, quali pur tollero da uiar più di rado, benché io I 
per tutto vi vengo dicendo quanto mi par, che lìa bifogno co- 
si in quelle del Petrarca, come nell' altre. 

Ho poi. polle tutte le voci m quanto alla prima fillaba per 
ordine d’ Alfabeto, cioè, prima quelle, che cominciano per A, 
poi quelle per B , e così di tutte le altre, che è cofa comodif- 
fima per chi defidera di trovare in qualfivoglia fchiera di rima 
fe vi lìa qualche voce, o no. Poi per la feconda cofa, che di 
lopra ho detto, ho dichiarato tutte le parole feure dj luogo in j 
luogo. E perché per entro il Rimario fi farebbono alle volte 
troppo lunghe digrefsioni nel dichiarare, o far giudizio fopra 
ciafcuna voce, che lo ricerchi, ho divifo queft’ ufficio , facendo- 
vi in fine un Vocabolario; nel quale, liccome ancor per entro, 
per tutto io attendo non fidamente a mettere , o a dichiarar le voci 
buone , ma ancora ad avvertir le cattive , e degne di fuggirli , 
io dimoftro in che forta di componimenti , e in qu^l parte nel 
verfo fi convenga tifarle . 

E oltre all'aver io, come ho detto, aggiunte in quello Rima- 
rio molte migliaja di voci importantifsiine , che il Falco avea 
lafciate indietro, con avere all’incontro tolto via quelle pefsime, 
che egli vi aveva polle ; perchè tuttavia è come impofsibile a 
credere, che ancor io ve l’abbia polle tutte, fenza lafciarne qual- 
cuna indietro , ancorché quelle tali faranno per certo le meno 
importanti, e le più remote dall’ufo, tuttavia comunque fia, 
ho fatto, che Io Stampatore faccia le fchiere di elfo Rimario lar- 
ghe 1’ una dall’altra, acciocché vi relii fpazio bianco, ove cia- 
ìcuno polfa venir aggiungendo quelle voci , che pur potelfe ve- 
nir ritrovando, che in quello non follerò porte. Ed ho poi fat- 
to Tempre particolar memoria delle rime tronche, e porto in 
particolar ordine da fe fterte le voci fdrucciole. Le quali cofe 
tutte, fe, com’io fpero , faranno utili, c care agli rtudiofi, de- 
gnandoli d’ aggradirne fidamente l’intenzion mia di giovar loro, 
ne renderanno a Dio fola ogni grazia, e ogni gloria, com’io fo 
Tempre , 
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A B A. 

N quelle due filiate farebbe la prima rima; 
che per ordine d’ Alfabeto potelfe ricevere 
la lingua noftra . Ma in efle non abbiamo 
parola alcuna, fe non forfè voleflìtno pren- 
der Saba, nome di quella gran Regina , di 
cui s’ ha menzione nelle fiacre lettere. La 
qual, perì) oltre che nè in Sonetto, nè in al- 
tro leggiadro componimento non caderà per 
avventura giammai occalione di doverfi ufa- 
re, farebbe poi voce, alla quale non fi po- 
trebbe dare corrifpondenza di altra rima ; 
poiché (come s’è detto) non ve n’ ha la lingua noftra’ alcun al- 
tra tale. E però in quanto alla telfitura delle rime, ella, come 
ogni altra voce fola, non avrebbe luogo , fe non o ne Terzetti 
fciolti , o liberi d’ un Sonetto, o in qualche Madrigale, e fors 
anco in qualche Canzone , ove all’ Autor fuo piaceft’e di metter 
voci, che giacciati fole . Di che tutto ne’ fogli qui davànti s è 
detto a lungo. A me ballerà d’averla qui ricordata, petchè que- 
llo Rimario non manchi dell’ordine intero, e perchè lafci i let- 
tori, e gli ftudiofi fuoi rifoluti di ogni fua parte finitamente. 

Si potrebbe però rimare con I.aba del verbo labere, voce la- 
tina, fdrucciolare , tifato da Dante nella voce Labi. 

ABBA. Abbiamo pure ancora in quella definenza una voce fo- 
la Gabba, terza perfona Dimoftrativa , e feconda Imperativa del 
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'Verbo Gabbare, il quale oggi in Roma, e in altri luoghi d’ 1 tA-> 
lia s’ufa molto per quello fteflfo, che con voce più noftra-, cioè 
de’ buoni Autori, diciamo Ingannare. 4 , e il detto verbo Gabbare 
gli autori Tofcani non ufano (e non (blamente in lignificazione 
di motteggiare, e fcherzare, o beffeggiar con parole. Onde fi 
dice. Prendere in gabbo, o a gabbo. E perchè di tutte quelìe 
voci della lingua Italiana fi ha pienamente quanto occorre in 
quanto alla lignificazione , e « 11 * ufo, nel mio Dizionario, o Vo- 
cabolario generale; qui baderà di finir di dire, che ancor quella 
già detta voce. Gabba, non ha fra noi alcun’ altra, che le pof- 
fa tener rima, o corrifpondenca , chi forfè in Veri! piacevoli, o 
altri si fatti componimenti, de* quali s’ k detto avanti, non volef- 
fe darle il nome della fopraddetta Regina , fervendola Sabba , 
per due B. Il che in quanto alla voce potrebbe Ilare; ma io 
conlìglio ogni fcrittore , che come i Marinari gli fcogli , così 
efsi procurino Tempre di fuggir le durezze, e principalmente 
' nelle rime de’Verli nolìri, che fono quelle , ove f orecchie , e 1 ’ 
intelletto fi fermano a far giudizio del Tuono, e del fentimento 
delle parole .... / 

ABBE. Gabbe, tu , e altri, feconda, e terza perfona dèi det- 
to verbo Gabbare, potendoli, e ufandofi nel Verfo di mutare 
la I, in E, come Ame, Cante, e gli altri, in vece di Ami, 
Canti; e così di tutti: di che nel Terzo de’ miei Commerttarj fi 
dice appieno. Della qual voce Gabbe, in quanto all’ufarfi, fi 
replica qui quello ftelfo, che s’è detto qui davanti dell’altra di 
detto verbo. 

ABBI. Abbi, Arrabbi, Gabbi, Riabbi; tutte feconde perfine 
Angolari del prefente foggiuntivo de’ verbi loro, Avere Arrabbia- 
re, Gabbare, Riavere. 

..E in mima di dette tre rime, o quattro, Aba, Abi, Abbe, 
Abbi non fi trova finito alcun Ver o di tutto il Canzoniere del 
Petr. 

ABBIA. Petrarca. Abbia 1. Gabbia j. Labbia i. Rabbia 3. 
Scabbia 1. 

Nè altre n ha ufate il Petr. Sonovi poi nella lingua noftra 
quell’ altre, Arrabbia, Riabbia, Sabbia. 

ABBIE. Arrabbie, in vece di Arrabbi, che fi permetterla nel 
fine del verfo. Gabbie, plurale di Gabbia, Rabbie, e Sabbie, 
plurali di Rabbia, e Sabbia, che in quanto al rigor dell’analo- 
gia, e delle regole potrebbon dirli, ma non che folle con pro- 
prietà della lingua, e con ufo. Nè mai i foggetti delle fenten- 
ze , o l’elezione, e’1 giudizio ridurranno alcun buono fcrittore 
alla llrettezza di si fatte rime . Ed io le vengo così ricordando 
tutte, per tener finitamente leguito 1’ ordine, e perchè ( come 
ho detto ancor poco avanti ) gli lìudiofi di quella profefsione fi ren- 
dano ficuri , che qui s’è tifata ogni diligenza di mettere ordina- 
tamente, comunque fieno , tutte le dclinenze di quante voci 
ha la lingua noftra. , 
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RIMARIO 

E perchè la parola ANALOGIA , che s’è detto qui di Copra-, 
accederà d’ ufarfi fpefio per quello volume, e alcuni uomini, n 
donne , per non aver lettere latine , non la potrebbono forfè 
intenderei li avvertil'cono quei, che n’hanno bilogno, che di 
effa Analogia fi ha particolar Trattato, o Capitolo nel nono li- 
bro de’ mici Commentari della lingua Italiana. Ed oltre a ciò, 
perchè ancor fenz’efsi pollano gli ihidioli aver 1’ ufo intero di' 
quello Rimario, li metterà brevemente in follanza, che cofa el- 
la fià nel Vocabolario, che in compendio s’ ha da mettere nel 
fine di quello volume, nel quale ancora lì dichiareranno tutte 1’ 
altre parole ofeure, che nelle rime potranno occorrere. 

ABBIO. Arrabbio, Ingabbio , Sgabbio , Stabbio , nomee verbo . 
AB30. Abbo, che invece dillo io, tifò mollruofamentc Dan- 
te, dà fuggirli fpaventofamente coi penderò non che colla lin- 
gua , e nelle fcritture. Babbo, del quale a! Vocabolario, Gab- 
bo verbo, e in Gabbo e a Gabbo, de quali, s’è detto avanti. 

ABiìRA. Labbra, plurale di labbro, voce che non avrebbe 
in noilra lingua con cui elfer rimata, fe non forfè qualche nome 
di famiglia . 

ABBRO. Fabbro e Labbro, che con due B fi ufa piuttoflo mo- 
dernamente fcrivere, come pure Fabbri, e Labbri. 

AEE. Labe, e Tabe, voci tutte latine, del fignificato delle 
quali s’avrà pur nel fine al Vocabol. E in poema lungo così d’- 
ottava , come di terza rima , e ancora in qualche Canzone di 
l'oggetto grave potrebbono u far fi da giudiziofo fcrittore , quando 
il l'oggetto ne lo conducete come a fòrza . 

ABI. Arabi colla pènultima lunga ufato da Dante, come pure 
Fabj , e Labi voce latina tdrucciola. 

^ABIA. Arabia, e Fabia, famiglia. 

ABIO. Alìrolabio , e Fabio. 

Tutte le quali definenze in ABBIO, ABBRA, ABBRO, ABI, 
ABIA, e ABIO, li fono aggiunte, perchè fia più finito l’ordine 
tenuto dal Rufcelli , non perchè tutte le voci ripryujte fieno da 
ufarli in ogni e qualunque componimento. •* >J *' *'* 

ABRO. Cinabro, Fabro, Labro, Scabro. E così nel maggior . 
numero Cinabri , Fabpi , Labri , Scabri . E in A pofi'ono finir, 
quelle due fole Labra , e Scabra fenim. aggett. lingol. e Scabre il 
plural fuo. 

ACA. Ebriaca, voce più delle profe, ed Ebbra direbbe piut- * 
tollo il verfo. Indraca, ufato da Dante, di cui al Vocabol. Lu- 
maca, Opaca, Triaca, ed Ubbriaca, voce non forte meno ( per 
troppo voler parer Fiorentino ) affettata nelle profe , che nel 
Verfo, fe non però in rime facete, come le Berniefche , o sì fat- 
te, Vaca, cioè è vacante, di Dante. 

ACCA. Ammacca, •Àfiiacca, Attacca, Baldracca, Biacca, Ca- 
racca, Fiacca, verbo, e aggettivo, Lacca, Sacca plurale di Sac- 
co. Stracca aggettivo, il cui mafcolino Stracco usò il Petrarca, 
e verbo. Trabacca, Vacca, Zambracca , ghe pure usò il Boccac-’- 
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'tio. E di tutte !e ofcure il fignifìcato fi cerchi al Vocabolario* 
per l’ordine dell’ Alfabeto a' lor luoghi. 

ACCE. Abbraccc , Acce, numero plurale di accia filo, e ar- 
ine d’afta. Bracce, che in neceftità di rima potrebbe proporzio- 
natamente dà braccio dirfi i bracci , le braccia , e le bracce , co- 
me fi dice gli olii, le oda, le offe, i cigli, le ciglie, e le ci- 
glia, e così qualche altro. Facce maggior numero di Faccia nó- 
me . E Facce potrebbe ancora col rigor della Analogia dirfi in . 
vece di tu Facci , ficcome Lafce in vece di Lafci tu , dille per 
la ftella heccftitata licenza della rima il Petrarca. Minacce, ver-' 
bo e nome, Spacco, verbo folo in vece di Spacci. 

ACCHE. Ammacche , Àttacche , Fiacche, nome e verbo# 
Stracche nome e verbo. 

'ACCHI. Ammachi, Attacchi, verbi, Fiacchi, nome e ver- 
bo, Giacchi, plurale, di Giacchio, rete, Intacchi, Macchi# 
del verbo macchiare, Orfacchi, Piftacchi, Polacchi, Stracchi * 
nome, e verbo, Valacchi popoli. 

ACCHIA. Cornacchia, Gracchia, Macchia, nome, e verbo. 
Mulacchia, nome d’uccello, e Orfacchia diremo nel genere fem- 
minile, come Orfacchi iti quel de’ mafchi difte il Petrarca. 

ACCHlE. Cornacchie, plurale di cornacchia, Gracchie tu, o 
altri, in vece di Gracchi, del verbo gracchiare, tifato daSl’Ano- 
fto. Macchie del verbo macchiare, e plurale del nome macchia, 
Mulacchie, Orecchie, plurali ancor elfi di Mulacchia, e Orfac- 
chia, voci però tutte dà fdlifarfi, quanto più fi a possibile, d’ 
tifarle in rime di componimenti leggiadri, e principalmente di 
Sonetti, e Canzoni; che in poema grande, polle giudiziófamen- 
tre , e fecondo il convenevole, o decoro ai chi s’introduce a 
parlare, o con*chi fi parla, -e ancór dal foggetto della fentenza 
farli lecito l’ufarle a perfone, che fi facciano conofcere per gitt- 
diziofe, diligenti , e d’ autorità nel reftante degli ferini loro. 

ACCHIO . Giacchi» , Torta di rete , c voce Tofcana vera 
tifata nel Decamcrone del Boccaccio . M’ immacchio , che s’immac- 
chia, cioè fi nalconde fra fpine , c piante , difse léggiadriffimamente 
1’ Anodo , Macchio , verbo maculo , Orfaccitio , Pennacchio, la 
penna , che'fi porta ne’ cimieri , ne' capelli , e nelle berrette . Sbadac- 
chio , verbo . Voci però tnttedfi poca dignità in forta di rime ornate. 

ACCI Abbracci , Affacci , Agghiacci , Allacci , Avacci , del verbo 
Avacciare ; di cuial Vocahulario, Bracci, Confacci, Compiacci, 
Contraffacci, Dislacci, Dii ghiacci , Dislacci, Difpiacci , Facci, 
Ghiacci, plurale di ghiaccio. Giacci, del verbo giacere. Hacci , 
cioè ha noi, o vero ha a noi , moftrato hacci; cioè, ha moftratoa 
noi, e Hacci , invece di, viltà, detto perforata di dir nellalingna 
noftra, che tanto vale, quanto vi fono , cioè, fono qui, o quivi, 
in quello luogo , o in quello . Non però che fia voce da cader molto 
convenevolmente in rima , fe non forfè in qualche ftretta neceflità di 
rifpofta. Impacci, nome, e verbo. Lacci, Minacci, Moftacci, 
Piacci, Rifacci, Rinfacci , Sfacci , Slatci , Spiacci j Stracci, nome, 
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e verbo, Tacci , Tavolacci, cioè.. Targonj , che difse.nel Deca-, 
merone il. Boccaccio . . 

Ed i plurali di tutti i nomi in Accio, che ha la lingua noftra, 
che dinotano grandezza , e le piu volte difpregio , Afinaccio , 
Bellialaccio , Famigliaccio , Grandaccio , Nafaccio , Uccellacelo , ed 
altri sì fatti . Benché non Tempre , o non tutti importino grandezza , 
o difpregio; perciocché alcuni ve ne abbiamo, che fono così di 
proprietà loro nella noftra lingua, ficcome Guaccio , Calcinaccio, 
che è proprio quella calcina, che è ftata già pofta in opera, e 
qualche altra, che così di lua natura n’ abbiamo. E in quella 
delinenza vengono ancora le terze perfone de’ verbi d’ una fillaba , 
Da, Fa, Ha, Sa, Va, i quali prendendola particella ci , e ad- 
doppiando la C per virtù dell’ accento, che erti, hanno lop/a di 
loro, fanno Dacci, Hacci, Facci , Stacci , Vacci. Ed il medefimo 
fi fa. di tutte le terze perfone lìngolari de’ futuri di tutti i verbi 
della noftra lingua di qualfivoglia maniera, o conjugazione, eh’ 
efli fieno, Ameracci , Parleracci, Udiracci , Crederacci , Averacci , 
e così di tutti; e in tal compofizione la detta particella CI, ha 
tre forte di lignificati ,' perciocché vale IVI, o qui. Anderacci, 
cioè, anderà in tal luogo,. Verracci , verrà quà . Diracci , dirà a 
noi . Vedracci , vedrà noi . Benché quella forma lìa delle prole ; 
Perciocché nel Verfo , quando vorremo per avverbio QUI, o QUIVI, 
diremo VI , Andravvi , Verravvi ; e per Noi o A noi , li dirà Diranno, 
Vedranne : de’ quali a’ lor luoghi s’avrà ancora in quello volume. 

ACCIA Petr. Abbraccia j.À faccia a faccia i. Agghiaccia 5. Al- 
laccia 2. Braccia 5. Cacciai, verbo. Difcaccia 1. Faccia, verbo 3. 
Giaccia 1. Minaccia , verbo 1. Piaccia 1. Scaccia 1. Sfaccia 1. Spiaccia. 
2. Taccia, verbo 2. Traccia , nome 2. 

Nè altre il Petrarca. Hanne poi la lingua noftra quell’ altre. 
Accia filo, arme d’afta, Bifaccia, Bonaccia, Caccia , nome ; onde 
diciamo dar la caccia, e Caccia in Italiano è ancor nome di quello.,, 
fpazio, che fi acculila, e fegna nel giuoco della balla; e in tal 
fignificato 1 ’ usò il divino Ariolto, nel Furiofo . Taccia , nome,c 
Traccia, verbo. 

ACCIO. Petr. Abbraccio 1. Braccio 3. Disfaccio 1. Ghiaccio 13. 
Impaccio , nome 1. Laccio 4. Proccaccio 1. Taccio 1. 

Abbiamovi poi, oltre a quelle tifate dal Petrarca in rima , quell’ 
altre .. Agghiaccio , Affaccio, Allaccio, Avaccio verbo e nome , e A. 
vaccio avverbio , Baccio, che in vece di Bortolommeo è così tifato 
nome fra’ Fiorentini , Boccaccio , Canevaccio , Compiaccio , Conlac- 
cio, Difcaccio, Difpiaccio , Faccio, Giaccio, Imbraccio, Li- 
quefacelo, Migliaccio , Minaccio , Mullaccio, del quale al Voca- 
bol. Ricaccio , Rifaccio , Scaccio , Staccio, Slaccio , Spaccio , Spiac- 
cio, Straccio, nome e verbo. Staccio, nome e verbo. 

E tutti quei nomi in Accio, che o primi, o derivati abbiamo 
ricordato, che ha la lingua noftra, Fainigliaccio , Ignorantaccio , 
e così degli altri. I quali però fi averà Tempre cura di fchifare 
in componimenti leggiadri;, come fono i Sonetti , le Canzoni, e l* 
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ottave rime , fe non forfè a certe convenevoli occafioni in poema 
grande. E finalmente quelle sì fatte converranno folamente ih 
rime piacevoli, come le Berniefche , le Burchiellefche , e altre tali. 
Ed anco in Satire,, e in Commedie, in bocca però di fervi, di 
parifìti, e di qualche altro tale. 

ACCO. Petr. Bacco 1. Baldacco 1. Fiacco ì.Flaccoi. Gacco 1. Sac- 
co 1. Stracco nome 1. E quell’ altre, _ — . 

Ammacco’,. Attacco , Bracco , Cacc® nome proprio. Ciacco, 
Diftacco , e Stacco , vpci oggi comuni in Italia, ma non ufate dagli 
Scrittori , che fciogliere , e difciogliere han detto Tempre , per quello , 
che Staccare, e Diftaccare ufa il volgo . Giacco Infacco , verbo. 
Scacco , Villacco . ' , . 

ACE. Petr. Conface 1. Disface r. Difpiace 3. Face ,. nome , cioè 
fiaccola , o facella , che arde, 1. Face verbo, cioè fa 1. Fallace 5. 
Giace ;. Pace 8. Piace 7. Sface 1. Spiace 3. Tace 3. Verace 1. 

Ajace , nome proprio , Arface Re de’ Parti . Audace , Borace , Bra- 
ce , che Brage ancora fi dice . Capace , Eborace , Cittàin Inghilter- 
ra . Edace , Efficace , Fornace , Fugace, Incapace, Loquace, Mordace, 
Pertinace, nome proprio, e aggettivo. Rapace, Riiace, Sagace, Segua- 
ce, Siface,nome proprio . Soggiace, Tenace, Trace, Vivace , Vorace . 

ACHE. Abbiamo Lumache, Opache, Ubbriache , e così Opachi , 
Ubbriachi, a cui fi aggiugne Bachi, vermicelli. 

ACI. Petr. Faci 1. Paci 1. Piaci 1. Taci 1. E quell’ altre, 

Aiaci, Audaci, Bacio nome e verbo. Compiaci , Daci popoli 
Dif piaci, Fallaci, Fugaci, Giaci, Mendaci, Mordaci, Seguaci, 
Sifaci , plural di Siface . Spiaci , Veraci , Vivaci , Tenaci , Traci . 

AC 1 A . Audacia , Bacia , Combacia, Tracia. 

ACIO. Bacio, nome e verbo, che Bafcio feri vono pelli mamen te 
molti. Cacio da mangiare, cafeus, che Formaggio lo dice molto 
comunemente 1 ’ Italia. Combacio. Incacio. 

ACO. Aco , e Laco dice oggi l’Italia, più comunemente , che 
Ago, e Lago, ed e per certo più forma Tofcana , e tuttavia Ago , 
fi trovava negli Scrittori, e Lago quali Tempre: e così coniglio , 
che fi ofservi, fe non fofsein qualche ftretta occafione in poema 
lungo, o in rifpofta per le rime dateci . Baco , vermicello . Benaco , 
Braio, di cui al Vocabol. Draco , Ebbriaco , o Briaco , o Imbriaco. 
Indraco, verbo, di cui di (òpra. Opaco. 

E per rima tronca potrebbe quella delinenza avere Vacò , terza 
perfona del Verbo Vaca, del quale s’ è detto pur di fopra nella 
rima ACA , 

Per rime Sdrucciole vi fono, Abbaco, Callimaco , nome pro- 
prio. Fondaco, Lifimaco e Simmaco, nomi proprj. 

ACQUA . Acqua , Adacqua , Sciacqua , Rifciacqua , le quali 
due ultime non fono molto, da ufare in componimenti ornati , 
che lava vi fi dirà piuttofto. Sono elle tuttavia voci pure Tofcane, 
e molto ufate nelle profe . 

ACQUE. Petr. Acque 11. Difpiacque 2 . Giacque 3. Nacque 8. 
Piacque 9. Rinacque 1. Spiacque 3. Tacque z. E 
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Co tacque, terra perfona del preterito dimofirativo , eAdac* 
qie , tacque, Rifciacque, prime, feconde, e terze perfone del 
prelente foggiuntivo, facendole così finire in E , per licenza, che 
ili quello hanno le rime; perciocché il proprio di detti verbi Sciac- 
quare, Rifciaquare , c così di tutti gli altri in ARE , che fono della 
prima manieta, o conjugazione , è di finire in I per natura lo- 
ro, in detto prefente foggiuntivo lo, Tu, Altri, Parli, Canti + 
Ami, Sciacqui, Rifciacqui, e così di tutti. Nientedimeno alcu- 
ne volte mutano la I in E per molta conformità di fuono, che 
è fra loro, e diranno!! Parie, Caute, Ame Sciacque , e così di 
tutti. Ma però quella mutazione di I, in E, in quelli verbi li 
fa folamente nel verfo, e non mai nelle profe ; c non ancor fem- 
pre, o per tutto ne’ verli, ma folamente nel fine; e quivi anco- 
ra non mai fe non, ove fi vcggia fatto a forza per concordarle 
con altre voci, che fieno con elle in rima , le quali altre voci 
non poffono in alcun modo finir, fc non in E . E quella muta- 
zione fi fa ancora ne’ verbi dell’altre maniere , o conjugazioni , 
ficcome chiaramente fi vede in quel del Petrarca: 

Quando mia Jpcme pia condotta al verdE 
Giunfe nel cor , non per l' ufata via , , 

C be’l dolor tcnea chittfa , c V pianto molle. 

Quanto cangiata , oimè , da quel di pria , 

E parca dir : Perchè tuo valor perdE ; 

Veder que[\' oc: hi ancor non ti (ì tolte. 

Ove rr.anifcltamente fi vede , che perdÈ è feconda perfona y 
poiché va ordinata con la parola TUO , che non può eiTer fe 
non di perfona feconda , ed è detto , tu perdE tuo valore, in 
vece di tu perdi . Il qual verbo PERDERE elìendo della terza 
conjugazione , ci riman chiaro , che tal mutazione di I , in 
E , ti faccia ancora con altri verbi , che con que’ della prima 
conjugazione , come s’ è detto . Di che s’ ha diflefamentc ne’ 
miei Commentari nel 3. lib. Tuttavia è ben cola certa , 
che quefta mutazione in. verbi d’altra conjugazione, che della 
prima fi fa molto dirado, etanlo, che alcuni, per non trovar- 
lo quali mai altrove , vogliono , che nel ({etto luogo del Pe- 
varca il fentimcnto fi mandi altramente ordinato, che come io 
l’ho detto, qui di fopra ; cioè vogliono, che le parole. Tuo va- 
lor, fieno primo calo, o nominativo, e fia l’ ordine della fentcn- 
za: Perchè il tuo vaior perde? cioè, perchè fi lalcia egli vincer»» 
dall’affanno, e dal dolore, o dalla difperazione , non elTendo io 
ancor morta, nè in termine, che tu non mi polfa più rivedere? 
Veder quelli occhi ancor non ti fi tolte . O che fia detto, perde-, 
jn vece di manca, o li perde, o vien meno, aflòlutamente . Il 
che fi fofierria con più altre autorità di buoni Autori, cue ab- 
biano ufato , Perde, così alTolutamente in vece di. E’ vinto, o 
manca, o vien meno, e principalmente con quello del Petrarca 
Hello .* 
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'Così // deftOy che feco non j’ accorda , 

Nè /o sfrenato abbietto vien Perdendo , 

E per troppo fpronar la fuga è tarda, 

* » ' • • # 

. ACQUI. Petr. Difpiacqui 1. Giacqui 2. Tacqui 3. Giacqui 3. 

^Nacqui 3. Piacqui 2. 

Adacqui, io> tu, o altri; Compiacqui i Rinàcqui, Rifciacqui, 
Sciacqui, Spiacqui. 

ACQUO. Adacquo, Rifciacquo, Sciacquo. 

ACRA . Petr. Aera 1. Macra 1. Sacra aggett 1. , E 
, Confacra, e Sacra, verbi. Simulacra ancora potrebbe dirli in vece 
di fimulacri in un gran bifogno di rima in in lungo Poema, o 
in terze rime, o in rifpofte. . , 

. ACRE. Acre, plurale di Aera, e Acre frugolare , che fi potreb- 
be pur dir così * come Agro. Confacre per confacri . Macre , Sa- 
cre, plurale di facra^ e verbo in vece di Sacri. Benché in effet- 
to il detto verbo facrare non farà fe nón da tifar in verfo , c 
quivi ancora non molto fpefTò-, perciocché confacrare , o confa- 
- «;rare è il proprio della noftra lingua. SACRE ancora in nu* 
juero maggiore * o plurale * è voce a noi , che vagamente 
2ì mette per facramenti, o folennità fagrate, e fante, come fono 
i Giubilei , le Indulgenze, le Stazioni delle Chiefe,le Procef- 
iìoni , ed altre sì fatte. Nel Boccaccio la buòna moglie di M. 
."Ricciardo di Chinzica : Mi parevate un banditor di facre , sì 
bene le fapevate, e ì digiuni, e le- vigilie. Si fmacre per fi 
fmagrifea , o divenga magro, potrebbe àncora una manitefta ne- 
ceffità far lecito d’ ufar in rifpofte , in Terze rime , o in poema con- 
tinuato. • , 

ACRI. Acri , 'aggettivo , cioè, acerbi , e afperi. Confacri 
Lavacri, Macri , Sacri, nome, e verbo. Simulacri. , 

Le quali voci fi poifono ancora dire per G. Agri, Coofagri, 
Magri, Sagri, e quefto é ancora più delle profe ; fuor folamen- 
te Lavacri , e Simulacri, che non poifono mai dirli fe non con C. 

ACRO. Acro, agettivo , cioè, acerbo, e afpero . Contacio, 
Lavacro, Macro , Sacro, aggettivo, e verbo. Simulacro. Bel’e 
quali fi replica quel mede fimo , che fe n 1 è detto qui poco avan- 
ti. ' 

ADA. P«trarca . Aggrada 4. Bada, verbo i. Cantrada 1, Spa- 
da 3. Strada 5. Vada 6 . E ne abbiamo poi ancor quefte, 

Accada, Agghiada, A bada, detto, come avverbialmente, fta- 
ré a bada, tenere a bada. Biada, MafnaJa , Rada, del verbo 
Rade, e Radere, cioè., rara. Scoriada, di Dante. Cada, Digra- 
da, Dirada, Ruggiada, dello fteifo. 

ADDE. Accadde, Cadde, Cadde, Ricadde. , 

ADDI. Caddi, Caddi, Ricaddi.* 

ADE. Petrarca. Beltade 3. Cade 2. Contrade i. Eta^e 3. Lb 
bertade 2. Oncftade 2. Rade, verbo 1. nome 1. Secuftade 1. Spa- 
de 1. Strade 3. Umanirade i. Umiltade 1. E 
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Accade, Aggh de per Agghiadi, del verbo Abbiada . Ameni-, 
tade , Amiftacle, Bade, del Verbo Badare, ufato dal Petrarca. 

Confolate lei dunque , che ancor Bada , 

Bontade, Caritade, Caftitade , Caritade, Dignitade, Indegnita- 
de, Novitadp , Poteftade, Povertade, Qualitade, Ricade, Santi- 
tade, Veritade. 

Nelle quali voci è da ricordarli agli ftudiofì , che toltone Ca- 
de co’ Cuoi comporti. Accade, Ricade, e così levatone. Rade, 
Spade, Ba.de, Contrade, tutte l’ altre fi [portone* ufare in due 
altri modi. L’uno tronche con l’ accento nell’ ultima fillaba , Beltà, 
Bontà, Oneftà, Verità, e così, di tutte l’ altre, così pur intere, 
e con l’accento di quà dall’ultima; fe non che l’ultima con- 
fonante fia T, e non. D. Beltate, Etate, Oneftate , Cantate, e 
così l’altre. Nel che tutto fi finifee di ricordare, che nelle pro- 
fe non fi fcrivono , nè fi dicono mai così intere, Bontade,' o 
Bontate, nè altra d’erte, ma fi dicono Tempre tronche, Oneftà, 
Caftità, e così tutte. Oltre a ciò ricordo due cole. L’una, che 
ancor nel verfo.per entro fi dee ogni Scrittore, che afpiri alla 
perfezione, sforzar di fuggir dette voci intere, o diftefe, Belta- 
de, o Beltate, Crudeltate, o Crudeltade, e così tutte l’altre, 
ma proccurar di accomodar Tempre i verfi a ricever tali voci 
tronche, o corte, e con l’accento, come s’ è detto, che fanno 
le profe. Perciocché in effetto tali voci così diftefe, danno fem- 
' pre languidezza al verfia, e Te pur vi fi hanno a porre, fi tac- 
cia o in fine di membro, o nelle cefure, o dove ancor nel cor- 
fo del verfo fegua appreffo a effe qualche voce, che cominci da 
vocale; che così nella pronunzia fi viene a perdere quafi tutta 
l’ultima di dette voci,, e a mantenerfene il verfo hella Tua mi- 
fura di numero pieno , Della pofatura nel fine di fentenza, fa.. 

per efempio quello del divino Ariofto nelle Tue Satire, 

Non fa , che cofa è amor , non fa , che "vaglia 
La caritade , e quinci avvien , che ec. 

Al che anco aggiunga giovamento il cominciar l’altra Tenten- 
na da vocale. Benché quando ancora da confonante cominciaffe , 
Itarebbe nello fteflo numero per rifpetto della quiete dello fpirì- 
to , e pronuncia, come fi può conofcere accomodando quel ver-, 
fo in tal guifa : 

Non fan , che cofa è amor , non fan , che vaglia 
La caritade , Tal che Panno ogn' ora , ec. 

L’altra cofa, che intorno a ciò s’hà da dire, è che ancor nei. 
fine fi proccuri, quanto più fi può, di fuggir di u far tali voci 
così intere , perciocché non è dubbio , che ancor nel fine appor- t 
tano languidezza, e caditura al verfo. Non dico però, che nel 
fine del verfo s’abbiano da ufar più torto tronche, o accorciate 
con l’accento in ultimo, che intere, o diftefe , avendo io nel 
principio di quello libro detto, che le rime tronche, e i veri 
Sdrucciali fono cofe o da non tifarli mai in componimenti ornati, 

o quan- 
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© quanto più di rado ci fia pcfsibile ; ma dico, che ci sforziamo, 
di fuggir di ufar molto fpefTo ancora quelle tali voci cosi intere, 
fe non forfè con un gran giudizio in far un corfo di numero, e 
quali a guifa di perfetti mufici far una diflonanza vicina alla ca- 
denza, per farla tanto più notabile, e tanto più vaga, come 
mirabilmente fece il Petrarca in quelli : 

O aj pettata in del beata , e bella 
Anima , che di nojìta um anitade 
E e flit a vai non come r altra carca . 

Ove fi vede , che per far tanto più fpeziofa , ed illuftre quella, 
qhiufura di così bella fentenza, che con sì artifiziofa maniera, 
e con sì perfetto numero teneva preparata, le fece precedere 
quel verfo , il qual parto va tutto piano , ed umano , com’ è 
la fentenza ftelfa . E quello avvertimento fi troverà quali fem- 
pre tenuto da quello , e da ogni. altro giudiziofo , e perfetto 
Scrittore chi ben faprà conofcerlo , e imitarlo . Non. reftando di. 
dire , che non folo in corfo di fentenza , o di circonduzione j. 
e di periodi , ma ancora, nella finita pofatura di fentenza , e di 
periodi fi troveranno verfi in buoni Scrittori con tali voci inte- 
re , e finite per entro , e nel fine ; e quello farà , o perchè in 
tali voci ad efli non farà paruto necertario l’altezza , e la pie- 
nezza del numero , o ancora vi averanno procurato lludiofa- 
mente l’umiltà, o la languidezza . E perchè de’ numeri io ho 
ragionato molto appieno ne’ Commentar) , balli in quello rac- 
colto, o Trattato delle rime venirne così alle occafioni ricordan- 
do quello , che nelle rime llerte vien utile, o necertario , che fi 
ricordi . 

Quella rima in ADE , nella quale ancor fumo , è in quanto 
alle parole molto copiofa nella nollra lingua » E molte altre , 
oltre a quelle , che qui di fopra ne abbiamo polle , fe ne tro- 
veranno , come farebbono , Crillianitade , Parzialitade , Con- 
fanguinitade , Spezialitade , Contrarietade , Magnanimitade , e 
altre sì fatte , le quali io ho pretermefie a Audio ; perciocché 
elle , e per lor natura , e per la lunghezza , vengono a fare 
fconciatamente languido , e cadente il verfo. Ónde effendo que- 
lla rima copiofa di tante altre voci , che fi pub credere , che 
non indurrà mai Scrittor giudiziofo in necertìtà di valerli delle 
men buone ; mi par ben fatto di lafciare fcorrcre dalla memo- 
ria , non che dagli occhi , tutte quelle , che poflono apportarci 
più incomodo , e danno , che comodo , o giovamento . Ove 
vengo pur mettendo delle voci indegne da tifarli , lo fo per te- 
ner in erti fpecialmente avvertiti gli lludiofi a fchifarle , come 
in genere ho fatto ora dì tutte quelle in quella rima , che o 
partano cinque fillabc fpiegatamente , come Confanguinitade , o 
comprefamente , e con dittongo , che pur adopra moltiplica- 
zione di pronunzia, come, Crirtianitade , Parzialitade , e altre 
sì fatte . Le quali parole di fei fillabc , non ertendo Sdrucciole, 
f ' i- ma 
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ma avendo l’accento nella penultima , fanno il verfo cosi feorì- 
ciamcntea capo chino , e fgangherato , che più caduto , e più langui- 
do non lo potrebbe per ogni altra via fabbricare ben intendente 
Scrittore, che a ftudio per qualche intenzion fua lo procurale. 

ADI . Agghiadi , Aggradi , Badi , Beltadi , Boutadi , Dadi , 
Etadi , Gradi , Guadi . 

E poi tutte l’altre nel numero plurale delle fopradette in ADE. 
Oneftadi , Poteftadi , Veritadi , Umiltadi . Le quali tatte fi 
procCurerà a più potere di fchifar di non porre in rima , o ili 
fìqe di verfo , che così in numero maggiore fi trovano pochiflì- 
me tali voci iri occaiioni d’ufarft , ó intere , o acccorciate, an- 
cor nelle profe . Vienevi tuttavia il dir le età degli uomini , o 
del mondo , e così le qualità, e qualcuna dell’ altre . Ma co- 
munque fia , fugganfi <v ette le più lunghe nel fine del verfo ; 
e fe s’averanno da ufar per entro , finifcar.fi per T, non perD, 
e proccurifi , che 'fia o in pofatura di fpi rito nella pronunzia , 
o con vocale , che fegua appretto , come fece il Petrarca vaga- 
mente in quella. 

Sciolti da tutte qual itati tonane. 

ADO . Petr. In grado j. A grado i. Grado i. Guado , nome z. Mal- 
grado i. Rado , avverbio i. Vado , nome i. E 

Aggrado , Bado , Eelgrado , Città , Cado , Congiado , che 
congedo ancora , e commiato fi dice . Contado , Dado, Diftua- 
do , Dirado verbo , e di rado avverbialmente. Perfuado , Rado,- 
cioè raro , Rado verbo , Vado verbo. 

ADRA . Adra per Atra , cioè , ofenra , e nera, fi dirà in bi- 
fogno di rime . Ladra , Leggiadria , Quadra aggettivo , e ver- 
bo . Squadra , nome di fchiera di gente , e iftrumento da mi- 
furare , che in Latino fi dice Amuflìs. Onde fi fa il verbo Squa- 
drare , cioè ridurre a mifura, acconciare , indrizzare , e adat- 
tare . Petrar< 

Chi verrà mai , che [quadre 

Queflo mio cor di [malto ? 

E diceli fquadrar con l’occhio, cioè, quali mifurare, riccono- 
feere , e giudicare una cofa quale , e quanta ella fia. 

Ed in quella definenza fono poi le riine tronche con l’accen- 
to in ultimo , Cadrà , Ricadrà ; delle quali , in quanto all’ufar- 
le, fi replica quello 11 e fio , che in univerlale fe n è detto di tut- 
te l’altre. 

ADRE. Petr. Leggiadre 7. Madre 4. Padre 6. Quadre nome 1; 
Squadre verbo 1. E 

Adre , maggior numero di Adra , cioè , Atra , chi pur con 
gran neceflìtà s’inducefle a dirlo . Squadre iftrumento , e fchie- 
re , di cui s’è detto qui poco avanti. 

ADRI . Petrar. Adri , in vece d’ Atri , una fola volta nel 
Trionfo della Divinità. Ladri 1. Leggiadri r. E 

Ma- 
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Madri , Padri , Quadri , Squadri , verbo . 

ADRO . Petr. Ladro i. Leggiadro r. E 

Quadro , Squadro . 

AE . Attrae , e Trae , con gli altri fuoi comporti , ma fono 
da fuggirli in rima . E fimiiniente i più antichi diifero Hae , 
Vae , Farae , Dirae , e altre tali , che noi tutte le fuggiremo 
per ogni via . 

AFA . Afa , cioè_affanno cagionato dal Caldo . Scafa. 

AFE . Afe fe occorrefie in plur. Scafe. 

AFFA • C^^||^voce molto Italiana, e forfè più bella, che 
gualtada , chetiamo i nativi Tofcani , ed è vaio notiflimo di 
vetro , che fi adopra a tener vino , o acqua . E’ ancora cogno- 
me di nobilirtima famiglia in Napoli . Giraffa animale . Staila . 

AFFFE . Caraffe , Giaffe Stafle. 

AFFI . Aggraffi , Innaffi , de’ verbi aggraffare , e innaffiare , 
de’ quali al Vocabolario. 

AFFI A . Innaffia . Oggi più comunemente Annaffia , e così 

gli altri . 

AFFIE . Innaffie , in vece di innaffi , del verbo innaffiare fo*» 
praddetto . 

AFFIO . Innaffio , verbo già detto. 

AFFO . Baffo , Ifola , che i Latini col fuo nome Greco dice- 
vano Paphum . Caffo , che in Tofcano fi dice il numero difpa- 
tì , come 1. 3. 5. 7. 9. ir. 13. E così tutti . Latino Impar. 
Safio , Poct. 

AGA. Petr. Appaga 4. Maga 1. aggettivo . Piaga nome 3. Va- 
ga nome 5. E 

Allaga , Daga , Gonzaga , cognome illuftriflimo . Impiaga , 
Plaga per piaggia , che diffe Dante . Maga , foftantivo , cioè , 
dònna incantatrice , voce molto fpefl'a nel Furiofo . Paga , ver- 
bo e nome . Prcfaga , Saga , per faggia , che diffe il Bembo . 
Smaga , del verbo Smagare . ' • 

AGE . Adage , verbo invece di Adagi . Ambage, al Vocabol. 
Bambage , che Bambagia ancor fi dice . Brage , plurale di Bra- 
gia . Immage, per Immagine , voce folo dei verlo . Malvage , 
Kage plurale di Ragia. Strage. 

ÀGGA . Nomi in quella definenza non ha la lingua noftra , 
nè altre voci , che quelle , Attragga , Ritragga , 'Sottragga , 
Tragga , prime , e terze perfone Angolari del prefente foggiun- 
tivo de’ verbi loro . Attraere , Attrarre , e Attraggere , e così 
gli altri . 

AGGE . Petr. Piagge 5. Sagge 1. Selvagge 3. ' Sottragge 1. 
Tragge 1. E 

Atragge , Ritragge , Irragge . 

AGGI . Petr. Àggi , per Abbi , 1. Faggi 2. Raggi nome 2. 
Saggi aggett. 2. Selvaggi 1. 

Àttragi , Caggi , Coraggi , Irraggi , Maggi , Meffaggi * 
Omaggi , Ortaggi , Paggi , Paraggi, Paffaggi- , Raggi vert>o, 

Ri- 
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Ricaggi , Ritraggi , Trassi i Vantassi , Viaggi . 

AGGIA . Petrar. Aggi* a. Piaggia [8. Selvaggia nome prò- 
prio l. E 

Accaggia , Aflaggia , Attraggia , che per neceffìtà di rima fi 
diri Scuramente come Attragga, Irraggia , Ricaggia , Sottrag- 
gia , Traggia , che pur Scuramente fi diranno in rima , come 
ì’ uno ne pofe il Bembo . 

AGGIO. Petr. Aggio 2. Caggio 3. Coraggio 1. Faggio 4. Mag- 
gio 1. Raggio nome 9. Saggio aggett. 4. Selvaggio 2. Vantaggio 


x. Viaggio nome io. 


Aflaggio , Beveraggio , voce pur molto Ita 


.1»?. e 


da fervi- 


le in alcune forte di rime . Carriaggio , Dannaggio , Difavvan- 
taggio , Formaggio , pur d’ alcune forti di componimenti , che 
non lieno Sonetti , nè Canzoni . Irraggio , Legnaggio , Ingag- 
gio , Linguaggio , Maritaggio , Meflaggio , Oltraggio , Omag- 
gio , Ortaggio , Paggio , voce Spaglinola', ma comuniliima di 
tutte le Corti d’Italia , e venuta forfè da Pais Greco , che era 
il medefimo che Puer a’ Latini . Palleggio, Pellegrinaggio, Sag- 
gio , prova ^ o mortra . Villaggio , Vifaggio. 

AGGO . Attraggo , Ritraggo , Sottraggo , Traggo . 

A CHE . Petrar. Maghe aggett. 1. Piaghe nome 2. Appaghc 1. 
Prefaghe 1. Vaghe aggett. 1. 

Allaghe , Appaghe , Daghe , Impiaghe , Indraghe , Maghe 
foli. Paghe nome e verbo , Piaghe verbo , Saghe che farà plu- 
rale di Saga , di cui s’ è detto avanti . Smaghe del verbo Sma- 
gare , Vaghe del verbo Vagare. 

AGHI . Petrarca , Appaghi 2. Draghi i' Vaghi , aggetti- 
vo 2. E 

Aghi , Allaghi , Impiaghi , Indrashi -, Laghi , Maghi , Pa- 
ghi , Prefaghi , Smaghi , ' Vaghi , del verbo Vagare . 

E per rima tronca quella definenza avrà la parola Invaghì , 
del verbo Invaghifco. 

AGI. Agi, cioè comodi , Adagi , verbo . Bertolagi , nome 
di Maganzefe traditore nel Furiofo . Difagi , Malvagi , Pa- 
lagi • . . 

AGIA . Adagia verbo , Bambagia , Bragia , Difagia , Mal» 
vagii , Ragia , che è fpecie di pece , la qual li cava da alcuni 
arbori . 

AGIO . Agio 4 Adagio verbo , e Adagio avverbio , cioè > 
piano e comodamente . Biagio , nome proprio . Difagio , Mal- 
vagio , Naufragio , Palagio. 

ÀGLI . Abbagli , Abbarbagli , Agguagli , Affagli , Berfagli , 
Battagli delle campane e verbo da battagliare. Cagli, Città nei- 
la Marca, Cavagli per cavalli fi potrebbe dire per bifogno di ri- 
ma , ma è più iicuro l’aftenerfene . Dagli, Fagli, Hagli in vece 
di, Gli dà. Gli fa, Gli ha. Intagli, verbo, e nome. Prevagli, 
Rilàgli, Ritagli, Sagli del verbo falire. E Sagli, in vece di Gli 
fa. Smagli, Sonagli, Tagli, Vagli, nome e verbo. 

Aglia . 
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Aglia . Petr. Abbaglia i. Abbarbaglia i. Agguaglia 2. Batta- 
glia , nome 3. Caglia 1. Farfaglia 1. Intaglia 2. Saglia 2. Sma- 
glia 1. Tenaglia 1. Vaglia da valere 2. E 

Ammiraglia per medaglia , che ditte il Boccaccio , ma non è 
da ufar molto. Anticaglia, Attaglia , Canaglia , Canaglia , che 
così fi dirà a noi, come Caftaglia, fonte fagra alle Mufe , Cor- 
novaglia, Maglia, Medaglia, Muraglia , Paglia , Pre vagì ia , Qua- 
glia verbo, e nome. d’uccello, Riprefaglia, Rifaglia , Ritaglia , 
Sbirraglia, Scaglia, verbo ■, e nome . Schermaglia , Sinigaglia , 
Taglia , verbo , e nome , di cui al Vocabolario . Tovaglia , Va- 
glia, da Vagliare, Zagaglia, fotta d’arme in afta, del Tallo. 

AGLIE. Àbbaglie, Abbarbaglie, Agguaglie, Aflaglie , che in 
neceflità di rima li diiebbono in vece di Abbagli , Abbarbagli , 
Agguagli , Affagli , e così degli altri verbi sì fatti , che fi fon 
polii qui avanti. Anticaglie, Cavaglie, Maglie , Medaglie , Ri- 
prefaglie. Scaglie, Taglie, del verbo Tagliare, e plurale del no- 
me Taglia, Tenaglie, Tovaglie, Vaglie, verbo Zagaglie. 

, AGLIO Abbagio, Abbarbaglio, Agguaglio , Aglio, Attaglio , 
Bersaglio, che Verfaglio, ancor fi dice. Fermaglio, Guinzaglio, 
Intaglio , nome e verbo , Maglio , nome , dal Latino Malleus , 
Prevaglio, Quaglio, Ragguaglio, Rintaglio, Rifaglio, Ritaglio, 
Saglio , Scaglio, Serraglio , Squaglio , Smaglio , Sonaglio , Ta- 
glio, Travaglio, Vaglio, nome e verbo. 

Ed in quella delinenza fono le rime tronche, con l’accento in 
ùltimo -, che fono le terze perfone de’ fecondi Preteriti de’ lor 
verbi in AGLIO. Abbagiò, Abbarbagliò, Agguagliò, Intagliò , 
Tagliò. Le qùali però li debbono ne’ fini de’ Verli fuggir quan- 
to più fia poftibile. Ed i lor interi fono fecondo la primitiva na- 
tura della noftra lingua, in OE, con l’accento nella penultima, 
Taglioe, Aguaglioe, ec. Benché aricor quelle fono da fchifarfi con 
molta cura , come di tutte le n’averà a’ lor luoghi nella rima 
OE . 

AGNA. Petrar. Accompagna 1. Agna t. Aragna 1. Bagna 2. Cam- 
pagna 1. Compagna 1. Ifpagna 1. Lagna 4. Magna 1. aggettivo, 
cioè grande , voce tutta latina , Scompagna 3. Spagna 1. Sta- 
gna ì. E 

Alemagna, o Alamagna, che Lamagna ancora, e la Magna lì 
trova detto. Bertagna, la maggior, e la minore. Cagna, Calca- 
gna, Cauticagna, Guadagna, Magagna, Montagna, Piagna , in 
vece di Pianga, ma folo in neceffità di rima. Ragna, rete, ài- 
magna, per rimanga . Riftagna, Romagna provincia. Sparagna. 

ACNE. Petrar. Accompagne 1. Bagne 1. Campagne 2. Compa- 
gne 2. Lagne ). Magne 1. Montagne i. Piagne 5. Scompagne 
2. E 

Agne , cioè agnelle , e Agne verbo, che vale affligge, eTtor- 
irienta . Aragne , Bertagne , la maggiore , e la minore. Cagnj^ 
ma da fchifarfi . Fragne , che cosi fi dice , come Frange. Gua- 
dagne , Ifpagne , due ancor elle , onde Hifpaniarum Reges sen- 
tito- 
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titolano i Re loro . Rimagne da Rimango , come Piagna da. 
Piando , fi vede pur qui poco fopra aver detto il Petrarca . Ra- 
gne femminile di Ragni, cbe qui poco fotto fi vede aver detto 
il Petrarca , è il medefimo , che aragne , ma il Verfo alcuna 
volta fi accomoderà con una voce di tre fillabc , e altra di due; 
e Ragne reti , di cui al vocabolario . Sparagne , Stagne , Ter- 
ragne di Dante. 

Agni . Petrarca . Bagni r. verbo , Compagni 1. Guadagni, no- 
me i. Lagni i. Piagni i. Ragni i. Stagni nome i. E 

Accompagni , Bagni nome , Magni , A k filandro , Pompeo ec. 
E Magni ancora potrebbe nella rima elfer. del verbo mangia- 
re . Mangi , e Magni tu , e Magni , cioè grandi . Ragni , Sta- 
gni verbo . 

AGNO . Accompagno , Bagno , Caftagno , Compagno , Gu3- 
4 dagno nome , e verbo . Lagno , Magno . Alleffandro, Carlo , 
Galeno , e Pompeo , ed altri , Magno di checchelfia , del Taf- 
fo. Piagno, Ragno , Rimagno , Riitagno , Sparagno. , nome di 
metallo , e di raunanza d’acque , e verbo. 

AGO . Petr. Appago i. Imraago i. Prefago i. Lago i. Vago , 
aggettivo i. E 

Ago da cucire . Allago , Cartago , Drago , che come Draco 
fi dirà in rima . Impiago , Mago , Pago , verbo e nome ag- 
gettivo . Saivago cognome illuftre . Smago verbo . Spago filo 
profilo di canape , alterato , credo , da Spartum latino . Vago 
loft- amante, del Taffo , e Vago verbo. 

AGRA . Agra , che aera ancor fi dice in rima . Chiragra , 
Confagra , Flagra , Magra , foft. nome di fiume , di Dante , e 
aggett. femminile di Magro . Podagra , Sagra verno , e aggetti- 
vo da fagro , e nome moderno di forta di Bombarda ufato dall* 
Ariofto . * 

AGRE . Agre , Chiragre , Confagre , Fiagre , verbo , cioè 
Flagri tu , verbo tutto latino ufato dal Petrarca , come fi ve- 
drà poco flante . Magre , Podagre , Sagre del verbo fagrare , a 
Sagre , nome aggettivo , cioè, Sagrate. E Sagre il numero plu- 
rale , di firumcnto di guerra , di cui s’ è detto pur ora qui fo~ 
pra , che usò l’Ariofio. 

AGRI . Agri v Confagri , Flagri , Magri-, Sagri , verbo , c 
nome . 

AGRO . Petrarca , Agro i. Flagro i. Magro i. E , 
Confagro , Meleagro di Dante . Sagro nome , e verbo . 

E per rime tronche , Confagrò , Sagrò’ . Delle quali in quan- 
to all’ ufarle fi replica quello , che fe n’è detto fempre. 

E di -quelle voci fi replica fimilmente quello, che, s’è detto di 
altre tali , cioè , che poflono dirli per G , come qui fi fon po- 
lle . E parimente per C , Acro , Confacro , Macro, e Sacro . 
tyla non però così Flacro , nè Meleacro. 

AI . Petrarca , Alzai j. Andai 4. Affai 6 . Avvezzai 1. Defiai 
1. Dimandai 1. Fai 2. Gai 1. Giammai 8. Guai 9 . Guardai x. 

Hai 
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Hai 4* Lafciai i. Mai 14. Maravigliai 1. Molerai x. Ornai 8. Rai 
6*. Rimirai 1. Sai io. Saprai 1. Stai 3. Vai 6. Vedrai 2. E 

Abbai del verbo abbajo , eh’ è de’ cani . Cai, plurale di Cajo 
cognome celebre , e comune a’ Latini , benché Gajo lo pronun- 
ziano ; ma per aver noi la voce Gajo per aggettivo di lieto , e 
giojofo , fi dirà quella , e fcriveralfi per C , più Scuramente . 
Dai , Lai del Taifo . Rofai . 

Ed Amai , Cantai, Portai. E così tutti i fecondi preteriti de’ 
verbi della prima maniera . I quali verbi tutti ordinatamente 
quanti ne ha la lingua noftra fi noteranno poco più di fotco alla 
rima ARE. 

E fiinilmente tutte le feconde perfone de’ futuri dì tutti i Ver- 
bi , quanti ne ha la lingua noftra, come Andrai, Vedrai, Leg- 
gerai , Udirai . £ cosi tutti fenza veruna eccezione ; onde di 
quella rima fi puì> dir fìcuramente , che fia la più copiofa di 
quante n’abbia la lingua Italiana. 

AJA . Abbaja , Aja città. Baja , Caldaja, Centinaia, Ghian- 
daia , Haja verbo per abbia , che infelicemente difle Dante . 
Migliaia , Paja , Pancaja , Sezzaja , cioè ultima , e Uccellaia, 
che e pur de’Tofcani , vedrai!! in fine al Vocabolario . 

AJO Abbajo , Accajo , Ajo , Arcolaio , Bajo , verbo e ag- 
gettino . Gajo , cognome , o pronome di molti Romani anti- 
chi , e aggettivo Tofcano . Grajo , cioè Greco , che nel Verfo 

fi dirà vagamente . Migliajo , Notajo , Pajo , verbo e foftanti- 
v.o . Un pajo di calzette , o d’altro . Rovajo , vento . Sajo , 
che cpinunilììinamente ufa l’Italia ; e per certo più vaga, e pii 
beila, e più leggiadramente alterata dal Sago latino , che Sa- 
lone . La qual però è voce più Tofcana, e più ufata dagli an- 
tichi Scrittori , che Sajo . Sezzajo , cioè , Ultimo . Stajo , 
Vajo , forra di pelle notifiìma. 

ALA . Ala , Cicala , animaletto , e cognome illuftrifs. in Ge- 
nova . Ammala , Cala , Elfala , Gala , Infiala , Mala , Meflala 
nome proprio . Pala , Sala , Scala , Zenzala animaletto , che i 
Latini dicono Culicem , benché Zanzara , e Zenzara lo dicono 
più volentieri , ma non più felicemente i piu Tofchi . 

ALBA . Petr. Alba 7. cioè , Aurora . Inalba 1. E 

Alba nome di Città antica appiedò a Roma , e d’altra ora in 
Spagna , che Alva dicono in quella lingua . Galba nome d’ Im- 
perator Romano , e Scialba , di cui al Vocabolario . Idalba , 
nome di Ninfa . Rofaloa , noine di Pittrice faniofilfima in Ve- 
nezia . Vitalba Pianta. 

ALCA . Petrarca . Calca nome 1. cioè , llrctta , e turba dì 
gente . Cavalca 1. Diffalca 1. 

E Calca verbo . Falca di Dante . Ippalca , Menalca , nomi 
propri , e famofi per gli due Scrittori fupremi Virg. e Arioft. 
Valca . 

ALCE . Calce , Falce , e Valce , che in vece di vaici , cioè, 
ci vale potrebbe pur dirli in fontina neceftità di rima . Ma io 
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non refto di ricordar Tempre il fuggir le durezze , quanto più fi 
porta . 

ALCH! . Calchi , Cavalchi , Diffalchi , Palchi , Scalchi , Si- 
nifcalchi , Scavalchi , Talchi plurale di Talco , di cui più fot- f 

to . Valchi . 

ALCI . Calci , Falci , Intralci del verbo Intralciare , Salci , 

Vaici , cioè , ci vale , o vale a noi . Ariofto facendo parlar la 
Morte, 

E tra se dice , In man tP Orlando Vaici 
Durindana per cento di mie falci . 

E coaì potrebbe dirli Dalci , cioè , ce Io dà , o lo dà a noi , 
e qualche altro tale nel Verfo. 

ALCfO . Calcio , Falcio , tagliare con falce , Salcio , arbo- 
re , Tralcio : delle quali quattro voci affai propriamente in un 
Sonetto fopra Polifemo fi fervi Filippo Leers . Intralcio. 

ALCO . Calco , Cavalco , Cirifaìco , uccello di rapina . Dif- 
falco, Incaico, Malco, nome nella Scrittura Tanta . Manifcal- 
co , o Manefcalco . Oricalco, cioè ottone; onde, al fuono degli 
Oricalchi , dille leagiadrifiìmamente l’Ariofto , per intendere il fuono 
delle Trombe. Palco, Scalco, e Sinifcalco, Scavalco, Talco noi 
me di mezzo minerale lucente , come argento , che gli antichi 
fcrittori chiamavano Aflrum Samiutn , ed è oggi noriffimo nelle 
fpezierie , e non loto a’Semplicifti , e Medici , ma ancor alle 
donne, le quali con molta preflezza afpirano con effo a farfi la 
carne bianchiflìma , e mantenerfelà , come fe foffe Imbalfamata. 

Valco verbo. 

ALDA . Petrarca . Calda 1. Falda 1. Rifalda i. Rifcalda 1. Sal-ì 
da nome 2. Scalda 2. E 

Alda nome proprio della moglie d’ Orlandó preffo a’ Roman- 
zieri , e oggidì belliflìma , e virtuofiflìma Gentildonna in Pai 
via , Alda Torella Lonata . Balda , cioè Baldanzofa - , ed ani- 
mofa fi dirà di dortna , come Baldo fi dice d’uomo . L’ Ariofto 
parlando di Ferraù, 

L’ ajuto , cb'e potea , tutto le potfe 

Pur come aveffe P elmo , ardito , e baldo . 

Lc^ quali voci ardito, e baldo non vanno comprefe nella co- 
gnizione con elmo , ma fi riferirono a Ferraù , che avanti ha 
nominato . Caftalda , Ribalda , o Rubalda . Salda verbo. 

ALDE . Petrarca . Salde nome 1. Scalde 1. E 

Aide , a chi accadeffe nominarne più di una infieme . Balde , 
cioè Baldanzofe . Calde , Caftalde , Falde , Ribalde , o Rubai- 
de , Rifalde , Salde , verbo. 

ALDI . Petr. Baldi 1. Caldi 1. Saldi t. nome . Scaldi 1. E 

Araldi , al Vocabol. Caftaldi . Ribaldi voce tutta così di fua 
natura , non comporta dalla fopraddetta voce baldo , come adì 
alcuni pur piace , ma con dure ragioni . Rifaldi , Rifcaldi, Sal- 
di verbo. 

AI.' 
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ALDO Petr. Arnaldo i. Caldo foftant. 3. Giraldo i. Raimbat* 
làoi. Rifcaldo i. Saldo nóme 3. E 

Aldo , Anfaldo nome fatnofo . Araldo , di cui al Vocabolario» 
fealdo , Caftaldo , Cognome illuftriilimo . Rinaldo , Ribaldo , 
Ribaldo, che Rubaldo ancor lo dicono . Saldo , Smeraldo , Ubaldo. 

ALE Petr. Ale 7. Aliale 3. A tale 2. Cale, da calere 3. Egua- 
le 4. Frale 3. Immortale 7. Male nome 4. Mortale 13. Quale j. 
Sale verbo 3. Scale 1. Strale 5. Tale 7. Trionfale 3. Vale io. B 

Animale del verbo Amalarn . Animale , Anrtale » Auftrale * 
Autunnale , Baccanale , Barbazzale , Bcrtial* , Boreale, Brac- 
ciale , Brumale , Qalé per Cali del verbo Calare. Campale, Ca- 
nale , Capitale , Caporale , Cardinale , Carnale , Carnevale , 
Cafale , cognome chiariflìmo , e Cafale , Villaggio . Cavezzale, 
fconjugale , Cordiale , Corfale , Cotale , Criminale , Curiale , 
Decretale , Disleale , Difuguale , Dotale , da dote , come 
Trionfale da trionfo . Efl'enziale , Fatale, Feriale , Finale, For^ 
male , Funerale , Generale , Geniale , Giornale , Gioviale » 
Grembiale , Guanciale , Imperiale , Infale del verbo Infalo » 
Internale , Leale , Letale cioè nlórtifero . Liberale , Maritale , 
Marziale , Matrimoniale , Medicinale , Memoriale , Mentale » 
Me (Tale , Micidiale , Morale , Murale , Natale, Naturale, Na- 
vale , Occhiale , Occidentale , Orientale , Originale , Orimale» 
benché Urinale lo dicano , e ferivano ancora . Ofpidale , più 
bella , e meno affettata voce , che Spedale , che molti godonó 
di dire . Papale , Parziale , Paftoralé , Pontificale , Prevale , 
Pugnale , Rifale , Rivale , Sale , (ingola-è , e plurale di Sala 
rtanza . Scheggiale , Segnale , Senzale , Sortanziale , Speziale , 
Spirituale , Stivale » Temporale , Tribunale “^Venale , Veniale, 
Vertale T Virginale ‘, Vitale , Univerfale , Vocale , Ufuale . Vi- 
minale , e Quirinale colli in Roma. 

E più altre voci molte pub aver quella rima , e da molti no- 
mi , e verbi fe ne pub formare . Ma per elfer copiofiflìma , non 
^ per cader bifogno ad alcuno di cercarne più , fe per fe fteflV» 
il foggetto non glie lo detta . E da’ plurali di tutte quelle fe ne 
farà il fupplitnento delle voci ALI. 

ALFA . Non vi è definenza nollra , fe non quella ftelfa della 
prima Lettera dell’ Alfabeto , ond' elfo ha prefo nome , che fi 
mette per principio d’ogni cofa ; onde quello del Signor noftro 
che dille lui elfer alfa , éd omega , che è l’ultima lettera dell’ 
alfabeto , e fi dichiari foggiungendo » principio » e fine . ,Usb 
detta vóce Dante. 

ALGA . Alga , erba grolfa marina ; AlTalga per affiglia ; così 
Salga , e Rifalga del verbo loro Alfalire , Salire , e Rifalire. 

ALI . Petr. Ali 7. Animali 2. Cotali 1. Eguali 1. Frali 3. Im- 
mortali 3. Mali 3. Mortali n. Quali 3. Strali v- Tali 2. E 

Animali , Auftrali , e cosi tutte le qui poco di fopra polle 
nella rima Ale , che nel loro maggior numero i nomi , e nelle 
feconde perfone i verbi finiranno tutti in ali» 
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ALLA . Alla nome di mifura Fiamminga , e Inglefe ,. ufata. 
da Dante . Avalla , Balla , verbo , e nome . Calla , che diffe 
Dante , alterandola duramente da calle . Cavalla , Falla verbo 
da fàllare , che fallire ancor fi dice ; e Falla pub edere ancor 
verbo , e pronome inlìeme dal verbo fare , di cui fi dirà qui 
per ora , Farfalla , Galla , Palla , cioè , Pallade Dea . Spalla 
Stalla , ' 

Oltre a ciò , tutti i verbi , ove fi trova A, con accento nell 
Ultima’ fillaba , poffono ,. con 1’ affiggerfi loro la particella La , 
che fa officio di pronome , formar quella definenza . Perciocché 
l’accento vi fa aggiungere un’ altra L , ficcome Amerà , Dirà, Po- 
trà , e tutti gli altri fenza alcuna eccezione , potranno formar 
Ameralla , cioè , amerà ella , amabit eam , o illam . Diralla , 
Potralla , Faralla , Vedralla , e cosi tutti feguitamente . E fi- 
nalmente quei , che fono d’una fillaba fola , perchè in ella Ila. 
di forza , o potenz. 1 accento . Da , Fa , Ha , Sta , Va, che 
prendendo detta particella La , per pronome , faranno Dalla , 
cioè , da elìa , dat illam . Falla , Halla , Saba, Stalla, Valla*. 
Segui fue pedate, e dalla a vedere quando fi ferma , cioè , 
da a veder lei , o e<ia ; e lmiilmeme tutti gli altri. Ed in tifar- 
le ne! verfo , non fi afhcuri , chi non n’ abbia o neceliità ma-, 
nif'da , o giudizio, 

ALLE . * T Virai. , Anniballe i. Calle 5. Dalle 1. cioè da a lei 
Falle i. «- fal'are , Gialle j. Spalle 8. Valle 8. nome. E 

Balle da giocare , e quelle oggi comuniflime , ove fi affalda- 
lo i panni , le lane , le baiitbage , e sì fatte cote, che fi man- 
dano lontano . Cavalle , Galle , Stalle. 

Ed oltre a ciò in quella rima fi averanno tutte le terze perda- 
ne fingolari de’ futuri di tutti i verbi univerfalmcnte , quanti 
ne ha la lingua ncitra di cialcuna conjugazione , o maniera . 
Tonerà , Averà , Crederà , Soffrirà , le quali pigliando la par- 
ticella LE in vece di pronome del maggior numero , e raddop- 
piando la L, per virtù, o forza dello accento , tarmino Poueral- 
le , cioè, porteranno quelle, o elle, cosi Averale , Leggeralle, 
Udiralle . E cesi in tulle univerfalmepte feqza eccezione alcuna. 
Ed il medefmo farà in quéi verbi in A , che fono d’una fola filla- 
ba , che taddoppie-an 0 la L, per virtù dell’accento , e prende- 
ranno la partitella Le per pronome, e farallene quella delinen- 
za Halle, Dalle, Sa le, Vaile, «c. che aveianno due figmfica- 
zioni, cioè. Ha, o Di qntlle, o e! r e ; e Ha, o Dà a ella infine 
golare. Petrarca parlando della mente fua, 

Ed un peujitt , thè fola angc/cia dalle 
Tal, che ed tg*' altro fa voltar le f f alle . 

ALLI . Petr. Fallii nome 1. Criftalli 1. Falli, nome i. Valli 
plur. di valle 8. 

Balli del verbo ballare. Calli, Cavalli, Coralli, Falli, del ver-, 
bo fallo. Gialli, Intervalli, Valli plur. di Vallo. 
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E di quella rima fi dice puntualmente tutto quello, chè ori 

3 uì di fopra fi è detto della rima in ALLE* cioè, che i futuri 
i tutti i verbi prendendo la particcella LI , per pronome maf- 
chile, e raddoppiando laL, per l’accento, faranno quella rima: 
Porteralli , Daralli, Faralli, cioè , porterà , darà , farà quelli, o 
efli . E così de’ verbi d’ una fola fillaba, che fimilmente fe ne 
farà Dalli, Falli, Halli, Salii, ec. E fimilmente potrà in quelle 
inonolillabe la particella Li, importar ancora il medefimo , che 
A lui : Dalli, cioè, dà a lui, ec. 

Calli, Metalli, Pa ^agalli , Rifagalli, veleno, voce alterata da 
Rilavar 4 Arabica. Taballi, iftru menti militari de’ Mori , e nel 
loro numero (ingoiare aggiungerli nelle rime in ALLO féguen- 
te . 

ALLO . Petr. Callo t. Crifiallo 1. Fallo, nome 2. Intervallo!.^ 
Ballo, nome, e verbo. Cavallo, Corallo, Fallo verbo . Giallo, 
Vallo del Tallo. 

E fimilmente la particella LO per pronome mafcolino, o neu- 
tro co’ verbi mo iofil'abi, e con tutti i futuri Angolari nelle ter- 
ze perfone formeranno quella rima, come ili Alle , e Alle s’è 
detto: folamente traendone, che quella non Pub mai importar 
daiivo, come le altre due fanno; ma importano Tempre il quar- 
to cafo , o accufativo Angolare, e non altro . Dallo, cioè, dà o 
donq quello, o elfo, o lui: cosi SaprallO , Udrallo , Farallo , cioè. 
Saprà , Udirà , Farà quello , o elfo , e non mai altramente . Pe- 
trarca . 

Udrallo il bel paefe , 

Cb' 4ppema parte , e 7 mar circonda , e l ’ Alpe . Arioflo. 
Uave a giurato ; che 7 primo cavallo 
Torri a per forza, che tra via incontrale . 

Or tjuefto è fato il primo, e travato ballo 
Più bello , e ptìt t>cr Jt<i , cb» mai trovaci 
ALMA. Petr. Alma aggetivo 2. Alma anima 15. Palma arbore 
2. Salma 5. E 

Cabna, nome e verbo. Impalma, incalma, Palrha della ma- 
no, e nome proprio. Spalma. 

ALME. Petr. Alme lofi. 1. Calme, cioè cale a me 1. Palme, 
arbore, e polle per le vittorie, 1. Salme 1. Spalme 1. Val- 
ine 2. E 

Alme aggett. Calme, c verbo e nome. Impalme, incalme , 
Palme , mani . 

ALMI. Almi a™gett. di almo. A'Talmi, cioè aliale me. Cal- 
mi, rioè cale a me. Incalmi, Palmi , Salmi, Spalmi, Vaimi. 

ED in quelle due rime ALME, ed AT.MI, potrebbono venire 
asco quelle, Dalmi , e Falmi, cioè, dallo a me, fallo a me: e 
nòn farebbono fuori di regola, e d’ana'ogia ; ma ben fuor Tufo 
fe non forfè in ur.a llrettilfima neccllìtà di far rifpolla p:r le ri- 
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me a chi nella propofta ci avelie date deli’ altre fopraddetfe , 
cioè, Almi, Calmi, Incalmi Salmi , Spalmi , Vaimi , Dalrai, però- 
è di Dante. 

ALMO. Almo, Incalmo, Palmo, Salmo, Spalmo. 

ALO. Calo, Verbo, e il Calo, che diciam comunemente per 
tutta Italia. Efalo , Infalo, Montcmalo luogo vicino a Roma, 
di Dante. Palo, Sardanapalo : ed i verbi nelle feconde, e terze 
perfone. Ammali, Cali, infali, e i nomi nel maggior numero 
per la rima in ALI. 

ALPA. Palpa, Ripalpa, Salpa, Talpa. E da efli l’ altre rime 
in E, ed in l. 

ALPE. Petr. Alpe, per montagna altiffima i. e un’altra vol- 
ta per quella in fpezie che fafcia l’Italia a Tramontana. Cai- 
pe i. 

ALSA . Falfa , Salfa, agget. e foflant. 

ALSE. Petr. Alfe 2. Affalfe 1. Calie 5. Falfe 5. Salfe aggett. 
3. Salfe verbo 2. Valfe 5. 

Prevalfe, che pub eifer preterito di prevale, come affai fe , di 
affale, e può effer ancora compofio di SE in vece dì SI, e del 
verbo prevale, onde tanto verrà, Prevalfe, quanto , fi prevale . E 
così diremo Valfe, per fi vale, é quello (olamente nelle rime, e 
ancora in cali ove fe ne vegga grande ftrettezza . 

ALSI . Alfi io, Affalfi, Falli, Prevalfi , Salii, Val fi . 

ALTA. Alta, Alfalta, Calta erba. Efalta, Malta lfola. Salta, 
Smalta . 

EE> in quella definenza vengono le rime tronche , Lealtà, Real- 
tà ; ma da fuggire ad ogni poter noflro di non imgrombarne i 
componimenti . 

ALTE. Alte, Affalte, Efalte , Salte, Smalte, verbi, che in 
rima fi diranno in vece di Affalti, Efalti, Salti, e Smalti. 

ALTI. Petr. Alti 2. Affalti nome 1. Salti nome 1. Smalti 1. 
nome . 

Calti, cioè, cale a te. Prevaiti, ti prevali. Salti del verbo 
Saltare. Smalti* del verbo Smaltare. Vaiti, Vale a te , o ti va- 
le. 

ALTO. Alto 4. Affalto, nome 7. In alto 2. Salto, nome 1. 
Smalto, nome 5. E 

A falto a falto del Tallo. Affalto verbo, Efalto , Montalto, 
luogo e nome, o titolo Illuftre. Salto verbo. Smalto, verbo; 
e Rialto luogo famofiflimo, e principale in Venezia. 

ALTRA. Altra, Scaltra, aggettivo. E Scaltra del vejrbo fcal- 
tro , che che diffe il Petrarca : 

L • uno a me nuoce j e i y altro 
Altrui , eh ’ io non lo Jcaltro . 

ALTRE. Altre, Scaltre , aggettivo femminile, e Scaltre del 
detto verbo fcaltro. 

ALTRI. Altri, Scaltri nome, e verbo, come degli altri. 
ALTRO. Petr. Altro i. Scaltro 1. verbo. 0 

Stai- 
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Scaltro aggettivo, cioè, Scaltrito. 

ALVA. A Iva Città fainolitìima in Ifpagna. Calva, Malva, 
Salva verbo, e Salva nome aggettivo. 

ALVE. Calve, Malve, Salve aggettivo, e verbo*. 

ALVI Alvi plurale di Alvo ventre,. Calvi, plural di Calvo, e 
Calvi , cioè Cale a voi . Incalvi del verbo Incalvo . Salvo del 
verbo falvare Salvi aggett. cioè lalvati r e ficuri .• e Saivi 
cognome di Cafata nobililìima in Siena . 

Ed in quelle due definente una gran necedìtà di rifpofla po- 
trebbe con regola ed Analogia tarli lecito Vaivi , cioè vale in 
quel luogo , o a voi . E potrebbe:! ancona in bitogno di rime 
dire Dalvi , e Falvi , in vece di Dallo a voi , o Fallo- a voi . 
Ma è da aftenerfene. 

ALVO. Petr. Alvo u Calvo, nome proprio r. Salvo aggett. 

Incalvo -, vago verbo del Sannazzaro , cioè divengo caivo.Ia 
falvo , che diciamo , mettere o ridurre , o tenere in falvo. 

ALZA . Alza , Balza , nome , e verbo. Calza, nome, e ver- 
bo .. Innalza , Sbalza , Scalza , nome aggett. e verbo. 

AMA . Petr. Ama 5. Brama nome 1. verbo 6 .. Chiama 9. Dif» 
ama i. Fama io. Grama 1. Richiama 3. E poi. quelle 

Affama , di Dante . Brama verbo , Dama cioè donna . Grjcia 
aggett. da non ufarfi molto. Dirama, e Disfama di Dante. Infa- 
ma , Lama , Madama , Squahia nome e verbo . 

AMBA. Bamba , Gamba , Giamba , che ufano oggi alcuni dì 
Tofcana in vece di fcherza con parole . Stramba al vocabolario. 

AMBE . Ambe , Bambc , Gambe, Gianibe , tu , o altri . Strambe. 

AMBI . Ambi , .Entrambi , malcolino . Giambi , Strambi. 

AMBIA. Cambia , Ricambia. 

AMBO. Ambo , che pur in bifoguo di rime potrX così dirfi 
come Ambi. 1 Bambo, Ditirambo, Torta di verfo, col quale can- 
tavano le lodi di Bacco . Entrambo , cioè Ambedue nel genere 
1 femminile , voce da ufar parcamente . Giambo verbo , di cui 
nella rima AMBA . Jambo , verfo , e piede di verfo latino • 
Strambo aggettivo , di cui ai Vocabolario. 

AMBRA • Ambra , Ciambra , o Zarnbra , cioè Camera, voce 
Provenzale , che pur hanno ufato Scrittori illuftri . 

AMBRE. Ambre, Ciambre , o Zambre plurale de’ fopraddetti. 

AMBR.O . Ambro , gomma di color d’ oro , di che fi fanno, 
corone , ed i Latini chiamano Siiccinum ^ ed Ele&rum , e le fpe- 
zieric Carabe . 

AME . Petr. Ame 1. Chiame 1. Fame instarne 1. E 

Bucherarne , voce poco da verfo , vedi il Vocabolario . Brame 
nome , e verbo . Corame , Difame , Grame , Infame nome , e 
verbo . Lame , Letame , Rame metallo . Richiaine , Strame * 
Trame verbo , e nóme , e Velame in necelfità di rima. E 

Bulicame , voce ufata da Dante , ed è luogo d’ acque » che 
naturalmente bollono di continuo , ficcome con queflo proprio 
nome n è un luogo notabililìimo , e maravigiiofo nel piano di. 
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Viterbo , felicilfimo , e ammirabile per molt’ altre rariflime do» 
ti della natura . Beltiame , Carcame , acconciamente ufata nel 
primo Canto del Bertoldo in propofito dell’ Alino d’eflb Rertoldo. 
Certame bellilìima voce di quella lingua . Efarfie di molti . Fo- 
rame di Dante . Legname , Oliarne , belliflima voce, e con mol- 
ta grazia ufata daU’Ariofto, l’infepolto Olfame. Reame , Rica- 
lile , Richiame , Strame , del Tallo . Verderame. 

AMI. Petr. Ami verbo 4. nome 2. Brami 2. Chiami 1. Rami ir. E 
Bucherami , Corami , Difami , Grami, Infami nome, e verbo. 
Letami , Legnami , R infami , di Dante. Stami, Trami verbo . 
Velami . E tutti i plurali di nomi terminati in AME pur ora 
detti , c in Amo , che a loro luogo fi diranno. 

Dante dille Levami , e Fntrami per Levaimi , ani Levai , e 
F.ntraimi , mi Fntrai ; onde per analogia potrebbono dirli cosi i 
preteriti della prima maniera , che gettando la I , pfender po- 
teflero la particella MI, pronome . E così tutte le feconde per- 
sone del futuro del dimollrativo , di tutte le maniere , gettan- 
do la I, e prendendo quei che poflTono , la llefla particella . , 
AMMA. Patr. Damma t. Dramma 2. Fiamma 4. Infiamma 2. 
Mamma 1. cioè , Mammella , o poppa del petto. E 

Mamma cioè , Madre , voce de' Bambini , la quale { come 
altrove s’ è detto ) molto convenevolmente , e con molta leg- 
giadria usò Dante in quello, 

Nè di lingua, che chiami mamma', 0 babbo. 

AMME. Petr. Famme 1. cioè, mi fa. Fiamme 1. E 
Damme, Mamme, Dramme, Infirmine, per Infiammi. 

E ficcome Famme in vece di mi fa, d : fle il Petr. così propor- 
zionatamente con tutti gli altri verbi in A , d’ una fi’laba , e 
con tutti i Angolari futuri nelle terze perfone di quanti verbi ha 
la lingua noftra fi formerà la llelfa definenza Damme, cioè dà a 
me, o mi dà. Starnate, mi Ha; così Faramme, Diramme , Ve- 
dramme, il che però fuggafi di fare, fe non in gran bifogno di 
rima per la fentenza, o per rifpolla. Perciocché in MI è più pro- 
prio della linsua nollra di finirle tutte. Dammi, Fammi , Udi- 
rammi. E cosi tutti. 

AMMI. Pet. Fammi r. Infiammi t. Sfammi 1. E A 

Quello ftefl'o fi viene ad efler già detto di qyella rinia , che 
pur ora s’è detto dell’altra in Amine. 

AMMO . Infiammo . E tutte le prime perfone plurali de 1 fe- 
condi preteriti di tutti i verbi della p-ima maniera. Andammo, 
Parlammo , Portammo , ec. che barbarefeamente la Lombardia 
quafi tutta la manda in Aflimo. Noi andaflimn, Trovammo , e 
cosi fanno di tutti eli altri. Legganfi i Commentar) di quella lin- 
gua nel Terzo libro . 

AMO . Petr. Adamo 3. Amo verbo 6 . nome 2. Bramo 7. Chia- 
mo 3. Polliamo 1. Ramo 4. Richiamo verbo 1. E 

Abramo, Beltramo, Difamo, Efclamo, Giamo nome ufato da’ 
Re di Cipri. Gramo, Infamo, Damo nome celebre ne’ Romanzi. 
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Richiamo, nome. Samo, Città. Tramo. E le prime perfone plu- 
rali de’ prefenti dimoftrativi , e Soggiuntivi di tutti i verbi del- 
la prima maniera.; Andiamo, Cantiamo, Diamo; e così di tutti 
gl’ imperfetti di ciafcuna maniera. Portavamo, Potevamo, Cre- 
devamo, Udivamo. Benché nelle rime Sdrucciole fi prendano 
vagamente licenza di ritirar 1’ accento nell’ antepenultima e di- 
re Avevamo, come Aveano. Il che fanno alcuna volta nelle fe- 
conde. . * . . . 

AMPA . Petr. Avvampa 2. Lampa 1. Scampa 3. Stampa nome 
l. e verbo 1. . E , . 

S’Accampa. Inciampa, di cui al vocabolario. Vampa, cioè 
fiamma, che dille Dante. Onde è fatto il verbo Avvampare, e 
Zampa ufa l’Italia; ed il Tofcano ancora , per gamba d’anima- 
le, o piuttorto per piede. 

AMPE. Av vampe, Inciampe, Lampe, cioè, Lampadi. Scam- 
pe, Stampe nome e verbo. Zampe, Vampe. 

AMPI. Petr. Avvampi 2. Campi 3. Scampi 3. Stampi f. E 
, Ampj del Taffo. Campi Inciampi, Lampi plurale di Lam- 
po. , . _ . . 

AMPIA , Ampia, cioè, larga, nè più ve ne ha la lingua no- 
flra. Ha però Sciampia, cioè allarga, dall’antico Sciampiare. _ 
AMPO. Petr. Avvampo Campo nome 3. Lampo 1. Scampo 
verbo ». - ‘ . E • . . . . -, . ■■ _ 

Campo di diverfo lignificato nella noftra lingua, perctocc nè li- 
gnifica Spazio. 

Ed in campo verde un candido Ar nielli no . 

Significa terreno , ove fi femina. 

E del mio campo mieto 

Lappole , e (lecchi . m 

Significa il luogo, ove Ila l’efercito, o dove fi combatte. 

Canzon mia ferma , in campo 
Starò • E lignifica lo cfiercito flello , di che è pieno il Furio- 
fo, ed altri libri degni. Onde in tino fteflò Sonetto j o altro 
componimento potrebbe ufarfi la fteffa parola più volte, purché 
fempre varj lignificazione, come nel principio di quello libro s’ 
è detto. Mi Accampo del verbo Accamparli, bello, ufitatiflimo, 
e come necceffario per la lingua noltra. Inciampo, verbo, e no- 
me, voce pur buona di quella lingua, e ufata ancora dall’Ario- 
llo. Melampo, nome proprio di Medico, e di Poeta. Riftampo, 
Scampo nome. 

ANAi Petrarga. Allontana 1. Infana 1. Piana 2. Sana verbo r. 
Soprana 1. Vana nome 2. Villana 1. Umana 4. E 

Appiana, Alfana, Avellana, Borrana , Campana, Caravana, 
Collana, Cortana, Chiana, Doana , Durindana, Fiumana, Fon- 
tana, Genziana, Inumana, Lana, Majorana, Marchefana , Mer- 
rigiana. Nana, Oltramntana, Peana, Parteggiana , Rana , Sa- 
ra , nome . Settimana, e Semmana . Spiana , Suana , e Tra- 

mon- 
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montana > delle quali al Vocabolario . Vana per vaneggia di Dante, 
EJ i nomi proprj delle Città , o Provincie , come Sericana , 
Tana , Tofcana , cc. E così i loro derivati. Anconitana, Alba- 
na , Catalana , Parmegiana , Romana , e tutti gli altri . 

ANCA. Petrarca , Bianca 2. Imbianca 2. Manca, cioè, Sim- 
ili a 4. Manca verbo 5. Stauca aggettivo 6. E 

Anca , cioè lato , o banco del corpo. Bianca, nome proprio. 
Panca , che Panca li dice ancora . Branca nome , e verbo. Di- 
Iranca , Franca nome e verbo . Rinfranca , Salamanca , Città 
fatnoliflima in Spagna . Zanca , gamba di Dante. 


di Lancia 1. fingo- 
voce Latina Lanx, 


ANCE Petr. Ciance nome 2. Lance , plur, 
lare pollo in vece di Staterà , o Bilance , 

Lancis 1. Guance 1. E 

Ciance verbo , Bilance , France , Mance , Pance , Rance. 

ANCHE . Anche nome , e avverbio , di Dante . Bianche 
Branche , Franche , Imbianche , Manche , verbo del Taffo ,. 
nome . Stanche verbo e nome . Unquanche , di Dante , come 
pure Zanche, di cui fopra in Zanca , e nome di famiglia. 

ANCHI . Petr. Bianchi 3. Fianchi 2. Manchi , nome 1. Stan- 
chi , nome 3. e Franchi , nome , e verbo. Manchi , verbo . 
Rinfranchi . 

ANCI . Aranci , Bilanci , nome e verbo . Cianci , Lanci , 
nome , e verbo . Rimanci , per ci rimane. In quella Rima ven- 
gono tutti i verbi in univerfale della lingua noflra ovunque li 
trovano finire in Anno , come Danno , Fanno , Faranno, Udi- 
Crederanno , ec. I quali prendendo la CI, per pronome 


.ranno , 
che vale il 


già detta 


noi, o Danno noi. Udiranci , Udi- 


medefimo che Noi , e a Noi , formano quella Rima 
Danti , Danno a 
ra.tr.o noi , e così di tutti . 

ANCIA . A ciancia , avverbialm. a 
eia nome , e verbo . Ciancia , nome 


beffe , di Dante . Bilan- 
e verbo. Francia, Guan- 
Rancia . 


Pancia 
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eia , Lancia , nome-, e verbo . Mancia 

ANCIO. Arancio che Narancio fi dice parimente , frutto no- 
tili mo . Ciancio , verbo , molto d’Italia tutta . Lancio , ver- 
bo . Rancio . 

ANCO . Petr. Anco 3. Bianco 6. Fianco 8. Franco coraggiofo 
1. Manco 4. cioè liniflro , e Manco , meno 2. Stanco , no- 
me 3. e verbo 8. Unquanco 5. E 

Anco nome di Re antico , Anco Marzio . Banco , Imbianco , 
Manco verbo . Rinfranco. 

ANDA . Anda verbo proprio degli Spagnuoli , e famigliar di 
Dante , e di qualche altro . Ammiranda , A randa a randa , di 
Dante , e A randa femplicemente . Banda , Blanda 
Comanda , Dimanda , nome e verbo " 


, Bevanda 
Ghirlanda 
, Nefanda 


Ghianda , 

Irlanda , Landa , Manda , Memoranda , Miranda 
Orlanda , Raccomanda , Spanda , Vivanda. 

ANDE. Petr. Ghiande 2. Grande 1. Spande 1. Vivande 2. E 
Ammirande , Bande , Bevande , Comande , Dimandi; nome 

ver- 
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Mande , Memorande, Nefande, Raccoman- 


X 

verbo . Ghirlande , 

VnDI. Ammirandi, Bandi, gride pubbliche. Comandi , nome e 
verbo . Mandi, Memorandi, Nefandi , Raccomandi, Rimandi, Spandi. 

ANDO . Petr. Avanzando i. Cangiando i. Cantando 4. Cma- 
mando 1 Confumando 1. Defiando 2. Defviando 1. Difdegnando 

1. Errando 1. Folgorando 1. Guardando 2. In bando s- lacri- 
mando 4. Lamentando 1. Lu fintando 1. Mando 1. Mancando!. 
Mormorando t. Parlando 4. Penfando 1. Quando 12. Ragionando 

2. Rimembrando 1. Rimirando 1. Ripenfando 2. Rotando 1. o fu- 
rando 5. Spando 1. Volando 1. E , 

Ammirando . Comando , nome c verbo. Memorando, Ne ai - 
do , Raccomando , Rimando '. Ed uoiverfalmente fenza veruna 
eccezione in quella rima vengono tutti i Gerundi di tutti 1 ter- 
bi della prima maniera , Amare , Amando , Cantare , Cantan- 
do , Saltare , Saltando , i quali tutti lì averanno ordinatamen- 
te qui poco appreflo nella rima , ARE. 

ANDO , per VO , prima perfona del verbo Andare , u fata da 
Dante , ina da fchilarh da noi . Bando , Blando , cioè , luin- 
ghevole , accarezzevole , voce latina , ed ufata ancorda noflrt 
buoni . Brando , cioè la fpada , di che fon pieni 1 Romanzi. 
Grando ', in vece di grandine , voce bella , ma folamente ad 
tifar nel verfo . Inghirlando , verbo . Miferando , del lallo 
Onorando , Orlando , Venerando . 

ANDRA . Petr. Mandra 1. Salamandra 1. E 
Calandra , CaflTandra , Fiandra . 

ANDRE . Calandre , Caflaodrc , Fiandre , Mandre 
mandre . 

ANDRI , Aleflandri , Evandri . ’ 

ANDRO, Petr. Aleflandro 1. Antandro 1. Evandro 1. t 
AnalTìmandro , nome proprio . Andro Ifola in Negropontc . 
Leandro , Meandro fiume . Menandro Poeta . Scamandro , nu- 
me a Troja, altramente, fecondo Omero , da’ mortali detto Xan- 
te» . Nicandro , e Poeta , e Medico . Periandro , uno de lette 
fapienti di Grecia . Terpandro , mufico. 

ANE . Petr. Lontane i. Pane 1. Strane 1. Umane 1. Vane 

nome 1. E . 

Allontane , Cane , Collane , Carovane Dimane , Immane , 
onde immanillimo , al vocab. Infane, Montane, del Tallo. Ri- 
inane , Sopraumane , Sovrane , o Soprane, Strane, Tane , Va- 
ne verbo da vanare , e vane per va , dille Da» te . E 1 deriva- 
ti da’ luoghi proprj . Anconitane , Romane , Pifane . E cosi tutti. 

ANGA . Anga per analogia fi potrebbe dire , poiché Ange di- 
ce felicemente la lingua noftra : tuttavia tal voce Anga , nè 
alcun’ altra di detto verbo , non conliglio , che & ufi da colto 
Scrittore nella detta lingua . Leggi i Corr.ment. al cap. dell A- 
nalogia . Compianga , Franca , Pianga , Rimanga , Stanga , 

nomo A VPriirt . 

AN- 



Spranga , Tanga , Vanga nome , e verbo. 
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ANGE . Petr. Ani*» 2. Cange r. Frande 2. Gange i. Piange i. ’È 

Munge , Compiange, e Tange , cioè tocca , tifato da Dante'. 

lo fon fjtto da Dio, fua mercè, tale 
Che la vo^ra miferia non mt tanpe . 

ANGI. Angi , Cangi , Mangi , del verbo mangiare . Falangi, 
Frangi , Piangi , Tangi feconda perfona di Tange , che qui di 
fopra s’ è detto avere nfaro Dante . 

ANCIA . Cangia ^ Mangia. 

ANCO. Cangio , verbo , che cambio fi dice ancora . Mangiò. 

ANCO . Petr. Fango i. Piango i. E 

Compiango , Frango , Infango , Rimango , Volfango , no- 
me celebre. „ 

ANGUE. Petr. Angue 2. I.angue 4. Sangue 3. É 

Efangue , cioè , fe rra fangue , o morto . 

ANGUI . Angui plurale di àngue . Efaogui , Languì , 'del 
verbo languo. Sangui. 

ANI. Petr. Allontani r. Cani r. per infedeli Cr-fHani t. Lonta- 
ni 2. Mani 3. Romani 1. Siedimi t. Strani 4. Vani 2. Umani 2. 

Arcani , Capitani , Ditant , Infuni , Marrani , Mezzani , 
Montani , Nani , Piani , Rimani. I derivati da’ nomi delle Pro- 
vincie , o Città, Catalani , Napolitani , ec. 

ANNA. Petr. Arianna 1. Arianna 1. Appanna 1. Condannai. 
Inganna 2. E 

Alemanna , Ammanna di Dante . Anna nome proprio . Can- 
na , Capanna , Giovanna , Danna , Manna , Nanna , Ofanna , 
Scranna , Sganna , Spanna , Tiranna , Zanna . 

ANNE . Alemanne , Ame , Capanno , Condanne del verbo 
condannare , cosi Danne , ilei verbo dannare. Giovanne, Man- 
ne , plurale di Manna . Scranne , Spagne , Zanne. 

E tutti i futuri delle tene perfone Angolari , e i verbi in A , 
d’ una fola fillaba , prendendo la ,>a-ficelia NE fe ne fa quella 
rima . Fanne, cioè fa a noi, 0 fa imi . Così Udiranne ; Pote- 
ranne, e tutte univerfalmenre . F poT-vo ancora tutte le dette 
voci efler compofte de’detti verbi , e de"a particella NE , la 
qutìle lia non per pronome , ma per oa-ticeila riempitiva . A »i- 
deranne , Vanne 4 che fono il medefi.no , che Andrà , e Va ( 
femplicemente . Ed oltre a ciò pub la detta particella importare 
quanto di e(To , o di effa 4 o di tal co r a . S’ egli (Indierà Filo- 
fofia , ne diverrà intendente, e fapranne ragionare, cioè, faptà 
ragionar di effa , e così in tutti gli almi tali . 

ANNI . Petr. Anni 22. Affanni , nome ij. Danni , nome 
Inganni , nome 3. Panni 5. Vanni r. F. 

Affanni , verbo . Alemanni , Appanni , Britanni , Condan- 
ni , Danni verbo . Gianni , e Giovanni , Inganni verbo, Sgan- 
ni , Tiranni . 

ANNO. Petr. Anno ro. Affanno, home id. Aranno 2. Danno, 
nome 16. Fanno 7. Faranìto- 1. Hanno 6. Inganno nome 4. ver- 

Lo 
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fco i. Lafceranno i. Sanno 2. Stanno 6 . Tiranno 1., Vanno 6 * 
P’aono in anno 1. 

Affanno verbo , Alemanno , Appanno , Azzanno vtibo , di, 
cui aL Vocabol. Britanno, Condanno , Danno del verb< Danna- 
re . Panno , Ricondanno , Scanno verbo , e nome . Sin no , 
Tranno per traggono in .bifogno di rima . Uguanno , voce con- 
tad indea che- dicono in vece di queft’anno. Ed univerfalmente 
tutte le perffeBé plurali dei futuri di tutti i verbi , quanti ne ha 
la lingua noftra d’ogni conjugazione , o maniera . Ameranno , 
Vedranno , Leggeranno , Sentiranno , e così tutti fenza veruna 
eccezione. 

E così i prefenti plurali de’verbi monofillabi in A , Da , Fa, 
Ha , Sa. , Sta , Va , che ne’ numeri maggiori dicono Danno , 
Sanno , Hanno , Stanno, Vanno , come tutti fi veggono qui in 
quella della rima tifati dal Petrarca : e così dicafi dei loro com- 
polli Confanno , Ridanno ecc. . 

ANO. Petr. A mano a mano 4. Giano 1. Infano 1. Invano 4. 
Tornano 7. Mano 13. Padoano 1. Piano aggctt. 6 . foli. 1. Pian 
piano 1. Romano 3. Siciliano 1. Sovrano 1. Strano 1. Vano ag-, 
gett- 2. Vulcano i. Umano io. E 

A brano a brano , Adriano , Alcorano , Allontano , verbo » 
Brano , nome . Celano , Filolofo Ginnofofilla ne’ tempi d Alef- 
fandro , celebre per Plutarco ed altri Scrittori . Capitano, Cap- 
pe'lano , Cailelhno , Ceretano , Corteggiano , Deretano , Dio- 
cleziano , Domiziano , Fagiano, Gano , traditore celebratiflimo. 
Gargano , monte in Puglia . Gemano , Giordano , Giuftiniano, 
Grano , Guardiano , Inumano , Laterano , Marrano, Mezzano, 
Milano , Mondano , Montano , Murano , contrada celebre in 
Venezia . Nano , Orano , Oltramontano , Pagano. , Parteggia- 
no , Pontano , Profano , nome e verbo . Rilano , Sano nome , 
e verbo . Sbrano verbo , Silvano , Snidano , Spiano , Tafano , 
Trajano , Tulculano , Vaticano , Vefpafiano , Villano : i deri- 
vati da’proprj delle Provincie e Terre : Romano, Nolano, Par- 
ineggiano , e gli altri tali ; come alla rima ANI s’ è. detto : e 
quc' degli uficj , o religione , Crifliano ecc. 

ANSA. Anfa verbo. Manfa , nome e verbo . Panfa , nome 
proprio antico , Scanfa . ■ • . 

ANSE . A frranfe , di Dante . Anfe vèrbo . Danfe , cioè fi 
danno; e così Fanfe , Danfe , Hanfe,Vanfc, in luogo di fi tanno , fi 
danno , fi hanno , fi vanno ; ma non fono da uìarfi molto , poi- 
ché vi fono gli altri in I , che fono proprj della lingua . Fran- 
fe larebbe del vcbo Frango . Manfe , di Dante . Pianie, Pran- 
fe , (a zie , pur di Dante . 

ANSI . Pctr. Danti , 1. Fanfi 1. Piani! I- E 

Franlì , Rim;nfi, cioè fi rimane. E tutti i verbi di ogni con- 
iugazione in quelle perfone , che fimfcono in Anno ; ficcome 
Stanno , Staranno , Vedranno , Vanno , Giranno , che perden- 
do 1’ ultima fillaba , e in vece di lei pigliando la partice la SI ? 

for-. 


Digitized by Google 


n6 RIMARIO 

formano quelli rima : Stanfi , Staranti , Vedranfi , Vanti , C!-» 
ranfi , e così di tutti univerfahnente . Il che perb fi fa folamen- 
te nel verfo. 

Sono poi in quella delìnenza le rime fdrucciole, e quelle fono 
tutte le perfone di qu.ilfivoglia verbo, che finifcono in Ano per 
ftmplice N, le quali pigliano parimente la dett^ particella Si, 
e perdono la lor ultima vocale, e ritengono l’ accento nell’ idcf- 
fa fillaba, ove l’aveano prima. Chiamano, Chiamanti', Davano, 
Davanfi , Udivano, Udivanfi, Credevano, Credevan’fi ; e così di 
tutti, fenza veruna eccezione. 

ANSO. Anfo, verbo. Manfo, verbo a nome. Pranfo, fazio . 
Scanio, verbo, di cui al vocab. Ma dalarfi più volentieri .fen- 
za effo. 

ANTA. Petr. Ammanta i. Atalmta i. Cotanta i. Pianta, al- 
bero, 2. Santa 2. Tanta 2. Vanta j. E 

Calcanti, per Calcante, nome di Profeta predo di Omero, è 
tifato da Dante. Canta, Cinquanta, e Millanta, che da fcherzo 
dille il Boccaccio. Novanta, Ottanta, Pianta, del piede, e 
Pianta del verbo, Piantare, e Pianta partici p. di Piangere. Qua- 
ranta, Schianta, Sedanta, Settanta, Spanta da Spandere. Tut- 
ta quanta di Dante. 

ANTE. Petr. Ante 1. Avante 1. Collante 1. Cleante 1. Dante 
j. Davante 2. Diamante 1. Errante 1. Piante, del piede, 4. Quan- 
te 1. Sante 3. E 

Alquante, Altrettante, Atlante, Beante, Filofofo. B igante, 
Fante, Forfante, Calcante, Cotante, Galante, voce oggi comu- 
niflima dell’Italia. Gigante, Inanfe , Infante, Infrante del Taf- 
fo. Levante, Morgante, Piante del verbo Piantare, e participio 
dal verbo Piangere; e Piante, degli alberi. Predante voce Lati- 
na, cioè eccellente, e non è participio del nodro verbo Preda- 
re, come alcuni vogliono . Sembiante di cui al vocab. Timante 
Pittore. Vante del verbo vantare. Zante Ifola. 

F. tutti i verbi della prima maniera formano i participi in 
queda rima. Amante, Parlante, Aitante, e cosi di tutti. 

ANTI . Petr. Amanti 7. Avanti 1. Canti nome j. verbo 1. Da-\ 
vanti 1. Erranti 2. Pianti, fodant. 5. Tutti quanti 1. Santi 2. Sem- 
bianti 1. Tanti 1. Tremanti 1. E ^ 

Alquanti, Altrettanti, Ammanti , verbo e nome . Baccanti , 
Bifanti , monete. Contanti, che diciamo per gli danari , che fi 
contano. Cotanti, Fanti Forfanti , Galanti , Giganti, Guanti , I 
Inanti, Manti, Pianti da piantare, e particip. di Piangere. Pre- 
danti, Rimanti, cioè Rimane a te , o tu Rimani. Vanti del ver- 
bo Vantare, e plurale del nome Vanto. E tutti i numeri mag- 
giori di detti participi fermati da’ verbi della prima maniera . 
Amanti, Parlanti, e così di tutti. 

ANTO. Petr. Alquanto 1. Altrettanto 1. Canto, verbo 3. no- 
me 3. Guanto 1. Manto 2. Pianto fod 19. particip. 1. Quanto 1. 
Santo 4. Tanto 7. Vanto nome 2. E 

Ama- 
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Amaranto , Ammanto , nome e verbo . Cotanto , Da canto , . , 

thè p*ù Tofcanamente fi dice in difparte . Trattante , e Intani nfj,*.. g 
volgari di interea. Caramanto popolo , Pertanto , Radamantd , ' 

Jfanto fiume. > / 

ANTRI. Antri dal latino ahtrum, grotte, o fpelonche. v **• *•' • * 
Antro. Antro, grotta, o fpelonca, di cui pur ora. 

ANZA . Petr. Avanza n. Baldanza i. Danza nome 2. Stanzà 
T2. Sembianza 2. Speranza 13. Ufanza t. E quelle , 

Abbondanza, Amiftanza , che dicono alcuni di Tofcana . Ar- 
roganza, Baldanza, Cittadinanza, Civanza , Coftumanza , Co- 
munanza, Confidanza, Coftanza , Creanza, Danza verbo. Dilet- 
tanza , Dimenticanza, Dimoranza , Difcordanza , Difonoranza , 
Difuguaglianza , Difmifuranza, Difl'omiglianza , Difianza , Dotan- 
za, Fidanza, Fratellanza, Ignoranza, Impreftanza, Incofianza, 

Inoflfervanza , Inftanza, Lamentanza, Lanzà, che fi legge in al- 
cuni libri del Boccaccio , s’ ha da creder’ error di (lampa , o di' 
fcrittura, che lancia ha da dire. Leanza, Lontananza, Maggio- 
ranza, Mancanza , Membranza , Minoranza , Manza , che Am- 
manti ancor leggono duramente in Dante . Nominanza, Ono- 
ranza, ed Orranza, che pur dille Dante , Pia da non Teguirlo . 

Ordinanza, OlTervanza, Perdonanza , Permutanza , Perfcveran- 
ia, Pietanza, Portanza, Preftanza, cioè eccellenza. Raunanza , 

Ricordanza, Rimembranza, Schianza , Sembianza , Sicuranza , 
Simiglianza, Softanza, Tardanza, Teftiinonianza , Temperanza, 
Tracotanza, Tramutanza, Vicinanza. 

AN^E. Amanze, Sembianze, e Speranze, tutte voci del Taf- 
fo. E in quella rima vengono tutt’ 1 plurali de’ nomi medi pur 
6ra in ANZA . 

Anzi. Petr. Anzi 1. Avanzi verbo 3. Dianzi 5. Dinanzi 1. In- 
nanzi 5. Romanzi i. 

Civanzi , Danzi dal verbo Danzare , Stanzi dal Verbo Stan- 
ziare, molto comune all’Italia è da non ricufarfi nelle occafioni 
opportune. 

ANZO. Avanzo, nome e verbo . Civanzo , Danzo, Roman- 
zo, Soranzo cognome nobile. 

AO. Petr. Anfiarao 1. Menelao j. Protefilao !. E 
Agefilao, Atcefilao, Pittor famofo. Archelao, Archefilao 
Filofofo . Critolao Filofofo . 

APA. Antipapa, Incapa, Papa, Rapa, Sapa. 

APE. Ape, che fa il mele . Cape, Incape, verbo molto vago, 
di cui al vocab. Pape, che dille Dante , benché forfè con Jbjrf- 
cento in ultima, per voce di gridar con terrore, o maraviglia . 

Rape, Sape, cioè, ha fapore , o «dorè, verbo latino, di cui V 
Arioflo : 

IT poi che V tri fio puzzo aver le parve , 

Di che il fetido becco ogni ora (ape, ec. 

API. Antipapi, Api , numero maggiore di Ape, che fanno il 

, nie- 
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mele. Api bue adorato dagli Egizj Capi, Incapi , Papi , Rapi 
plural di Rapo, e Satrapi, che moltq leggiadramente coll’accia* 

4 *' to nella penultima dille l’Ariofto. E 

Canapi , rima fdrucciola , e così parimente Satrapi, coll’ac- 
, Pento ne ! la prima , che è come di fua propria natura . 

APO . A capo , e da capo , avverbio , cioè da principio , dì 
nuovo. Capo nome (blamente, perchè il verbo capire non ha io, 
Capo, ma io Capifco . Sebbene fi dice tu Capi, altri Cape . Pe- 
trarca . 

Mio ben non cape in intelletto umano . 

Incapo verbo. Lapo, nome proprio. MelTapo, domatore, «coz- 
zone di cavalli. Priapo, Rapo; il che così fi ha il Rapo nel fuo 
genere mafehio , come la Rapa nel feminile . Serapo , Re dell* > 
Etiopia, molto celebre nel Furiofo. 

APPA. Aggrappa, Cappa, Incappa, Scappa , Strappa, Zap- 
pa, nome e verbo. 

APPE. Aggrappe, Cappe, Incappe, Scappe, Strappe , nome, 
e verbo. 

APPI . Aggrappi , Drappi , Incappi , Nappi Sappi , Strappi , 
Zappi . 

APPO. Aggrappo , Drappo, Incappo , Nappo , Strappo , Tappo . 

APRA. Apra, Capra. E la Rima tronca Saprà. 

APRE. Apre, Capre. 

APRI. Apri, Capri, da capro animale. 

APRO. Apro, Capro, Semicapro, come chiamarono il Dio Pa- 
ne, e i Satiri; e la rima tronca Saprò. 

APPIA . Cappia , che così come capifea diflero gli Scrittori 
addietro. Sappia. 

ARA . Petrar. Amara 3. Avara 1. Cara 1. Chiara 2. ''Impara 
1. Rara 3. Rifchiara 1. E queft’ altre, 

A Gara del Tafiò. Appara , Ara verbo, e nome . Bara, Cal- 
dara, Cocchiara, Dichiara, Fiumara , Ferrara , Chiara , Gara , 
Ignara, Para, Prepara, Ripara, Zanzara, Zara. 

Ed ha poi i derivali, come Campartara, Colombara, Portina- 
ra , Fornara , e Centinara , e Migliara , febben anco Caldaja , 
Fornaja, Centinaia, e Migliaja ufà il Tofcano . 

Havvi poi le rime franche , che fono , Darà , Farà , Sarà , 
Satisfarà , Starà , e Satisfarà , per fatisfarìa , che troppo dura- 
mente dice Dante . 

ARBA. Barba, Garba, Jarba. 

AltCA . Petr. Arca 1. Barca 3. Carca 4. nome agg. Monarca 
t. Varca 3. E 

Carca, verbo, che carica dice la profa . Erefiarca, Imbarca , 
Incarca, Marca, Parca, Patriarca, Petrarca , Scarca , nome , e 
verbo. Tetrarca. 

ARCHE. Arche, Barche, Carcbe, Marche, Parche, Scarche, 
Varche. 

AR- 
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ARCHI. Archi, Carchi, Monarchi, Parchi , aggettivo plurale 
di parco. Patriarchi, Scarchi , Tetrarchi , Varchi. ^ 

ARCI. Marci da Marcio, cioè , fracido, e putrido. E Squarv 
ci, del verbo Squarcio, che per nome ancora l’ufa comodamen- 
te V Italia 

E tutti l*? infiniti di tutti i verbi della prima maniera , pi- 
gliando la particella CI , per pronome , che vale il medefuno , 
che Noi, o a Noi, Salvarci, Salvar noi. Parlarci, Parlar a noi, 
e così di tutti . E quello medefimo faranno nelle terze perfone 
plurali de’ primi preteriti. Mandarci , cioè , mandarono Noi, o 
mandarono a Noi, e così Portarci, ed altri ; ma più proprio 
è della lingua nei verfo il mettervi la particella NE , Mandarne 
Parlarne , e . così tutti . Di che s’ avrà a fuo luogo poco più di 
fotto alla rima Ate. 

ARCI A. Marcia, è Rinfarcia, che ditte Dante, di cui al va» 
cabotano 

ARCO. Petrarca. Arco 5. Carco 4. 'cioè, caricato. Dicearco 
2. Incarco foli. 2. Marco 1. Parco 2 V Plutarco k i. Scarco nome 
4. Varco verbo 3. nome 5. E 

" Alarco nome proprio del Tatto . Ariftarco , Carco verbo, e no- 
me foli, che nelle profe fi dira carico. Imbarco verbo. Incarco 
verbo, e aggett. Ip parco Filofofo. Ricordando, che Arco nella 
lingua nofira ha più fignificazioni . L’ una è dell’Arco da faettare. 
L’altra, ogni volta di muro,, o che altro fia, che abbia tal for* 
ma; onde non folamente di cafe,..o palagi r ancora delle, ci- 
glia d’ Alcina. ditte l’ Arlotto : 

Sotto duo negri , e fotti lijfxmi archi 

Son duo negri occhia anzi duo chiari Soli . 

Ed arco è poi quello del cielo, (Jris^, che il celette arco lo 
ditte il Petrarca . Onde quella ftetfa voce potrebbe ufarfi in un 
medefimo. Sonetto, o altro , componimento più volte, purché 
fempre variaffe lignificato. Di che s’ è detto ne’ primi fogli di 
quello volume., quando s’è trattato del modo del comporre, e 
della tettitura, e delle ragioni, e regole delle rime. 

ARDA. Petrar. Arda 3. Guarda 4 v Ritarda 1. Sguarda 4. Tar- 
da nome 5. E 

Barda Battarda , Bombarda, Bugiarda, Carda, che ditte il 
Bembo*. Codarda, Garda famofa per la nobiltà del fuo lago. 
Gagliarda, Guarda per guardia, del Tatto , che in componimento 
lungo fi può tollerare . Imbarda , Infingarda , Lombarda , Mottarda, 
Piccarda, Riguarda, Sarda, Sogliarda, Tarda verbo* Vegliarda. 

ARDE. Petrar. Arde ». Tarde verbo 1. nome 1. E 

Barde, Baftarde , Bombarde, Bugiarde, Codarde, Infingarde, 
Gagliarde, Guarde per Guardi. Lombarde, Riguarde, Ritarde, 
Sguarde , e Suarde verbi . Sarde , Tarde verbo . Vegliarde , femmine. 

ARDI. Petr. Ardi 1. Guardi verbo 1. Sguardi nome 1. Tardi 
avverbio u E 

Ba- 


1 


I 5 C RIMARIO. 

Baftardi, Bugiardi, Codardi, Dardi, Infingardi, Gagliardi', 
Cuardi io, tu, e altri, del veibo guardare, e nome. Leopardi, 
Lombardi, Pardi, Riguardi io, tu, e altri. Ritardi io, tu, e 
altri. Tardi, cioè indugi io, tu, e altri, e nome. Vegliardi. E 
i plurali de’ nomi in Ardo. Ricordando, che tardi pub effere av- 
verbio, e ancor nome. Petrarca: 

Le foavi paiole , e i dolci [guardi 

Cb' ad un ad un defcritti , e dipint' hai . 

Son levati da terra; ed è , ben [ai. 

Qui ricercargli intempejìivo , e tardi . 

Ove fi pub dire, che Tardi, e Intempeftivo fieno nomi agget- 
tivi, e porti neutralmente. Benché il prendergli per avverbio è 
più ficuro. E ricordandoli parimente, che per avverbio fi dice 
Tardi, e Tardo indifferentemente, di che fon piene le carte de’ 
buoni Scrittori, E nel mio Dizionario Generale s’ ha pienamen- 
te di quella, e d’ogn’ altra voce noftra quanto n’accade. 

ARDO. Petr. Ardo 8. Dardo t. Gagliardo i. Guardo verbo I. 
Leopardo i. Pardo i. Sguardo nome 8. verbo 2. Tardo nome 9. 
avverbio 1. Al tardo. E 

Baftardo, Bugiardo, Codardo Gagliardo, Gavardo, cognome 
chiaro. Guardo nome. Guicciardo, Guifcardo, Infingardo, Lar- 
do, Lombardo, Longobardo, Nardo, Odoardo, Piccardo, Ri- 
guardo , nome , e verbo . Ritardo verbo . Sardo, di Sardegna . Sogliar- 
do. Stendardo, Tardo, verbo. Vegliardo. E da elfi la rima in 1. 

ARE. Amare, nome 1. Andare 1. Appare 3. Care 4. Cangiare 
1. Chiare 2. Cominciare 1. Fare 4. Impare 1. Mare 3. Pare ver- 
bo 2. e nome 2. uguali Parlare 1. Privare 1. Rare 2. Rertare 1. 
Ritentare 1. Scampare 1. Stare 1. Turbare 1. Trionfare 1. Tras- 
formare 1. Voi. 1. 

Affare cioè faccenda, e flato. Altare, Angolare del Taffo. 
Avare, Baccalare, Bare, Circolare, Collare, che Collaro anco 
fi dice. Comrnare, Compare, Confolare , agget. volgar di Con- 
fuiatus. Difpare, Efempiare Famigliare, Focolare, Gare, Linn- 
mitare delia Porla. Militare, Particolare, Popolare, Scolare, 
Secolare, Singolare, Volgare, Trafpare del Talfo. 

E tutti gl’ infiniti di tutti i verbi della prima maniera , 1 
quali metteremo ora qui di fotto quanti ha la noftra lingua , 
e fcriveremo coll’utiliffimo ordine dell’ Alfabeto . E fon quelli : 


A Bbacinare abbandonare 
abbarbicare abbracciare 


abitare 

accarnare 

accecare 

sccifmare 

accomunare 

accordare 


abituare 

accafciare 

accennare 

accoccare 

acconciare 

accorciare 


abbarbagliare 

abbruciare 

abbondare 

accampare 

accertare 

accomandare 

accontate 

accortare 


abbagliare 
abbujare _ 
accapricciare 
accattare 
acchetare 
accommiatare 
accoppiare 
accolciare 

acco- 
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accappiare acquetare acquatare 

acquifere 

adagiare 

addentare 

additare 

addobbare 

addogliare 

addoppiare 

adottare 

adduare 

adeguare 

adefeare 

aduggiare 

adunare 

adirare 

adocchiare 

adombrare 

adoppiare 

adentare 

adorezzare 

adornare 

adunare 

affamare 

affannare 

affatturare 

afferrare 

affrettare 

affibbiare 

affigurare 

affinare 

affocare 

affollare 

affienare 

affrettare 

affumicare 

agevolare 

agghiare 

aggiornare 

aggirare 

aggiuftare 

aggrappare 

aggravare 

aggroppare 

agiare 

agitare 

agognare 

aguagliare 

aguatare 

agueffare 

aguzzare 

aitare 

ajutare 

aizzare 

allacciare 

allagare 

alleggiare 

allegrare 

allentare 

allettare 

allegare 

allontanare 

alloppiare 

allumare 

allungare 

ammalare 

ammaccare 

ammagliare 

arumannare 

ammantare 

ammalfire 

ammazzare 

ammendare 

ammentare 

ammicare 

ammirare 

ampliare 

ammogliare 

ammorbare 

ammortare 

ammorzare 

ammuffire 

ammutare 

amare 

andare 

annegare 

anderare 

annidare 

annodare 

annojare 

annotare 

annoverare 

anfare 

annullare 

appagare 

appannare 

appalefare 

apparare 

apparecchiare 

appartare 

appellare 

appianare 

appiattare 

appiccare 

affigliare 

appoggiare 

apportare 

apprettare 

apprettare 

approcciare 

apprezzare 

appuntare 

appulcrare 

approdare 

argomentare 

armare 

arrandellare 

arrappare 

arredare 

arretrare 

arricciare 

arrivare 

arroftare 

arrobinare 

afeiugare 

atteggiare 

afcoltare 

afpettare 

afpirare 

a (filmare 

all'altare 

albeggiare 

attediare 

affembrare 

affemprare 

affannare 

alfepare 

atte tare 

affettare 

nifi de rare 

alfommare 

affonnare 

affodare 

all'oldare 

artallare 

attaccare 

attalentare 

attediare 

attendare 

atteggiare 

attcmpare 

attentare 

attergare 

atterrare 

attraverfare 

umiliare 

a t truffare 

attujare 

attuare 

attutare 

avacciare 

avvallare 

avvalorare 

avvampare 

avanzare 

avvelenare 

avventare 

avverare 

avvezzare 

augurare 

avviare 

avvinchiare 

avvicinare 

avvinghiare 

avviluppare 

av vifare 

avviticchiare 

avv ivare 

aumentare 

Baciare 

azzuffare. 

badare 

bagnare 

bagordare 

balbettare 

balbuz'^p 

balenare 

I a 

baleftrare * 
bai 
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ballare 

balzare 

barattare 

baciare ; 

badare 

badare 

badonare 

battezza re- 

bazzicare 

beare 

beccare 

beffare 

berlingare 

bedemmiare 

biancheggiare 

biafmare 

bisbigliare 

bifcazzare 

bifchizzare 

bifognare 

bollare 

borbottare 

botare 

bramare 

brancolare 

bravare 

bruciare 

bruttare 

buccinare 

bujare 

barattare 

buttare 

Cacciare 

cagionare 

calare 

calcare 

calcitrare 

caligare 

calpedare 

calzare 

campiare 

camminare 

cani panare 

campeggiare 

cangiare 

cantare 

canfare 

capitare 

carezzare 

carreggiare 

carcare 

caricare 

carminare 

cedrare 

cavalcare 

cavillare 

celare 

celebrare 

cenare 

cerchiare 

‘ cercare 

cedere 

chiazzare 

chinare 

chiofare 

cianciare 

cioncare 

cinguettare 

civanzare 

ciurmare 

collare 

colare 

colmare 

coltivare 

commemorare 

cominciare 

, comandare 

commendare 

compenfare 

condannare 

comperare 

compilare 

comportare 

confare 

confettare 

confortare 

congiurare 

congregare 

coniare 

confecrare 

conservare 

confutare 

confumare 

contaminare 

contare 

contemplare 

continuare 

contrapaffare 

contradare 

contrattare 

converfare 

con iridare 

coperchiare 

caricare 

corcare, o 

colcare 

corredare 

corteggiare 

covare 

cozzare 

creare 

crefpare 

cribrare 

crojare 

crollare 

crofciare 

corrucciars 

Dare 

crucciare» 

Danneggiare 

curare 

Dannare 

Danzare 

declinare 

dedicare 

degenerare 

dennare 

degnare 

delirare 

deli a re 

dedare 

dettare 

deviare 

dibarbare 

dichiarare 

diffalcare 

diffidare 

diffrenare 

digiunare 

digredare 

digrignare 

dilatare 

dileguare 

dilettare 

delivrare 

dilungare 

dimagrare 

dimandare 

dimenare 

dimenticare 

dimorare 

dipelare 

diportare 

diradare 

diradicare 

diramare 

diredare 

dirocciare 

difacerbare 

difagiaxe 

disbrigare 

difgannare 

difcarnare 

difettare 

difchiumare 

didi pare 

difcolare 

difcolpare 

difcordare 

difdegnare 

difserrarc 

difertare 

disfamare 

disfrancare 

difgravidare 

difgravare 

difìgillare 

dislagare 

demagliare 

dimagrare 

difnocfare 

difmaliarg 

difmenare 

d Snebbiare 

difonare 

difonorare 

difoffare 

difparare 

difpenfare 

difpe^e 

difpiccare 
- - difpte. 
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. difpiegare 

difpogliare 

difpregiare 

diftemperare 

difquartare 

"difettare 

diflipare 

diffidare 

diffamare 

diviluppare 

di Viziare 

difviticchia» 

difvogliare 

difu fare 

dittare 

divallare 

diventare 

divietare 

divifare 

divora» 

doppiare 

dubbiare 

dorare 

dotare 

drizzare 

dubitare 

dàrare 


Eccitare 

edificare 

eccliffare 

effigiare 

empiaftrare, che impiaftrare fi dice ancori. 

errare 

efperimentare 

jefaltare 

efaminare efercitare eternare - 

Fabricare 

falcare 

fallare 

farnatica» 

fare 

fafciare 

fatare 

favellare 

favoleggiare 

favoreggiare 

fermare 

fefteggiare 

fiaccare 

fi am mare 

fiammeggiare 

ficcare 

fidare 

figliare 

figurare 

filare 

fioccare 

fifchiare 

fidare 

fiutare 

folgorare 

forviare 

fondare 

forare 

formare 

fracaffare 

fraftagliare 

fraftorna» 

fregare 

frenare 

frequenta» 

frugare 

truffare 

fugare 

fumare 

furare 

Gabbare 

galoppare 

gaftigare . Benché caftigare è più 

germogliare 

gettare , e 

giocare 

( del verfo 

gittare 

ghignare 

giovare 

gioftrare ' 

girare 

giudicare 

giuntare 

gloriare 

gocciare, e 

gocciolare 

gongolare , 

gonfiare 

graffiare 

gramare 

grandinare 

grattugiare 

gravare 

gridare 

guadagnare 

galoppare 

guardare 

guatare 

guadare 

guiderdonare 

Illuviare 

guizzare. 

Illuminare 

illuttrare 

iraaginare 

imbardare 

imbeftiare 

imbiancare 

imboccare 

imbolare 

imborgare 

imborfare 

imbrattare 

immegliare 

immiare 

imitare 

imolare 

impeciare 

imparare 

impacciare 

impella» 

impennare 

imperlare 

imperverfa» 

impetrare 

impiegare 

impiccare 

impietrare 

impigliare 

impinguare 

imprunare 

innacquare 

inalbare 

innalzare 

innamorare 

innaveva» 

innarrare 

inarficciare 

innafpare 

inafprare 

incappellare 

incapare 

incarcare 

incarnare 

incenerare 

inceppare 

inchiavare 

incielare 

incinquerò 

incifcare 

incitare 

incolpare 

incontrare 

incorare 

incrocicchiare 

indiare 

indonna» 

« indovare 

indovinare 

indraea» 

indrizzare 

indurare 

inebbriare 

infermare 

infettare 

infiammare 

infiorare 

infocare 

informare 

inforfare 

infortuna» 

infreddare 

infrondare 

infutura» , 

ingannare 

ingemma» 

ingigliare 
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inginocchiare 

ingozzare 

inlcjare 

innoftrare 

infemprare 

intagliare 

intralciare 

intricare , e 

invecchiare 

invidiare 

involare 

Lagnarc 

falciare 

legare 

limitare 

locare 

lordare 

mancare 

mareggiare 

mentovare 

mercantare 

mi’ chiare 

motteggiare 

mutare . 

nevare 

notare 

odiare 

operaie 

Pagare 

parecchiarc 

pattare 

peccare 

pennelleggiare 

pernottare 

pettare 

pigliare 

pontare 

prefentare 

profilare 

puntellare 

quetate 

raccapricciare 

racquietare 

ratti na re 

faghiare 

raunare 

rani marcare 

rampognare 


ingiuncare 
ingradare 
inneftare 
infaccare 
inftillare 
internare 
intralciare 
intrigare 
inveggiare 
inviare 
inurbare 
lacrimare 
laudare 
Ietta re 
limofinare 
lodare 
lufingare 
mangiare 
martellare 
menare 
mefcolare 
wifuiare 
mozzare 
Nabittare 
nicchiare 
noverare . 
obezzare 
originare 
palefare 
parare 
patteggiare 
peggiorare 
penare 
pertugiare 
piantare 
pillucarc 
portare 
prezzolare 
profanare 
punzecchiare, 
quietare 
racchetare 
raccorciare 
raffreddare 

• ragionare 
rallentare 
rammemorare 

• rampallare 


ingojare 

ingravidare 

innoltrare 

infialare 

infidiare 

intoppare 

intravagliare- 

intronare 

inventrare 

inviluppare 

infiorare 

lamentare 

lavorare 

letiziare 

lifeiare 

lograre 

Macchiare 

manicare 

meare 

meravigliare 

minacciare 

mormorare 

mugghiare ' 

negare 

nojare 

Obbliare 

oltraggiare 

orzare . 

palpitare 

parteggiare 

paventare 

pellegrinare 

perdonare 

peficàre 

picchiare 

piombare 

polare 

privilegiare 

provare 

Querelare 

Rabbracciare 

raccommandare 

raccoficiare 

raffrenare 

radunare 

rallignare 

rammentare 

rancurare 


ingombrare 

ingrottare 

innondare 

infaporare 

in fu fare* 

intorniare 

intrare 

intuare 

invefcarc 

invogliare 

ifeortare . 

lanciare 

leccare 

levare 

litigare 

lontanare 

macerare 

manucare 

menomare 

inercarc 

mirare 

moli rare 

murare 

ne ttare 

nomare 

occupare 

ombrare 

ofare 

palpare 

patteggiare 

pavoneggiate 

pelare 

permutare 

pefare 

piegare 

poggiare 

pregare 

privare 

proverbiare 

queftionare 

rabbuffare 

raccontare 

racquittare 

raggelare 

ragunare 

rammaricare 

rammorbidare 

ranicchiare 

japac^ 
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rappaciare 

rappacificare 

rappattumare 

rappellare 

ratei ugare 

ratlembrare. 

rattentare 

tatrappare 

ravvifare 

recare 

retìnare, e 

raffinare 

ri beccare 

rimbeccare 

ribellare 

ricalcitrare 

ricambiare 

richiamare 

ricomperare 

riconciliare 

ricoverare 

rifìgliare 

rifiutare 

riguardare 

rimbombare 

rimbofeare 

rimbrottare 

rimediare 

rimembrare 

rimorchiare 

rimproverare 

rincalzare 

rincorare 

rinfacciare 

rinfrefeare 

rincrefpare 

ringuagnare 

ringraziare 

rinnovellare 

rintoppare 

rintuzzare 

rinverfare 

rivefeare 

riparare 

ripigliare 

ripofare 

rifeattare 

rifehiarare 

rilciacquare 

riferrare 

rifparmiare 

riftorare 

ritagliare 

riverfare 

rivelare 

rizzare 

ridrizzare 

roborare 

roffeggiare 

rotare 

rubbare 

ruzzare. * 


Saettare 

Saltellare 

falvare 

faldare 

faziare 

fatisfare 

falutare 

sbadigliare 

sbandeggiare 

fatollare 

sbramare 

sbranare 

sbrancare 

fcacciare , 

feagionare 

sbuffare 

fcalappiare 

1 cablare 

fcagliare 

fcalzare 

fcampare 

fcalpitare 

fcappare 

fcardaffare 

fcarmigliare 

fcarcare 

fcarnare 

fcavezzare 

feemare 

folleggiare 

fcherzare 

feem piare 

fchiantare 

fchiacciare 

fchicciare 

fchifare 

fchivare 

fchiccherare 

fcannare 

fchizzare 

fcapeftrare 

fcapig liare 

feiorinare 

feipare 

fciugare 

fcoccare 

fcolare 

fcolpare 

feompagnare - 

fconficcare 

fconfigliare 

fcoperchiare 

Scoppiare 

feopare 

fcrollarc 

feornare 

fcorzarc 

fc oliare 

feurare 

fcolare 

feufare 

fdebitare 

fdegnare 

feccare 

fecondare 

fegare 

feguitare 

fellare 

ferbare 

ferrare 

fervare 

sfavellare 

sferrare 

sferzare 

sfogliare 

sfogare 

sfondare 

sformare 

fgagliardare 

fgannare 

fgombrare 

fgomentare 

fgorgare 

fgozzare 

fgridare 

ftgillare 

fimigliare 

Timoneggiare 

fina «li are 

fmagrare 

fmaltare 

fmaniare 

fmafccllare 

fmemorare 

fmorfare 

fmozzicare 

fraticciare 

fnervare 

fnodare 

fobbarcare 

foddisfare 

foffiare 

fogghignare 

foggiogare 

foggiornare 

folazzare 

folle vare 

follici tare 

fo migliare 

foverchiare 

fogrozzare 

formontare 

fofpettare 

fofpicare 

fofpirare 

follare 

fotterrare 

fovravanzare 

fpacciare 

fpalmare 

fpafimare 

fpaftare 

lpaziare 

fpa zzare 

lpecchiare 

fpennacchiare 

fpennare 

fpcrarc 

fpergiurare 
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fperimentare 

fpettare 

f pi are 

fpicciare 

fpiccare 

(piegare 

(pigolare 

fpirare 

fpogliare ! 

f poi pare 

(pigolare 

fpregiare 

fpezzare 

fprigionare 

fpronare 

fpru zzare 

fpuntare 

fpurgare 

fputare 

Squadernate 

fquadrarfe 

fc orci are 

fquartare 

/fagliare 

fognare 

llallare 

dampare 

dancare 

fonziare" 

danzare 

demprare 

denebtare 

dentare 

ilillare 

dimare 

dimoiare 

ili pare 

di vare 

dare 

doppare . 

ilornare 

dorpiare 

dracciare 

.dralciarè 

llralunaré 

/laccare 

drangolare 

drappare 

ilrafcinare 

draziare 

dravagliare 

drifciare 

ilricolare 

droppicciare 

droppiare 

drozzare 

fludiare 

duzzicare 

Cucciare 

fucchiare 

fveggiare 

fvegliare 

fvelare 

fvenare 

fvergognare 

CvcrOare 

fufollare 

fuggellare 

fviluppare 

fviare 

fvifare 

fvogliare 

Taccate 

tagliare 

talentare 

tarchiare 

tarlare 

temperare 

tempedane 

temprare 

razionare 

terminare 

tintinnare 

tirare 

toccare 

tornare 

torni are 

traboccare 

traficcare 

traghettare 

tragittare 

tralignare 

tramontare 

trangugiare 

trapaflare 

trafcuraré 

trapelare 

tranfandare 

taafcolare 

trasformare 

trafumanare 

trafmodarè 

trafognare 

trafportare 

trallornare | 

tradullare 

traviare 

travagliate 

travalicare 

travafare 

traviare 

trebbiare 

tremare 

tremolare 

trefcare 

tritare 

' „ troncare 

trottare 

tuffare 

turbare 

tuonare 

turare . 

Vagheggiare 

valicare 

vaicare 

vaneggiare 

Vantare 

varcare 

uccellare 

veggiar© 

vegliare 

velare 

vengiare 

vergognare 

vernare 

verfare 

vibrare 

vietare 

vigilare 

vituperare 

vizzare 

uncinare 

voltaré 

votare 

urtare 

fi Iege , che 

ufare 

Zappare 
Sufolare . 

Zufolare, che pii 


ARCA . Allarga , targa , Sparga , Targa. 

ARCE . Sparge. 

ARCHE . Allarghe , Larghe , Targhe : e in I. Allarghi , e Larghi . 

ARGO. Petr. Argo i. Largo a. Letargo i. Spargo i. E 

Allargo, verbo. Argo { Argo, ai Latini ) nave famofiflima , 
ove navigò Giafone col fior della gioventù Greca all’ Ifola di Col- 
chi . Ed Argo ( Argus ) fu nome di Architetto celebre, il nual 
vogliono , che facefo la detta nave , e da lui ella prendefl’e il 
nome . E Umilmente Argo ( Argos ) è nome di Città in Teda- 
glia, nel Peloponnefo , oggi detta la Morea , altra in Acaja , 

e al- 
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è altra n’era in Italia , ed in più altri luoghi fono fiate Cittì 
di tal nome . Argo fcrivono , che ebbe nome il cavallo d 1 Age- 
nore , e il cane d’Ulifle , celebrato da Omero . Argo ( Argus ) 
fu nome di Re , onde prefero nome gli Argivi , e del figlinolo 
/di Fritto . Argo ( Argus ) poi nelle favole è nome di quel Pa- 
flor con cento occhi , al quale Giunone diede in guardia Io 
figliuola di Inaco , che, eflendo amata da Giove , perchè ett*a 
Giunone non la conofcette , trovandola con etto lui , la conver- 
tì in una Giovenca ; ma Giunone , che la conobbe, la diede in 
guardia al detto Argo , acciocché Giove non gliela facette invo- 
lare. Al qual Argo poi Mercurio avendolo fatto addormentare , 
tagliò la tefla , che fu poi attaccata per coda al Pavone . Potrà 
dunque quella voce Argo a noi nelle occafioni replicarli tante 
volte in uno fletto componimento , quanti ella varia lignificati. 
Margo in vece di Margine. 

ARI . Petrar. Amari 3. Avari 2. Cari 2. Chiari 3. Difpari r. 
Impari 3. Mari 2. Pari nome indeclinabile 2. Rari i.Rifchiari r. 

Affari , Altari , Appari , prima , feconda , e terza perfona , 
come pure Dichiari , Impari , Ripari , Rifchiari . Armari, Av- 
versari , Datari , Solitari , ed altri tali così accorciati fi diranno 
nei fine del verfo . Ma chi può fi attenga da quelle tali durez- 
ze nella bellezza degli fcritti Tuoi . Rari Città . Compari , 
Contrari , per contrari . Denari , Guari avverbio 9 cioè molto. 
Marinari , Mortari , Mercenari del Tatto . Pari tu , e altri del 
verbo parare ; e pari tu del verbo parere . Prepari , Ripari tu , 
e altri ; e Ripari nome di cofa , che ripara , come fono i ba- 
ffoni , ed altri tali per ritener , o ripagar le acque , e cofe sì 
fatte . Solari , foftantivo di folaro , e aggettivo di folaro , de- 
rivato da fole . Talari , Vari per varj aggettivo di vario no- 
me , e verbo . E può elfer anco della voce Vari , che è Torta 
di pelle bianca vergata in nero , che Vajo , .x Vai gli dice il 
Boccaccio piu Tofcanamente , che Vari ; ma non più vagamen- 
te , nè con Tuono più bello Vari gli dice oggi 1 * Italia univer- 
falmente , e fono le pelli dp' Dotti . E i plurali de’ nomi polii 
della rima in ARE. 

Saranno poi di quella rima molti infiniti della prima maniera, 
che prendendo l’articolo divengono nomi . Il Parlare , il Sona- 
re , il Cantare , il Ballare ,, l’Abitare . E così di molti altri, 
ì quali in quanto alla ttrettezza della regola , e della propor- 
zione potrebbono ufarli tutti ne’ loro plurali , ficcome gli Abita- 
ri , che ditte il Boccaccio , per le abitazioni ; 4 e così qualche 
altro . 

Ma tuttavìa configlio , che fe ne attenga chi ha cura di fcri- 
vcre giudiziofamente ,* perciocché ancor nelle profe non fe ne 
troveranno per avventura molti altri in tal numero. 

ARIA. Petr. Contraria aggettivo 1. Varia verbo 1. E 

Aria , che così dice Come Aere . Avverfaria , Contraria ver- 
bo . Solitaria , Varia aggettivo. 

ARIE ' 
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ARIE . Avverfarie, Canarie Ifole. Contrarie nome , et verbo,. 
Solitarie , Varie nome , e verbo. 

ARII, Armarii*, Avverfarii, Contrarii, nome , e verbo . Da- 
tarii ,* Solitari!, Varii nome , e verbo. 

Benché tutti quelli così dirteli vendano a far rima fdrucciola, 
che per volergli in rima comune fi diran tutti fenza la ulti- 
ma I, Eccome qui poco avanti alla rima ARI , fi fon porti. 

ARIOv Armario, Avverfario , Contrario , Secretano , Solita- 
rio , Vario, nome , e verbo. 

E molti nomi derivati da 1 verbi , come Datario , Depofitario , 
e qualche altro , non molto convenevoli in ogni forta di compo- 
nimento. 

ARLA . Petr. Parla 2. Ritrarla 1, Seguitarla 1. E 

Tutti gPinfiniti, e tutte le terze perfone de’ fecondi preteriti 
de’ Verbi della prima maniera , che fi fon porti ordinacamente 
tutti qui poco di l'opra , alla rima ARE , i quali pigliando la 
particella La , per pronome, ed affiggendola nel fine loro, fan- 
no , Portarla , cioè , portare erta , o quella. E così poffon tut- 
te parimente effer de’ detti preteriti, e valere quanto Portarono 
lei , o quella , o erta . Così Voltarla , Mofiraria, e tutte , cioè 
voltare erta , e mortrare erta , o inoltrarono , e voltarono effa , 
o lei , o quella . Ed il verbo Fare , febben è della terza mi- 
niera accorciamento da facere , tuttavia in detto infinito folo 
formerà ancor elfo detta rima , Farla , cioè fare lei , o quella , 
o erta . 

ARLI • Arli , Città famofa per 1 ’ Ariorto . Parli io , tu, e 
altri nel congiuntivo , c tu parli nel dimortrativo , e Parli , 
cioè , gli pare , o pare a lui . E puntualmente farà quella Ri- 
ma quello Iteffo co’ Verbi della prima maniera , che pur ora s’ 
è detto dì ARLA. Ne’ quali la particella LI, affifla con tfflo lo- 
ro , importerà a lui, erto,, e loro.. Ariofto 

Quando a raccor lo fparfo campo , e darli 
Socrorfo , e vettovaglia ed atto il loco . 

Cioè, dare a lui , o a erto Agramante , del qual ragiona 

Così nell 1 accufativo plurale: v 

Per farli al terzo Ciel volando ir ivi . 

Cioè, per far ire , o andar efli feguaci d’ Amore , di cui ra- 
giona , ec. ^ 

ARLE. Petr. Fiaccarle 1. Parie da parlare 1. Ritornarle 2. 

11 medefimo , che delle particelle LA , « LI , s’ è detto qui 
fopra co’ verbi della prima maniera , fi fa anco in quello , le 
non che la particella LE affida , importa a lei , o a effa , Mo- 
firarle Mortrare a lei , e ancor Moflrar effe , o quelle, fecondo 
Je parole, che Hanno avanti. 

ARJ.O. Petr. Parlo 3. Ritrarlo 1. Seguitarlo 1. Tarlo 1. Trar- 
lo 1. . E 

Carlo Magno, o Quinto. 
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E fi affile parimente la particella LO per pronome mafcoli-. 
r.o con gl’ Infiniti de’ verbi Are, e fe ne fa Aanarlo , Portarlo, 
Ufarlo , ove la detta particella LO non importa mai fe nonluij, 
o efl'o , o quello . 

ARMA . Arma verbo , e nome . Difarma , Parma , Tarma . 

ARME . Petr. Arme nome io. Aitarmc 6 . Cangiarme i. Car- 
me r. Confolarme a. Crearme i. Darme i. Difarme i. Farme j. 
I.evarme j. Menarme i. Parme , cioè mi pare 5. Spaventarmi 1. 
Seguitarme 1 . Sfog rme 1. E 

Brevemente quella rima fi pub formare da tutt’ i verbi della 
prima maniera ancor ella , aggiungendo il pronome ME , come 
in quelli tanti del Petrarca qui fopra fi vede . Ove ricordo due 
cofe . L’una , che detta particella ME , cosi affida co’ verbi 
pub valer quanto ME , in accufativo , Amarmc , Salvarme , 
cioè , amare , e falvare me ; e pub parimente importare a me , 
Moltrarme , Darme , Portarne , che fono il medefimo, che mo- 
Jlrar a me , portare a me , e così di tutti , fecondo ( come di 
l'opra fi è detto ) le parole , che loro Hanno avanti , o dopo , 
e fecondo l’intenzione della fentenza . L’altra cofa, che ho da 
dire in quello , è che quello finir in tai verbi così compolli v 
o affidi con tal pronome è folo 4el vcrfo , non mai della profa, 
che fempre in I gli finifcono , Amarmi , Moftranni , Salvar- 
mi, nè mài altramente; anzi ancora nel verfo è più proprie di 
finirli così in MI . E fe fi mira bene , fi troverà , che il Pe- 
trarca , c così l’Ariodo giudiziofidimi non le finifcono mai così 
in E , fe non quando fono aftretti da rima , che non poda per 
alcun modo finire in I, ficcome Arme, Carme, che per accom- 
pagnarle in rima è poi forza di mutar la I del detto pronome in 
L , come è detto . 

ARMI . Armi, verbo , e nome . Carmi , Difarmi , Marmi 
Rifparmi verbo del Talfo , e nome. 

E quello fted'o li viene già ad elì'er detto di quella rima, che 
fi è detto di quella in Arme , dello affiggerfi 1 verbi col pro- 
nome MI., Aitarmi , Confidarmi , cc. 

ARMO . Petr. Armo 1. Difarmo 1. 'Marmo 2. E 

Epicarmo . E 

Le rime tronche , Armb , Difarmb , con 1 ’ accento in ulti- 
mo , delle quali rime tronche quanto , e come convenga ufarle, 
s’ è detto nel principio , e altrove per quello volume. 

ARNA . Incarna , Scarpa , Starna. 

ARNE . Petr. Andarne j. Carne 3. Scamparne i. E 

Tutti gl’infiniti de’ verbi della prima maniera con la particella 
NE , formano quella rima. Parlarne, Mollrarne, e cosi di tutti. 
Ove avvertafi, che tal particella NE , in tal compofizione pub 
importar quattro cofe. L’una NOI, in quarioìcafo o accufativo. 

Ci>e fece il peccar noflro 
Prender Dio per Ramparne 
Umana carne al tuo verginal ckioilro . 

, / Cioè, 
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Cioè , per (campar noi . La feconda lignificazione fua è il 
medefimo, che A NOI. 

Per moftrarne la via , che al del conduce . 

Cioè , per molirar a noi . L a terza , è particella riempitiva, 
che quali non importa , fé non forma di dire nella noftra lingua, 
come nella pur qui di (opra polla parola del Petrarca, Andana 
In fua prefenzia del mortai mio velo , 

E di quejla nojofa , e grave carne 
Poteva toflo in a mi lei AN D /IRNE 
A veder preparar fua tedia tn cielo. 

Ove chiaramente li vede , che andarne , è il medelirrto , che 
andar femplicemente detto . La quarta lignificazione di tal par- 
ticella , cosi compolla , o affi iTa co' verbi, è quanto di ciòj odi 
lui, o di lei , o di tal cola , come il medelimo Petrarca; 

E per farne vendetta, e per celarfe , 

L'acqua ne gli occhi con la man mi fparfe . 

Cioè , per far vendetta di tal ingiuria , o di tal mio ardire , 

0 fallo i e cosi di Parlarne , cioè parlar di lui , o di lei , o di 
quella cofa , che s'è detta , o nominata avanti. Petrarca; 

Or , qual fuffe il dolor qui non fi fiima, 

Ch' a pena ofo penf ARN E non eh' io fia 
Ardito di pari A R NE in verfo , o in rima. 

ARNO . Petr. Amo 3. Incarno t. Indarno 3. Scarno Verbo r. E 
Accarno di Dante . Arno , fiume , e Città non lungi da Na- 
poli . Difcarno di Dante . Scarnò aggett. per Scarnato. 

E in quella definenza vengono tutte le terze perfone plurali 
de' fecondi preteriti del dimoflrativo de’ verbi terminati in Art 
che finifeono in Arorto lafciando 1 ’ O, e facendo ARNO ; fic- 
come Dante dilfe Portarno , e Rifondarno , per Portarono , e 
Rifondarono . 

ARO . Petr. A paro a paro t. Amaro nome 4. Avaro 3. Ca^ 
ro 4. Cantaro 1. Chiaro 3. Gennaro 1. Imparo 1. Incominciard 
j. Legaro r. Ordinaro 1. Paffaro 1. Raro a. Riparo nome 2. 
Scoloraro 1. E 

Apparo verbo . Febbraro , Collaro , che Collare ancor fi di- 
zi ce . Dichiaro , Caro , Maro , nel verfo , cioè Marone cognome 

v ‘ r §'l'° • Preclaro , Preparo , Riparo verbo , e nome . Ri‘ 

' ' (chiaro , Scolaro , che Scolare pur fi dice . Varo nome proprio 
antico . 

E di quella rima fono univerfalmente tutte le terze perfone 
plurali de’ fecondi preteriti di tutti i verbi della prima maniera, 

1 quali ordinatamente fi fon polli tutti poco avanti nella rima 
Are , ficcome Amaro , Andàro , Parlaro , Vietaro , e cosi di 
tutti . Il che però è folo de’ verfi ; perciocché le profe non mai 
gli lafciano cosi in Aro , ma fempre in ARONO , o in ARON. 
Andarono , Cantaiono , Narraron , e cosi gli altri . Pur tutta- 
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via le profe , che cotti’ è detto , non finifcon mai dette perfone 
in ARO , le finifcon però in Ar , Andar , Parlar , ec. per An- 
darono , Parlarono , e cosi degli altri . Legganfi i miei Comm. 
nel i. lib. e nel 4. 

ARPA . Arpa , Sarpa pefce . Scarpa , Tarpa verbo molto 
bello , che fi dice per troncare , ed eftirpare , e propriamente 
delle ale , e de'volatili. 

ARPE. Arpe, Sarpej, Scarpe , Tarpe cioè Tarpi. 

ARRA . Arra , Bizzarra Chitarra , iftruraento mufico Spa- 
gnolo , Garra del verbo Carro , ufato dal Petrarca . Innar- 
ra , Marra , Narra, Navarra , Rinarra , Sarra , Sbarra , Sciar- 
la , Scimitarra , Zimarra velie , che dille Dante. 

ARRE . Arre , Bizzarre , Garre , Innarre , Marre , Sbarre , 
Scimitarre , Zimarre. 

ARRI. Bizzarri , Garrì verbo . Innarri , Narri. E 

In quella definenza fono le rime tronche, con l’accento in ul- 
timo . Garrì , e Smarrì , da fchifarfi . E più torto finirle in 
IO . Smarrio , Garrio , come Ufcio , Fuggio, ed altre fole del 
verbo , e non da frequentarli ancor quivi molto. 

ARRO. Petr. Carro 2. Carro 1. Innarro 1. Narro r. Varrò 1. 
Bizzaro , Farro , Ramarro , Sbarro nome e verbo di Dante . 
Tabarro . E per Rime tronche . Guarrò per Guarirò. 

Fece la piaga end’ 10 non guarrò mai. 

. Narrò preterito . Trarrò , Ritrarrò futuri ideile quali fe ne 
intenda replicato qui quello , che fe ne’ è detto ne’ primi fogli , 
e altrove per quello libro. 

ARSA . Petr. Arfa 1. Scarfa 1. Sparfa 1. E 

Apparfa aggettivo femminile del verbo Apparire , che appari- 
ta è il proprio delle profe. 

ARSE . Petr. Apparfe verbo 2. Arfe verbo 5. Celarfe i.Difpar- 
fe r. Fermarle 1. Scarfe 2. Sparfe nome 3. verbo 2. E 
Arfe particip. del Tarto . Comparfe nome e verbo . Farfe no- 
flt* P ar tic. di Dante , e verbo. E 

Gl’infiniti della prima maniera con la particella SE . Staffe , 
Andarfe , Parlarfe , in vece di Starfi , Andarfi , Parlarfi , ec.di 
cui fi ha da Aggiungere or ora nella rima ARSI, che fegue. 

ARSI. Petr. Acquietai 1. Agguagliai 1. Arfi verbo 7. Ce-> 
larfi 1. Darfi t. Dimoftrarfi 1. Domefticarfi 1. Farli 4. Lamentar- 
li 1. Levarli 1. Lodarli 1. Racconciarli r. Scarfi 1. Sparli nome 
6 . Spogliarli 1. Starfi 1. Trasformarli 1. Variarli 1. E 

Marfi popoli . Anacarfi Filofofo, 

Ed in quella definenza vengono in due modi tutti i verbi del- 
la prima maniera . L’uno l’infinito , con la particella SI , A- 
marfì , Cantarli , Pofarfi , e così tutti come fono gli efempli 
tutti del Petr. fuddetti . L’ altro i preteriti fecondi , Legaro , 
Legarfi , cioè fi Legaro ; così Pigliarli , Portarli , Salvarfi , e 
tutti «li altri in vece di fi Pigliaro , fi Portaro , fi Saivaro, ec. 
ARSO • Petr. Arfo g. Scarfo 2. Sparfe 3. E 
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Apparto , per Apparito . Tarto patria di S. Paolo. 

ARTA. Petr. Carra i. Diparta i. Parta r. Sparta aggett. ì. 

Comparta , Cofparta , Marta , Sparta nomi proprj. Quarta, 
Squarta . 

ARTE Petr. A parte a parte 2. Arte 12. Carte 9. Comparte 
1 . Cofparte 1. Diparte 4. In difparte 3. In parte 4. Marte 8. Par- 
te nome 34. verbo cioè , andar via 8. verbo cioè dividere i. 
Sarte 3. Sparte aggett. 8. /E 

Arte , ftrette , dille Dante. Quarte, Sparte verbo. Squarte. 

E tutti i preteriti nelle terze pertone plurali , e gl’ infiniti di 
tutti i verbi della prima maniera, porti Copra nella rima ARE, 
Salutarle , cioè falutar te , o li Calmarono; e così di tutti fìc- 
come qui poco avanti s’ è detto nella rima ARMI . Lo ftefl'o 
ferve per la rima ARTI feguente, cangiando la E in I. SalutartE 
Salutarti 

ARTI. Petr. Arti 2. Contolarti infinito 1. Parti nome 3. Salu- 
tarti infinito 1. Sparti nome 1. E 

Arti ftretti di Dante . Diparti verbo . Cofparti aggettivo . 
Sparti verbo. 

ARTO. Petr. Diparto t. Parto produrti un parto , cioè due 
gemelli 1. 

Comparto , Parto , nome, ( Partus ) il partorire delle donne, 
morta in parto , cioè nel partorire , e ancora il figliuolo, che 
nafee . Petrarca : 

Quando il bel parto giu nel mondo feorfe . 

Quarto , Parto verbo . Sparto verbo , e Sparto aggettivo , 
«ioè , Sparto , Squarto. 

ARVA. Larva , Parva , voce latina , piccola. 

ARVE Petr. Apparve 2. Difparve 2. Larve 1. Parve 4. Rìcon- 
tarve 1. Sarve t. Comparve, E 

Gl'infiniti con la particella VE , in luogo di VI, come fi di- 
ri or ora . 

ARVI . Tutti gl’infiniti , e le terze pertone plurali de’ fecon- 
di preteriti de’ verbi della prima maniera porti di Copra alla Rima 
ARE , prendendo la particella VI, per pronome , o per avver- 
bio , fanno quella rima ; e la detta particella importerà ora 
voi , Salutarvi , falutar voi . Ora a voi Narrarvi , narrare a 
voi . Ora vaierà ivi , 0 in quel luogo : non pollo Andarvi , 
cioè andar ivi , o in quel luogo , che fi fia nominato. E porto- 
ni) limilmente dette voci ertèr tutte ancor de’ preteriti : Andarvi 
per vi andarono , Moftrarvi per vi inoltrarono ; e così di tutti , 
come dell’ ^tre , così com porte , ed affi ile fi è detto di Copra 
più volte. 

ASA. Annafa,Cafa, Rimafa, Spafa , Travafa di Dante. Vafa. 

ASCA . CaCca, Frafca, LaCca, Nafta, Pafica, RinaCca, TaCca. 

ASCE . Petr. Fafce nome 2. Lalce 1. Nafte 3. Pafce 4. P.ÌUA* 
fee 1 . E 

Ambafce . Fafce veibo del Tarto . Rifafce , Rilafce. 

ASCHI, 
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. ASCHI . Cafchi, Fiafchi, Cuafchi di Dante, popoli. Rìnalchi 
Mafchi , Nafchi , Palchi verbo , e Palchi nome , cioè , -paf- 
coli . Dante : 

Si veggo» di qua sii per tutti i pafcbi . 

Ed ufollo ancora il Boccaccio nelle prole della Fiammetta . 

ASCI. Falci, Laici del TafTo. Nafci* Palei, Rilafci, Rinalci. 

ASCIA. Accalda, Ambalcia , Falcia nome, e verbo . Laida, 
Ralcia, Rifalcia, Rilafcia. 

ASCIO . Accaldo verbo . Affaldo verbo . Balafcio , Fa- 
lcio nome , e vèrbo . Laido , Riialcio. 

ASCO . Petr. Nalco i. Palco verbo i. E 

Calco , verbo molto dell’ Italia e bello . Damalco o Dommal- 
co , Città , e lorta di drappo di leta notiflìmo. Fialco, Iralco , 

( il cui infinito Iralcere usò vaghiflimamente in quella fojta di 
componimento il Sannazzaro. Palco nome, cioè. pafcolo . Dante: 

Tbrnan dal pafeo paj tinte di vento . ed il Petrarca 
Mi meni a pafeo ornai tra le fue gregge. Rinafco. 

ASE. Accale , del verbo Accalare . Annale del verbo Annafa- 
lare. Baie, Cale, Diffiiale, Invale , Perluale , Rimale , Rale , 
tutti cinque verbi e participi • Spale , Vale , che nel fin del 
verlo farà così lecito d’ ular, come Vaio. 

ASI . Petr. Quali x. Rimali i. E 

Annali, Cali, Difluafi verbo e participio. Come pure PerluaG, 
e Rad . Nafi , Spali , Vali. 

E quella definenza ha le rime Sdrucciole , che fono gl’ imper- 
fetti del dimoftrativo partivo di quanti verbi ha la noflra lin- 
gua in ogni conjugazione , Amavali , Credeafi, Udiali. E i pr% 
lenti foggiontivi della feconda , terza , e quarta conjugazione , 
Veggafi , Facciali , Credali , Odali. E della prima, perchè fem- 
pre nel loggiontivo finifee in I , Ami , Canti ec. non forme- 
ranno quefta rima Sdrucciola in Ali, le non lolamente que’ ver- 
vi , che nell’infinito fono in due fillabe , Dare , Stare , i cui 
foggiontivi fono , Dia , Stia . Onde con 1’ affiggervi!! detta par- 
ticella Si , faranno diali , ftiali . Ancor eflo Sia , nel foggiunti- 
vo potrebbe col rigor dell’Analogia far Siali. 

ASMA. Petr. Bialma i. Fantafma x. . ( £ 

Alma infirmiti . Spalma. 

ASME. Biafme , Fantalme , Spalme. 

ASMI . Bialmi , Spalmi. 

ASMO . Bialmo , Erafmo , Spalmo . E 

Le rime tronche, Biafmb, Spalmò. 

ASO . Petr. Calo x. Rimalo i. E 

Annafo , Diffiiafo verbo . Invaio, N*fo , Occalo , Parnalo , 
Pegalo , Perluafo , Rafo di Dante . Spalo , Vaio . E la rima 
tronca , Annasò . 

ASPA , Innalpa , Ralpa. 

ASPE . Petr. Alpe per Alpide x. Calpe r. Idafpe I. Innafpe i. 
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E rafpe. 

ASPI. Afpi ferpenti. Cafpi aggettivo mafcoL'no, clie ficcorne 
onde Cafpie diile il Petr. così i flutti Cafpi, o liti Cafpi po- 
trebbe dire altri . Innafpi verbo. Nafpi nome, onde il detto ver- 
bo fi forma . 

ASPO . Cafpo Angolare , e mafcolino di Ca£pe fopraddetto , 
fnafpo , Nafpo , Rafpo . 

ASPRA. Afpra, che Afpera dice la profa. Difafpra, Itinafpra. 
ASPRE. Afpre nome. Innafpre verbo, per .Innafpri . Difafpre. 
ASPRI . Diafpri, Innafpri, Difafpri. 

ASPRO. Petr. Afpro z. Diafpro k Innafpro i. E Difafpro . 
ASQUA . Pafqua . 

ASSA . Petr. Laifa , nome aggettivo i. Laffa verbo t. Parta u E 
Abbaila , Baila , Calla , Conquafla , Grafia , Mafia , Riparta, 
Taif^ . 

ASSE . Petr. Bafiie i. Bifognarte i. Fafie i. Lafie aggett. r. 
Portaffe i. Solcarti: r. 

Arte , Attraile , Caffè , Claife , Conquafle , per conquafli , 
Fracafle , Daffe , Ingrate , Lail'e verbo del Taifo . Palfe , Ri- 
traile , Staffe , Talfe , Trapaffe. 

E tutte le terze perfone di tutti gl’imperfetti foggiontivi di tut*i 
i verbi della prima maniera , Amali? , Cantafle , e così tutti . 

E le terze perfone Angolari de’ futuri di tutti i verbi , pren- 
dendo la particella SE , in vece di SI , e raddoppiando la S 
per l’accento , Andrafl'e , Dirafie , in vece di Andrafli, Dirafii . 
F. fimilmente i verbi in A monofillabi. Fafie Staife , ec. Il che 
però non s’ha da far fe non molto di rado , per eifer duro , e 
sforzato nella nortra lingua , il cui proprio è di finire tutti que- 
éi così comporti in I , Farafli , Stararti ; di che fi foggiungerà or 
ora qui fotto. 

ASSI. Petr. Baili z. Fafli 2. Fallarti 1. Lafli agget. 5. Parti no- 
me 4. verbo 1. Sarti nome 3. Staili 3. cioè fi ila E 

Graffi , L?ffi verbo del Taffo . Ritraili , Spaili , Trapaffi no- 
me del Taifo , e verbo. Traili. 

Ed i verbi d’una fillaba finienti in A, prendendo la particella 
SI , raddoppiando laS, per virtù dell’ accento. Darti , Saffi, Baffi, 
Staffi , Vaili . 

E fimilmente tutte le terze perfone Angolari de’ futuri di tut- 
ti i verbi del Mondo . Andrafli , Crederaili , Vedrafli , Udirai!!, 
e gli altri . 

* E tutte le prime perfone Angolari di tutti i verbi della prima 
maniera nel foggiontivo . Io amarti , Cantarti , Parlarti , e così 
tutti . E può quello nel verfo farli ancora nelle terze perfone di 
detti imperfetti , dicendo così: altri Amarti , come io Amarti . 
Ma ciò ai finir le dette terze così in I , è sforzato nella no- 
lira lingua , ed è da fari! molto di rado, e per grande rtrettez- 
za , o necertità di rima. Leggi i Commentar). 

ASSO . Par. Abbailo verbo 1. Bafso 8. Callo nome a. Crafla 

1. Laf- 
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». Laflò nóme ir. Laflo verbo i. Paffb nome iz. verbo i. Paffb paf- 
fo 2» Saffo ir. Tominaffb i. E 

Abballo avverb. di Dante , e del Taflo . Ammaflo , Compaio , 
iftrumento, altramente detto fedo, o fella . Conquado, Fracaflb, 
nome, e verbo. Graffo, Naffb, Ifola. Ripatro, Spaffo, TalTo, 

> verbo , e cognome chiaro . Trapallo , nome , e verbo . Turcaflo 
che è la Faretra . 

E le rime tronche Abbafsò , Conquassò , Lafsò , benché Lafcib 
fu il proprio. Pafsb, Ripafsb. 

ASTA. Alla, Bada, Cada, Contrada, Guada, Impada,Loca- 
da, Pada, Sovrada, Tada Vada. 

ASTE. Ade nome. Bade verbo. Cade, Contrade, Guade , 
lmpade , Pafte, Sovrade, Tade , Vade. E le feconde perfono 
de' fecondi preteriti del dimodrativo, nel maggior numero de’ ver- 
bi della prima maniera. Voi Amade, e cosi tutti. 

• E fimilmente le feconde degli imperfetti foggiontivi . Noi pàr- 
laflìmo, voi Parlade , altri Parlaflfero. 

ASTI. Petr. Amadi 2. Cadi 4. Contradi- verbo 2. Guadi, cioè 
Guadati 1. Entradi 2. Innamoradi 1. Legadi 1. Modrati 2. 

E Badi, del verbo badare. Contradi, plurale del nome coa- 
drado. Fadi, Guadi, tu, io, o altri. Taffi, nome fodantivo e 
aggettivo . 

E tutte le feconde perfone de’ fecondi preteriti della prima ma- 
niera, Tu Amadi, Tu Parladi , e così tutti. 

ASTO. Petr. Ballo verbo 1. Cado 1. Guado aggett. r. 

Adrado, nome Propr. Contrado, nome, e verbo. Fido, Gua- 
do, verbo. Impado, nome e verbo. Pado, pafcolo del TalTo. 
Sovrado, Tado, Teofrado, Vado che pub ellèr aggettivo, che 
vaglia grande, e nome proprio di Cittì nel Regno di Napoli, 
nobile per sé della, e per titolo di Marchefato. A foggia, pure 
di fodantivo trovali ufato dal Tallo in quel verfo t 
E lui , che or Ocean chiamate , or Pajìo . 

ASTRA. Empiadra, o Impiadra , Figliadra, Ladra, Madra, 
che in profa d direbbe Maedra. Piaftra. 

ASTREi Empiadre, o Iinpiaftre per Impiadri verbo. Figlia- 
dre. Ladre, Madre, Piadre . 

ASTRI . Alabadri , Adri , Difadri , Etnpiadri nome , e verbo . 
Figliadri, Madri, Nadri, e chi in qualunque modo avelie a no- 
minar pid Zoroafiri. 

ASTRO. Petr. Adro 1. Impiadro 1. Zoroàdro 1. E 

Alabadro, Cadrò, Figliadro , Maffro , Mentadro , Nadro 
Oleadro , Radro f cioè , Radello , voce digniflima per verfi . Vin 
cadrò di Dante . 

ATA. Petrarca. Armata aggettivo 1. Beata 4. Confolata r. Co- 
ronata 1. Data 1. Defiata 1. Entrata fod. 1. Grata 1. Giornata 1. 
Innamorata 1. Ingannata 1. Lata 1. Modrata 1. Nata 1. E 

Ambafciata , Andata nome. Arcata, Armata, Ballata, Bai 
Arata, Badonata, Brigata, Bloccata, Cantata, Camminata, C 
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rata, Celata, Coltellata, Damiata, Derrata, Entrata, Facciati-} 

Fata, Fiata, Forcata , Giornata, Granata, Guata, Mattinata, 
Mazzata, Occhiata, Orata, Peccata, Pedata, Picchiata, Ritor- 
nata, Rofata, Saffata , Scacciata, Scoriata , Schiacciata, Sfaccia- 
ta, Spianata, Stoccata, Ufata, per ufanza, che dille Dante; e 
gli ofcuri , o duri , e da non ufarfi , lì dichiareranno nel fine al 
Vocabolario . - . 

Sonovi poi i nomi aggett. femminili, formati come participi 
da turti i verbi della prima maniera, come Amata, da amare, 
Afcoltata, da afcoltare ; e così di tutti, che ciafcuno per sèftef- 
fo può formarli da ognuno di detti verbi, i quali tutti ordinata- 
mente fi fono polli poco di fopra alla Rima ARE. 

ATE. Petr. Andate particicip. 1. Beate 2. Beltate 8. Chiama- 
te 1. Dignitate i. Etate 6 . Feritate 1. Giornate 1. Guardate ver- 
bo 1. Infiammate particip. 2. Innamorate particip. 1. Largitate 
1. Laudate particip. 1. Libertate 3. Malnate 1. Moflrate 1. Ono- 
rate particip. 1. Onellate nome 5. Pallate particip. 2. Pietate io. » 
Povertate 2. Puntate 1. Scellerate i. Vanitate 1. Velocitate 1. 
Veritate 1. Umilitate 1. Ufate particip. 1. E 

Abate, Acato nome proprio, celebre in Virgilio; e gemma} 
che fecondo moki è quella che con molta alterazione oggi dicia- 
mo Agata. Ballate, plurale di Ballata. Eufrate fiume. Filate, 
o State. Rpcate , Immediate, Mecenate, Mitridate, Ottimate. E 
Tutte le feconde perfone plurali del prefente dimolìrativo de’ 
verbi della prima maniera. Voi Amate , Andate, Portate. E co- 
sì tutte le feconde pur plurali di tutti gl’imperfetti dimoflrativi 
di tutti i verbi della nolìra lingua in tutte quattro le conjugazio- 
ni. Voi Amavate, Avevate, Leggevate, Udivate. E tutti i plu- 
rali de’ participi fatti da quelli della prima maniera fola»»- Amata, 
Amate. Cantata, Cantate. Portata, Portate; e così tutti. Così 
le feconde perfone dell’Imperativo pur di detta prima coniuga- 
zione, Andate, Moflrate, ecc. conciolTìacofachè pella noflra lin- 
gua di tutti i verbi, ch’ella ha regolati di qual fi voglia conju- 
gazione, o maniera, le feconde perfone del dimolìrativo * e quelle 
dell’imperativo, fempre fono le medefime fra loro. Ed ho detto 
regolari, perchè al verbo , SONO, che è irregolare , non ferve tal 
regola facendo nel Dimolìrativo , Voi liete, e nell’ Imperati vo , 

Siate Voi, benché tal voce. Siate, è piuttollo tolta dal foggiun- 
tivo. Leggi i Commentar). 

Ed in quella rima fi poffbno trar quelle tante voci, che di fo- 
pra alla rima ADE fi pofero, come, Bontade, Callitade, Quali- 
tade , e tant’ altre, le quali fi dille, che ancor fi mandano iti 
voci tronche. Bontà, Qualità, Cafiità ; e fi ricordò, in che luo- 
ghi fi convengano, o difeovengano . 11 che tutto s’intenda detto 
ancor di quelle in ATE, che qui ora fi fono polle. 

ATI. Petr. Accompagnati 1. Andati 1. Armati 2. Celati r. Ce- 
lati 1. Laudati 1. Ornati j. PalTati i. Peccati i. Prati 1. Spal- 
lati 1. Velati 1. E 

Aggua- 
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Agguati del Tallo. Penati, Dei degli Antichi. E tutti i mi-* 
Sieri plurali di tutti i qui davanti podi nomi alla rima, ATEz 
Abate, gii Abati; il Frate, i Frati; e cosi di tutti. 

Oltre a cib tutti i plurali de’ nomi in Ato. Amato, Amati. 
Lodato, Lodati, e cosi di tutti. E per avere, o ricordarli que- 
lli tutti, veggafi qui poco più (otto alla detta Rima, ATÓ ; ed 
oltre a cib veggafi ancora poco di fopra alla Rima, ARE, ove 
fon podi ordin tamente tutti i verbi della prima maniera, de’ 
quali tutti li forma tal nome in ATO, e in ATA. Portare, Por- 
tato, Portata. Aliare, Alzato, Alzata. E così di tutti ,in uni- 
verfale . 

* Si i omelfo in c/uefla editane ciò che dice il Rttfcelli circa gli 
accorciati da' nomi in / 1 TIT, che farcbbono ATI , come da Topatiif 
Topati , e così gli altri, come fupirfluo , dacché fi è cambiata la 
T in Z • . - 

ATO. Petr. A lato 2. Armato 4. Afpettato 1. Beato 2. Biaf- 
'mato 1. Cangiato 1. Da lato 2. Dato 3. Dilungato 1. Difarmato 
j. Fato 1. Fiato 1. Gelato 1. Giurato 1. Infiammato i. Ingegna- 
to ii Ingrato 2. Innamorato t. Invefcato 1. Laudato 1. Lato 
1. Legato 1. Monferrato ». Modrato 1. Nato 2. Paffato 1. Pecca- 
to 1. Plato 1. Prato 2. Provato 1. Racconfolato 1. SconfoIatO 1. 
Sconfigliato 1. Spezzato 1. Stato nome 22. Turbato 1. Trapala- 
to 1. Ufato 2. E 

Accommiato verbo . Alato, Arato, Poeta . Attempato, Avj 
venturato, che avventurofo dice più volentieri il verfo. Belpra- 
to, e Brembato cognomi illudri. Broccato, Bucato , Concinna- 
to, Cognato, Commiato, Codato, cioè il fianco . Dilicato , Du- 
cato, moneta e Titolo, o dignità di Duchi , che Ducea fi dice 
ancora. Filato, fodantivo, che è il filo da t e (Te rii . Forfcnnato , 
Fortunato, Follato, Gemmato, Grato, Innamorato , Innanella- 
to , Innato , che nativo , o natio fi dice più volgarmente . In- 
grato, Legato fodantivo, cioè Ambafciadore , o Luogotenente , 
e propriamente del fommo Pontefice . Lunato, Maedrato , oMa- 
giltrato che è più degna nel verfo . Mercato , Palato , Papato , 
Piato, cioè lite, ma voce molto triviale , pur da poterfi ufare 
in poema lungo, o in altri bifogni , come Pusb Dante . Prefa- 
to, Prelato , Principato , Prodrato , Rofato colore . Sbarbato , 
Scellerato, Sciagurato, Senato, Smemorato, Soldato , Spiritato, 
Squamato, Statò particip. del verbo edere. Staccato, Sventura- 
to, Temprato, Togato, Torquato, Traslato del Chiabrera . Ulu- 
lato del Tado . VefcovatOi 

E in queda definenza podbno venir tutti 1 nomi , 0 particip j 
fatti da tutti i verbi della prima maniera, podi tutti di fopra 
alla Rima ARE. I quali tutti , ( come ancor nella Rima ATA 
j’ è detto ) polfoi») formar nomi , o participio in queda rima , 
Portare, Portato, Modrarc, Modrato, Illuminare, Illuminato. 
E cosi di tutti, il libro portato, la cofa moftrata , l’uomo il- 
luminato, ecc. E da quedi poi col verbo avere fi fanno i primi 
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preteriti dimoftrativi, ho 4 hai, ha, abbiamo j avete, hanno Ra- 
gionato . E tutti i preteriti così imperfetti, come perfetti, ecc.*. 
del Soggiontivo , abbia , avelli , avrei Parlato , e così di ogn’ altro ... 

ATRA. Atra cioè ofcuhi. Cleopatra , Idolatra , Latra , Qua- 
tta , Squatra , nome 4 e verbo , che nel verfo tutte fi diranno- 
ancora per D. Adra, Ladra, Quadra , Squadra ; ma nonCleopa-. 
dra , nè Idoladta , v 

ATRE. Atre-, cioè ofcure. Latte, Matte, Patre, Squatre no-, 
me, e verbo • Le quali ancor effe* tutte fi dicono per D, .nellkil— 
ti ma fillaba. Adre, Madre, Padre, Squadre, come a’ lor luoghi., 
fe n’è detto. 

ATRO. Anfiteatro, Atro cioè negro e fcuro . Latro, Quatto, 
Squatro, Teatro , delle quali fi replica il medefimo , che'dell’aU. 
tre, cioè che per D fi dicono ancor elle tutte j ma non Anfitea- 
tro , e Teatro . 

ATTA. Abbatta, Accatta, Allatta , Appiatta , Aftratta , At- ' 
ta , Baratta , Batta , Cataratta , Combatta , Contralfatta , Con-. 
tratta verbo di Contrattare, e particip. di Contrarre . Disfatta, 
Ffiratta, Fratta, Gatta, Matta, Piatta, Ratta y cioè rapita po- 
trebbe metterli in quelle rime. Ratta cioè veloce. Rittratta ver- 
bo di Ritrattare, e particip. di Ritrarre. Sottratta, Tratta ver- 
. bo , e Tratta aggettivo del participio partivo o nome del verbo 
Traggo, Traili, Tratto. 

ATTE . Abbatte , Accatte , Allatte , foggiungivo per allatti 
del verbo Allattare . Applatte, Aftianatte figlio di Ettore. Artrat* 
te, Atte, Baratte, Batte, verbo. Combatte , Contraffatte , Con- 
tratte verbo di Contrattare, per Contratti , e particip. di Con- 
trarre. Disfatte, Fatte, Fratte , Gatte , Matte , Piatte nome . 
Ratte in vece di Rapite , che, come s’è-di fopra detto, fi potrk. 
ficuramente mettere in quella rima, pjotrebhefi ancora mettere 
Ratte per follecite e prede. Ritratte verbo e participio>, comes’ 
è detto in Ritratta. Schiatte, Sottratte, Tratte del verbo tratta- 
re, e plurale deir aggettivo . Tratta, da traggere di cui di fopra. 

ATTI. Petrarca, Atti 1. fodantivo . Disfatti 1. Fatti aggetti 
1. foli. i. Patti 1. Tratti 1. verbo 1. E 

Abbatti, Accatti, Allatti, Appiatti, Atti aggettivo da atto . 
Atta, cioè acconcio, e idoneo. Combatti , Contraffatti , Contrat- 
ti verbo, e nome e participio di contrarre. Edratti , voce mol- 
to degna d’ ufarfi. Matti, Misfatti, voce più delle profe. Tratv ' 
ti, del verbo trattare, e aggettivo del verbo trarre. 

E in queda definenza vengono tutte le terze perfone fingo! ari 
dei futuri di tutti i verbi della lingua nodya in ogni conjuga- 
ziòne, le quali pigliando la particella TI per pronome in vece 
di TE , o a TE , e affiggendola feco nel fine , e raddoppiando 
laT , per virtù dell’ accento fe nefa queda rima. Amerà, Ame- 
ratti, cioè ti amerà. Così , Daratti , Faratti , Porteratti , Mo- 
flreratti, e. tutti gli altri. E con queda vanno parimente i ver- 
bi monofillàbi in A. Ne’ quali fe fono Attivi tranfìtivi, come , 
A* • 1 Fa, 
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?*a, Ha, Dà, tal. componimento, vale, come negli altri TE , o a 
TE , Hatti, ti ha, o ha a te. Fatti tremar, cioè fa tremane . Fatti pau- 
ra. Fa paura a te * e così Datti, ecc. I quali potrebbono èrtere an- 
che imperativi, e allora la particella TI, vaierebbe lo rteffbché 
TE. come Datti- in mano ecc. cioè Dà te fteffo in mano ec. Ma 
e (Tendo affolliti-, come Sta, e Va, fe così fi compongono, tanto 
vagliono, quanto (empiici, o non comporti. Statti a tuo piace- 
re. Vatti con Dio, che tanto vagliono quanto Sta , e -Va fem- 
plicemente , ed è (blamente forma di dire nella noftra lingua i 
Leggi i Commentari. E qui conviene ricordar tutto quello ^per- 
chè fi fappia come ufar le rime. 

ATTO. Petr. Ad un tratto t. Atto fortant. 2. Patto, cioè- 
modo 2. Ratto, veloce 1. Ritratto particip. di ritrarre t. T atto 1. E 

Abbatto, Accatto, Adatto, verbo, e nome . Affatto avvèr- 
bio cioè in tutto. Allatto, Appiatto, Atto , Baratto , Batto 
, Buratto , Combatto Contraffatto, Contratto, verbo, e particip! 
di contrarre . Dibatto , £>ifpiatto , Disfatto , Eftratto , Fatto * 
Gatto, Gratto, Infratto. Intatto , Liquefatto, Matto , Mente- 
catto, Patto, cioè convenzione. Ribatto, Scaccomatto, Stupe- 
fatto, Rifatto, Rifcatto , Ritratto verbo, e Rittratto foftanti- 
vo. Tratto particip. di trarre, e verbo. 

ATTRO. Petr. Battro 1. Quattro 1. 

, AVA. Petr. Andava 1. Celava ì. Dava t. Montava 1. Mortra- 
va 1. Penfava 1. Ricordava 1. Stava 1. 

E queft’ altre 

. Aggravi, Brava, Cava nome, e verbo. Fava , Giava [fola « 
Grava, Incava, Inchiava, Lava verbo, e Lava per Lavazione , 

9 Pava per Padova, che troppo a Tuo modo diffe Dante, quaa- 
do non fia da leggerfi Piava, per Piave. Prava, Sava, fiume , 
nel Furiofo. 

E tutte le prime, e terze perfone di tutti i verbi della prima 
maniera podi di fopra nella rima ARE. Io Parlava, altri Parla- 
va , e così tutti. 

AUCO. Glauco, Dio marino. Rauco. 

AUDA . Applauda , Frauda verbo. Lauda. Ed ancora in bi- 
fogno grande di rima fi potrebbe dir Cauda per coda , che non 
meno le riceverebbono le orecchie purgate , che Bibo, Delibo , 
Avulfe, e tant 7 altre tutte latini. 

AUDE. Applaude, Fraude , e Laude , tutti nome e verbo . 
Caude di Dante. 

AUDI. Applaudì, Efaudi , Fraudi, e tutti due nome e verbo • 

AUDO. Applaudo, Defraudo, Fraudo, Laudo. 

AVE. Petr. Aggrave 1. Ave per ha, 3. Chiave 5. Grave no- 
me 7. Inchiave 1. Lave verbo per Lavi 1. Nave 3. Pavé 1- Soave 7. . 

Ave voce latina, molto leggiadramente ufata dalPAriofto. 


rv , munir itggiauiHIIlcnie uiata 

Con parlar j) cortefe y e sì modefto 
Che parca Gabriel , che eliceffe 
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Cave aggctt. del Tajfo e verbo. Grave- verbo. Prave ,.Schl»«. 
ve di Dante. Trave*. 

AVI. Petr. Aggravi verbo 2. Amavi 1. Andavi 1. Chiavi 6 ., 
Gravi nome 5. Navi 2. Soavi 8. Stavi 1. 

Aggravi nome.. Cavi, del Tallo, aggett. e verbo. Bravi no- 
me, e verbo. Gravi verbo. Inchiavi, Lavi, Ottavj, e Sav} per 
Ottavìi e Sav.ii , ma da fchifarfi . Schiavi del Tallo . Travi. 

E tutte le feconde perfone Angolari degrimperfetti dimoftrati- 
vi di tutti i verbi della prima maniera, porti tutti ordinatamen- 
te di fopra nella rima ARE. Tu Amavi, Andavi, Contavi, Par», 
lavi. Stavi, e così di tutti. 

AVIA. e AVIE. Ottavia, Ottavie, Savia, Savie. 

AVIO. Bavio , Poeta. Ottavio, Savio. 

AUN’O. Dauno , Padre di Turno. Fauno. 

AVO. Petr. Avo 1. Cavo 1. nome cioè cavato. Pravo t. E 

Aggravo , Bravo , nome e verbo. Cavo verbo. Difchiavo , Gra- 
vo verbo. Incavo, Inchiavo, Lavo , Ottavo , Rilavo , Scavo , 
Schiavo, Sgravo, Timavo. 

E le rime tronche Aggravò, Cavò, Incavò, Gravò , Inchiavò 

E in quella deftnenza alcuni Moderni ulano di mandar tutte 
le prime perfone degl’ imperfetti dimoftrativi della prima manie- 1 
ra, io Andavo, io Parlavo, e così tutti. Il che è vizio, e abu- 
fo grandiflìmo, e conira tutti i ’ouofii Autori di profa, e verfo,. 
e da fuggir con ogni cura. Leggi le noftre annotazioni fopra il 
Decamerone del Boccacio , fopra il Furiofo , e i Commentar; nel 
terzo, nel quarto Libro, e nel fello, che è tutto de’ viz;, che 
fi commettono nella noftra lingua. 

AULO. Paulo , Saulo, Nauìo, per nolo, tutte leggiadramen- 
te tifate dal divino Ariofto . 

AURA. Petr. Aura 5. Laura 2- nome proprio. E 

Inruura Maura, Rirtaura. E Saura li potrebbe dire una giu- 
menta, come Sauro fi dice un cavallo. 

AURE. Aure, Inna'ure, per Innauri, Laure, Maure , plurale 
di Mauro, come farebbe a dire, onde Maure, o altri tali. Re-, 
llaure verbo per reflauri. Saure plural del fopraddetto Saura. 

AURI. Auri per Ori. Innauri, Lauri, cioè. Allori Mauri, 
Eertauri verbo , e Reflauri plurale del nome reftauro, ufato ,pur 
dal Petr. Sauri, Tauri, Tefauri. 

AURO., Petr. Auro 3. Lauro 9. Mauro 2. Reftauro verbo 1. 
Tefauro 2. E 

Aglauro, figliuola di Cecrope. Centauro, Epidauro, Città. In- 
«auro, Ifauro, Iftauro, Metauro, Minotauro, Pifauro, Città, 
cioè Pefaro. Sauro, Tauro. 

E le tronche Innaurò, Illaurò, Rellaurò. 

AUSA. Aufa, cioè ardita.. Caufa , Paufa, nome, e verbo, e 
così Aufe, Caule, e Paufe in E, 

AUSO. Aufo, cioè Ofo, ardito. Caufo verbo. Laufo, figliuo- 
lo di Mezenzio. Paufo,cioè Pofo. E così Aufi,Caufì,Lauft,c Paufi in I* 

AUS- 
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ÀUSTO. Efaufto, Faufto, Infaufto, Olocaufto, e còsi Efaufta, 
S Faufta , e Infaufta in A. 

AUSTRO. Aulirò, Clauftro , e Plauftro di Dante tutte.* eco- 
sì Auftri, Clauftri, e Plauftri in I . 

AUTO*. Cauto, Flauto, Incauto, Lauto, Plauto.* e così Lau- 
ti , Flauti , Incauti , Lauti , e Plauti , fé occorrere nominarne 
più,, e Cauta, e Incauta, e Caute e Incaute in A ed E „ 

AZA . Gaza nome di Città di Perfia . \ 

In AZE. AZI. AZO. non ha voce alcuna la xioftra lingua; 
La Lombarda ne ha moltiiììme più nella pronunzia che nella 
Scrittura, ma da fuggirli tutte. 

AZJ con j lunga . Petr. Sazj aggett. i. Topazj i. E 

Azj Prefazj di Dante. Ringrazj , Sazj verbo. Spazj, nome e 
verbo. Strazj, nome e verbo. 

Anche qui s' è omeffo ciò che circa le definente in ATll ne dice 
il Ruf celli , perchè avendo ridotta l'antica e di f tifata alla nuova 
Ortografia viene a cader da se fieffo quanto egli ne avea faggi a- 
mente avvifato , come s' è detto f opra in ATI . 

AZIA. Petr. Grazia nome 2. Ringrazia 1. Sazia nome i. E 

Azia , famiglia. Croazia, Dazia, Provincia. Difgrazia, Sazia 
verbo. Spazia nome e verbo . Strazia . 

AZIE. Azie plur. di Azia, e così tutte le fuddette voci in 
AZIA, mutando la A in È. 

AZIO. Petr. Ringrazio, 4. Sazio nome 4. Spazio nome 1. Stra- 
zio nome 5. Topazio 1. E 

Azio .. Azio Sangue dilfe il Tatto . Orazio , Sazio verbo . Spa-- 
zio verbo. Stazio, Strazio, verbo. E le rime tronche coll* ac- 
cento in ultima, Ringraz iò , Saziò , Straziò. 

AZZA . Ammazza, Gazza uccello. Guazza, verbo ufato dall’ 
Ariofto. Impazza, Mazza, Pazza, Piazza, Pavonazza, Razza. 

AZZO. Ammazzo, Amorazzo, che dice il Boccaccio. Draghi- 
nazzo ne’ Romanzi . Guazzo , Impazzo, Mazzo, Ragazzo, So- 
lazzo, Spazzo*. 

EA . Petr. Avea 3. Avvolgea 1. Ardea 2. Credea 1. Dea 4. no- 
me. Facea 1. Idea 1. Medea 1. Parca 1. Potea 3. Rea, cioè ria 
7. Sapea 1. Scendea 1. Sedea 1. Solca 2. Tendea j. Vedea 1. Vin-. 
cea 1.. Vivea 1. Volgea 1. E quefte- 

Amaltea fibilla, e Amaltea Capra nodrice di Giove *. Attem- 
blea del Tatto . Aftrea, Citerea, Dea verbo, cioè Dia. Duchea, o 
Ducea , Ebrea, Enea, Eritrea, Fea , Febea . Galatea , Giudea , 
Mea, verbo di Dante. Medea , Morea , Mofchea , Napea , Ni- 
cea , Città del Tatto . Panacea, Pentalìlea , Penolopea , Popea , 
moglie di Nerone . Rea Madre di.Romolo . Stea., Tolommea , Vallea. 

E tutte le prime e terze perfone Angolari degli imperfetti de’ 
'verbi della feconda e terza maniera, i cui infiniti fanno in ERE, 
come Vedea, Leggea, Sapea, invece di Vedea, Leggeva , Sape- 
va , ec. I quai verbi ti noteranno tutti poco più fotto alla detta 
Rima ERE. 
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EBA . Gleba voce Latina e ufata da’ noflri ; e Tèbft, dtllé 
quali al Vocabolario in fine di quello libro. 

EBBA . Debba , che debbia fi dice parimente . 

EBBE. Petr. Avrebbe 2. Avverrebbe r. Crebbe 2. Debbe i.De-, 
vrebbe 1. Farebbe 1. Ebbe 8. Increbbe 4. Potrebbe J. Saprebbe 
1. Sarebbe 3. E 

Bebbe preterito del verbo Beo , che Bevve , per doppia V fi 
dice più proprio nella Profa, e nel verfo, ma però coll’accento 
nella prima fillaba, non nell’ultima, come molti malamente la 
fcrivono e la pronunziano. Imbebbe. 

E tutte le terze perfone fingolari di tutti gl’imperfetti delfog- 
giuntivo di quanti verbi ha la nollra lingua in ogni conjugazio- 
ne fenza eccezione alcuna . Andrebbe, Vedrebbe /Terrebbe , Cre- 
derebbe, Udirebbe, e così tutti in univerfale , le quali perfone 
in tal tempo la lingua nollra manda anco in RIA. Ameria, Ave- 
ria , Faria, Diria ec. come fi dirà alla rima IA . 

EBBI . Annebbi , Eebbi , Crebbi , Debbi feconda perfona del 
prefente debbo, e feconda del foggiuntivo , io debbia , tu Deb* 
dì. Difnebbi , Ebbi, Inbebbi , e Increbbi. 

EBBIA. Petr. Nebbia 7. inScftina e perciò non con altra rima. 

Annebbia, Debbia, Difnebbia , Trebbia nome e verbo, e 
Trebbia fiume famofo per k gran vittorie di Annibaie. 

EBBIO. Annebbio, Difncbbio, Ebbio nome d’erba, Trebbio* 
nome, e verbo. 

EBBRA. Ebbra, Lebbra. 

EBBRE. Ebbre, Febbre, Lebbre, tutte di Dante. 

EBBRI. Ebbri, lnnebbri verbo. 

EBBRO. Ebbro, fe per neceflità Tebhro. 

EBE. Petr. Ebe verbo 1. al Vocabol. Plebe 1. Tebe u E, 

Ebe, Dea della Giovinezza, Glebe, Tebe. 

EBO . Corebo, Febo, Filebo, Filofofo in Platone, 

EBRA. Celebra verbo. Crebra di Dante . Ebra , che per due 
B fi fcrive più modernamente. Latebra che usò Dante, e potria 
ufare ognuno, per efler vaga e bella voce . Palpebra , Stenebra 
verbo, e Tenebra nome , voci ancor effe da ufarfi con allungare 
alcune volte non tanto per neceflità di rima quanto per vaghez- 
za di variare , e di dar alla lingua nollra tutte quelle maniere 
di leggiadria , che convenevolmente può ricevere . 

EBRE . Celebre , Crebre , cioè fpeffe . Ebre per Ebriacche , e 
Febre, che Ebbre e Febbre fi fuole oggi giorno fcrivere . Fune- 
bre, Palpebre, Tenebre. 

EBRI. Celebri, Ebri, perEbriacchi e Febri * che Ebbri eFebi 
bri , fi è detto fcriverfi più modernamente. Funebri, Ginebri. 

EBRO. Petr. Celebro ì.Cerebro i.Ginebro i.Ebrofiume2.Tebroi. 

E Crebro, cioè, fpeflò. Stenebro', con l’accento nella penuL 
tima , che Stènebro , e cèlebre , e Cerebro'con l’accento nella 
prima averà per rima fdrucciola. E Celebrò , Stenebrò , per ri- 
me tronche. < 

ECA. 
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ECA* Petr. Cieca 1. Greca i. Seca, verbo, che Sega con G * ✓ 
fi dice ancora, i. E 

Acceca, Arreca, Bieca, Rifeca, Reca, Seca ( Sera in Latino) 
ìftrumento di ferro dentato, ond’è fatto il verbo Secare, qui di 
fopra ufato dal Petrarcà. 

ECCA . Becca, verbo degli uccelli. Giudecca Contrada in Ve- 
nezia, ufata da Dante. Mecca Città in Arabia. Pecca verbo, e 
Pecca ancora,/ per nome nel genere femminile , comune in ìtali» 
a molti. Rebecca con la E larga nome di donna nella Bibbia , 
ufato da Dante. Ribecca, e Rimbecca, verbi pur ufati da Dan- 
te per ribattere, e rigittare, o rifpingere in dietro, e fi pronun- 
zia con E ttretta come Rimetta. Secca verbo, e nome. Stecca, 
.Zecca luogo, ove fi batte la moneta pubblica. 

ECCE Bofcarecce , Cortecce , Trecce , plural di Éofcareccia , 
Corteccia, Treccia, ufate dal Tatto. Fecce plural di Feccia. 

ECCHI. Petr. Invecchi 2. Secchi aggettivo u Specchi nome j. 
Stecchi 2. Vecchi r. E 

Apparecchi verbo, tu, e altri. Becchi nome, e verbo. Lecch?, 
Parecchi, nome, cioè molti. Rebecchi, e Ribecchi verbi . Sec- 
chi, e Specchi de’ verbi , Seccare, e fpecchiare. Vecchi. 
ECCHIA. Petr. Apparecchia 1. Specchia 1. E 

Invecchia. Pecchia, Orecchia, Secchia, Vecchia. 

ECCHIE. Apparecchie, Invecchie, Orecchie, Pecchie, cioè , 
>efpi, con la E ttretta, come mette, Secchie, Specchie verbo 
in vece di Specchi. Vecchie, 

ECCHIÒ. Petr. Apparecchio 1. Invecchio 1. Specchio nome 2* 
Vecchio 1. . E 

Libecchio, Pennecchio, Orecchio, nel genere mafcolino , che 
così fi dice, cóme Orecchia nei femminile. Specchio verbo. 

ECCIA . Bofcareccìa , Corteccia, Feccia, Freccia, che difTe P 
Arlotto per la rima licenziofamente , vedendo Frezza il proprio 
Italiano ; benché faetta , e ttrale ufa veramente il Tofc. Selvarec- 
cia, Treccia; ch’ingannato dalla pronunzia nativa fua il Bembo 
la difTe Trezza, il che fe-aveffe avvertito, o fe ne fotte ricorda- 
to, è da credere, che non avrebbe fatto per niun modo. 

ECCO . Petr. Becco roftro 1. Secco nome 1. E 

Becco verbo, e Becco animale, e Becco per cornuto, che ufa 
X’ I t'alia tutta, ma però propriamente di quei cornuti foli, i qua- 
li veggiono, o fanno, che le mogliere loro fono di vita impu- 
dica, e lo comportano. Leggi il Dizionario Generale . Difecco, 
Ecco, avverbio, ed Ecco, voce nelle caverne. Imbecco, Lecco, 
Pecco, Secco verbo. Stecco nome. Ribecco, e Rimbecco. 

E le rime tronche, Beccò, Peccò, Leccò, Ribeccò, Seccò. 
ECE. Petr. Fece 1. Lece 1. Pece 1. E 

Attuefece, Cece, legume. Capece , cognome chiaro. Diece, 
Disfece, Pece, Prece , Rifece , Vece , e Invece , Rece cioè vo- 
mita , era verbo antico Tofcano , e oggi molto ufato tra loro; 
ma poco degno delle fcritture , fe non fotte pollo convenevol- 

sien- 
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Unente in cofe da fcherzo , come con molta grazia Io pofe II 
Bernia in quel piacevolilfimo Sonetto della mula del Florinonzio, 

(he nel primo Ternario diffe. 

Come a tbi rece , fenz a riverenza , , 

Regger bi fogna il capo , ec. 

ECHI. Biechi , Ciechi, Rechi tutte tre di Dante. jj 

ECI. Ceci, Confeci, Dieci per Diece , ma da non ufarfi , fe 
,*<m a grandiflima forza, effondo Diece la voce propria, e bella, 
e ragionevole della noftra lingua. Laddove Dieci per I, è anti- 
ca, e affettata, e fuor della natura, o proprietà di ella lingua, 
come io. diftefamente ho moftrato fopra il Decamerone del Boc- 
caccio , (opra il Furiofo , e nel Dizionario generale . Disfeci , 

Feci , Peci , Preci , Rifeci , Veci plurale di vece , fi potrebbe 
dire per l’Analogia. 

ECO Petr. Cieco 4. Greco 3. Meco 5. Seco 9. Speco 2. Te- 
WJ. E 

Acceco, Arreco , Bieco , Eco , voce che rifponde , o rifuona 
nelle caverne , e con due C. potremo anco ufarla nella lingua 
nofira . Seco , e Rifeco , verbi . Reco. 

EDA. Petr. Creda 2. Leda 1. Madre d’ Elena Greca . Preda , 
nome 1. 

' Anteceda, Antiveda , Avveda del Taffo . Ceda , Conceda , 
Chieda , Correda , Depreda , Direda , Difcreda , Ecceda , Ere- 
Feda , Fieda , Inceda , Ifceda , Lampreda , Leda , cioè , 
offenda . Meda , di Media provincia . Poffeda , Preda verbo . 
Preceda ,. Preveda , Proceda , Provveda, Reda, per Ereda , che 
diffe Dante , ed è comuniflima del volgo di Tofcana , ma non 
voce molto degna di Verfi leggiadri . Rieda, cioè , ritorni . Ri- 

a » Rifieda , Riveda , Seda , cioè mitiga . Sieda del verbo 
Sedere . Sopraffeda , cioè , Ritardi , e intermetta , 0 prolunghi. 
Succeda , Teda , Veda . 

EDDA . Petrar. Fredda 1. Raffredda 1. F. Affredda , Infredda . 

EDDE , Afiredde , Infredde , e Raflredde verbi. Fredde. 

EDDO. Petr. Freddo r. nel Commiato d’una Canzone. E 

Affreddo, Infreddo , Raffreddo. 

EDE. Petr. Chiede 4. Crede 8. Erede 1. Fede is. Fiéde 1. Mer- 
cede 7. Prede nome 2. Poffede i. Piede 4. Rede per Erede 1. Ri-, 
chiede 1. Sede , 1. Siede e." Vede 9. Riede 5. E 

Antecede , Antivede , A piede , Archimede , Avvede, Cede, 

Chiede , Concede , Comede , Correde, e Deprede verbi per Corredi, e 
Depredi. Diede , Diomede , Difcrede , Eccede, Ganimede, Incede, 
verbo che con degna maellà usò il Sannazzaro . Lamprede , Ce- 
de , cioè offende . Nicomede , Palamede , Prede verbo . Prece- 
de , Prevede , Procede , Provvede , Rifiede , Rivede , Sopraf- t 
fede. Succede , Tede plurale di Teda. 

EDI. Petr. Credi 3. Chiedi 1. Diedi 1. Piedi 1. Vedi 4. Rie- 
cì 1. E 

Ar- 
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Arredi di Dante . Antecedi , A piedi , Avvedi , Cedi , Corre-, 
(fli; , Depredi , Difcredi , Eccedi , Eredi , Fifedi tu , feconda^ 
perfona , che Sede terza, fi vede qui di Copra aver ufato il Petr. 
1 ncedi , Mercedi , Precedi , Prevedi , Procedi , Provvedi , Ri- 
chiedi , Riliedi , Rivedi , Tancredi . E quella rima in due pez-, 
zi, che con tanta vaghezza usò rAriollo divino in quelli ; 

Di que\io e j empio è P olierai e , e'i Re iti 
Lidia , e Dionigi , ed altri , eh' io non nomo. 

EDIA . Attedia , Commedia , Inedia , Media , provincia Se-, 
dia , Tragedia . 

ED!E . Attedie , per attedj verbo . Commedie., Inedie , Ri- 
inedie verbo . Tragedie. 

EDIO. Petrar. Attedio nome t. Rimedio nomei. Tedio nome i.. 

E Attedio, Attedio , Tedio verbi , e Intermedio. 

E in rime tronche , Attediò , Rimediò, con l’accento nell’ul- 
tima fillaba. 

EDO. Petrar. Credo 1 . Spiedo i., , E ' 

Antecedo , Antivedo , Avvedo , Cedo , Concedo , Congedo 
nome , cioè commiato , e licenza. Corredo , Eccedo, Fiedo, 
Goffredo , Medo Singolare di Medi popoli della Media . Poflcdo, 
verbo . Precedo , Prevedo , Procedo , Provvedo , Predo , ver- 
bo , che vai far Prede. Richiedo, Riedo , cioè ritorno . Rifie- 
do , Rivedo , Siedo , Succedo , Toledo città , e cognome il- 
luttre . Vedo. 

EDRA . Catedra , che in Verfo fi dirà così lungo , come il 
Petr. ditte celebro . Edra per edera , che ancor in mezzo al ver- 
ro ditte il Petr. Fedra, nome proprio di donna , ufato pur dal 
Petr. Polledra . 

Ed ha quella d^finenza , e le voci tronche con 1’ accento 
nell’ ultima , che fono Chiedrà , Sedrà , Vedrà , e Credrà , li 
può ancora dire in quanto alla larghezza dell’ Analogia . E di 
tutte quelle rime così tronche non ci retta di replicar quello , 
qhe nel principio , e in altri luoghi di quello Rimario fe n’ è 
detto, cioè che fi debbano in Sonetti, e Canzoni fuggir del tut- 
to , e in Poema lungo ufar molto di rado . 

EE. Bee , cioè beve . Dee , c°n la E ftretta , cioè deve , e 
Dee con le E larga plurale di Dea ceiefte . EE in vece d’ E’ 
verbo , che troppo duramente ditte Dante come Mee per Me , 
ed altre . Ebree , Plebee , Ree , e chi nel maggior numero vo- 
lcflè dire , che alcune donne fofl'er tutte Medee , o tutte Cite- 
ree , o altra cofa tale , ove accadette nominarla in numero plu- 
rale , ec. 

EFFA . Accetta , Agguetta di Dante . Beffa , nome , e verbo.. 

EFFE . Accette , Agguette , Alette , prima lettera dell’ Alfa- 
beto Ebraico , che ditte il Pulci , e molto meglio che Alappe , 
che la ditte Dante , fe per quella egli pur la ditte . Beffe verbo 
c nome. 

EGA. 
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EGA . Petr. Lega verbo 3. Nega r. Piega verbo a. Prega iv 
Spiega 2. E - 

Allega , Annega , Bottega , Collega , Dislega , e Impiegatici 
Tallo . Lega , nome di miglia Oltramontane, e Lega per lega- , 

me ambedue ufate da Dante . Norvega , Piega nome. Rinega , 

Slega di Dante. Strega, Vega, Cognome di famiglia illuftre in | 

Ifpagna . 

EGGA , Avvegga , Chiegga , Legga , Segga , Vegga , e i lo- 
to comporti. 

EGGE . Petr. Corregge 
verbo 3. Regge 2. 

Acchegge, plurale di Accheggia , di cui fi dirà poco più fotto. 

Schegge plurale di Scheggia . Paregge per Pareggi , Segge . 

EGGHIA » Stregghia, Tegghia , Vegghia , cioè veglia , vol- 
gare del verbo Latino, Vigilate, o Vigila tu . E Vegghia pub 
effer ancor nome , fatto dal detto verbo Vegghiare , dicendoli 
Vegghia per Vigilia, per l’atto fterto del Vegliare. Boccac. 

7 / fon no mi era alcune volte affai più grazjofo , che la f'egghia. » 

E cosi dicono 1’ andar a Vegghia. 

EGGI. Petr. Correggi 1. Leggi verbo 1. Pareggi 1. Reggi 1. E 

Aveggi , Chieggi , Deggi , Leggi nome. Proveggi , Signoreg- 
gi , Seggi plurale di Seggio , cioè Seggia . Vaneggi , Verdeggi. 

Ricordando , che quando Leggi è verbo , fi pronunzia con la 
E larga , come in Ietti , o belli . Ma quando è nome , cioè, 
il volgar di lex legis , fi pronunzia con la E rtretta , come in 
vedi , o quelli . 

Polìono ancora erter di quella rima Alleggi , del verbo Alleg- 
giare , che in vece di Affediare fi dirà con bifoeno di rima. Co- 
si Maneggi , del verbo Maneggiare , che quando a noi è di cola 
corporale è volgar di Attreàìare Latino . Maneggiar denari , Ma- 
neggiar coltelli , ec. E quando è di cofa incorporea , come Ma- 
neggiar un parentado , una pace , o altra cofa tale , farà vol- 
gar di Traviare . E per negoziare ancora noi tifiamo tal verbo a 
certe occalioni . E pub ancor detta voce Maneggi, efler nome. I 
Maneggi delle cofe del mondo . I Maneggi delia Guerra , ec. 

Armeggi , ancor del verbo Armeggiare , ufato dall’ Arioflo , è 
belliflimo : e così Guerreggi del verbo Guerreggiare. 

Carreggi , Corteggi del verbo Corteggiare , voce bella , e va- 
ga , febben più delle lingue in Italia, che degli Scrittori. Dan- 
neggi , verbo bello per Poemi lunghi , e per terze rime , ec; 
Ondeggi. 

Dileggi hanno pollo non fo chi per le fcritture , voce Regni- 1 
cola , e bruttiflima per ogni capo. Favoleggi, Favoreggi , Fiam- 
meggi , Lampeggi . 

Dellà propofizione RI molte volte mi par come foverchio il < 

metterla fpecificamente nelle fchiere delle rime con quei verbi , 
co’ quali fi pub comporre , potendofi far quali con ciafchedunu. 
Ribeffeggi, Ricorreggi, Rileggi , Rimaneggi, Riveggi , ec. 

Ev- 
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Evvi fimilmente Pavoneggi , vaghiflima voce, e Parteggi, deF 
•verbo Paleggiare , buono , e Tofcano . Parteggi , del verbo 
Parteggiare , cioè , far conviti , voce molto Italiane , che Ban- 
chcttare dicono ancora con vece venuta di là da’ monti. Patteg- 
gi , bel verbo , e tifato dal Petrarca. 

Fefteggi del verbo ferteggiare , Tofcano , e belliflìmo. E Veg- 
gi , in vece di tu Veggi , o Vegga , e farà ancor erto , come 
tutti i fuoi comporti , voce lecita fidamente nel verfo . Greggi , 
plural di Gregge . Saccheggi , e StafTeggi , de’ verbi Saccheggia- 
re , Staffeggiare , belli , e neceiTarj per quella lingua . Tempo- 
reggi , Tiranneggi , Verfeggi , e Volteggi , bei verbi ancor eili, 
c molto tifati. 

EGGIA . Petr. Avveggia i. Pareggia i. Provveggia i. Reg- 
gia , nome i. Signoreggia i. Vaneggia i. Vcggia 2. Verdeg- 
gia 2. E 

Ed Accheggia uccello. Alleggia del Taflfo . Armeggia , Artig- 
lia , Berteggia , Carreggia verbo . Correggia , nome con la E 
ifretta ; e Correggia, verbo con la E larga . Corteggia , Dan- 
neggia , Deggia , cioè debbia . Fefteggia , Greggia, Inveggia, 
che per Invidia duramente dirti* Dante . Lampeggia del Tallo . 
Maneggia , Motteggia , Ondeggia , Pargoleggia di Dante. Reg- 
gia , che pur egli difi'e , e potrà dire ogn’ altro in vece di Reg- 
ga , ficcome Correggia , Veggia , e gli altri. Scheggia, Seggi», 
Vagheggia, Verfeggia, Volteggia. 

E qui è da ricordare , che il Petr. , come fi vede qui poco 
avanti , dille Reggia in fignificazione Latina per cala reale , ed 
jlluftre . E vi aggiunfc una G per la forza della rima , facen- 
dola ancor di due fillabe uguali per non tenerla fdrucciola , co- 
me in Latino . Il che forfè non averebbe egli fatto in compo- 
nimento piti grave , e più leggiadro ; e fcrivendo ad altra perfo- 
ra , che a Sennuccio , così domerticamente , come fa in tutto 
quel Sonetto. 

EGGIO. Petr. Avveggio 1. Cheggio 4. Chieggio 4. Peggio 5. 
Seggio nome 4. verbo 1. Vaneggio 1. Veggio 7. E 

Armeggio , Alleggio , Alleggio , Beffeggio , Campeggio , co- 
gnome illuftre in Bologna . Carreggio verbo . Chiafleggio , e 
Correggio Città . Colleggio , Deggio , del Tallo . Dameggio , 
Favoleggio , Fiammeggio , Folleggio , Guerreggio , Lampeggio, 
Maneggio nome , e verbo . Motteggio verbo . Ondeggio , Pa- 
reggio , Parteggio , Palleggio , verbo fe non da Sonetti , e Can- 
zoni comodo per Terze Rime , e Romanzi . Pargoleggio $ Car- 
teggio , Pavoneggio , Preveggio ancora , e Proveggio faran 
buone voci in rima . Richeggio , Rifeggio , Riveggio , Sa- 
cheggio , Staffeggio , Tiranneggio , Traveggio , Vagheggio , 
Verdeggio . 

EGGÒ. Pet. Leggo 1. Veggo 1. 

Avveggo ancora, e Chieggo, Correggo, Eleggo , Leggo , Prov- 
veggo, Rileggo , e Seggo li diranno . Ma non però Ftlleggo , 
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'fravolcggo, Mane^o, Ondeggo, Paffeggo, Patteggo, Vaneggi 
Verdeggo , nè alcuno degli altri porti di Copra. 

EGHE. Alleghe, Anneghe, Disleghe di Dante. Leghe , Neghe* 
'« ancor Preghe, Rileghe , Rineghe , Ripreghe , e Seghe , tutti 
verbi, in vece di Alleghi , Anneghi, Disleghi, Leghi , Neghi , 
Preghi, Seghi . Il che però non fi farà Ce non in fine di verfo, e 
con manifefta neceflità , ficcome farebbe il convenir farne rima a 
Leghe , plural di Lega nome , o a Seghe plurali di Sega , o a 
Streghe, che non poffono mai mutarli della lóro E finale. 
EGHI. Petr. Nieghi i. Pieghi 3. Preghi, nome 3. Ripreghi 1. E 
Alleghi, Anneghi, Colleghi, plural di Collega. Disleghi e Im- 
pieghi del Talfo. Leghi , Pieghi , Rileghi , Rineghi , Ripieghi, Seghi . 

ÉGI. Petr. Difpregi, verbo t. Egregi t. Fregi verbo 1. nome 
a. Pregi , verbo 1. nome r. Regi 1. nome foftantivo cioè i Re . E 
Collegi plural di Collegio, Difpregi, plurale del nome Difpre- 
gio, Privilegi, Pregi, plurali del nome Pregio, e cosi Regi po- 
trà nel fin del verfo metterfi alle occafioni per aggettivo , cioè 
il plurale di Regio, SagrilOgj plural di Sagrilegio. 

EGIA. Ciregia, Difpregia, Egregia , Fregia , Norvegia , pro- 
vincia. Pregia, Privilegia, e Sfregia di Dante. Vinegia, voce , 
che nel verfo, e nelle profe, febben è ufata da alcuni , è affai 
poco vaga, ma ben molto affettata, o Lombarda ; e per certo 
non fo, perchè a tali ftomachi ( per non dire a tali orecchie ) 
paja più grata Vineggia, che VENEZIA, e mallìmamente veden- 
dofi, che erti medefimi non hanno però ardire di fcrivere , nè di 
dire Vinegiani, ma Veneziani fempre. Laonde tenjo per fermo, 
che detta voce Vinegia nelle fcritture di qualfi voglia buon Au- 
tore fia introdotta da’ Correttori per fare un vero bifehizzo del 
nome del loro uffizio, ed effere in molte cofe veri Correttori. 
EGIO. Petr. Pregio 7. nome* in Seftina, e perciò folo. E 
Collegio , Difpregio nome, e verbo. Egregio, Fregio nome, 
e verbo. Privilegio, Norvegio del Taffo. Regio, Sacrilegio. 
EGLI. Petr. Capegli 1. Svegli t. E 

Begli per Belli , cosi Quegli per Quelli , fi dirà Scuramente , 
ove l’ altre rime ce lo pongano in bilogno, ficcome la rima Sve- 
gli fece fare il medefimo di Capegli per Capelli al Petrarca. Egli, 
immegli di Dante , diventi migliore . Rifvegli , Scegli, Spegli , 
cioè Specchi, cosi Vegli plurale di Veglio, cioè vecchio. E Ve- 
gli pub effer ancor feconda perfona dimoftrativa , e prima, fecon- 
da, e terza del prefente Soggiuntivo del verbo Vegliare, comu-< 
nifftmo di tutta l’ Italia, voce per certo molto bella * e conve- 
nevoliflimamenté detorta dal Vigilare Latino, febbene gli Scrit- 
tori Tofcani Vegghiare, e non Vegliare l’hanno detto per tut- 
to, e per l’autorità loro convien feguirli. 

EGLIA . Rifveglia, Sceglia, Teglia Arbofe. Veglia, cioè Vec- 
chia , e Veglia per Vigila, del qual verbo pur ora s’ è detto. 

EGLIE. Rifveglie, Sceglie, Sveglie, Teglie, Veglie, plurale, 
di Veglia, cioè Vecchia, di cui s’ è detto ora. 

EGLIO. 


DEL ^RUSCELLI. 

tGLIO. Petr. Meglio 3. Rifveglio 1. Speglio 3 . Sveglio 
Veglio, cioè Vecchio, 2. . E 

Sceglio. E Pareglio di Dante, ma da non fegujrfi." 

EGNA. Petr. Degna nome 4. Difdegna 1. Ingegna verbo i, 
Infegna nome 3. Infegna verbo 2. Regna 1. Sdegna 1. Segna x. 
Softegna 1. Tegna 1. Vegna 1. Degna verbo 1. 

Aflegna, Attegna, Avvegna, Contegna, Convegna, Difconve- 
gna, Difegna, Divegna, Indegna, del T.’.Ifo. Impegna, Mante- 
gna verbo, e cognome chiaro. Pregna, Rifegna, Ritegna, Ri- 
vegna . 

EGNE. Degne nome, e verbo. Difdegne verbo foto. Indegne, 
Ingegne \*erbo. Impegne, Infegne nome, c verbo . Mantegne 
verbo. Pregne nome. Ritegne, Regne, Segne, Tegne , Vegne, 
verbi in vece di Tu, o altri s’ingegni, Impegni, Mantegni, 
Regni, Ritegni, Segni, Vegni, fi potrebbono dire , chi pur vo- 
lere oftinarvifi con l’analogia, ma io non Io configlio. 

F.GNI. Petr. Degni aggett. 4. Ingegni nome 4. Infegnì 1. In- 
gegni verbo 1. Pregni 2. Regni nome 1. Sdegni nome 5. verbo 
1. Segni nome 3. . E 

Artegni, Attegni, Benegni , comporteria per una gran necefiìtà 
la rima, effendo Benigno il fuo vero. Degni verbo. Difdegni, 
Di vegni , .Difegni nome, e verbo. Indegni, Ingegni verbo. Le- 
gni, Mantegni , Regni verbo, del Tallo. Vegni. Benché, come 
qui di fopra pur ora s’>è detto Mantenghi , Tenghi , e Venghi , fia 
il loro vero. EVenga, e Mantenga, de’ quali fi avrà a’ lor luoghi. 

EGtoO. Petr. Attegno 1. Degno nome 12. verbo i. Divegno 
I. Difdegno nome 5. Indegno 5. Ingegno nome 9. Legno 11. Pe- 
gno 3. Regno nome 7. Ritegno 1. Sdegno nome 7. verbo 2. Se- 
gno nome 6. Softegno nome 1. Verbo 1. Vegno 1. E 

A Ifegno , Confegno , Convegno, Difegno nome, e verbo. Im- 
pregno, di Dante. Impegno, Infegno, Mantegno , Pregno , Se- 
gno verbo . Raffegno, Regno verbo . Ritegno nome, e verbo v 
Sovvegno, Spregno, del Boccacc. E Tegno , e Attegno con gli 
altri comporti fuoi , fi potrebbe pur dire in maniferto bifogno di 
rima: cosi Vegno, co’ fuoi comporti. 

EGO. Petr. Nego 2. Piego 1. Prego verbo x. Riprego i. Sego 
per Segro , duriflìmamente detto , e da non imitarfi per modo 
alcuno 1. E 

Allego, Annego, Dislego di Dante. Difpiego, Frego , Impie- 
go nome e verbo. Legno, Nego, Prego, nome. Riprego, Sego, 
Slego, Spiego, Rilego, Rinego, Rilego, Piego, Ripiego, Sego, 
per fegnare con la fega , che feco ancora fi dice. Spiego. 

EGRA. Petr. Allegra nome 2. Fiegra 1. Negra 3. Rallegrar. E 

Allegra , Allegra verbo . Egra nome aggettivo , di cui poco 
appreflb . Integra nome e verbo, ePegra, in vece-di pigra potrà 
pur dirli, per ufo della noftra lingua nel Verfo. Rintegradel Taflo . 

EGRE. Allegre nome , e verbo . Egre aggettivo . Integre , 
Negre, Pegre, Rallegre, Rintegre verbo per Rintegri. 

. EGRE. 


V 


Digitized by Google 


x6o RIMARIO 

EGRI. Petr. Allegri nome i. Egri i. Integri T. Negri t. E 

Pegri, Rallegri, Rintegri. 

Egro, Allegro nome e verbo; benché veramente il verbo più 
volentieri fi dice Rallegro. Egro nome aggettivo, il cui plura- 
le fi vede ufato qui di fopra dal Petrarca, ed è voce tutta lati- 
na, che vale Infermo . Integro , Negro , Pegro , cioè Pigro . 
Rintegro . 

EGUA. Petr. Adegua t. Dilegua 4. Segua 4. Tregua 5. 

EGUE. Petr. Segue 1. Tregue 1. , E 

Adegue, Confegue e Perfegue di Dante. Dilegue. 

EGUO. Adeguo, Dileguo, Seguo. E le rime tronche Adeguò 
Dileguò. 

EI. Petr. Avrei 2. Avei 1. Caldei 1. Cinquantafei 1. Colei 5. 
Cortei 6 Dei nome coll’ E larga, come fei , cioè Dii 5. Dei per 
devi coll’ E ftretta, come quei 4. Devrei 3. Direi i.' Ebrei 1. Fa. 
rei 1. Fei, cioè Feci 1. Lei 13. Miei 20. Morrei 1. Perdei 1. Po- 
tei 1. Rei 7. Rendei 1. Sarei 1. Saprei 2. Sei numero 1. Semidei 
t. Softerrei . 1. Torrei 1. Vorrei 9. E 

Agnus Dei laggiadrifliinamente pofe il divino Ariorto, 

E lo fece giurar full ’ Agnus Dei . 

Aftrci, Alerei, Bei, con la Eftretta, del verbo Bere, o Beve- 
re. E Bei con la E, larga, plurale di Belli. E cosi potrebbe ef- 
fere anco del verbo Beare , cioè far beato . 

Beata rè, che può Beare altrui. 

Bendedei famiglia nobile nominata dall’ Ariorto . Erte! , Eritrei, 
Farifei, Filiftei , Giudei, Giubilei, Omei dicono alcuni, per do- 
lori, e lamenti. Ottantafei , Panchei da Pancaja . Quarantafei , 
Rifei, Sei verbo del Tallo. Selfantafei, Settantafei, Tolommeì 
cognome chiaro. Trentafei, Trofei, Ventifei. 

E tutte le prime perfone Angolari di tutt’ i verbi di tutte le 
quattro conjugazioni , Amerei , Vedrei , Udirei . E fimilmente nel 
Verfo è lecito alcuna volta fincopare l’ultima fillaba delle fecon- 
de perfone degli imperfetti del dimofirativo , non in tutte quattro 
le maniere, ma folamente nella feconda, e nella terza, toglien- 
do via la V dell’ ultima fillaba , e così ne rimane quella rima 
in E, Tu Temevi, togliendone , o fincopandone la V , rimane 
Temei ; e così fi trova nel Petrarca . E il medefimo fi fa degli 
altri verbi di dette due conjugazioni, Credei, Avei . ecc. 

E farti nonfolonel fine del Verfo , ma ancora per entro. Pctrar. 

Bure quel dolce- nodo 

A li piacque affiti, eh' intorno al core avei. E 
Gli animi , eh' al tuo regno il Cielo inclina , 
leghi or in uno , ed or in altro modo; 

Ma me fol ad un nodo • 

Legar Potei , che'l del di più non vulfe . 

E così in quell’ altro, parlando alla mente fua. 

Mente mia , che prejaga de' tuoi danni , ccc. 

, > Potei 
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Potei ben dir , fe del tutto et: avvijìa , t 
Quello è /’ ultimo dì , ecè. 

E’ tuttavia tal definenza di fua natura del fecondo preterito . 
Quando ptìt non potei , 

Che me Jlc/Jo perdei . 

lo non tei. potei di>e aliar , nè ■ volli . 

E cosi Fei, Perdei, Rendei, e altri. 

ELA. Petr. Cela 4. Gela j. Querela , nome 1. Rivela 2. Tela 

1. Vela nome 9. verbo 4. 

Candela, Cautela, Congela, Corroda , Granvela Città in Bor- 
gogna, benché Granuella lì dica da loro , e cognome Ululi rifil- 
ino. Impela, Loquela, Mcdela-, Parentela, Querela verbo. 

E le prepoiizioni NE , e DE , prendendo l’articolo , faranno 
NELA, e DELA il che li fa ancor nel numero maggiore, come 
fi fegnirà dir qui apprelfo, e il mede lìmo fi tari leggiadramente 
con la congiunzione SE, e con l'articolo LA. 

ELCE. Elee arbore. Felce, Selce. 

ELE . Petr. Crudele 1. Fele 1. Querele nome x. E 

Abele, Archicofele, Candele , Cautele , Cele verbo . Congele 
per congeli. Corrottele, Gele per geli verbo . Gabriele nomi. » 
cognome chiaro. Infedele , Fedele , Loquele , Mele liquore dol- 
cilumo, con la E larga, e Mele, cioè ponti con la E lire tea. 
Michele, nome, e cognome nobililfimo in Venezia . Parentele , 
Querele verbo. Ri vele, Rachele di Dante. Tele , Vele del ver- 
bo Velare, tu , o altri veli. 

E le particelle, NE, DE, SE, con l’articolo femminino plu- 
rale DELE, NELE, SELE, le quali fi veggono leggiadramente 
itfate da Dante, e dall’ Anodo, però ad imitazione de’ Greci , § 
de’ Latini, come in quello Libro s’è detto altre volte, e più di- ' 
fiefamente nelle bellezze del Furiofo. 

ELI. Araqeli, Chiefa, e Munarterio in Roma. Celi verbo. 
Congeli, Crudeli, Eli, cioè Dio mio. Vangeli, Feti, plural di 
Fele. Fedeli, Gieli , nome, e verbo. Meli, volgare di Mella, 
liquore delle Api. Peli, Riceli, Rigeli, Riveli, Ricongeli, Sve- 
li di Dante. Teli, plural di Telo. Veli. 

ELLA. Petr. Ancella z. Appella 2. Bella 18. Cartella 1. Cella 

2. Donzella 1. Ella 8. Facella z. Favella nome 4. Fella , aggetti- 

vo, con la E larga 3. Mammella 1. Navicella 1. Novella follan- 
ti vo 3. Novella aggettivo 2. Puntella 1. Procella 2. Quadrella 3. 
Quella 8. Rappella 2. Rubella 1. Sella 1. Sorella 2. Snella 1. Stel- 
la 13. Svella 1. Vedetta 1. Vecchierella 1. E 

Anella, Appardclla ufato dal Boccacc. Arrandeila, Budella, 
Burella, di Dante. Campanella , Cannella , Cappella , Cartella, 
Cartella per Cartiglia Provincia, che dirte l’ A riorto . Catenella, 
Cinamella, Cervella, Citella, ma Zitella è il veroTofcano. Cit- 
tadella , Corticella , Damigella , Diella , cioè Diedela . Fella con 
la E ftretta , cioè Fecela Femminella, FeneftrelU , Fiammella, 

L Flag-el- 
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Flagella del Tallo. Forcatella , pur di Dante. Fifcella, Gatacieta 
Ja^madre di Ruggiero. Gonnella, Ghirlandella , Granella, Gi- 
rella dello fperone , che dille' l’Ariofto . Mafcella , Monacella , 
Mortella, Mufferà animale, cioè la donnola. Ombrella, Padel- 
la, Particella, Pecorella, Pella Città patria d’ Aleflandro Magno. 
Paftorella del Tallo. Portella , Predella, di Dante. Piìlcella, che 
Polzella fi dice meglio. Ranella , Reticella, Roccella, Rondi- 
nella, Rotella Ribella, Saltella, Tonicella, Torricella, Trivella* 
Vedovella, V’rginella del Tallo Vitella , Zitella. 

E nel verfo alcuna volta la Grettezza della rima sforza ( per 
non dir molto deliramente, che faccia lecito ) il voltar la R 
dell’infinito de’ verbi in una L, quando fi compone con la par- 
ticella LA per pronome, ficcome di vederla in Vedella. Il Pe- 
trarca . 

E chi noi crede >venph' e pii a védetla . 

11 qual verfo non fu molto piò felice di lingua , che di pen- 
derò , ficcome fopra il luogo Hello io ho detto dilìefamente nel- 
la mia efpofizione fopra di quel libro. 

Quello febben ( come ho cominciato a dire ) fi conofce fatto 
a forza, io tuttavia configlio, che fi fchifi da colto Scrittore, 
più che fi polla. 

.,EL 1 É. Petr. Belle R. File i. Favelle verbo per favelli t. Fel- 
le agcett. i. Novelle fofiant. i. Quelle r. Snelle i. Stelle 1 6 . 
Svelle t, 

Ancelle, Agnelle, Apelle pittore illulire, Àppelle verbo. Ra- 
belle del Tallo. Convelle voce coritadinefca . Celle, Damigelle, 
Dielle , cioè diedete . Donzelle , Elle in latino , nome proprio 
della figliuola d’ Atamante Re di Tebe, dalla quale venne il no- 
me d’ Ellefponto . Felle con la E ftretta , cioè, feerie . Favelle , 
Favelle, nome. Femminelle, Feneftrelle , Fiammelle , Fifcelle , 
Gonnelle, Gherminelle, Ghirlandale , Girelle, Imbelle, Mafcel- 
le, Monacelle , Mortelle, Novelle aggett. del Tallo; Ombrelle 9 
Padelle, Particelle, Pelle, Pecorelle, Polzélle, Reticelle, Ron- 
dinelle, Rubelle del Tallo. Tomcelle, Vedovelle, Vitelle. 

E molti altri nomi in File , che dimin' dicono , come qui da- 
vanti pur ora s’è detto, Navicelle , Cordelle, così molt’ altri , 
che quali ciafcunò per fe ffelfo pub formarli da loro intieri , fe- 
rendo quello, che gli detta la fentenza , che ha dire . Mi non 
perì» turti vai nomi in Ella , o in Elle diminuifeono , ficcome 
molti per loro natura fir ne veggono ne’quìdi fopra pollinomi. 

Puoffi ancor in quella delìnenza , orima far per neceflìtà quel- 
la fleffa compofizione dell’infinito , e de' pronome in T E , mu- 
tando la R in L , e di Vederle , far Vedelle , e eos 5 in altri 

• verbi. Ma di nuovo configlio, che fi fchifi da ehi pub farlo. 

FETI. Petr. Augelli t. Relli j. Capelli 4. Elli 1. Marcelli t. 
Ribelli nome 3. Snelli j. Velli r. E 

Agnelli, Appelli, nome, e verbo. Anelli , Arbofcelli ,.tfel Tallo. 

• Afpclli Città. Avelli, Bargelli, Baccelli , Cappelli , Caffelli, Col- 

telli , 
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^e\li* Diolli,'cioè diedslì .“ Duelli, Drappelli, Favelli * Felli colf 
la E larga , come Belli, che vaglia perfidi, e rei. E Felli com- 
>ofto del verbo Fe, cioè fece, e del pronome Li, raddoppiando 
a L per virtù dell’ accento , che è nella vocale precedente , e 
varrà Felli , li fece', e Tielli fi direbbe anco per Tienli . Fratel- 
li , Frenelli, Gemelli, Imbelli, Martelli nome , e verbo . Pi- 
relli, cognome di cafata nobiliifima in Napoli , e in Genova . 
Fratelli , Puntelli nome, e verbo. Quelli, Quadrelli fi potreb- 
be ancor dir come quadrella a proporzione degli alrri tali. Rap* 
pelli y Rufcelli , cioè rivi * o fiumi , e cognome di fervitor vero 
d’ogni virtuofo . Ribelli, verbo. Svelli, Succhielli.* Vercelli Cit- 
tà . Vitelli, animalidi terra, e di mare, e cognome illuftriffimo . 

E poi il pronome LI, impiegato con l’infinito de’ verbi , Ve- 
delli , e Avelli per vederli , e averli , di che fi replica quello 
lidio, che qui di Copra in Ella, ed Elle fe n’e detto due volte. 

Ed i diminutivi, de’ quali fi foggiungeranno qui di folto. 

ELLO . Petr. Anello t. Bello 2. Daniello t. Drappello 1. Mar- 
cello 1. Martello 1. Quello 1. E 

Abello * verbo di Dante. Agnello, Alberello * Appello nome 
del Taffo, e verbo. Arrandeilo, Afpello Città. Augello , Avel- 
lo, Baccello, Bargello, Battello, Bordello per rime Berniefche. 
Brunello nome proprio nel Furiofo . Budello , Burello di Dante. 
Burchiello Poeta faceto. Cancello nome y e verbo. Capello, con 
la E (fretta , il pelo della teda . Cappello coll’ E larga * copri- 
mento della teda, e cognome nobile in Venezia. Carello * Car- 
tello di disfide . Caflello * Cervello, Chiavidello delle porte, 
'Coltello, che Cortello ancor lo dicono più volon rieri . Dardinel- 
lo, Diello, cioè lo diede . Divello verbo. Donzello , Duello , 
Elio, che in vece di egli dille anco il Petrarca. Farfarello, fpì- 
tito, o folletto, ne’ Romanzi. Fardello, voce Italiana, e como- 
da in rime piacevoli, anco in Romanzi. Favello, Fello con E 
larga, cioè infedele , fcellerato ; e Fello con E (fretta, cioè Fe- 
eelo . Flagello nome , e verbo. Fornello, Fratello, Frevello, 
Gabriello , Gemello , Gioiello , Giubberello , per rime piacevoli. 
Granello, Grimaldello, Guarnello , Lavello Città. Macello, 
Mantello , Marandello cognome di famiglia onoratiffima in Ve- 
nezia . Martello, Mongibello, Napello, Niello, termine, o 
Voce d’Orefice comuniflìma , e neceflaria . Novello nome aggettivo, 
* verbo . Orieello , colore . Orpello , Offello , Pennello , Pennoncello, 
Piattello, Pinello aggettivo del fopraddetto cognome di famiglia il- 
ìuftre . Pipidrello, Quadrello , Rappello, Radello , Ravanello , 
Ravello Città . Ribello , che Rubelio ancor più volentieri , ma 
non più vagamente dicono molti . Rinnovello , Rufcello, Sal- 
tello verbo. Scarpello, o Scalpello, Sello verbo. Sellare i caval- 
li, che Infettare ancora fi dice. Snello, Sportello, Svelto, Suc- 
chiello, Snello, Suggello, Tinello, Torello, picciolo Toro, co- 
nome^nobilidimo in Pavia . Vafello, Vafcello, Uccello , Vel- 
tello, cognome chiariamo. Vitello. 

L » E quei , " 
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E quei, che diminuifcono da’Ior primitivi ,* come da A fin© * 
Afìnello; da Cattivo, Cattivello,* da Povero, Poverello: e cosi 
degli altri . 

E gl' Infiniti comporti col pronome LO. Vcdello, Tenello, ec* 
jper Vederlo , e Tenerlo . Di che fi replica il medefimo , che fe 
re è detto degli altri qui poco avanti nelle rime ELLA , ed 
ELLT , 

ELMO . Petr. Anfelmo i. Elmo i. Guglielmo u E 

Cantelmo , cognome lllufirifs. Palifchelmo , che Palilchermo an- 
cora lo fcrivono ne’ Romanzi . Schelmo . 

ELME. Non vi ha voce nella lingua nortra , chi non volefle 
dir Felrne, e Bielme, in vece di Me lo fece , e Me lo diede , 
alia guifa , che il Petrarca dirtìe , Felle per fe lo fece ; ma noi 
configgo . 

ELMI. /.nfelrni, Cantelmi , Elmi, Guglielmi , Palifchetmi , 
Schclmi, di cui di fopra , a chi accadelle nominarli per qualfi- 
voglia occalione nei maggior numero. E Dielmi, Felini, Tielmi,. 
in gran bifogno fi potrebbono dire in luogo di me lo fece , me 
io diede, me lo tiene. 

ELO . Petr. Celo 2. Cielo 29. Gelo nome th Pelo nome 9. 

Velo nome 22. Zelo nome 2. E 

Belo, primo inventor dell’Idolatria. Celo nome proprio nello 
favole, di cui vedratfi al Vocab. Cameio, Carmelo del Tallo » 
Congelo, Deio, Evangelo, Impelo, Incielo verbo di Dante « 

Melo, pomo. Pelo verbo. Querelo, Rivelo, Stelo, Telo, Tra-, 
pelo , Velo , Zelo verbi . 

ELSA . Eccelfa, tifa fiume in Tofcana, edElfa, guardia deU 
ia mano nella fpada . Gelfa arbore ufato da Dante. 

ELSE. Petr. Eccelfe 2. Felfe 1. Scelfe 2. Svelfe 2. E 
Divelle di Dante. Elfe plurale di Elfa. 

ELSI. Celli arbori. Eccelli, Felli, fe lo fece più proprio deU 
la lingua, che Felfe, che per forza di rima, -e per vaghezza di 
quelle definente in sì lungo fuo poema diife il Pet. Scelti , Svelfi » 

ELTA. Divelta, Scelta, Spelta, Svelta. E A 

Quella definenza ha le rime tronche , come beltà, fideltà, la* 

«delti. . . . , • 

ELTE. Celte popoli. Divelte, Scelte, Spelte, Svelte. 

ELTI. Celti popoli, che così in I , farà proprio numero della 
.nortra lingua, che Celte per E lo diremo con lorza della rima, 
in forma tutta latina, come pur ne fuole quella lingua ufardelP N 
altre. Divelti, Scelti, Svelti. 

ELTO. Divelto, Scelto, Svelto. 

ELTRA . Veltra, chi volelfe il femminile di Veltro. 

ELTRE. Fehre Città, e Veltre plurale di Veltra, 

ELTRI. Peltri, Veltri. 

ELTKO. Peltro, Feltro , Montefeltro cognome illuftrifs. e 
Monte Feltro il fuo aggettivo. Veltro. 

ÉLVA. Petr. Selva 7. Belva, Infelva , Rinfelva del TafTorégel va . 
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tLVE . Belve, Infelve, Rinfelve , Selve. 

ELVI. Infelvi, Rinfelvi. 

F.LVO . Infelvo, R infelvo. 

ELZA. Eira della fpada, che così con Z, fcriffe Dante® 

EMA. Petr. Eltrema 2. Prema i. Scema veibo i. Tema coll’ 
fe ftretta, timore i. coll’ E larga , (oggetto r. di cui al VocaV. 
Trema ». , E • 

Diadema, Ema, fiume nominato da Dante . Gema verbo s 
Boema, Problema, Scena nome. Suprema , Stratagema , Temi 
con la E, ((retta, come (cerna, del verbo Temere. 

£MBA. Bemba, femminile di P.embo, di cui li dirà poco (lana 
te. Elena Bemba, Cafa Bemba, ecc. Sghemba. 

F.MBE. Bembe, plurale di Bembo Sopraddetto. Sghembe. 
EMBI , Bembi, Grembi, Lembi , Nembi , Sghembi plnral di 
Sghembo . 

EMRO. Petr. Grembo 2. Lembo 2. Nembo r. E 
Bembo , cognome llluftrifsi per tutti i luoghi , e per tutti i 
fecoli. Sghembo aggett. cioè torto di Dante , e foftantivo. 
EMBRA . Petr. Membra y. Rimembra y. E 
Affembra* e Raffembra, cioè Raffomiglia, Difmembra. 
EMBRE. Affembre, Dicembre, Difmembre verbo . Infembrè 
per infieme. Membre , che cosi fi dice Membre , Membra , A 
Membri, come offa, offe, ed odi, e altri sì fatti nel verfo.Ri* 
nftembre Novembre , Raffembre , Settembre . 

EMBRI. Affembri, Difmembri, Membri, Raffembri, Rimem- 
bri . 

EMBRO . Affembro , Difmembro , Membro , Raffembro , Ri- 
membro . Ricordando , che affembro , e raffembro fono tutta 
un* cofa in quanto al lignificato ; ma tuttavia raffembro è più 
bello, e piìì ufato da’ migliori Scrittori. 

EME . Petr. Eftreme 4. Geme ?. Infieme 11. Premè 6. Seme 
4. Speme 8. Supreme 1. Teme y. Tretne 2. , E 

Boeme, che .cosi regolatamente fi dirà nel verfo, come Boem- 
tne . Diademe, Freme verbo. Ripreme, Spreme di Dante. 

EMI. Boemi ì, F./lremi , Fremi, Gemi, verbo. Poemi, Premi, 
Scemi, Semi, Supreov , Temi , Tremi. 1 

EMMA, Flemma, umore del corpo. Gemma, Ingemma, Ma- 
remma . ■ , 

EMME. Petr. Diemme t. Gemme 1. Tiamme 1. Viemme t* E 
Boemme, Geru r alemme, Ingemme verbo. Maremme. 

EMMI. Boemmi . Diemmi, cioè mi diede. Femmi , mi fece. 

✓ Ingemmi foggiuntivo d’ ingemmare . Tiemmi , cioè mi tiene . 
Viemmi , mi viene . 

EMMO. Ingemmo verbo, e per rima tronca, Ingemmi). E in 
quella definenza vengono tutte le prime perfone plurali dell’ im- 
perfetti foggiuntivo di tutti i verbi univerfalmente , che ha la 
tioftra flftgua d’ogni conjugazioiie , Andremmo , Potremmo , Cre* 
derenìtft&fiUdiremmo, e così tutti fenza veruna eccezione. 

h } EMO . 

« ( 
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EMO. Petr. Andremo i. A verno t, Avremo i, E fi remo 6. Pre- 
mo i. Remo i. Scema aggett. cioè fcemato 5. Semo 1, Temo 1- 
Tremo 3. E 

Emo cognome Ululi re ii\ Venezia.. Fremo , Ripremo , Scemo 
verbo. Spremo, Supremo. / 

E in univerfale tutte le prime perfone plurali di tutti i futu- 
ri di quanti verbi ha la lingua. noftra , Averemo , Vederemo , 
Leggeremo, Udiremo. 

Snnilmrente le prime plurali del prefente dimoftrativo della fe- 
conda, e terza coniugazione, per lor natura hanno quella defi-, 
nenza, A verno, Semo, Poicmo , ecc. 11 che fi legge non fola- 
mente nel verfo , e nelle rime , ma ancora per entro , e nelle 
profe, febben non è molto fpefio, Perciocché la lingua noftra fi. 
vede negli Autori aver amato -pii! il fervirfi di quelle del fog- 
giuntivo, Abbiamo, Siamo, Veggiamo , e cosi gli altri. 

EMPE. Attempe, Tempe, Selva o luoghi famofs, inTeflTaglia. 
EMPI. Petr. Adempì 1. Empi nome 1. Efeinpi 1. Tempi 1. E 
Attempi del verbo Attempare . Empi del verbo Empire « 
Riempi, Scempi verbo, che Scempie dille per la rima il Petr. 
come fi vedrà poco appreffo ; e Scempi plur. del foli. Scempio , 
(tracio , e plur. dell’ aggett. Scempio, femplice. Tempi, 

EMPIA Adempia, Empia aggettivo, cioè impia, ed empia dei 
Verbo empire. Riempia, Scempia verbo, e nome. Tempia. 
EMPIE. Petr. Empie verbo 3. nome 3. Scempie verbo 1 . Tem- 

F e 3 * 

Adempie, Riempie, Scempie nome di Dante, 

EMPIO, Petr. Liempio 3. Scempio (oftant. a. Tempio 1, E 
Adempio, Contempio, benché più, Scuramente fi dice contem- 
pio. Empio, nome, e verbo. Riempio, Scempio aggett, e ver- 
bo, poicnè la fua terza perfona fi vede u ata di (opra dal Petr. 

EMPO, Attempo, A tempo avverb, 1. Di tempo in tempo 1. 
Per tempo 7. l'empo 17. 

FMPRA, Coutempra, Diftempra, Stempra , Tempra nome © 

verbo. 

LMPRF. , Petr. Contempre 1. Difi rem pre 4. Sempre 11. Stem- 
pre 2. Tempre verbo 1. nome 7,'' 

EMPui. Coijtempri, Didempri, Stempri, Tempri. 

EMPRO. Conta, oro, Diflempro, Stempro, Tempro. 

ENA, Petr. Affrsot, 7. Appena 4, Atena 1. Catena i.Cenano- 
JViC 1. Filomena t. Frena 2. Lena fofiant. 1, Menu 12. Perni no- 
to t ?.. Piena agget, 8. Rafirena t, Ratferena 1. Rimbna 1. Serena 
le, .'i'uia 1. Vena 5. E 

AnGiibena, nome di ftrpe tifato da Dante. Amena, Avena % 
Arerà -.ie Taflo,che Rena, fi dice ancora. Falena pefee e ver- 
bo. Coi. a monte. Gena, Lei. a aggett. Incatena Piena fofiant. 

v, poHliena, Pomena dei be.. bo. Schena, SolmeA, Sena 
Èli * t :i. E.aticia, Siena, Suena, Terrena, Tirena TaflTo, 
Ve;Lc*«fc . 
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ENCtO. Cencio, Mencio in vece di Mincio fiume di Mantova. ‘ - 
ENDA. Accenda, Ammenda , ' che [duramente dille Dante, e 
fi rallegrano di dire alcuni Moderni per troppo tofcaneggiare , 
potendo dire Emenda voce più comune , e meno affettata. Ap- 
penda, Apprenda, Af:enda, Attenda foggiuntivi del verbo At- 
tendere, e Attenda prefente dimoftratiyo del verbo Attendo, 
con la particella MI, Tl, CI, VI. Mi attendo, Ti attendi, Si 
attenda, Ci attendiamo, VI attendiate, Si attendano. Onde fi 
fa poi col verbo edere y Sono attendato , Era. attendato , ecc. 
Anodo; * 

Re Carlo era attendato alla, campagna . 

Benda,. Commenda, Comprenda, Contenda, Difenda, Difcen- 
da, Dillenda , Emenda, Eden da , Faccenda, Fenda, Imprenda , 
incenda. Intenda, Merenda, Menda, pererrore, che ufa la lin- 
gua Italiana molto comunemente , e ufolla il Cortegiano . Of- 
fenda, Orrenda del Tallo . Penda, Prenda, Renda, Reverenda , 
Riprenda, Rifplenda, Scenda, Spenda , Splenda., Stenda, Ten- 
da nome, e verbo.. Venda, Vicenda. 

ENDE. Petrar. Accende ?. Attende 3. Bende 1. Commende r 
Comprende 1. Contende Difende r. Difcende 2. Eftende 1. In- 
cende 4. Intende 7.. Offende. 3. Pgnde 2. Rende 1. Riprende 2. 
Rifplende .2.. Scende 1. Splende 4. Stende 3. Tende verbo 1. E 
Apprende, Afcende, Bende verbo. Difende, Emende , Impren- 
de, Orrende del Tallo. Prende, Reverende, Scofcende di Dante. 
Sofpende, Tende nome. Vende, Vicende. 

ENDI Petr. Attendi dimoftrativo a.. Intendi, 1.. Prendi 3, 
Rendi 1.. Scendi 1. 

Accendi, Apprendi, s* Attendi, ó ti Attendi foggiuntivo d’ 
Attendate.. Emendi, Eftendi , Tendi, Incendi nome del Tallo % 

C verbo Intendi, Pendi, Prendi, Scendi, Tendi, Vendi. 

ENDO. Petr. Accendo 1. Ardendo 4. Attendo 2. Caggendo r. 
Comprendo 2. Credendo 1. Fuggendo 2. Intendo 5. Nascondendo 
i. Pafcendo 1. Perdendo 1. Piangendo ]*. Prendo 4. Rendo 2. 
Ridendo 1. Riprendo 3. Seguendo 1. Sorridendo 1. Vedendo 1. E 
Appendo, Apprendo, Afcendo , Bendo, verbo. Commendo. 
Contendo, Ditendo, Difcendo, Diftendo, Emendo, Eftendo, 
Fendo, Incendo, Offendo, Orrendo del Tallo. Pendo, Rifplen- 
do , Stendo , Scendo , Sofpendo , Splendo , Spendo , Tendo , Ven- 
do. E ' • 

In quella demenza, o rima vengono tutti i Gerundj di tutti 
i verbi delle tre ultime conjugazioni , cioè della Seconda , delia 
Yerza, e della Quarta. Ardere, Ardendo, Avere, Avendo, Leg-* 
g^re. Leggendo, Venire, Venendo x $ così di tutte fenza veruna 
eccezione . 

E*JE. Petr. Affrene t. Attiene t< Bene avverb. 3. nome & 
CojÉfcne 6 . Mantiene 2 . Pene nome 3. Piene aggett. 1. Ritte- 
rene 1. Softiene 5. Sovviene 1. Spene 11. Tiene .4* Vie** 
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Amene, Atene, Città fuo nome proprio, ed Atena pub dir fa 
lingua noftra. Arene, Avene, Avvelene dei TafTo» Balene nome, 
e verbo. Camene Mufe. Ifmene , Catene, Cene nome e verbo» 
Didiene, Frene del verbo Frenare. Mene, Oftiene ,..'Pirene 
monte. Raflerene, Rene, Ripiene del TafTo. Ritiene, Schiene, 
Sirene del Mare. Temene, Vene, 

ENI. Petr. A dreni i. Meni r. Sereni a. I E 
Ameni aggett, Attieni verbo. Beni, Baleni nome, e verbo. 
Ceni. Contieni, Convieni , Divieni, Tieni nome di Dante e ver- 
bo. Palafreni dello defib. Pieni, Raffereni , Reni, Rimeni, .Ri- 
pieni di Dante. Ritieni-* Seni, e Sereni dello fteflo . Soffimi, Tie- 
ni, Vieni. 

ENGA. Attenga, Contenga, {Convenga, Divenga, Intratten- 
ga, Mantenga, Ritenga, Rivenga, Sodcnga , Spenga , Tenga, 
Venga, e le delle tutte in ENCO. 

ENNA. Petr. Accenna 3. Antenna t. Ardenna {r. Gebenna 1. 
Impenna 1. Penna 3. E 

Avicenna, Cotenna, Enna, Ovvero Etna monte. Farfenna no- 
me proprio predo a Plinio di colui, che fu prima Scrittor degli 
Arbudi. Porfenna, che difle il Boccaccio, quel Re di Tofcana, 
che Porfena fi dice in Latino, Ravenna, Senna, 

ENNÉ. Petr. Avvenne 2. Convenne 1. Mantenne a. Penne 5. 
Ritenne 1, Sodenne 2. Tenne 5. Venne 7. E 

Accenne del verbo Accennare . Attenne, Decenne, bienne, cioè 
ne diede. Divenne, cioè diventò. Fenne , cioè ne fece. Quin- 
quenne, Solenne. E i futuri plurali di tutti i verbi con la par- 
ticella NE, Andrenne, Udirenne, Vedrenne. 

ENNI. Accenni, Attenni, Convenni, Mantenni , Ritenni , So- 
ftenni , Tenni, Venni,. 

FNNO. Petr. Cenno 1. Donno 1. per diedero. Fenno fecero 
x. Senno l* E 

Accenno, Brenno Re, o Capitano Francefe che rubò il Tem- 
pie d’ Apollo in Delfo. Denno , cioè debbono. Impenno, Lenno 
Ifola . 

ENO. Petr. A freno t. Appieno 2. Almeno r. Freno nome 7. 
Meno avverbio 9. verbo t. Pieno 6 . Seno 4^ Sereno 13. Terre- 
no fod. 5. aggett- 4. Veneno nome t. E 

Ameno;. Baleno nome e verbo. Bireno nóme nel Furiofo* 
chiaro per la fua ingratitudine, e per tal cagione può fpeflo ca“ 
dere in efempio agli Scrittori. Ceno, Fieno nome d’erba feeca’ 
verbo che vale il niedefimo che Saranno . Ifineno del TafTo» • 
nome di un Mago. Reno del TafTo. Remeno, Sileno, Svencf 
verbo. Veneno verbo, «he Avveleno pur fi dice. 

F. tutti gl’ Imperfetti della feconda, e quarta conjugaziotft 
nelle terze perfone plurali poflono e foglionn vagamente prude- 
re queda definenza, Avevano, e Avieno, Venivano, eVj^^io, 
e cosi altri nelle profe e nel verfo. 

Similmente le terze plurali del prefente del fogjji di 
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Quelli Dieno, e Stieno, e Steno. Benché le due prime fi dicono 
ancore per A , Diano e Stiano , ma Siano non fi trova quali mai 
in buono Scrittore di Profa, nè di Verta, che Sieno vi fi legge 
Tempre. E’ ben vero che accorciato, Sian , fi trova alcuna volta 
così nella profa come nel Verta, ma quella così accertata non 
averà che far nella rima. 

ENSA. Accenfa, Compenfa, Condenfa, Denfa del Tallo . Dita 
penfa, Elìenfa per ellefa . Immenfa , Intenfa , Melenfa, voce 
delle profe, che ancora in alcune forte di rima potrà ufaru. 

Menfa, Offenfa, Penfa, Ricompenfa, Ripenfa. 

ENSE . Petr. Accenfe i. Difpenfe verbi i. Intenfe 1. Spenfe 2. È 

Accenfe plural d’ Accenfa. Compenfe, Cretenfe , Denfe , cioè 
fpefle . Difpenfe nome. Eftenle, cioè difttfe , ed Ellenfe derivato 
da Elle, cognome Illullrifs. degli Eccellentifs. Sign. di Ferrara-, 
vero fplendore dell’Italia. Immenfe, Ineenfe voce tutta latin?, 
e che convenevolmente potria ufarfi nelle rime. Melenfe, Min. 
fe, Penfe in vece di Penfi . Si Rifenfe di Dante per fi Rifalli, 
da Rifenfarfi, ripigliare il fenta. 

Ed alcuni derivati da nome di Città con forma Latina. Arl- 
minenfe, Viterbienfe, e altri tali, che nel Verta a certe occafio- 
ni non difconverebbono . 

ENS 1 . Petr.. Accenfi aggettivo 1. Convieni! j. Tntenfi a. Pen- 
fi 4. Ripenl 5 1. Senfi 5. Spenfi r. Tienfi 1. Vienfi r. E 

Attieni!, Condenfi , Compenfi , Contienfi , Denfi di Dante. 

Dienfi, cioè fi diano. Difpenfi del Taflo. Immenfi , Melenfi , 
mafcolino plurale di Melenfa. Offenfi , Ricompenfi , Ritieni! , e 
Sofpenfi , per Sufpefi fi potrebbe con l’Analogia d’alcuni tali tol- 
lerare in rifpofte , o in si fatte ftrette neceflità di rima. 

ENSO. Petr. Condenfo 1. Intentai. Pfflffr 1. E 

Accenta. Cenfo, Compenfo, Confenfo , cioè Confentimento. 

•Denta, I m menta , Intenta , Intenta del Tafso. Melenfo , Ripenta , 

Senta, cioè Sentimento del corpo, o di fentenze nel parlar, e 
nelle fcritture . Elìenta , Offenfo , voce foTamente del Verta , ficcomu 
anco Accenta, che Accefo , Stefo, oDiflefo, eOffeta fi dirà nelle 
profe Tempre. Ricompenfo . 

Ed ha quella definenza per rime tronche . Compensò , Condensi», 

Pensò, Ricompensò, Ripensò. 

Allenta, Apprefenta, Attenta, Aumenta, Brenta fiume, Car- 
penta, Confenta, Fomenta del Latino. Giumenta, Imprenta, 
per impresone, che difse Dante. Menta, Paventa, Polenta, 

Prefenta, Rallenta, Rapprefenta, Rammenta, Ritenta, Semen- 
ta , Sgomenta , Simoenta fiume , ufato da Dante . Spaventa , 

Stenta, Tormenta, Turbolenta, Violenta del Tafso. 

ENTE. Petr. Altramente 1. A mente j. Ardente 5. Arditamen- 
te ì. Benignamente 1. Caldamente 1. Chiaramente 2. Confente 1. 

Corrente 1. Dolcemente 6 . Dolente 2. Gente 11. Immantenente 1. 

Innocente 1. Lucente i. Lungamente 1. Mente nome 9. Niente r # 

Novamente 1. Occidente 1. Ònellamenic 1. Oriente 3. Parente 1. 

4 p *- J 
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bevente t. Pente 3. Ponente i. Polente 3. Preferite Mine 4. Repente 
a. Kipentc verbo 1. Sicuramente 1. Sente 8. Soavemente 4. Soveq- 
fe 8. Spente 2. Torrente 1. Veracemente 1. Umilmente 1. E 

Accidente, Algen«, Aliente, Apparente, Appaiente, Afcen- 
«lente , Bidente, Confidente, Contente nome e verbo. Concine 
gente. Decente, Delinquente, Dente, Differente , Dlzente, 
Eccellente, Eloquente, Eminente, Efiftente, Evidente, Fraudo- 
lente, Frequente, nome, e verbo. Impotente, Incontinente, 
Infoiente ," Irriverente , Eentemente verbo. Negligente, OnnU 
potente, Paziente, Prefente verbo . Prefidente , Precedente , Ram- 
mento , Saccente , Sconofcente , Senfibilmente , Sergente , Stri- 
dente, Sufficiente, Torrente, Tridente, Urgente. 

E in quella definenza vengono i participi di tutti i verbi della 
Seconda, Terza, e Quarta maniera. Potente, Credente, Veggen- 
te, ec- I quai verbi fi metteranno qui poco apprefso tutti quei 
«Iella Seconda, e Terza, alla rima ERE; e poi alla rima IRE 
lì metteranno pur tutti, e ordinatamente quelli della Quarta. Il 
modo di formar tai participj , oltre che per sé ftefso a perfone 
gii atte alle feienze non dee elser molto difagevole , fi ha tut- 
tavia appieno nel terzo de x miei Commentari, al Capitolo parti- 
colare de’ participj. 

Oltre a ciò tutti quali j nomi aggettivi pofsono formar da sé 
quella rima , facendo l’avverbio con aggiungere al loro femmini- 
no (ingoiare la voce MENTE. Dotta, Dottamente, Intera, 
Interamente , Dieta, Lietamente , e cosi quali tutti; e ancor di quella, 
in quanto alla Gramatical formazione loro fi ha difiefamente ne' 
mici Commentari , nel detto terzo libro al Capitolo degli Avverbi . 

ENTI- Petr. A ccen ti 2. Ardenti 5. Ardimenti,. Argomenti 
nome 1. Conienti 1. Condenti nome 1. Dolenti 2, Elementi 1. Gen- 
ti 2. Intenti nome 2. Lamenti nome 2. Lenti aggett. 1. Lucen- 
ti 2. Paventi 1. Pungenti 1. Prefentinome 2. Prudenti 1. Sentii. 
Spenti 4. Tormenti nome 2. Venti plurale di vento 11. 

Alimenti' nome del Tafso, e verbo. Allenti, Apprefenti, Ar- 
gomenti verbo. Attenti, Avventi, Clienti, Denti, Diventi, 
Efenti , Iftrumenti del Tafso. Menti nome e verbo. Nafcimenti, 
Parenti, Rallenti, Rammenti del Tafso. Rapprefenti, Rifenti* 
Roventi, Sgomenti. Torrenti. 

E i plurali di tutti i participj in ENTE , formati dalle tre 
conjugazioni , come qui fopra s* è detto . 

Degli Avverbj, che fono parte immutabile, non fe ne trova 
alcuna in quella definenza. Ed ALTRIMENTI è folamente voce 
delle prole, ove ancora, benché iia già molto ricevuta, e molto 
ufata dal Boccaccio, e da altri degni Scrittori ( onde ha pigliato 
da loro intera autorità ) fu da principio introdotta più per capric- 
cio, che per alcuna Analogia, o ragione, o miglioramento di 
fuono della propria, e bella voce, che vi abbiamo lenz’ efsa, 
che è ALTRAMENTE, a proporzione di tutti pii altri Avverbj, 
c Tempre ufato dal Tetrarca , così per entro i veri), come nei 

fine . 
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fine» In Dante fi legge ancora Altrimenti , nè però la voce fe ne 
fa degna del vedo dall’autorità fua, non essendo quella nè pri«v 
yna , nè fola , che licenziofamente , o non molto accuratamente 
«gli abbia ufata ne 1 verfi Tuoi . 

ENTO, Petrar. Ardimento i. Argento i. Cento i. Concento 2Ì 
Confento x. Contento aggettivo 9. Intento aggett. 1. In un mo- 
mento, 1. Lamento^nome 1, Lento nome 3. Momento 2, Pavento 3. 
Pento 2. Portamento 2. Rilento 1. Sento~4. Sgomejitò 1. "Spa« 
Vento nome 1. Spento 6 . Tormento nome 6. Ventò 11. E 

Accento, Alimento ,• Alleggiaménto , Allento, Apprefento^ 
Argomento, Attento, Aumento, Avvento, Bevento, Cimentò* 
Comandamento , Commento , Compimento , Confehtimento , 
Contento loft, e verbo. Commento, Divento, Efperimento, 
fondamento, Frequento, Frumento, Intento foli, e verbo. La;, 
memo verbo . Lento verbo . Lento nome e verbo . Portento voce 
latina , e degnifs. da ufarfi , Leggi il Vocab. Proponimento , 
Prefento, Rallento, Rammento, Rapprefento, Ritento, Sento, 
Sonnolento, Spavento verbo. Stento nome e verbo. Talento, 
Tormento verbo “Tradimento , Trento Città , Turbolento , 
VTòTento . 

Ed alcuni nomi verbali in quella definenza, come da armare, 
parlare, finire, fentire, afcendere, rifentirfi , proponere; cbe fe 
ne farà 1* Armamento, il Parlamento, il Finimento, il Sentimen-i 
to, T Afcendimento, il Rifentimento , il Proponimento, e qual- 
che altro, e così i plurali. Ma non faranno però molti, non che 
da tutti i verbi; perciocché da amare non fi farà 1* Amemento, .* 
rè da leggere il Leggimento, nè da, vedere il Vediinento, ( feb- 
ben Avvedimento fi fa da avvederli ) nè da cantare fi farà Can- 
tamento ; e così quafi d’ ogn’ altro, o delia maggior parte, ove 
la lingua nolira fuol prendere i loro infiniti , e con 1’ articol® 
farli nomi, che faccino tal officio, dicendone; 

E /* amar forza , e ’/ tacer fu viriate. 

Il cantar nuovo , e 7 pianget de gli augelli , 

E V pentir , e V conofcer chiaramente . 

E cosi degli altri. Benché alcuni di quelli poflbno formare altri 
nomi verbali, ficcome pentire , che fa il Pentimento , e la Pe- 
nitenza; e così Piangere, il Pianto; Conofcere, il Conofcimen- 
to, ec. Onde fe ne trae, che di formarli in Ento , non fi fa di 
molti verbi, ma è da fervidi degl’infiniti, e quali di tutti, il 
Leggere, il Sentire, lo Scrivere. Ed evvene alcuni d'altra for- 
ma, ficcome Scrittura da fcrivere ; Rifpofta da rifpondere ; Ri- 
prenfione da riprendere ; che il raccorli tutti non è di quella oc- 
calione; c quanto fe n’è qui detto, è convenuto per l’intenzio- 
ne di quella rima. 

ENTRA, Entra, Rientra, Concentra. 

ENTRE. Entre, per tu entri, o entrino altri". Mentre , RU 
entre. Ventre, e la rima di due parole Almen Tre di Dante. 

EN- 
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ENTRI. Centri , il plural di centrò , del quale al Vocaboli 
rio. Entri, Rientri, Ventri; 

ENTRO. Petr. Addentro >. Rientro r. E 

Centro. Entro verbo. Dentro, e Entro , e Per entro, propo- 
rzioni . 

ENZA . Petr. Conofcenza i. Partenza r. Prefenza 2. Senza 3. 
Temenza 2. E 

Accoglienza, Aflrdenza, che diffe il Bembo. Abfcnza , c Ade- 
renza ufata dal Machiavello , e molto comune oggi dell’Italia. 
Apparenza, Aflìftenza, Audicnza, Avvertenza , Benvoglienza di 
.Dante , e Benivolenza del Bembo . Circonferenza , Clemenza , 
Confidenza, Contenenza, Convenenza pur di Dante , e da In- 
ficiargliela . Corpulenza, del Bocc. Credenza, Differenza , Diffi- 
denza, Diligenza, Difpiacenza, Dipartenza , Difconvenenza , del 
Bembo. Difubbidienza , Diligenza, Eccellenza, Eloquenza , Ef- 

J tenenza, Efiftenza, del Bocc. Effenza, di Dante. Faenza, Fal- 
enza pur di Dante. Guarenza, molto antica voce . Innavver- 
tenza , Inefperienza dell’ Ariofto . Innocenza , Incontenrnza , 
Intelligenza , e Intenza , per Intenzione duriflimamente dille 
Dante. Licenza, Magnificenza, Malivoglienza, o meglio Malevo- 
lenza. Munificenza, Nafcenza, Negligenza , Parvenza voce molto 
antica , e da fchifarfi . Penitenza, Peftilenza, Piacenza, per pia- 
cente, ovvero piacevolezza, licenziofamente detto da Dante: e 
Piacenza Città . Potenza , Preminenza , Previdenza , Prudenza 
dome. Riverenza, Retinenza, Refidenza, Sapienza, Semenza , 
Sentenza, Sofferenza, Sofficienza , Soflìffenza di Dante. Temen- 
za del Taflo. Valenza, Vicenza Città. Violenza. 

ENZI. Quella definenza non ha voce nella lingua noltra, chi 
non volefle dir più Lorenzi, o Vincenzi, nomi proprj di uomini, 
o Affenzj da Aflenzo erba , cha oftinatamcntc potrebbe dirli dà 
Affenzio . 


ENZIA. Abfenzia, o Affenzia , voce non del Petrrarca , ma 
dell’ Ariofto, e di altri giudiziofì Scrittori dopo lui. Tuttavia iti 
Sonetti , o Canzoni , uno il quale ancora non fia di piena auto- 
rità, fe pub farne fenza , fuggirà I’ occafioni d’ averu a giuftifi- 
care, 0 feufar co’feveri Giudici. Eccellenza, Eloquenza , Efpe- 
rienzia, Inefperienzìa , Licenzia, Potenzia , Preminenza , Pre- 
fenzia, Sentenzia, Vicenzia , Città. Che tutte fono rime fdruc- 
ciole, e però di effe s’intende replicato quello, che ne’ primi fo* 
gli, e altrove per quello libro fe n’ègià detto. Quelle, che co- 
si finifeono in Enzia pub, e fuole vagamente la lingua noftra fi- 
nir in Enza. Eloquenza, Prefenza , Sentenza , ec. Il che fa co- 
sì nel verfo, come nelle profe. Anzi nelle profe affai meno fpef- 
fo le finifee in Enzia . Ma avvertali , che quella regola non fi 
converte, cioè, che cosi all’incontro tutte quelle y che finifeo- 
no in Enza potranno parimente finir in ENZIA . Perciocché feb- 
bene diciamo Eloquenza , e Eloquenza , Prefenza , e Prefenzia , 
e cosi l’ altre qui di fopra dette ; non però così diremmo , Cre- 
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éenza, e Credenzia, ma Credenza Tempre ; così Semenza Tem- 
pre, non mai Sentenzia; Fiorenza Tempre , Fiorenzia non mai ; 
€ così qualche altra - 

ENZIE. Abfenzie , o Aflenzìe, Eccellenzie , Eloquentie , ET- 
Per ienzie , Inelperienzie , Licenzie , Potenzie, Prefenzie , Sentenzie - 
ENZIO. Petr. AlTenzio 2. Mezenzio 1. Silenzio 2. E 
Licenzio, Sentenzio , Terenzio , autor chiaro .> Vincenzio, che 
Vicenzo, 0 Vincenzo fi dice più comunemente. 

ENZO. Aflenzo o AlTenzio erba. Lorenzo, Vicenzo. 

EO. Petr. Deo i. Feo per fece z. Filifteo 3. Orfeo 2. Perdeo 
1. Reo 2. Ebreo r. / E 

Alleo, Anteo, Arifteo, Atlanteo, Beo verbo. Briareo, Cade» 
per Cade , fcrivendofi con una fola D. Caduceo , Caldeo , Coli- 
feo, Creo, Dirceo, Ebreo, del Tafso. Egeo, Elifeo Epeo , fab- 
bro del Cavallo Trojarto. Farifeo, Galileo di Galilea , e nome 
di Matematico celeberrimo. Giubileo, Giudeo , Ideo , che difse 
il Bembo. Idomeneo , Imeneo , Lerneo , Leteo , Liceo , Lieo , 
Maccabeo, Melibèo, Mifeo, Paleo, Partenopeo, Pegafeo , Peneo 
fiume famofo . Pireneo, monte ove è oggi Pirpignario . Plebeo , 
Pompeo, Poteo, Rifeo, Scilleo, Sicheo , Sofocleo , Taddeo, Te- 
feo del TaTo . Zebedeo nome nelle S. Carte. Tereo, Tideo,Ti- 
feo , Vefeo . 

EPA. Alfiepa, Catoplepa, animale circofcritto, e defcrittodal 
Petrarca con quei Verii : 

Ne//' ejìrevio Occidente 

Una fera è joave , e quieta tanto , 

Che nuli» ptù , ma pianto. 

E dogl/a, e morte dentro agli occhi porta. 

Crepa, Epa, di Dante, al Vacabolarior- 
EPE . AUiepe verbo . Catoplepe , Crepe , Epe plurale d’ Epa , 
e ufato dall’Ariofto. Nepe città, Pepe, Siepe , Tepe di Dante, 
EPPE. Petr. GioTeppe 1. Seppe 1. 

Aleppe Città di Soria famofifiima , eAleppe, che per Alef. ( fe- 
condo che fono sforzati d’indovinar alcuni per efporlo ) lettera 
Ebrea, difle Dante. Rifeppedel verbo rifapere, del qual rifaprag- 
gio, alla Napolitana fece dire il Boccaccio nel fuo Decamerone 
per bocca di donna, ch’egli vi introdufle per Napolitana, o no- 
drita in quella nobiliifima Città. Zeppe di Dante. 

EPPI . Petr. Ceppi 1. Seppi 1. . 

Greppi, dall’Ariofto. Rifeppi, Zeppi, 

EPPO. Ceppo, e Giufeppo, Greppo, Leppo, di Dante. 

EPR A . Lepra. 

EPRE. Lepre, Ginepre, e Vepre tutte dell’ Anodo. 

EPRI, Lepri, Genepri, e Vepri dell’ ideilo. 

ERA. Petr. 'Altera 12. Domandafera 1. Era verbo 5. Fera ag- 
gett. e. foft. 2. Guerriera j. ( Jerfera t. Intera 2. Maniera ». Pera, 
cioè perifea 3. Sera 13, Schiera nome >to. Sfera o Spera celede 3. 
Spera verbo 6 . Vera 4. E 

\ *A r- 

\ \ m 

V, a / 1 
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Arciera del Tallo . Avvera, Ratidiera, Cera, Chimera, Coftie- 
sra , Cratera , cioè tazza. Era fiume . Era termine Cronologico . 
Fiera foli, cioè mercato (bienne, Nundin* in Latino. Frontiera, 
Lumiera, Gambiera, Gorgiera* Groppiera, Leggiera * Lettiera , 
Lumiera, Matera Città. Medera , Megera , Mogliera * Neera , 
nome propio di Donna , celebrata da Scrittori Latini * e nollri. 
Spera , Panciera , Pera nome di Città » Pefchiera , Preghiera , 
Primavera , aggettivo , che il medefnno , che prima . Rinocera 
del Tallo . Riviera, Schiera verbo. Sincera dello dedo. Stafera t 
Staterà, Tedierà, Vifiera» 

ERBA. Petrar. Acerba 12. Difacerba 2. Erba 16. Serba 4. Su* 
*>erba 9. E 

Inverba, ficcome fi dice infiora. Riferba verbo* che dille Dan* 
te, voce tutta Latina. 

ERBE. Petr. Acerbe i. Erbe i. Serbe ì. Superbe t. £ 

Alzerbenome nel Furìofo. Difacerbe, Innerbe verbo. Riferbe. 

ERBI. Acerbi, Diracerbf, Inerbi, Rifcrbi , Superbi, verbi. 

ERBO. Acerbo, Difacerbo , Nerbo del Tallo . Riferbo, Su- 
perbo , Viterbo , Verbo* come parlando del Verbo di Dio, cioè 
.della parola divina, fi potrà tifar tal voce, per edere come ter- 
mine proprio di tal cofa* e già fatto comuniSmo a ciafcheduoot 
così il Verbo Incarnato* ecc. E Verbo* parte principale della 
favella gramatiealmente prefo. E Verbo per parola femplicemeti- 
te, cioè, per proprio volgare, o piuttoflo finonimó. della paro* 
la , fi uferà Scuramente in ogni leggiadro componimento* ficco* 
me leggiadridìmamente Ufollo il giudiziofidìmO Anodo. 

Toflo , che lente il Tartaro fuperbo. 

Ch'aita battaglia il fuono alti et h sfida , 

Non vuol pili de l ’ accordo intender verbo * 

Ma fi lancia del letto , e Arme grida » 

ERCA. Cerca nome e verbo di Dante . Chiercà cioè la Che* 
fica de’ Sacerdoti. Merca verbo. Noverca pur di Dante» 

ERCE. Guerce, Lerce, Tofcano ma molto plebeo. Merce. 

F.RCHE . Cerche in vece di Cerchi ; e aggettivo che vaglia il 
medefimo che cercate. 

ERCHI. Cerchi, tu , o altri, e Cerchi plurale del nome cer- 
chio, e Cerchi per cercati del Tadb. Cherchi per Chetici, ma da non 
ufare fe non in bifogno. Coverchi di coverchio. Merchi del ver- 
bo Mercare. Soverchi feconda perfona del verbo foverchiare * e 
plurale di foverchio nome. 

ERCHIA . Cerchia * Cirerchia legame . Coverchia , Soverchia 
nome e verbo, 

ERCHIO. Petr. Cerchio t. Soverchio nome t. E 

Coverchio, Serchio nome di fiume in Tofcana di cui banté 
nell’Inferno. Soverchio verbo. 

Qui fi nota altramente che nel Serchio 

ERCI, Chcrci * Fcrci * Guerci, Lerci* Tacerci* tutte dì Dante. 

E così 
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E così tutti gl'infiniti della feconda maniera prendendo la C£ 

Ilei fine, come Dante ba detto. Tacerci. . .. » 

Degli altri fu laudabile il tacerci 
ERCIA. Guercia* Lercia: e «osi in E Guerce, e Lerce* , ì 
ERCO. Petr. Cerco verbo i. Merco r. 

Cerco per cercato , Cherco di Dante * Ricerco verbo , e Ri- 
cerco per ricercato. 

Ed un’altra brutta , che comincia per ST, da non proccurar perii 
Inai alcuna occafione di nominarla in componimento , fe fia poffibtlc, 
epiuttoftocìrconfcriverla , come perfettamente fece in ogni fua co- 
fa il eiudiziofittimo Ariofto parlando delle Arpie* ecc. ed in rime 
Berniefche, o Burchielefche , o altre, che pur ad alcuna piacefle 
di fcriver per traflullo, potrà ufarfi , e nelle Satire quella, ed al- 
tre voci Tozze, e difonefte, pur che fieno come lor proprie, • 
che d’ altra maniera, cioè più oneflamente polle fi feonveniffiero* 

ERDA. Ilerda Città in Ifpagna. Difperda, Perda, RinveT d/ * 

E La Anonima di quella voce brutta , come $’ è circofcritta 
qui di foprai 

ERDE . Petr. Perde 9. Rinvenne 1 . Verde agg. S. foli.- 4* ® 

Difperde * Verde , fiume di Dante ,■ e la rima di due parole AfCt 
De, per Aver deve dell’ Ariofto. ’ 

ERDI. Petr. Perdi 1. Verdi aggett. t. É 

Difperdi, Rinverdì* e Verdi foli, che non ftarebbe affai bene* 

ERE. Petr. Parere verbo 1. Rivedere 1. E 

, Altiere aggett. femm. plur. Arciere mafe. fing. Bandiere * febei* 
del Tatto. Cavaliere , Doppiere, Fere verbo, e nome foli, e agg. 
Forziere, Fiere, Foriere, Friere , Frontiere del Taflo. Lettiere, 
Lumiere, Maniere, Mettere, Nere, Origliere, Pere frutti coli* : „ , 

E ftretta, e Pere cioè periìfce coll’ E larga . Podere, Preghiere *{ f *1 ' 
Vifiere pue del Tatto. 

E molti nomi in ERE , manda la iingua noftra * che in Ero 
ancor vanito parimente, ficcome Dellriere, e Deftriero * * altri 
molti de’ quali fi dirà alla rima ERO. 

. Ed in quella definertza vengono gl’infiniti di tutti i verbi del- 
la feconda maniera, che qui fotto fi noteranno ora tutti ordiua- 


tamente c 

manti 

n’abbia la nollra lingua. E fono quelli. 

A Ntivec 

lere 

Appartenere 

Attenere 

Avere 

Avvedere 

Benvolere 

Pere 

Cadere 

Calere 


Capere 

Contenere 

Devere 

Di He nere 


Di (piacere < 

Difvolerc 

Divedere 

Dolere 


Malvolere 

Mantenere 

Ottenere* 

Parere 


Piacere 

Potere 

Poffedere 

Pri vedere 


Provvedere . 

Ravvedere 

Rimanete 

Rifapere 


Rifedere 

Ritenere 

Rivedere* 

Sapere 


Scadere 

Sedere 

Solere 

Softenere 


S piacere. 

Tacere 

Tenere. 

Valere 


Vedere 

Volere. 

... 

E come fi vede, qneila feconda maniera nellg 

noftra lingua è 

la 
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la più povera di verbi, che tutte P altre. Onde non forfè lenza 
tnilterio gli è (lato attribuito quello luogo di feconda . 

Ora quelli infiniti, pigliando l’articolo , divengono tutti no- 
mi, c poffbnfi mettere in uno fletto componimento per rime va- 
riata da elfi infiniti. Il Vedere, il Poterà, il Sapere, il Volere » 
lo' Avere $ e cosi di tutti gli altri. 

Ed in quell’ illefla definenti fono per rime fdrucoiote tutti gi* 
infiliti di tutti i verbi della maniera , i qu.li iìmilmeiue tnet- 


te re mo feguitamente qui tutti 

per ordine quanti ne ha la lia. 

gua noilra. 

• ‘ . '*# 

« i. E fono quelli. - v 

Abbattere 

Accendere / 

Accogliere • • 

Accorgere 

Accorrere 

Accreicere 

Affiggere 

Affliggere 

Affrangere 

Aggiungere 

■ Ancidere 

Aligere ^ 

Apprendere « 

Appendere 

Applaudere •< 

Appo nere 

Ardere 

Arrendere 

Arrogere 

Afcendere 

Alcondere 

AfTolvere 

- Affumere \ ( 

Aftfttere 1 

- f et e udore > 

. Attorcere « 

.! Avvellere 

Avvolgere . 

B ittere 

Benedicere 

Bevere . 

Chiedere .» • * 

Chiudere* 1 

v Cingere ' 4. 

1 Cogliere »\ ’ 

Commettere 

Concedete ri 

Compiangere 

Concniudere 

Comprendere 

Compungere 

..Concedere 

Conaifcendere 

Concorrere 

Conducere 

Confondere 

Contendere 

Contorcere 

Corraggere . 

Correre 

Corrompere 

Cofpargere \ 

Coflringere 

Credere 

Crefcere . * - 

Deducere 

Deprimere - 

Diccre • - 

Difendere 

Diffondere 

Dipingere 

Dirompere 

Diffondere 

Difendere ‘ /, 

Difcernere 

Difc'ogliere 

Difcorrere 

Difcredere * 

T Difdicere . . 

Difperdere 

Difponer* 

Diifolvere t 

Diftorcere 

Difiogliere 

Dillringere 

Diflinguere 

Diftruggere 

Difvellere 

Divellere 

Dividere. 

Elicere 

Emergere 

Empiere 

Ergere 

Efponere t 

Effimere 

Elfere 

Eflendere 

Ellinguere. 

Fendere 

Fervere 

Fiedere 

Figeré ‘/Fingere Flettere 

Folcere 

Folgere 

Fondere 

Frangere 

Fremere 

Frigerc. 

Giungere^ . 


- 


Imbevere 

Im ponere 

Imprendere 

Imprimere 

Incendere 

t Incorrere 

Increfcere 

Inducere 

Infingere 

Infondere 

Infurgere 

Intendere 

Involgere 

Invertere 

Ifcottere 


Ledere 

Leggere 

Lucere 


Merger* 

Mefcere 

Mettere 

Molcere 

Morder* 

Mungere . 

„ ' ; 


' Nafcere • 

Nafcondere 

Nocere 

: 

Occidere 

Offendere 

Offerere 

Opprimere . 
Perdere 

Pendere • 

Pentere 

Percotere 

Permettere 

Piangere 

Pingere 

Piovere 

Ponere l 

Porgere 

Precedere 

Precorrere 

Pre- 
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Premere 

Prendere 

Proponere 

uPrefumere 

Prefu pponere 

Pretendere 

Procedere 

Profferere 

Promettere 

Proponere 

Pungere . 

1 

Raccendere 

Raccogliere 

Radere 

Raggiungere 

Refletterc 

Reggere 

Recedere 

Rendere 

Reprimere 

Re ù Ite re 

Ricevere 

Recidere 

Ricogliere 

Ricorrere 

Riducere 

Ridere 

Riempiere 

Riflettere 

Rifondere 

Rimettere 

Rimordere 

Rincrefcere 

Riprendere 

Rifcotere • 

Rifpondere 

Ritraere 

Ritraggere 

Rivellere 

Rivolgere - 

Rodere. 

- 

-.i 

Scaldere 

Scegliere 

Scendere 

Scernere 

Schiudere 

Scingere 

Sciogliere 

Scommettere 

Sco ìofcere 

Scorgere 

Scorrere 

Sconfcendere 

Scotere 

Scrivere 

Smovere 

Soccorrere 

Soffolcere 

Sotfolgere 

Soggiungere 

Sol vere 

Sommergere 

Som.nettere 

Soprapprendere 

Sorgere 

Sorprendere 

Sorridere 

Sofpendere 

Sottraere 

Sottraggere 

Spandere 

Spargere 

Spendere 

Spegnere 

Spergere 

Spingere 

Spjnere 

Sporgere 

Spremere 

Stendere 

Sternere 

Stinguere 

Stogliere 

Storcere 

Stridere 

Stringere 

Struggere 

Svellere 

Suff licere 

Suggere 

Svolgere 

Svolvere 

Surgere . 

Tendere 

Tergere 

Telfere 

Tingere 

Togliere 

Tondere 

Torcere 

Traere 

Trafiggere 

Traggere 

Trapungere 

Trafponere 

Travolgere . 




Uccidere 

Vendere 

Vincere 

Vivere 

Ungere 

Volgere 

Volvere 

Urgere .. 

Ed alcuni altri fe ne potrebbono prendere dal Latino, chi aver- 


fe da fcrivere continuamente in quello modo di tutte le rime 
fdrucciole ; come leg «iadriUìmainence fece il Sannazzaro nella, 
fua Arcadia. E molto più poi fi converrà con {bmma vaghezza 
prenderne delle puriifime latine nello fcrivere cosi in rime fdruc- 
ciole da fcherzo , e in dire, che chiamano PeJantefco . Nel qua- 
le oggi alcuni bellifsimi ingegni fcrivono con tanta grazia , che 
forfè fin qui la lingua noftra non ha veduto forta di componi- 
menti piacevoli più giocondi , di quelli. E io forfè per tar cola 
grata a molti, ne metterò alcuni nel fine di quello Volume. 

Ed in quanto alle due fchiere , o conjugazioni di Verbi qui di 
fopra polle , rellano da dir due cofe. L’una, che alcuni verbi 
fon mefsi in qualcuna di erte , che non fono funi proprj , ma lì 
fono podi folamente per rifpetto della rima, ficcomeBERE, che 
fi è pollo con quei della feconda, ma veramente è‘ della terza , 
accortato da BEVERE. E cosi l’infinito del verbo ESSERE, fi è 
pollo tra i verbi della terza maniera, non ellendo propriamente 
nè della terza, nè della feconda , nè di alcuna dell’ altre rego- 
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ìate , ma d’ una particolare conjugazione di sè folo ; onde ne 
vien detto irregolare. E come é detto, fi fono così porti in quei 
luoghi, per rifpetto di quelle rima, che efsi fatino . L’altra co^* 
fa, che ne ho da dire, è, che fe alcuni verbi fi fono in unaftef- 
fa maniera porti più d’una volta con una fillaba , o lettera va- 
riati, non fi è fatto, perchè efsi così variati d’una fola , o let- 
tera, o fillaba fi portano ufar in uno fteflo componimento più d’ 
una volta. Perciocché, fe (per efempio ) noi in un Sonetto met- 
teremo UCCIDO, con U, nella prima fillaba, non faria poi le- 
cito nel mecìefimo di mettervi OCCIDO , comò, nella detta pri- 
ma, che farebbe fottigliezza maera , ficcome di tutto quefto fi 
è ragionato appieno ne’ primi fogli di querto Volume . Ma noi 
gli abbiamo polli così variati , acciocché gli ftudiofi (appiano , 
che fi porta dir nell’un modo , e nell'altro, e principalmente , 
perchè ( poiché la lingua lo concede in efsi ) chi fcrive con giu- 
dizio porta accomodarfene fecondo le occafioni, e i bifogni ; che 
s’ averanno una parola, che finifea per O , e appreflò abbia da 
feguir qualche parola del detto verbo ( per non partirci da que- 
rto efempio) fi vagliano del giudizio in metterla, che cominci per 
U, e non per O, per fuggire più che fi può quel raffronto 
di quelle due O , infiline, e così per contrario. Ed il medefimo 
potrà erter utile di fare ancor in quei, che cominciano per con- 
lonante , come per efempio piglieremo il verbo RIcidere , che 
REcidere ancor fi può dire. Ove fe la parola , che fta davanti * 
finilìe per forte in RI, come Colori , o sì fatte , o anco in .1, 
con qualfivoglia altra confonante, come Amanti , Soli , Erti * o 
altre tali, farà giudizio ( più che fi può) di fuggir quei concor- 
fi di due I nel fine deli’ una, e nel principio dell’altra , e pe- 
rò metter quel verbo, che cominci per E, REcido, e non peri. 
Riddo,* e così per contrario, cioè quando la parola davanti fi- 
nirte per E, come corE , ferrprE , o altra tale, che il verbo fe- 
guente potrebbe farfene cominciare per RI, non per RE . Ben- 
ché in quanto a querto verbo egli farà fempre utilmente ufattT 
più torto così con E, nella prima fillaba, che con I ; poiché la 
lettera I è ancora nella feconda lettera. Ma tutto quefto però è 
detto, non per precetto, ma per configlio in chi aspira alla per- 
fezione nelle cofe fue , e a trar le genti nella fimmetria , e nell’ 
armonia della dilezione , e dell’ ammirazione infieme , fenza la 
quale intera armonia, s'ha poi da far conto con quello, Medio - 
tribus effe Poetis , &c. Diche tutto io e ne’Commentarj , e nell’ 
efpofizione del Petrarca, e nelle bellezze del Furiofo , e ancora 
in querto ftefto Libro fon venuto dicendo fempre, quando le oc- 
cafioni me n’ han propofto. 

Ora tornando alla rima, o definenza in ERE , intorno alla quale 
ancor fiamo, dico , che ella oltre a’ già porti verbi della terza ma- 
niera , ha ancora per rime fdrucciole queft’ altre voci , Acere , 
arbore, clic in rima così fi dirà ficuramente, come Acero , Ae- 
re, A (pere , Bufere animali. Cadavere, Camere, Carattere , Car- 
cere , 
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fcere, Celere, Cenere, Cerere Dea. Edere, Fulgere, Funere, Ge- 
niere nome. Lettere, Lacere, Macere aggettivi, cioè lacerate, e 
macerate. Mafchere, Mifere, Nàchere, Papere , Polvere , Prof- 
pere aggettivo. Rovere, Sidere, Tempere, plurale di tempera « 
Tenere, Venere, Vipere, Zazzere. 

Ed alcune pèrfone di verbi di diverfe maniere , come , Adul- 
tere, del verbo adulterare. Annovere per annoveri, io, tu o al- 
tri . Accelere, Aflidere, Compere, Connumere* Confidare, Con- 
tempere, Degenere* Delibere , Defidere , Dìlacere , Dinumere , , 

Difcarcere, Diftempere, Equiperc , Efapere , Genere* Innalbere * 
Ingenere, Impolvere , Itere, da iterare. Invipere molto vago ver- 
bo, che fece il Sannazzaro. Inzucchere, Lacere, Libere, Mace- 
re, Verbi. Numere , Oblittere, cioè Scancelli, o annulli. Offe- 
re, Prnfifere dei verbo proffero. Progenere del verbo progene- 
rare. Profpere, Rattertipere , Uefrigere, Reitere, Ricompere , Ri- 
covere , Ricupera, Rigenere, Rimprovero , Rimunere , Rinume- 
re, Riverbere, Soffere del verbo fodero . Stcmpere , Stupere * 
Tempere, Tollere, Vitupere. 

E ficcome qui fono porte molte voci pure Latine ufate tutte 
da gli Scrittori , così le perfone di giudizio ne potranno dallo 
fteflfb fonte togliere dell 1 altre per fervirfene in quelle occafìoni* 
nelle quali convengono tai maniere di rime , e principalmente 
ove fi tenga il componimento tutto in quelle fole fdrucciole , 
come fe n’è detto altrove. 

Ed oltre a ciò vi fono pure fdrucciole alcune voci comporte 
con forma tutta Latina dal verbo Fero, cioè porto , come Óm- • 
brifere, che difle Dante. Pertifere , Salutifere, Sonnifere, e al- 
tre tali; e pur tutte Latine compofte coi verbo Gero, dallo ftef* 
fo fignifìc2to di porto . Armigere , quelle donne , che portan ar- 
ine , e così di qualche altra sì fatta. 

ERGA. Petr. Alberga 7. Difperga 2. Erga r. Verga nome 6 . E 
Rfpergà , Atterga del Tallo . Emerga , Immerga del Taffo. 
Poflerga , Sperga di Dante . Sommerga dell 1 Ariofto . Terga del 
verbo tergo ufato dàl Petr. e Terga plural di Tergo pur del 
Taffo. Verga del verbo vergare pur ufato dal Petr. 

ERGE. Aderge, Difperge , Erge, Emerge , Immerge del Taffo . 
ÈRGHI . Alberghi verbo di Dante e nome. Terghi nome di 
Dante e verbo. Verghi pur di Dante. 

ERGI. Afpergi, Difpergi , Emergi, Ergi, Immergi. 

ERGO. Petr. Albergo nome 5. Àfpergo 1. A tergo r. Da ter- 
go 1. Ergo 3. Tergo verbo 1. Vergo 3. . • t E 

Albergo verbo . Òifpergo , Emergo , Immergo , del Taffo , Mergo 
uccello. Poftergo , fommergo , Tergo , e Usbergo due voci del Taffo 
ERI . Petr. Alteri 1. Corrieri 1. Eri 1. Feri nome 1. Guerrieri 
1. Intieri 1. Leggieri 1. Penfieri 3. Speri 1. E 

Anneri del Taffo. Barattieri, Borfellieri, Cancellieri, Cava- 
lieri, Cimieri, Cervieri Lupi . Corfieri , Configlieri , Condottie- 
ri, Feri verbo. Forieri, Geri, Gioiellieri, Jeri, Imperi nome 
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del Taflò, e verbo. L’altr’ jeri, Levrieri, Meftieri, Monafterì'^. 
Ofelieri, Olivieri, Peri nome c verbo. Quartieri, Ravafchierf, 
cognome chiarifs. Saltieri , Sparvieri, Stranieri, Taglieri, Tavo- 
lieri, Veri foli, di Dante, e aggett. Volentieri.. 

£ più altri plurali de nomi, che nel lingolar finifcono in ERE v 
C#me Deltriere , o in ERO., de quali s’hanno a’ lor luoghi. 

E per rime tronche ha Ferì, Referì. E per ifdrucciole tutti i, 
■plurali mafcolini delle fingolari fdrucciole po#e in EH E, oERO, 
•come Generi da Genere; e Numeri da. Numero , ecosì l’ al tre . E 
Je perfone de’ verbi , che pur qui di fopra fi f»n polle ora , le 
quali per lor natura finifcono in quella ritira ERI , ma per ne- 
cellità del Verfo fi. tanno .finire in ERE , come Adultere, per Adul- 
teri . Vitupere, per Vituperi, e così l’ altre, 

ERLA. Petr. Averla i. Perla 1. Vederla i, E 

Merla, Uccello, il cui mafehile Merlo usò il Petrarca . Per La, 
prcpolizicne , e articolo che per Li vagamente, e con molta gra r 
zia usò Dante, e imitò l’Ariofto nel numero maggiore del fem- 
minile ; di che fi ha più a lungo nel mio libro delle Bellezze 
del Furiofo. Ed in quella rima potranno formarli tutti gl’ infini- 
ti de’ verbi della feconda maniera , i quali fi fon podi addietro 
nella rima ERE , i quali infiniti lafciando la ultima vocale lo- 
ro , e prendendo la particella LA per pronome femminile , lor- 
pieranno quella rima, come è detto. Siccome da Vedere, Sape- 
re, Potere, Tenere, e tutti gli altri, fi farà Saperi*, Tenerla , 
Poterla, ecosì di tutti- 

E lo ftelfo faranno con quei delle terze rime fdrucciole. Leg- 
gerla, Porgerla, e così di tutte. 

ERLE. Petr. Perle a. Vederle 2. E 

Merle, e Merli uccelli , mafehio, e femm. Ei plurali de’ qui 
di fopra polli nomi in A , o pronomi affidi , cod 1 ’ infinito deli* 
Acconcia maniera. Vederle, Averle. E con quei della terza in ri-, 
me fdrucciole, Premerle Toglierle . 

E la prepofizionc PER , con l’articolo femminile plurale LE 
difgiunte di fcritture , e lignificato , ma unite vagamente d’ ac- 
cento, come fi vede in quella bellillima fianza del divino Aria- 
no nel Canto 35. < 

Zajfir , Rubini , Oro , Topazi , e Perle , 

E Diamanti , e Crifoltti , e Giacinti 
Potrianu i fiori affimi gli ar , che PLR LE 
Liete piagge v y aveva l' aura dipinti. 

Sì verdi t 'erbe , che potendo averle 
Qjià giù ne furan gli Smeraldi vinti , ec. 

ERL 1 . Merli, uccelli, e Merli delle murarglie, di Dante. E 
tutti gl’ infiniti della feconda maniera , col pronome mafehile 
plurale afiìlfo feco, come del femminile s’è detto qui di fopra x 
Averli, Volerli, ec. 

E per rime fdrucciole , quei della 3. Scioglierli , Vincerli , ec. 
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, td il medefifno ,'che s’è detto qui pur ora della prepofizione 
Per, con l’articolo LE, fi potria far coll’articolo LI. , e dirne 
PER LI Bofchi , Campi , o altra vocemafchia, corpe fece Dante; 

ERLO. Petr. Mantenerlo r. Merlo Uccella i. Vederlo 1. E 

Metro delle muraglie. 

Il medefimo puntualmente, che s’è detto degli articoli I.A , 

LE, LI , co” verbi, e con la prepofizione PER , fi farà con 1 ’ 
articolo. Averlo, Leggerlo, PER LO,.ec. 

ERMA . Petr. Afferma i. Erma i. Ferma nome 2. Inferma 
nome t. . * E ..... .. 

Conferma, Ferma verbo. Inferma verbo dell’ Arioflo . Scher* 
ma , Riferma . 

ERME. Petr. Dolerme t. Germe t. Inerme 2. Inferme nome 2. E 

Àfferme, Conferme, Inferme verbo . Biferme , Terme , Verme ; 

E oltre a cib, ficcome con l’infinito del verbo dolere il Pe- 
trarca dille Dolerme , in vece di Dolermi , come quattro righè 
avanti fi vede; cosi parimente potrà nel Verfo farli con tutti.gli 
altri verbi della feconda conjugazion* , con affigger loro nel fine 
il pronome Me, in vece di Mi, Poterme, Haverme , Teneririe, 
Volerme. . . 

Con quei della terza maniera, o conjugazione fi farà il mede- 
fimo in quanto alla definCnza delle lettere , Ina non in quanto 
al Tuono della rima, perciocché quelli della terza faranno la deli- 1 
nenza Sdrucciola con l’accento nell’antepcnùltima . Crederme, 
Renderme , ec. Benché quello fi è ricordato per non lafciarfi co- 
si indietro di quanto pub dir la lingua', e udir l’orecchie nel- 
le voci della noltra lingua, e tener l'ordine feguitamente conti- 
nuato, come altrove per quello libro fi è detto. Ma non che 
tali definenze in ME, così Sdrucciole fieno mai per venir in ef- 
fetto a porfi in alcun Verfo di Scrittor buono. Perciocché oltre 
alTeflcfe le Sdrucciole poco da ufarfi , febben nelle occafioni ri- 
cordate in principio di quello libro, e principalmente quelle com- 
polle, quando averà o neceffità , ò capriccio ftrano a volerne 
mettere; non fi metterebbono -quelle in ME, ma in MI, tutte. 
Credermi, Rodermi', ec. E la ragione é quella, che il proprio 
della lìngua è il finirle così in MI ; e il mutarle in ÀIE, fi 
permette foltamente nel fine del Verfo per neceffità della rima, 
come il Petrarca, dille, Dolerme, per rifpetto delle voci, Ger- 
me, e Inferme, che avevano d’ accompagnarli feco. Le quali 
due voci, non potendoli per niuna via mutare, e farle finir in 
LI, fi mutb là detta I del pronome affilfo col verbo, che potè 
mutarli. Dico adunque, che la noltra lingua non ha alcuna vo- s 
ce , che finifea in Erme , e fia fdrucciola , per la quale fiamo a- 
flretti ( fe puf, come è detto, volellimo far Verfo fdrucciolo ) 
in tal definenza di mutare i! lor proprio, che è in Mi, Creder- 
mi , Rendermi , Battetmi , e farlo dire in Me ; onde non poten- 
do noi far tal definenza fdrucciola , fe non con l’infinito, e col 
pronome Mi, fe pur le vorremo accompagnare, le faremo finir 
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tutte in Mi , fecondo la propria natura loro . Il che tutte f?a 
qui ricordato , si per quello , che pur ora s’ ha da foggiunger 
nella rima ERMI, si ancora perchè in quella cofa delle rime 
non retti alcuna cofa, nella qual fi polla ttar dubbiofo. 

ERMI. Petr. Dolermi. Ermi i. Infermi nome 2. Schermi no- 
me 1. Vermi 1. 

Affermi . Confermi , Fermi nome , e verbo , e Fermi per mi 
fecero di Dante. Inermi» Infermi verbo. Palifchermi , Schermi 
verbo . 

E tutti gl’infiniti de’ verbi della feconda conjugazione col prò-* 
nome MI, affitto con elfo loro. Tenermi, Volermi, Vedermi, e 
cosi di tutti. 

E le definenze fdrucciole, le quali fi fanno co’ verbi della ter- 
za maniera, così col pronome affi tfo , Credermi , Premermi , e 
così di tutti; della qual delinenza così fdrucciola fi replica quel- 
lo , che pur ora qui davanti fe n’è ricordato. 

ERMO. Petr. Fermo nome 2.‘ Infermo nome 1. Schermo no- 
me 1. Affermo, Confermo, Fermo verbo, e Cittì nella Marca. 
Ifchermo dell’Ariofto. Palermo, Palifchermo, Raffermo, Scher- 
mo verbo. Vermo , che in vece di verme poco felicemente diffe 
Dante . 

E Le rime, o desinenze tronche, Affermò, Confermò , Fermò, 
Raffermò , delle quali fi tien tuttavia replicato , che chi n’ ha 
bifogno , veggia quello, che ne abbiamo detto ne 'primi fogli di 
quello libro. 

F.RNA . Petr. Eterna nome 5. Governa 4. Interna verbo 2, 
Scerna 1. Superna 1. Verna 1. E 

Alterna, Caverna, Cilterna , Dìfcerna, Etterna ed Eterna ver- 
bo del Tatto. Fraterna, Interna nome dell’ ifteflo . Lanterna, Lu- 
cerna , Materna, Moderna, Paterna, Pincerna, Sempiterna. 

ERNE. Petr. Averne 1. Difcerne 1. Eterne nome 1, Interne 
nome 1, t. E 

Alterne nome e veibo. Gaverne , Citterne, Eterne verbo. Ef- 
terne del Tatto. Fraterne, Governe, Materne, Paterne, Olofer- 
ne, Scerne, Sempiterne nome di Dante , e verbo . Sterne dello 
fi e ito. Superne. 

In quella delinenza vengono tutti gl’infiniti di tutti i verbi 
della fecondi conjugazione, prendendo la particella NE , Saper- 
ne, Tenerne, Volerne, Poterne, e così di tutti. La qual parti- 
cella quivi ha tre lignificati , cioè, a noi, o noi. Di ciò, o di 
tal co 4 a. Diluì, o di lei. Volerne dire, cioè, voler dir, a noi. 
Tenerne obbligati, cioè, tenerci , o tener noi. E 

Qual colpo c da f prezzare, e qual d' averne 
Fede , che^l- defiato [egno tocchi . 

La medesima delinenza caderà ne’ verbi della terza conjugazio- 
ne colla ttatta particella NE, e faranno lo Sdrucciolo coll’accen- 
to di qua dalla penultima, Crederne, Renderne, Prenderne. 

Eri- 
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ERNI. Pet). Eterni nome i. Moderni nome i. Verni nome j. B 
Alterni nome e verbo. Difcerni , Edemi del Taffo . Eterni ver- 
bo . Fraterni , Governi nome e verbo . Interni nome e verbo del 
Tallo . Materni , Moderni verbo . Sterni, Scemi, Scherni, Sempiterni 
verbo di Dante e nome . Superni, Sverni di Dante . Verni verbo. 

ERMO. Petr. A fcherno' i. A verno i. Difcerno 2. Eterno no-* 
me 7. la eterno 2. Governo nome 6 . Inferno ìod. 1. Interno ag- 
gett. 1. Linterno 1. Verno nome 1. E 

Alterno nome e verbo. Efterno, Eterno verbo. Falerno, Fra- 
terno, Materno, Moderno, Paterno, Scemo , Scherno , Sempi- 
terno nome* verbo. Squaderno, Superno, Sperno verbo. 

E le rime Tronche Governò , s’ Internò , Modernò, Sempiternò . 
ERO. Petr. Altiero 7. Cerviero occhio 1. Cavaliero 1. Chero 

1. Emifpero 1. Fero nome 1. Impero nome 1. Intero 2. Leggiero 

2. Magidero 1. Mero 1. Nocchiero 1. Pero verbo 1. Penderò 12. 
Piero 1. Sentiero 1. Severo 2. Spero 8. Vero fod. 6 . 

Arciera, Affuero nome proprio. Barattiero-, Barbiero, Came- 
riera , Candeliero , Cerviero Lupo . Cimiero , Cimitero , Dop. 
pierò, Ero , Donna celebre per l’ amor di Leandro. Fero verbo. 
Folliero , cognome nobile. Foriero, Fonteliero, Guerriero , Im- 
pero verbo. Vera aggett. 

E i nomi, che fi formano d’ alcuni verbi, come Conduttiero , 
Corriera, de’quali alcuni polTono finir ancor in ERE, dicendoli 
parimente nella nodra lingua Conduttiere, Cavaliere, ec. 

E ha queda definenza le rime, o definenze tronche, che fono 
tutte le terze perfone Angolari de’ futuri di tutti i verbi della 

S ima, feconda, e terza conjugazione, Amerò, Vederò, Crede- 
, e così di tutti. 

Ha parimente le fdrucciole , che fono le terze perfone de’ fe- 
condi preteriti dimodrativi di quali tutti i verbi della feconda, 
terza, e quarta conjugazione, Tennero, Lederò, Videro , Ven- 
nero : e quei, che non finifeono in queda tal definenza , che ora 
s’è detta, fono quelli, il cui (ingoiare nella terza perfona ha 1’ 
accento in ultimo, ficcome fono Apri , Sentì , Ufcì , Compì , e 
così tutti, che allora non in ERO, ma in IRÒ , nel Verfo , e 
in IRONO finifeono nelle profe. Aprirò, Sentirò, Ulciro , Com- 
pito, Morirò, ovvero nelle profe, Apprirono , Udirono , Senti- 
rono, Ufcirono, Morirono, e cosi di tutti univerfalmente : e per 
queda della ragione dell’accento nel ultima fingolar del detto 
'fecondo preterito dimodrativo non vengono in queda definenza 
fdrucciola ERO alcuni verbi della prima conjugazione per aver- ' 
vi tutte il detto accento, Amò, Cantò, Parlò , Saltò , Andò , 
ecc. Che tutte nelle loro plurali finifeono in ARO nel verfo, An- 
daro , Legaro, Parlaro, ed in ARONO nelle profe, Andarono , 
Portarono, ecc. E così] ancora fono alcuni verbi, che hanno 
doppiamente tai terze perfone Angolari del detto preterito, co- 
me , Aperfc , e Aprì , Sofferte , e Soffrì , e così qualche altro , 
che pur ferbano la delia regola, cioè che quei, che hanno l’ac- 
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cento nell’ ultima finiscono i plurali in IRÒ , o IRONO_, Aprirò* 
Soffrirò, Aprirono, Soffrirono ecc. e quelle che non ve l’hanno,' 
le finiscono in quella rilfia ERO , della qual parliamo. Fecero , 
Diedero, Rifpofero ; ed in ONO ancora quelle iredefime finifco- 
no alle volte, Feccicao, Diedono, Rifpofono, per vaghezza di 
variare più, che per leggiadria di Tuono* che in sè abbiano. 
ERPA. Scerpa, Serpa, Sterpa* da’ loro verbi. 

ERPE. Petr. Euterpe i. Serpe verbo ii Sterpe verbo t. nome 1. E 
Scerpe, Serpe nome, ferpente. 

ERPI. Petr. Serpi nome i. Sterpi verbo t. E 

Serpi verbo. Scerpi, Sterpi nome di Dante. « s. 

ERRA. Petr. Afferra i. Atterra 4. Diflerra 2. Erra 4. Guerra 
20. Serra verbo 13. Sferra 1. Sotterra 1. Terra 2 6. E 

Inghilterra, Riferra del Tallo. Serra, nome. Sotterra verbo, 
cioè feppellifce* e Sotterra, che è il medefimo, che fotto terra 
elide il Petrarca. E 

Quella definenza ha le rime tronche delle terze perfone d’ al- 
cuni verbi, ficcon e Terrà per Tenerà, e Verrà per Venirà , t 
cosi tutti i comporti del detto verbo Tenere. Riterrà, Manter- 
rà, Conterrà, Solterrà , delle quali rime tronche , come fi Con- 
vengono d’u'ar nel V<rfo, s’è detto di fopra altre volte. 

ERRE. Afferre, Atterre, Dirtene , Erre , Guerre , Serre , Sferre, 
Sotterre, Terre, Verre, nome proprio famofo per 1 ’ accufa con- 
tra di lui fatta da M. reo Tullio. 

ERRI. Afferri, Atterri , Cerri del Tallo. Diflerri, Erri , Fer- 
ri, Sferri, Serri ,. Sotterri. 

ERRO. Petrarca Erro 1. Ferro r. E 

Afferro, Atterro, Cerro, Di (ferro, c ferro , Serro, Sotterro. 
ERSA . Petr. Attraverfa 2. Avverfa 1. Crnvetfa 1. Rinverfa ». E 
Anvrrfa Citià. Converfa verbo. Difp*rfa, Diverfa, Ferfa al 
Vocab. Petfa, Perverfa , e Verla , da verfo verbo . Sommerfa t 
ERSE . Petr. Aperfe 5. Converfe verbo 2. Cofpetfe verbo r. 
Diverfe 2. Difpcrfe nome 1. Offerfe 2. Ptrfe donne 1. Ricoveife 
2. Ricoperfe 1. Scerfe 1. Sei'fe 2. Soffierie 3. ' E 

Afpetfe nrme e verbo . Attraverfe , Converfe nome . Coper- 
fe, Cofperfe nome. Difperfe verbo. Erfe verbo, e nome propio. 
Ferie piu r. di Fer^a , e Ferfe per fi fecero. Immerfe nome, e ver- 
bo. Perverfe, Rinverfe, Terfe, Verfe. 

FRS! . Petr. Aperfi 4. Divelli 5. Dolerli 2. Ferfi 2. Perii colo- 
re 1. Perii , Perfiani j. di cui al Vocab. Perverfi 1. Riverii )i. 
Sofferfi 4. Verfi nome 13. Verfi del verbo verfare 2. 

Avverti , Afperfi nome e verbo . Attraverfi , Converfi e Co- 
perfi di Dante. Cofrerfi , Immerfi nome e verbo. Scerfi del ver- 
bo Scernere . Ferfi di Dante. E 

Tutti gl’ Infiniti de’ verbi della feconda conjugazione con la 
particella SI, affida feco. A verfi , Vederli ,- Tenerli , Dolerli, e 
così tutti: Umilmente quelli. Poterli per Poteronfi , Dierfi , cioè 
fi dieror.o, o fi diedero: ficcome Ferfi per fi fecero, fi vede qui 
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dìfopra, che ha detto il Petrarca, einEFerfè, Dierfe, e Poterfe» 

E le aefinenze fdruetiole, che fi fanno da tutti gl’infiniti de’ 
verbi della terza manicr’, Leggerfi , Crederli, Prenderli , cosi 
i preteriti , Leflerfi , Preferfi , Poftrfi , ecc. 

ERSO. Petr. Avvtrfo i. Di traverfa i. Verfo foftant. x. verbo 
l. Uni verfo foftant. i. 

Afperfo, Attraverfo, A verfo, cioè dritto . Cofperfo, Con ver- 
fo nome e verbo. Difperfo, Diverfo, Emerfo , Immerfo, Tmper- 
vcrfo, Perfo colore, di cui al Vocab. e Perfo perfiano . Perver- 
fo, Rinverfo, Sommerfo , Terfo, Traverfo, Verfo prep. E 
Le rime tronche. Attraversò, Confervò, Imperversò, River- 
sò , Versò . 

ÉRTA. Petr. Aperta i. Converta i. Coverta r. Offerta i. E 
All’erta, cioè -IFinfufo. Certa, Difcoperta, Difcerta, Erta, . * 

Efperta , Incerta , Melicerta , Offerta , Profferta , Scoperta , Sofferta . 

Ed ha le rime tronche, che fono. Libertà, Povertà. 

ERCE . Petr. Aperte i. Erte i. Incerte r. E 

Coperte, Deferte, Efperte, Incerte, Inerte, Laerte, Marte , 

Offerte, Profferte, Sofferte, Solerte. 

ERTI . Accerti , Aperti , Certi, Coperti, Diferti, Efperti, 

Incerti , Metti . 

E tutti gl’infiniti de’ verbi della feconda conjugazione con (a 
particella TI affida con effo loro per pronome, che vagliaTE, 
o a TE, Tenerti, Averti, Volerti, Poterti, e cosi di tutti. 

E le definenze fdrucciole degl’infiniti della terza conjugazio- 
ne, fimilmente affida feco la detta particella TI per pronome. 

Crederti, Renderti, Leggerti. 

ERTO . Petr. Aperto 4. Certo 3. Coperto 1. Converto 1. Erto 
1. Efperto 1. Incerto 1. Sofferto 2. Per certo 1. 

Accerto, Avverto, Conforto, Converto, Difcoverto, Diferto, 
Inefperto, Inferto, Merto, Perverto, Profferto, Offerto, Ri- 
coverto . 

ERVA, Caterva, cioè moltitudine, ufata dal Boccaccio. Cer- 
va, Conferva, Ferva, Minerva, Nerva nome d’ Impcrator Ro- 
mano. Preferva , Offerva, Proterva, Riferva, Serva, Snerva, e 
così nell’altre vocali I , ed O . 

ERVE. Petr. Conferve verbo 1. Ferve 1. Serve l. E 
Caterve, Cerve, Conferve , nome femminile ; ficcome Con- 
fervi , nel genere de’ m afe hi difte il Petrarca. Proterve, Riferve, 

Serve", nome, e verbo. 

ERVI. Petr. Cervi 1. Confervi 1. Nervi 1. E 

Diflèrvi del verbo difervire, Fervi Prefervi , Protervi, Servi 
nome , e veobo . E 

In quella definenza vengono tutti gl’ infiniti della feconda ma- 
niera, affida feco la particella VI, la quale vale ivi , voi , c a 
voi. Avervi, Tenervi, Potervi, ecc. 

E fimilmente quei della terza conjugazione per rima fdruccio- 
la, Effcrvi, Credervi, Leggervi, 
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ERVO. Petr. Cervo i. Nervo t. Protervo i. Servo r. dì (eN 
vare . E 

Confervo, Defervo, Fervo, Prefervo, e Servo verbo di fervi- 
re, e nome. Rifervo del Taffo . 

ERZA . Petr. Scherza i. Sferza verbo i. Terza foft. ?. E 

Berza, cioè Gamba, ufata da Dante. Ferza nome. Sferza, i! 
n'.edefimo . Terza aggettivo . 

ERZE . Ferze il medefimo che sferze , plurale del nome 
Sferza. Sferze verbo. Scherze, Terze foli, e aggett. 

ERZI. Scherzi, Sferzi verbo. Terzi. 

ERZO . Petr. Scherzo nonae i. Sferzo i. Terzo i. 

E Terzo nome chiariamo in Venezia. 

ESA. Petr. Acceia 6. Contefa i. aggett. Difefa nome , cioè 
difeniioue i. Imprefa 6. Intefa 4. Offefa toftant. 3. agg. 1. Prefa 
1. Tefa agget. 1. 

E Appefa, Apprefa, Attefa , Chiefa, Contefa foli, cioè conten- 
zione. Difefa, participio del verbo difendo. Difcofcefa , Diflefa , 
Incefa, per accefa, e Intefa per attenzione , ebe ambedue dilTe 
Dante , ma da non effergli però tolte , nè imitato da ornata- 
Scrittore. Palefa, Pefa, Riprefa, Sofpefa, Scofcefa , e Taefa Cit- 
tà in Arabia bellifiìina, abbondantiflima , e nobile. 

ESCA . Petr. Accrefca 1. Crefca 2. Efca nome 4. Efca verbo 4* 
Frefca 5. Increfca 1. Invefca 4. Rinfrefca 3. Rinvefca 1. Trcfc». 
nome 1. E 

Adefca, Mefca di Dante. Pefca, Riefca, Rincrefca del Taffo» 

E i derivati, come Arahefca, Francefca, Morefca , Tedefca* 
Turchefca, e l' altre. 

ESCE. Petr. Crefce 3. Efce 1. Increfce 4. Mefce i.Pefce, fe- 
gno celefte 1. Animale 1. E 

Accrefce del Taffo. Difcrefce dell’ Ariofto. Riefce . 

ESCHI. Adefchi, Arabefchi , Calefchi dell’ Ariofto . Crefchì 
tu, Frefchi , Invefchi, Morefchi , Pefchi, Riefchi , Rinfrefchi 
di Dante. Tefchi , Vefchi plural di vefchio , che vifeo pur li 
dice. 

ESCHIA. Invefchia, Mefchia cioè mefcolata. 

ESCH1E. Invefchie , Mefchie cioè mefcolate. 

ESCHIO. Mefchio 1. Tefchio 1. Vefchio 1. E Invefchio . 

ESCI . Petr. Crefci 1. Pefci r. Riefci 1. Rincrefci 1. E 

Efci , Increfci del Cafa . Mefci . 

ESCIA . Brefcia, Pefcia Città. 

ESCO. Accrefco, Acquiefco, Adefco , Arabefco dell’ Ariofto .. 
Barbarefco, Cagnefco, Crefco , Defco dell’ Ariofto . Donnefco , 
Francefco per Francefe, e nome proprio. Frefco, Increfco , Pe- 
feo verbo con la E ftretta, e Pefco nome con la E larga. Rin- 
crcfco, Rinfrefco, Schiavonefco , Tedefco, Villanefco. 

ESE. Petr. Accefe nome 3. verbo 1. Colonnefe 1. Contefe par- 
ticip. 1. verbo 1. Cortefe 6. Difefe foft. 1. Difcefc verbo 1. Im- 
prese 3. Intefe verbo 2. nome 3. Offefe foft. 3. aggett. 1. Paefe 

6. R i- 


del ruscelli. 


1*7 


f. Riprefe verbo i. Spefe foft. i. particip. x. Tefe partici p. r, 
Apprefe, Arnefe, Attefe, Chiefe , e Crefe di Dante. Corapre- 
fe nome, e verbo. Contefe foftant. Difefe verbo, e aggett. Di- 
rtele nome e verbo. Difcortefe, Illefe nome aggett. voce Latina, _ 
pia degna da ufarfi , e lignifica non oflfefe • Marchefe , Mefe , 
Offefe verbo. Palefe , Prete foft. aggett. e verbo. Riprefe aggett. 
Scortefe, Spefe verbo . Stefe nome e verbo . Raccefe nome e 
verbo. Razzefe forta di vino famofo . Vilipefe partic. del Taf- 
fo, e verbo, 

E i derivati de’ nomi proprj de’ Luoghi, come Albanele , Pu« 
gliefe , Calabrefe , Bolognefe , Milanefe , Senefe ecc. 

ESI. Petr. Accefi nome 2.Corteti 2. Inteti verbo 2. Offeu no- 
me 1. verbo 1. Paeti 5. Palefi nome 1. Peti nome 1. verbo i* 
Preti verbo 1. nome f. Tetì nome 1. meli 2. 

Appetì partic. di Dante, e verbo Appreti, Amen, Atte». 
Accefi verbo dell’ Ariofto. Apprefi partic. di Dante, e verbo. 
Appreti verbo del Tatfo e nome. Attefi partic. di Dante, e ver- 
bo. Afcefi e Compreti, Difeti e Difcefi e Diftefi tutti verbi e no- 
mi. Impretì del verbo Imprendere, onde Imprelo rigor dille il 
P etr. ed onde Imprefe nome foft. del quale fi ha diftelamente nel 
mio difeorfo delle Imprefe. Inteti partic. del laflo . Palefi no- 
me di Dante . Riprefi , Scefi , e Steli , e Sofpefi tutti nomi e ver- 
bi. Tefi verbo. ' 

Ed i derivati da’ nomi proprj , Albanefi , Bologneli , ecc. di 
cui davanti, , 

ESMO. Battefmo , Criftianefmo , Centefmo , ma da (cintarli 
più che ti porta. Incantefmo, Medefmo , Millefmo, Paganefmo. 

ESO. Petr. Accefo 2. Contefo 1. Intefo 2. Offefo 2.Pefo, uo- 
mo al Prefo 3. Defo 1. E 

Appalefo , Appefo, Apcfo, Apprefo , Afcefo , Attefo , Com- 
prel'o, Contrappefo nome e verbo. Crefo , Di pefo , Ducerò, 
Difcofcefo , Diftefo , Imprefo , lliefo , Lefo, Paleto, Pefo verbo. 
Refo, Riprefo, Scefo, Sofpefo , Stefo, . 

ESPA Crefpa agget. e foft. Incefpa , Inorefpa , Rincrelpa, 

Vefpa. . r 

F.SPE. Petr. Crefpe agget, 1. Incefpe x. Rincrefpe 1. velpe 1. 

Crefpe foft. Increfpe, Rincrefpe. , . . 

ESPI. Cefpi , Crefpi , Increfpi, Rincefpi, Rincrefpi, Tetpi .R- 

ventor. delle Tragedie . , 

ESPO. Petr. Crefpe 1. Cefpo 1. E 

Incefpo , Increfpo, Rincefpo, Rincrefpo . 

ESSA. Petr. Apprelfa 1. Ella 1. StetTa 1. E 

Abbadetfa, overo Badefla, Comrnefla, Comprefla Concella, 

* Confefl'a, Contelfa, CavalerelTa , che diflfe il Boccaccio , Dimef- 
fa, DuchelTa , Feda dal verbo fendere. Frammetta, Gigantetla , 
Impromefla , Impretfa, Meflfa , del verbo mettere , e Metta _ Sa- 
crificio della Santa Religione noftra. Opprelfa, Preda, cioè (ret- 
ta, che usò Dante. Principerta, Prometta, Ripiefla, Sacerdote!- 
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fa, del Boccac. Speda, Teda , del verbo ledere, e nome prò*» 
prio nel Boccac. 

ESSE. Petr. Appretti: i. Averte a. Eleffe i. Fe(Tc aggettivo t. 
Impreffe nome i. verbo r. Intendéfse i. Opprefse verbo i. Ri- 
mefse i. Spefse a. Stefse pronome i. Tefse 5. 

Cefse preter. del verbo Cedere , e Cefse in vece di Certi del 
verbo Cefsare. Comprefse , Compre/fa intorno da rabbiofi venti , 
Contefse, Confefse del verbo Confefsare . Cort tefse , Dimefse , 
Duchefse, Efse, Fefse per facefse. Impromefse, Intercise , Lef- 
fe del verbo Leggere , e Lefse coll’ E ftretta , come Spefse , plu- 
rale di Lefsa, cioè bollita. Mefse , Sagrificj. Promefse, Procefse 
preteritodi Precedere dell’Ariofio . Refse , Rimcfse^ Spefse, Succefse. 

In quella definenza fono tutti gl’imperfetti Soggiuntivi nelle 
terze perfone Angolari della feconda, e terza conjugazione , A- 
vefse, Sapefse, Tenefse, Leggefse , Credefse , e così di tutti j 
fenza veruna eccezione. I quali verbi tutti ordinatamente fi fo- 
co polli di fopra alla rima ERE. 

Della prima maniera vi fono fedamente allei di due fillabe . 
Defse , Stefse , da’ verbi dare, e Ilare. Fefse poi per facefse lì 
dice ancora, non però, che il detto verbo Fare fia della primi 
maniera, ma della feconda, accorciato da Tacere, comé Dire di 
dicere , di che s’ ha dillefamente ne’ miei Difcorfi a Mefser Lodo- 
vico Dolce, e ne’ Commentari, e altrove. E 

ESSI. Petr. Accendefi 1. Avelli j. Crederti j. Saperti 1. Stelli 
verbo 1. Spelli 1. Vederti x. É 

Am pierti del Tafso. Appretti , Certi , del verbo cefsare , comu- 
niSmo, e belliflimo verbo della nollra lingua, febben al Petrar- 
ca non venne in occafione di ufarld . Commetti plural di Com- 
mefso. ConfeflìiDimeflì , Efprefli, verbo, e aggettivo. Feffi , ag- 
gettivo fatto del verbo fendere . Erti pronome , e fi pronunzia 
con la E ftretta , come fpefli , e poi con là E larga come 
lefsi verbo , è comporto da E verbo , e dalla particella Si , 
raddoppiando la S, per virtù dell’accento , e tanto vale , Erti 
quanto fi è. Impreftì , Leffi con la E ftretta, cioè bolliti. Lefsl 
con la E larga preterito di leggo. Mefsi plural di rrìefso, che è 
colui, che fi manda, Nuncius, in Latino. E Mefsi la forte , ò 
partita delle vivande, che di volta in volta li portano in tavo- 
la, di cui più dillefamente nelle mie annotazioni nel fine della' 
prima giornata del Decanlerone. Promefsi plurale di promefso, 
danari promefsi, ecc. Opprefsi, Rimefsi, Stefsi , plurale di ilcf- 
fo pronome. Succefsi del Tafso. Tefsi del verboTefso. 

E le prime perfone Angolari de gl’imperfetti foggiuntivi della 

{ 'rima, e feconda maniera, Avefsi, Volefsi, Credefsi , Ed ancò 
e terze alcuna volta nel verfo . Petrarca . 

Di poca fede , or io fi no ’/ fapejfì , 

Se non /offe ben ver , perche' l direi ? 

Rifpofe , e' n vijia parve / accende] fi , ecc. 


Ed 
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Ed avvi poi Defsi , Stefsi , delia prima maniera . Fefsi per fa- 
cefsi, nella defsa grufa, chequi poco avanti fe n’è detto, qusn- 
<}o elle finifcono in E. 

ESSO. Petr. Appretto avverb. r. verbo i- Da predo 9. Com- 
me(To aggett. i. Dimetto |. ElTo 2. Metto aggert. 7. foli. 1. Pref- 
. fo 14. Prometto 2. Spedo 5. Steflo 6.' E 

Ampleflo, Cedo verbo, e aggett. Ci predo , Concedo aggetta 
Confetfo , Compledo, Compreflb, Dedo «ol verbo edere , e pa- 
rere delTafso. EfprefTo, Fedo, Gedo, Impredo, Inac ceffo, In* 
defedo , Ledo, Nedo Centauro, di Dante. Oppredo, Scominef- 
fo , Sedo del Tatto. Soppretto, Stedo, Succedo, Tedo. 

ESTÀ. Petr. Contefta aggett. 1. Della verbo 1. Innella 1. Ma- 
nifella nome 3. Meda nome 2. Modeda 1. Moleda aggett. 3. O- 
neda aggett. 6. Preda nome 8. Queda 4. Teda 7. Tempeda no- 
me 4. Veda (ionie 1. 

Appreda verbo. Arreda , Ceda, Coteda, Creda, Deda , ag- 
gett. cioè fvegliata. Edaperqueda, Feda, Foreda, Funeda , In- 
chieda, In reda, metter la lancia. Manifeda Verbo del Taflfo. ‘ 
Meda verbo, Peda verbo e nome, come fi dice la peda de’Ca- 
valli. Preda verbo, che Impreda li dice ancora . Reda verbo. 
Riveda, Seda cioè ora del giorno, e Seda aggett. numerale da 
fei , e Seda idrumento da mifurare tifata convenevolmente dall’ 
Ariodo. Leggi le nodre annotaz. fopra il Furioso . Veda verbo 
e le tronche Onedà Podedà, coll’ultima accentata. Ariodo.* 

E molto è più Jtduol che fia in pode/ìa . Del Cavalietti eC. 

ESTE . Celede 3. Fede fod. Mede nome 1. Onede nome 3. 
Orede 1. Prede nome 3. Quede 1. Rivede 1. Tempede nome 2. 

E Agrede, Apprede , Arrede, Acede, Alcede, Atede nomi pro- 
pri, Calpede, Cede plurale di Ceda, Cotede , Digede, Ede pro- 
nome che vale il meaefimo che quede, voce folo del verfo , e 
da non frequentarfi . Ede cognome degl’ Illudrifs. Signori di Fer- 
rara . Ed Ede luogo nel Padovano. Ed Ede Latino , che difse 
leggiadriflimamentc 1 ’ Ariodo . Fede coll’ E llretta per Facede. 
Forede , Funede, Infede, Innede del verbo Innedare. Invede, 
pianifed* verbo e nome. Mede verbo. Modede, Pededel verbo 
pedare, e pronunciali colla prima E dretta , ePede colla prima 
E larga, nome d’infermità fpaventofa. Protede, Rede, Richie- 
de, Sede, Tede, Tiede, Travede, Tempede verbo. Vede no- 
me e verbo. 

E fono di queda definenza tutte le feconde perfone plurali del 
fecondo preterito di tutti i verbi della feconda , e terza manie- 
ra, voi Avede, Vedede Leggede ’l quai verbi fi fon podi tutti 
di fopra alla rima ERE. 

E limilmente di queda rima fono tutte le feconde perfone de- 
gl’ imperfetti plurali del foggiontivo della feconda, e terza ma- 
niera, Se noi aveflimo, voi Avede, altri Aveflero. E cosi Cre- 
dede, e tutte l’ altre. 

E quedo medefimo fi fa nelle feconde plurali del fecondo ìm- 
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perfetto pur del foggiontivo, ma di tutte quattro le maniere* 
cioè, di tutti i verbi in univerfale della nollra lingua. Io Ame- 
rei, tu Amerelli, altri ameria. Noi Ameremmo, voi Amerelle. 
altri ameriano, o amerebbono. £ così Potrete, Chiederete, ed 
®gn’ altra. 

ESTI. Appretti, Arrefti, Calpefti, Ceti , Conofcefti , Defti * 
del verbo Detare, e del verbo Dare aggettivo . Dicèti , Feti, 
con la E. tretta, cioè, Faceti; e Feti, con la E larga , co- 
me Feti, che farà plurale di Feto, che dite il Petrarca: 

Per adonar il dì fello , ed altero . 

Ceti, Inneti, Manifeti, Meti, Moleti, Oneti , Preti, ag- 
gettivo, cioè, pronti, e apparecchiati. Preti del verbo Preta- 
re . Proteti verbo e nome dei Tato. Quelli, Reti, Teti, Ve- 
ti, del verbo plurale di Vete , che così fi dice, come Vetta. 

E di queta definenza fono tutte le feconde perfone fingolari 
de 1 fecondi preteriti rfimoilrativi di tutti i verbi della feconda, 
c terza maniera. Aveti, Teneti , Vedeti , Credetti, Leggcti , 
• cosi di tutti. Detti, e Stetti della prima, oltre a ciò tutte le 
feconde perfone de’ Angolari degl’imperfetti foggiuntivi di tutti 
i verbi quanti n’ha la lingua notra in ogni coniugazione fenz’ 
eccezione alcuna. 

Tu Amereti, Cantereti , Vedereti , Credereti , Rendereti * 
Leggerefti , Sentiretti , Udireti , e così di tutti . 

ESTO. Petr. Pretto avverb. 4. nome i: Detto nome 2. Funetto 
■onte 1. Manifefto nome 1. Metto nome 2. Moletto nome 4. 0 - 
nefto nome 4. Quello 5. Setto aggett. 1. E 

Appretto, verbo, Arrefto, Celio, Cotetto, Detto verbo. Fello, 
Funetto verbo . Getto , Innetto , Imprefto , Manifefto , Metto , 
Moletto Onefto , Pretto verbi, e nomi, Pretto celebre nel regno 
di Napoli per le rofe, dell’ Ariofto. Pretefto nome e verbo. Ri- 
vetto , Sello iftrumento da mifurare (circinus) di cui di fopra , 
e Setto nome proprio di luogo, e di luogo famofo, per l'amor 
d’Ero, e di Leandro. Tello, Vello. 

E le delinenze tronche. Apprettò, Arreftò , Anneftò * Dettò* 
Innellò, Impreftò , Preftò, Manifeftò, Moleftb. 

ESTRA . Petr. Alpeftra 1. Clitennellra 1. Delira aggett. 2. folL 
1. Feneftra 3. Ipermeftra 1. Scapeftra 1. Sinettra 1. Terreftra 1. 

E Balettra, Ettra , voce Latina e vaghiftimamente ufata dal 
Tanlillo in un Sonetto, che è nè’Fiori delle rime Illuftr.Gene- 
ftra, Maettra, Archelira, Paleftra, Sequeftra dell’Ariofto. Silve- 
ttra, Sinettra per linittra , che fìccome lo ditte il Petrarca ne* 
Trionfi, così da noi li potrebbe pur dire, o in lungo poema, o 
in lungo Capitolo di terze rime, o in rifpotte per le rime. Ma 
io non retto di ricordar fempre, che chi può, fi sforzi fuggirle 
durezze negli fcritti fuoi , che quando pure alcune volte fonò 
fenza biafimo, tuttavia fono poi fempre fenza lode. 

ESTRE. Petr. Funeftre 1. Terreftre 1. / E 

Alpelìre, Ammaeftre, Baleftrc , Delire , Equeftre , Funeftre, Trt- 
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candire, Gineftre, Maneftre, Orcheftrc , Palellre. Pedeftre , Sca- 
peftre, Silveftre, Sineftre per Siniftre . Terreltre. 

ESTRI. Alpeftri, Capeftri, Deliri, Eftri , nome d’ animalet- 
to , che in volgar fi chiamano Tafani , ufato leggiadramente 
dall Ariofto in quello : 

Gli fumo] effe il cor d' amorofo 'Eftro. 

Maeftti , Scapeftti , Sii veltri , Sinellri , per finiflri , di cui di 
fopra . Terreftri. 

ESTRO . Petr. Alpellro i. Deliro t. Silvellro i. Terrellro i» 

È Capeftro, Eftro, Maellro , Scapeftro , Sineftro per Siniftro. 

ETÀ Petr. Acqueta 3. Lieta 6 . Manfueta 2. Mieta 1. Pianeta 5. 
Pietà per Pietà 2. Poeta 3. Profeta 1. Queta 1. Queta queta t. Vieta i. 

E Afleta, Atleta, Areta Re degli Arabi. Bieta erba . Come- 
ta, Compieta, Creta Ifola cioè Candia, e Creta coll’ E ftretta* 
fotta di terra, che i Latini ancor così la diftero. Dieta, Divie- 
ta, Fileta, Poeta elego, famofo nominato dall’ Alemanni . Gae- 
ta, Geta nome di gente, e di fervo . Meta , Moneta , Pineta 
nome proprio di felva tutta di pigni preffo a Ravenna , nomi- 
nata da Dante e dal Boccaccio. 

E ha quella definenza le rime accorciate con 1 ’ accento neU’ 
ultima, che fono Anfietà, Contrarietà, Ebbrietà di Dante. Etl, 
Metà , Pietà , Sanità , Sazietà . Le quali fono quanto più fia 
poflìbilè da fchifarfi in componimenti brievi, e leggiadri . E ho 
detto brievi, perchè in poema lungo è come vaghezza d’ orna- 
mento il mettervi d’ ogni forta di Verfi , cioè degli intieri , e 
giufti , o ordinar;, e comuni, de’ tronchi , 0 accorciati di tem- 
po, come fono quelli con l’accento in ultimo, e degli fdruccio- 
ìi. Ma quelle due ultime forte tronchi, e fdruccioli tanto dira- 
do, che non pallino una volta, o due, come prudentiflimamen- 
te fi vede fatto dal Petrarca, e daH’Ariofto. Di che febbene ne* 
primo fogli di quello volume s’è ragionato in generale, io ten- 
go perb tuttavia per utile il non maucar per gli lludiofi di ve- 
nirlo così alle occafioni ricordando . 

ETE. Petr. Avete i* Liete 3. Miete 1. Quete 1. Rete 1. Ri- 
volgete r. Siete 2. Solete ti 

Abete, Achete, o Aqncte, Arciprete, Ariete linimento belli- 
co del Tallo. Comete, Cete la Balena. Cenete Città . Compie- 
te, ore, o parte del giorno fecondo gli Ufizj della noftra Chie- 
fa. Cremete, Difcrete, Diviete del Taflo. Ermete , Gete , po- 
poli , benché Geti farà il loro vero plurale : ma nel verfo po- 
trebbe alcuna volta elfer lecito così tutta con forma Latina. In- 
diferete, Lete, fiume infernale . Mete plural di Meta , nome . 
Monete, Narfete Eunuco di Coftantinop. Pianete, Prete, Quie- 
te, foftant. e aggett. plur. Secrete, Sete defideri» di bere, e Se- 
te plur. di Seta, e Sete dicono alcuni per volgare di vos ellis , 
ma malamente, perciocché fiete fi trova femprc ne' buoni fcrit- 
tori , così nelle profe come ne’ verfi . Leggi i tre difcorli , e t 
Commentar;. 

Ed 
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F.d in quella definenza fono tutte le feconde perfone plurali cjfet 
j>refente dimoftrativo di tutti i verbi della feconda, e terza con- 
jugazione, Avete, Volete, Credete, Leggete. 

E Umilmente tutte le feconde perfone plurali di tutti i futuri 
di quanti verbi , che ha la lingua noflra d’ogni con jugazione , 
Amerete , Canterete , Saperete, Vederete, Conofcerete, Legge- 
rete, Udirete, Sentirete, e così di tutti' univerfalmeote . 

ETI . Petr. Lieti i. Mieti i. Poeti i. Reti i. E 

Abeti, Acqueti, Arcipreti, Arieti del TàfTo. Beti fiume nella 
Spagna. Deereti nome del TaflTo, e verbo . Difcreti , Divieti, In- 
difcreti. Laureti, Mirteti del Taffo. Pianeti, Preti, Profeti, 
Quieti, Secreti, Teti Dea. Vieti. i 

ETO. Petr.* Inquieto i. Laureto i. Lieto 16. Qiieto i. Secreto i* 

. E Aceto, Acqueto, Admeto, Ameto , Aneto, Canneto, Cer- 
reto, Confueto , Corneto Città con molta vaghezza ufata dall’Ario- 
fko per alludere alle corna , che la moglie area fatte a Giocondo . . 

Credeanfi che da /or Jt fojfe teli o 
Per gir a Roma , e gito era a Corneto 
Decreto nome e verbo. Difcreto , Divieto, Eto cavallo del Sole. 
Faceto, Fleto che diflfe Dante. Tappeto, Iineto , nome . Indi- 
screto, Inquieto, Manfueto, Mieto, Mileto Città. Policleto, 
Profeta verbo. Salcieto, Teoreto, Filofoto e Dialogo in Plato- 
ne. Vieto, Zeto figliuòlo di Giove. 

E le rime tronche Acquetò, Decretò Divietò , Vietò. 

ETRA. Petrarca. Geometra'' i. Petra impietra i. Faretra i. 
'.Spetra i. E 

Arretra, Cetra , voce latina ufata dall’Ariofto , e lignifica la 
la parte fuperiore , e più pura del aere , e lì mette ancora per il 
’ Cielo. Impetra verbo, che fignifica ottiene. E con le particelle 
mi, ti, fi, ci, vi, fignifica farli pietra, o divenir di pietra . Petr. 

O perchè^ pria tacendo non mi impetro . 

Ed il fuo contrario è Spetra, ufato dal raedefimo, come fi vede 
-qui di fopra. Penetra dei Taffo. Tetra, cioè ofeura. 

ETRE. Petr. Impetre, cioè ottenga i. Pietre i. E 

•• Arretre, Cetre, Faretre, mi, o ti, o fi Impetre, cioè diven- 
ga pietra, di che s’ è detto qui poco fopra. Penetre , Spetre. 

ETRI. Arretri, Penetri di Dante . Impetri, nell’ uno e neU* 
altro fignificato. Metri, Spetri j Tetii, Vetri. 

ETRO. Petr. Dietro i. Addietro 2. Impetro, cioè, ottengo 2. 
-e M’impetro, cioè divengo pietra 1. Indietro 5. Pietro j. Spe- 
tro 1. Tetro 1. Vetro 6. E 

j& Arretro , Feretro dell’Ariofto . Libetro , monte della Tracia 
Sacro alle Mufe. Metro, Retro di Dante. 

ETTA . Potr. Affretta 2. Alletta 1. Angioletta 1. Afpetta 3. 
Ecnedetta t. Diletta verbo 2. Eletta 1. In fretta 1. Interdetta 2. 
Metta 1. Perfetta 2. Riftretta 1. Saetta nome 4. Setta 1. Soletta 
2. Stretta 1. Vedove tta 1. Vendetta 1. E 
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Pecetta nome e verbo. Ammetta, (Aiodetta, cioè lodola uc- 
cello ut'ata da Dante. Bacchetta, Berretta, Bolgetta, Carretta,, 
Cietta, Commetta, Concetta, Coftretta, Difdetta , Detta ver- 
bo di Dettare, e agg. dal verbo dire. Diletta nome e verbo . 
Dilpetta, ovvero Defpetta per difprezzata di Dante. Fetta, Get- 
ta , Imperfetta, Imprometta , Incetta, Inframmetta, Intellet- 
ta. Intermetta , Intrometta, Letta , Negletta del Tallo. Netta 
nome, e verbo. Permetta, Prometta, Ricetta, Ridetta , Riinet- 
ta , Billetta, Saetta verbo di Dante. Schietta r So «getta , Sofpet- 
ta, Staffetta, Trombetta, Veletta alterato quali da Vedetta, e 
propriamente luogo alto , come ae’ monti , o elle gabbie delle 
navi , dal quale (i puh vedere dì l intano , che in Latino fi dice 
Specula, e quella oltre dall’ edere co ni uni dima fra’ foldati , e quei, 
che navigmo, è ancora ulata dall’ Allotto . Dante la dille Vetta. 
E da ette le rime in E , ed in I . 

Ed han poi qu-rfta definenza i diurnali vi femminili, i quali li 
pottono formare da tnoltiilimi nomi , così aggettivi , come fo- 
llali. ivi , lìccome da Antenna» Amen ietta, da Capparvna , Cap- 
pamjetta, da Croce , Crocetta, da Giovene, Giovenetta , da Ilo- 
la , lfolecta, da Picciola , Piccioletta,, da Altera, Alteretta, da 
Leggiadra, Leggiadretta , e cosi di molti , o quafi di tutti gli 
altri . 

ETTE. Petr. AfTrette t. Benedette i. Elette i. Lette t. Pro- 
mette 1. Riilrette 2. Saette nome t. Sette no ne numerale 1. 
Stette i. Strette foli. 1. aggett. 1. Vendette nome t. , E 

Accette , Allette , Afpette , Carrette , Civette, Commette, 
Cottrette, Dette del ; verbo dettare e del verbo dire . Dilette , 
Dirette, Difdecte, Distrette , Cadette del Tatto . Etette , Fet- 
te, Incette, Impromettc , Intellette , Lette, Mette, Nette, 
Perfette , Permette , Ricette del verbo. Ricettare . Rimette , 
Velette . 

Ed i plurali de’ nomi, che diminuifeono , di cui s’ è detto di 
fopra . Angiolette , Vezzofertc cc. co. ne di tutti i finiti in 
ErTA. 

ETTI. Petr. Affetti foli. 1. Affretti 1. Afpetti verbo 2. nome 
1. Detti 1. Diletti foli. 1. Effetti z. Eletti 4. Intelletti 1. Per- 
fetti 3. Rillrctti 1. E 

Alletti, Allretti, Benedetti, Commetti, Concetti, Confetti, 
Corretti, Colpetti, Cottretti , Detti del verbo Dettare , e aggett. 
del verbo dire. Difetti, Difdetti , Difpetti , Dittretti , Inerti, 
Metti, Netti, Rinetti » Saetti del Tallo. Stretti. 

Ed alcuni diminutivi in quella deficienza nel numero plurale 
Pargoletti, Angeletti, Sdegnofetti , ecc. E i plurali «Ielle voci 
in O che ora feguiranno. 

ETTO. Petr. Affetto foli. 4. Afprtto nome, cioè fembiante a 
prefenza 3. e Afpetto verbo j. Concetto foft. j. Cofpetto 1. Co- 
Jtretto 1. Detto agg. 4. foli. 1. Diletto foft. 9. agg. 2. Difetto t. 
Difdetto foli. 2. Effetto 1. Eletto 2. Imperfetto 3. Intelletto 8. 

N Let- 
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Letto da dormire 3. Letto dal verbo leggere 1. Netto nome 
Obbìetto ?• Perfetto a. Petto 10. Ricetto nome Schietto 2. 
Soggetto foli. 1. sgg. 1. Sofpetto foli. 5. agg. a. Tetto t. E 
Accetto, Affetto verbo. Affretto, A letto, furia infernale, 1 » 
quale non avrà plurale nè rima in I. Alletto Architetto, Affet- 
to, Affretto, Balbetto, Benedetto, Buffetto, Cappelletto, Cav- 
retto. Cinguetto, Circofpetto , Commetto, Confetto, Concetto 
aggett. Connetto , Corretto , Diletto verbo , Di netto , Dirim- 
petto, Disdetto aggett. Diflretto , Fccetto , Ermctto , Fretto , 
Folletto, Frammetto, Ietto, Cinetto, Giovanetto , Guazzetto. 
In effetto, Infetto, Difetto, aggett. e verbo . Interdetto , Ma- 
cometto, Maladetto, Metto, Negletto, Netto verbo. Precetto, 
Prometto, R affetto. Reietto, Retto, Ricetto verbo. Rimetto , 
Rifpetto, Riflretto, Saetto, Sommetto, Sonetto, Soggetto ver- 
bo. Sofpetto verbo. Stretto, Trajetto, Trametto , Trinchetto , 
Valletto, Zibetto. 

E i riminutifti, Vafetto, Angeletto ec. - 

ETTRA. Flettra figliuola cT Atlante, e Letta' cioè lettera. 
ETTRF. . Elettre, fe occcrreffe nominarne più, e Lettere. 
ETTRI . Elettri , Plettri , Scettri e in O Elettro Plettro c 
Scettro. 

ÈVA . Petr. Intendeva r.* Leva verbo 2. Nera 1. Rileva 2. 
Serva nome proprio 1. Soleva 2. Vedeva 1. E quell’ altre 
Aggreva, Alleva, Beva, Difgreva , Eleva, Èva prima noffra 
madre ttnivcrfale . Leva cognome lUuffriflìmo . Longeva voce 
latina. Riceva, Sollevai Stieva aggettivo di Suev : a Provincia. 

F. tutte le prime , e terze perfone degl’imperfetti de’ Verbi 
della feconda, e terza maniera in ERE , come Accendeva , Bat- 
teva, Cadeva, Doveva, Faceva , Ciaceva , intendeva. Leggeva, 
Metteva, Pioveva, Riteneva, Sapeva, Toglieva , Voleva , e tut- 
ti in univerfale quei delle dette due maniere , che oidinatamen- 
te fi fon polli poco di fopra alla rima ERE. 

E VE. Petr. Breve 9. Deve 3. Greve 3. Leve, cioè , Leggiero 
5. Neve nome 15. 

Aggreve, Alieve, del verbo Allevare . Beve , che hee anco fi 
dice. Difgreve , In breve , di Dante . Neve , in vere di Nevi, 
del verbo Nevare , cioè , nevigare . Leve in vece di Levi, io , 
tu , o altri del verbo Levare, tanto ufato dal Petr. Longeve , 
Pieve, Riceve, Rileve, Solleve. - • 

EVI. Petr. Brevi 1. Nevi plural di Neve t. 

Aggrevi, Allevi, Bevi, e Devi tu, del verbo dovere, benché 
tu Dei fia il fuo proprio . Onde Devi non lì uferà , fe non con 
grandiflima neceflità di rima , e farà pur con la fua Analogia , 
che liccome nella terza perfona fi dice Dee, Deve, cosi nelia fe- 
conda fi polla dir Dei e Devi. Difgrevi di Dante. Grevi , Levi, 
Longevi dello ffeffo, cioè di lunga vita . Nevi verbo , e Nevi 
plurale di Nevo nome, cioè Neo. Pievi plurale di Pieve . Rile- 
vi, Ricevi, Sevi plurale di Sevo, Sollevi. 

E in 


Digitized by Google 


DELRUSCELL 1 . 195 

• E in quella defipenza vengono tutte le feconde perfone Ango- 

lari degl’ imperfetti dimollrativi di tutti i verbi della feconda, e 
terza conjugazione , Tenevi, Volevi, Avevi, Solevi, Credevi, 
.Rendevi, Prendevi, Leggevi, e così di tutti fenza veruna ec- 
cezione. > • ... 

. EVIA .^Abbrevia, Allevia , Suevia provincia, voci tutte Srduc- 
ciole-; e in E Abbrevie e Allevie, pure Sdrucciole. 

EV IO . Abbrevio, Allevio * e Mevio, e Nevio, nomi proprj. 
E rime tronche, Abbreviò, Alleviò., 

EVO. Aggrevo, Allevo, Bevo, che men affettatamente.fi di- 
ce Beo, Devo, che in verfo ft riceverà, come debbo. Difgrevo, 
Levo , Nevo verbo , e Nevo , che nella rim;\ fi conver- 
rà , come Neo. Ricevo , Rilevo, Sollevo. Ed in quella definen- 
za molti oggi ufatio di mandar le prime perfone degl’ imperfetti 
de’ verbi della feconda, e terza maniera, io Potevo, Facevo, 
Dicevo, ec. che è Barbarifmo vero in quella lingua, e da fuggirli 
con ogni cura, di- che. io e fopra il Boccaccio, e ne’ Commenta- 
rj, e in piti. al, tri luoghi ho ragionato diilefamente. , 

> EVVE. Bevve voce delle profe parimente e del verfo, che 
bevette ancor, fi . dice in profa, e Bebbe folamente nel verfo e in 
rima, -non per entro. 

EVVI. Bevvi io, Evvi altrui, Fevvi in vece di Fecevi . 

• EVRA. Ginevra, Perfevra, che in vece di Perfevera, che per 
la rima dilfe vagamente l’Arioflo, Sevra, o Scevra cioè fepara- 
ta, o fcema, è verbo dello lleffo fignificato. 

EZA , EZE, EZt, EZO. Le voci di quelle deflnenze fi trove- 
ranno fotto le definente, 

F.ZZA , EZZE, EZZl, EZZO , che feguono. 

. F.ZZA. Petr. Allegrezza i. Altezza r. Apprezza 2. Afprezza 
t. Avvezza aggettivo 4. Bellezza fi. Difprezza 1. Fermezza r. 
Dolcezza 7. Durezza ?. Prezza 1. Scavezza t. Spezza 2. Sprez- 
za 3. Vaghezza 2. Vecchiezza 2. E 

• Accarezzai Accortezza , Acutezza , Adornezza, Agevolezza 
di Dante . Alterezza, Ampiezza , Amorevolezza , Amarezza , 
Artezza , cioè , Strettura voce !poco da ufarfi . Avvezza, ver- 
bo , terza perfona di Avvezzo. Baldezza , Baffezza , Battezza, 
Bruttezza , Caldezza , Cavezza , Certezza , Chiarezza , Con- 
tezza , Confermezza , che affettatamente diffe il" Bembo , 
Convenevolezza, Delicatezza , Difparutezza , Dif'ezza verbo, 
e aggettivo • Debolezza , Deflrezza , Dome^'-hezza , Ebbrez- 
za, Ertezza voce dura , febbene ufata dal Boccaccio, ma non 

nel Decamerone . Fanciullezza , Fermezza , Fierezza, Finezza, 
Fortezza , Franchezza , Freddezza , Frefchezza, Gagliarde//*, 
Giovinezza , Graffezza , Groffezza , Interezza , che pur diffe 
il Boccaccio . Intramezza , Intrinsechezza , Larghezza , I.af- 
fezza , Lentezza , Limpidezza , Lunghezza, Magrezza, M*n- 
chezza , Mafchiczza , Mattezza , voci da ufar poco . Mezza 
aggetr. lat. Medius , Mez» , cioè Matura . Morbidezza , Ne» 
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smezza •, Nettezza , Orbezza del Bembo • Ofcurczza , Ono- 
levolczza, ed Orrevolezza. più antica , e più affettala . Palli-v 
dezza , Pezza , Piacevolezza , Picciolezza , Politezza , Pre-* 
Pezza , Prodezza , prontezza , Raccapezza , Rattezza , Rigi- 
dezza , Ripezza , Roffczza , Rozzezza , Ruftichezza, Salvez- 
za , Salvatichézza del Boccac. Saviezza , Sbattezza , Scelle- 
ratezza , Sciocchezza , Sconvencvo'czza , Secretezza, Sicurez- 
za , Snellezza di Dante . Speiiezza , Spiacevolezza , Sotti- 
gliezza , Stanchezza , Strettezza.) Tenerezza , Tepidezza 
Torbidezza, Triftezza. •» 

Delle quali voci fi ricorda , che quantunque ( come li è detto 
nel prencipio di quello Libro ) ancor le voci di cinque, e di fei, 
e di fette fiilabe polfano riceverli, e Pare nel fine del Verfo con 
quei modi, che quivi fi fono diitorli ; nondimeno lì replica an- 
cor qui, che ciafctino proccuri di tifar poco quelle, che fono di 
cinque , meno quelle che fono di Ibi , e molto meno poi quelle 
di lette, quando o non fi faccia a liudio per accompagnar coi 
numero del verfo la natura della fentenza, o quando non fono 
voci, che effondo compofte di due intere, poffono nel fine dell’ 
una ricevere pofamento, come di Naturalmente, Umilemente 
tifate dal Petrarca, e d’altre pur così compofte, copie di lmpc, 
tuofaniente , e qualche altra tale ufata dall’ Ariofto , s’ è detto 
pur in principio di quello Volume , e ne’ Commentari .piu ap- 
pieno . Vi fona poi tra quelle voci qui di fopra porte , alcune, 
che in fe fteffe fono o dure , o antiche , e difendute , o trivia- 
li , delle quali fi replica pur quello , che di quelle tali fi è det- 
to altrove, cioè , che in poema grande moke voci per fe Iteli* 
poco degne , trovano occafione da ufarfi o per gran bifogno di 
tfprimcre i! concetto , o per convenevolezza della cofa , che 
parrai!, o della perfona , che s’introduce a parlare. Benché avenda 
quella delìncnza tante voci , io conliglio , che lì ufi fempre diligenza 
ci fare fcclta delle migliori ; poiché la tanta abbondanza loro ci 
inria poco degni di fettfa nell’ ufar quelle che fono men buone. 

EZZE. Petr. Bellezze 3. Dolcezze 1, Prezze 1. Ricchezze 2, 
Sprezze 1. E 

Accarezze verbo. Allegrezze, Alterezze, Altezze, Apprezza, 
Aiprezze , Avvezze nome e verbo . Rattezze per Battezzi, 
Carezze, Certezze, Contentezze, Contezze, Durezze, Difprez- 
ze del verbo Deprezzare. Fermezze, Fattezze, Fortezze, Gra,- 
vezze. Gentilezze, Mezze, cioè, Mature, e Mezzeria Mezzo , 
Medium. Morbidezze, Frezze, Prontezze, Sbattezzo, Scavez- 
ze Verbo, Spellèzze, Spezze. E finalmente tutti i plurali di 
tutti i nomi in EZZA , polli pur ora qui davanti, replic^ndofene 
quello fteffo , che quivi fe n’è detto in quanto all’ufitrle. 

EZZ 1 . Apprezzi, Avvezzi nome e verbo. Battezzi, Deprez- 
zi, Intermezzi , Lezzi, Mezzi aggett. di frutti , quando fono 
foverchiamente maturi. L’Ariolto parlando degli uomini che tol- 
gono moglie in vecchiezza . 

Qtf't 
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Olezzi, Orezzi, Pezzi, Rezzi phtral di Rezzó , Ribrezzi y 
Sbattezzi, Spezzi , Sprezzi , Vezzi. 

EZZO. Petr. Arezzo i. Da fezzo r. Difprczzo nome V. Leza 
zo i. Mezzo , Medium 6: Prezzo nome a. Rezzo 2. F. 

Apprezzo, Avvezzo nome e verbo. Battezzo Difprczzo vef-J 
bo. Mezzo aggett. maturo, e Mezzo Medium. Olezzò, Or er* 
7.0 , Pezzo , Prezzo verbo . Rezzo, Ribrezzo di cui alVceab. 
Spezzo, Sprezzo , Vezzo. 

E le rime tronche Apprezzò , Avvezzò $ Battezzò , Deprez- 
zò , Prezzò , Spezzò , Sprezzò. 

IA . Petr. Apri.» t. Argia t. Bugia r. CorteCa 6 . Compagnia 
2. Credia r. Dipria i.Cria 1. Dei damia 1. Delia 2. Defvia 2. Devria 
r. Elia 1. Evefia t. Fia 7. Fioria t.Frcnefiai. Filofofia 1. GeloSa $. 
Invia 3. Leggiadria 6. Lia r. MARIA 2. Mia 16. Monarchia r. 
Natia t. O libila 2. Pia S. Poria r. Pria 7. Ria 9. Sentia 2. Si* 
i). Solila t. Soria r. Spia 1. verbo Stia 1. Udia 1. Via ftrada 20. 
Via particella riempitiva r. 

Abbadia , che Badia ancor fi dice . Allegoria, Agonia , Am- 
Bafcieria, Armonia , Artiglieria, Balia , cioè , Poterti , Barat- 
teria , Barbaria , Baronia , Barreria , Badia , Bizzarria , Buffo- 1 
reria, Cavalleria , Careftia , Cefaionia, Cinguetteria , CircafTìa, 
Chirurgia , Codardia , Cortigiania , Diceria , Ef.ùa , che Ifaia 
fi dice ancora . Fantalia , Fanteria , Fellonia, Follia, Franfche- 
m , Gagliardia , Galalfia , Gerarchia , Geometria , Geremia , 
Gingia , Ghiottonia , Giganteria , Infermeria , Imbifcaria, chi 
così come Ambafceria lì dice . Di che s’ ha nelle mie annotar, 
(opra il Furiofo . [pocrifia , Ironia , Lombardia , Laodamia , 
M i'rtria , Malattia , Malia , Malinconia , Malvagia Vino e 
Otri . Mattia nome proprio e u r ato da Dante , in vece di 
Mattezza , o Stoltizia . Melodia , Mercanzia, Media , e Mil- 
lanteria , voce da fcherzi . Natalia , Provincia . Negromanzia , 
Normandia , Notomia, che Anatomia far\ pii! degna voce del 
Verio . Ortografia , Orteria . Paratelia infirmiti de' paralitici . 
Pavia , Piccardia, Pagania , Podertaria , Poltroneria , Prioria , 
Proccureria , Ribalderia , Ritrofu , Romania , v Ruberia , Saet- 
tia , Sagrertia , Salmodia , Salmeria , Scorreria , Segretaria , 
Simmetria , Simonia , Sinfonia , Smanceria, Spezieria, Spia no- 
me , Talia Mufa , Tartcria , Tecdia di Dante .’ Tirannia , 
Traverfia , Turchia , Tuttavia , Villania. 

Potrebbonfi con quella rima aggiungere molte voci tutte Gre- 
che , ficcome Etimologia, Teologia , Genealogia , Geografia , 
Corografia , Topografia , e cosi Idromanzia , Piromanzia, Aero- 
manzia , Naumachia, Lagomachia, Teogonia , e altre sì fatte : 
le quali in poema grande di ottava , o di terza lima potrebbe- 
ro venire in bifogno, più per l’occalìone del fog7etto, eh# per 
la rima i, efi’endone quella delinenza cosìcopiofa. 

Oltre a ciò in quella rima vengono le prime, e terze perfone 

N 3 . ' di 
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fi i tutti i verbi cfi flette quattro le maniere in univcrfale nel fin- 
polare imperfetto del Soggiuntivo , dicendofi . Io amerei e<t' 
ameria . Avrei, e Averia . Leggerei » e Leggeria , Sentirei , e 
Sentirla .* benché quella cofa di ufare quelle prime perfone in 
Ria, non fi permetta nella lingua noltra , fe non nel fine del 
Verfo , e quivi ancora molpo di rado , e a certe occalioni , co- 
me quelle del Petr. in quella vaga , e artificiosa Consone . 

S' IO ’l dijji rudi . 

Nelle terze perlone del detto tempo fi tifano poi più libera- 
mente le detti voci in Ria , così nelle profe , come ne’ Verfi , 
nel fine , e per entro Senza molta eccezione , Bencfiè il Bembo 
dica, che più fpelfo nelle profe fi ufano quelle in EBBE , cioè , 
che più Spettò u dica altri Farebbe , Amerebbe , Vorrebbe, Di- 
rebbe , ecc. che altri Ameria , Faria , Diria , e così di tutti . 
Il che però non è più vero , che quanto al giudiciofo Scrittore 
torna bene d’accomo Igrfi , o per la varietà, o per il (uono , o 
per il numero , fecondo i luoghi ove li mettono . Anzi in 
quanto alle voci a (e ftelTe più grate , e meno allettate, par , 
che fieno tenute quelle in Ria, che quelle in Ebbe. 

Oltre a ciò nel Verfo fi trovano ufate in IA , alcune perfone 
finpolari dell’ imperfetto dimoftrativo della feconda , e terza ma- 
niera , le quali ragionevolvolmente facendo in Èva, doverebbo- 
no fincopare. , e tare in Ea ; Siccome Soleva , Solca , Aveva , 
Avea , Credeva , Credei ; e tuttavia , come è detto , fi trova- 
no pel Verfo alcune volte finite in IA ; Solia , Avia , Credia . 

Le prime , e le terze Angolari del detto imperfetto dimoftra-' 
tivo finilcono tutte in universale regolatamente' in quella rima 
IA . Sincopandoli da’ loro interi , Siccome Udiva, Sentiva, Ve- 
niva, Fioriva , e così tutte, che fiucopate diranno , Udia , Sen- 
tii , Ficria , ecc. E ha quella definenza i fuoi Sdruccioli , Rime- 
dia, Alfedia, Accidia, Balia, cioè nutrice. Commedia, Inedia, 
Invidia , Italia , Avarizia , Perfidia , Pigrizia , Sedia , Trage- 
dia , Valeria , VENEZIA. E qualch’altra , le quali però fi ten- 
gono in quello Rimami , mettendo a* loro luoghi fecondo la vo- 
cale che hanno nella penultima fillaba , perla ragione , conia 
quale fi n.ifurano gli Sdruccioli. Di che li è detto appieno in principio . 

IBA . Ciba , Preliba , Prefcriba , Scriba nome tutte di Dante, 
e Biba , Deliba , Defcriba , Liba , Scriba verbo . ’ 

IBP1A . Affibbia , Bibbia , Fibbia , Sfibbia , e le ftefle in E. 

IBbiO . Affibbio , Nibbio , Sfibbio. 

I . Cibi nome . Delibi , Nibi tutte dejl’Ariofto , e Bibi , 
Cibi verbo . Defcribi , Libi , Prelibi , Prefcnbi , Scribi nome 
e verbo , e da’ Suddetti verbi le rime in E. 

IBIO . Affibio , Nibio ,* Sti'oio chi li fcrivefle con una B. fo- 
la , e Prolibbio Itterico . Stibio mezzo minerale, che è quello 
che comunemente Jicon Antimonio celebrato da’ Medici , daglj 
Alchimilli , e dalla Bibbia , che mollra effer quello , col quale 
anticamente le donne fi tingeano gli occhi. 

‘ IBO 
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JBO . Pctr. Bibo i. Cibo nome r. Delibo t. Defcribo r. K 
■ Cibo verbo . Libo, Prelibo, Prefcribo da Dante. Scriba. 
I 3 RA . Petr. Cribra i. Fibra !. Libra verbo i. Vibra «. E 

Delibra dell’Arioso . Inlibra di Dante . Libra none di pero , 
9 Libra Tedilo celeSe , che tutte tre per efTer di diverfi lignifi- 
cati , li potranno Scuramente mettere in uno Sello componi- 
mento . 

> IBR.E . Cribre , Fibre , Libre nome e verbo , e così gli 
altri . 

IBR.I . Cribri , cioè crivelli , che in {ingoiare usi» il Petrar- 
ca , come li vedrà poco Saiue , e Cribri verbo , Delibri, Inli- 
bri , Vibri . 

Libri nome , e del verbo librare Latina , ma tifato pidd’ una 
volta dal Petrarca , ficcome qui poco avanti fe n’è veduto Li- 
bra , eh’ è in quelli. 

Djv' è , chi motte, e vita infierne fpeffe 
Volte, in fra le bilance appende, e libra. 

E in quell’ altro. 

E quejie dolci tue fallaci cuoce 
Librar con %’uij Lance. 

IBRO . Petr. Cribro nome i. Libro nome I. Tibro per, 
Tevere , detto per necedicà di rima. ” 

Cribo verbo , che nelle prole diremo Crivello , così il nome, 
come il verbo . Fibro animale che altramente diciamo CaSore. 
Libro nome e verbo . Vibro , del quale al Vocab. 

ICA . Petr. Amica nome e. Antica j. Aprica i. Dica 8. Fati- 
ca 3. Implica 1. Intrica 2. Nemica none 9 - Pudica t. Ridica 1. E 
Abbica di Dante . Affatica , Amica verbo . Difdica , DiSrica, 
Impudica , Formica di Dante . Lorica , Mica , Nutrica dell’ 
Ario io . Ortica , Pica uccello . Vellica. 

ICCA . Amicca, e Appicca di Dante . Ficca, picca nome d* 
Arme d’aSa lunga . Ricca , Spicca. 

ICCHI. Impicchi, e Spicchi nel Furiofo. Difpicchi , Ficchi , 
Ricchi . Ririccni di Dante. 

ICCHIA . Dtfviticchia , Incrocicchia , Nicchia verbo . Ran- 
nicchia di Dance , e Avviticchia , Cavicchia , Nicchia nome . 
Picchia , e da tutti le rime in^ E , e in O . 

' ICCI . Arricci verb> di cui l’ArioSo. 

„ Ogni pelo Arricaojji 
E /colorilfi al Saracino il vifo 
Arficei, ImpaSricci , Paftricci , Ricci, Spicci. 

ICC 1 A. Accapriccia, e Ammaificcia di Dante . Arriccia , Arfic- 
cia, Impaftriccia, onde impaSricciato che di (fé il Bocc. Racca- 
priccia di Dante. Riccia, Spiccia, e da tutti la rima in ICCE . 

1 CCIO . Accapiiccio , Arriccio , Arficcio , ImpaSriccio . 
Matlìccio, Pagliariccio , Paftriccio , Spiccio , Stroppicelo verbo, 
ma da non ufarlì. 

N 4 • ICC» 
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ICCO . Ammicco di cui al Vocab. Appicco -, Conficco , Dis- 
picco , Ficco , Impicco , Ricco , Sconficco , Ficco. 

ICE . Petr. Beatrice 2. Cornice 1. Dice 2. Difdice ». Elice 1. 
Fclice io. Fenice 2. Lice ». Pendice 1. Radice 6. Ridice 1. E 

Attrice Berinice nome propr. Bice per Beatrice che dille Dan- 
te e dopo il Bembo , e altri , Cacciatrice , Ceice nome proprio 
nelle favole Cicatrice , Cornice , Coturnice , che quaglia è più 
volgare . Doralice , Efecuttice del Tallo, Fenice cioè di Fenicia. 
Infelice , Meretrice, Mirice erba . Polenice , Sandice erba , e 
colore . Vernice, Ultrice dell’ Ariofto. 

ICHE. Petr. Amiche 3. Antiche 3. Apriche 1, Fàtiche 2. Ne- 
miche r. 

Affatiche , Piche di Dante, e dell’Arioso. Diche, Difdiche tu. 
Formiche , Impudiche , Loriche ^ Mendiche , Miche , .Moliche^ 
Piche , Pudiche , Veliche , Uniche. 

ICHI. Affatichi, Antichi, Aprichi, Dichi, Diftrichi , Difdichi, 
Fatichi, Impudichi, Intrichi, Mendichi, Pudichi . 

1 C 1 . Petr. Amici 3. Beatrici aggettivo 1. Felici 3. Mendick 2. t 
Pendici 1. Radici 1. E 

Coturnici, Cornici, Donatrici, Elici tu , Siccome elice ella , 
dille il Petr. Infelici , Uffici, e Vittrici del Taffo. 

IC 1 A . Cilicia , Fenxia , Licia , regioni. 

ICIO. Beneficio, Ciudicio •, Maleficio, Supplicio, Ufficio tut- 
te Sdrucciole. 

1 CLO. Epiciclo, Periclo di Dante tutte due . 

ICO. Petr. Affatico 1. Amico 7. Antico 6 . Aprico t. Dico 4. 
Fico 1. Mendico 1. Nemico 2. Pudico 2'. E 

Abbico verbo di Dante, cioè accumulo. Barbarico cognome no- 
bile , Benedico, Caico fiume. Difdico, Efplico , Fatico, Federi- 
co , Implico , Impudico , Intrico , Lodovico, Maladico, Men- 
dico, Mocenico cognome chiaro , Numico nome propr. Nutrico, 
Obblico per Obbliquo , ma Solamente nel fine del verfo . Predico 
colla penultima lunga . Ridico , Roderico , Vico , Umbilico. 

IDA . Petr. Affida 1. Ancida ». Annida j. Fida nome ». verbo 
». Guida verbo 1. nome 1. Rida 2. Sfida 2. Strida nome 2. E 

Arrida, Affida, Decida, Ida monte . Infida , Mida Re , O- 
micida , Occida , e Uccida , benché nel verfo fi dica più volen- 
tieri Ancida , tuttavia quell’ altre poffono Servire alle occafioni' 
per bifoeno di rima , o di variare. Precida , Recida , Sorrida , 
Strida verbo. 

IDE . Petr. Ancide 3. Alcide ». Divide ». Fide verbo i.noine 
2. Guide verbo 3. Ride 2. Sfide ». Sorride 2. Uccide ». Vide 6. E 

Affide, Arride. Ariflide , Alfide , Atride , Conquide, Deride, 
Euclide, T nfide , Numide , cioè di Numidia . Pelide , cioè Achille fi- 
gliuolo di Peleo . Preci 'e , Previde , Recide , Teognide Poeta Greco . 

IDTI . C; ri 'di , Riddi da Riddare , e Viddi tutte di Dante, 
ma Viddi vmofamente è detto , perciocché Vidi per una D fola 
s’ha da dir Sempre. 
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IDI . Petr. Faflidi nome i. Fidi nome 2. verbo 3. Guidi 
iddi r. Nidi 2. Numidi t. Stridi 3. Vidi 7. 

Affidi , Annidi , Arridi , Affidi , Decidi, Diffidi, Dividi, Idi 
voce de’ Latini, che in None, Idi * Calende dividevano tutto il 
mele , e la qual voce Idi far comodiffima ancor nella noftra , 
Infidi , Infidj , Invidj , Omiàidj , Perfidj verbo . Precidi tu , 
Precidi io , Provvidi , Recidir, Rividi , Sfidi , Uccidi. E Di di 
volpar di quelle due parole in latino Die , die , usò vagamente 
Dante nel quinto del Paradifo 

Ccj* da un di quefii fpirti pii 

Detto , vi fu , e da Beatrice Di di 
Sicuramente , e credi come a D’i . 

IDIA . Petr. Fidia 2. Invidia nome 1. Numidia r. E 

Accidia , Delidia , Invidia verbo . Perfidia j tutte fdrucciole . 

IDIE . Pefidie , Infidie nome e verbo . Invidie verbo é 
nome . Numidie , Perfidie verbo e nome. 

1 DIO . Infidio , Invidio , Omicidio , Ovvidio , Ventidio , 
nome proprio. 

IDO . Petr. Abido i. Annido i. Affido 1. Dido 2. Fido nome 
3. verbo 4. Goffrido 1. Grido verbo 5. Grido nome fama t. 
Lido t. Nido 5. Rido 1. Strido nome 1. 

Affido , Ancido , Arrido , Circoncido , Confido , Cupido , 
Decido , Diffido , Grido il gridare . Guido verbo e nome di Cit- 
tà in Caria facra a Venere . Numiao , Precido , Recido , Sfidoy 
Sgrido , Snido , Sorrido , Strido verbo. Uccido. 

IDRA. Idra nome di ftrpente famofo per la pugna con Ercole . 

IE. Petr. Die 1. Mie 2. Pie 1. Vie 1. E 

I plurali di tutti i nomi in IA . che di fopra fi fon polli , e 
Fie verbo . 

IFA , fchifa nome e Verbo. 

1 FE . À I ife Città nel Regno , Pafife , Rife montagne , di 
Dante . Schife nome c verbo. 

IFI . Pef. Schifi nome 1. Tifi 1. e Schifi verbo. 

IFO . Grifo animale di quattro piedi còn le p<mne , i quali 
animali nella faccia , e nell’ ale fono limili all' Aquile , e nel ri- 
manente fono quali come Leoni. 

Grifo ò anco propriamente il mufo de’ porci , e mettefi poi 
degli altri animali quadrupedi , e anco degli uomini , e delle 
donne per difpregio . Di che tutto fi ha nel Dizionario generale. 
E per veder quepe due fignificazioni vagamente polle in una 
ftanza medefima abbiamo quella dell’ArioIlo nel 4. Canto. 

Non è fimo li defirier , ma naturale, , 

C.h' una giumenta generò ef un Grifo . 

Simile al padre avea la piuma , e’/ ale , 

Li piedi anteriori , e V capo, el Grifo. \ 

In tutte /’ altre membra farea , quale 

Era 
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Era la madre , e chi ama fi Ippogrifo^ec. Schifo Tppo^rifb. 

IFRA . Cifra , cioè lettera eoa caratteri , o ordini mutati ,' 
perchè non fia intefa da chi non vogliamo. 

IGA. Alliga da Affigere V. L. Af.ìiga , Auriga , Biga, Car- 
retta tirata da due animali . Briga nome , cioè contenzione, e 
guerra, e moleflia , o impedimento , e Briga verbo ufato da 
Dante per contendere , e contraffare , e sforzarli , dicendo, 

E brigavam di fovverchiar la fidarla . Caliga pur di Dante . 
C-iftiga , Disbriga , Intriga che intrica è il filo proprio , ma 
intriga ancor fi dice , e principalmente per necetfità di rima , 
come lo dille Dante • Inveftiga, Irriga , Quadriga carro tirato 
da quattro . Riga nome e verbo . Sbriga il medefìmo che 
Disbriga . ‘ X» 

1 GGA . Affigga , Affligga , Crttcifigga , Figga , Trafigga tut- 
ti verbi . E le flette in E ^giungendovi Merigge, e Vefligge che 
per vefligio ditte Dame , in I. aggiungendovi Meriggi , e in O. 

* IGE . Petr. Afflige i. Stige i. E 

Affige che con una fola C ditte Dante . Bige plural di Biga, 
e di Bigia cioè cotta di color cinericio tra bianco e nero . Biga 
nome, [propio di colui che fu primo trovatbr dell’aratro . Ef- 
fige per Effigie che dice Dante . Gige nome proprio antico e ce- 
lebrato . Malige forta di cipolle in Tottcana, e nominate dal Boc. 

E Veflige che in vece di vefligic ditte pur Dante . Vige cioè Ha 
in vigore, verde , e vigorofa, i aui verfi , ove tutte quefle tr^ 
dette rime egli ha pofle , fono nel 31. canto del Pyaditto . 
Quanto di là Beatrice alla mia vifla 
Ma nulla mi facea che fua Effige 
Nondefcen deva a me per mezzo mìfrtt 
O donna y in cui la mia fperanza vigo 
E che Joffirifii per la mia falute 
In Inferno lafciar le tue veftigie . Grige,e Indige dello 
fìeffo . 

IGI . Petr. Affligi 1. Stigi r. Vefligi ?• E 

Bigi , Ligi da Lidio di cui al Vocab. Litigi, e Prefligi, e Pro- 
digi , e Suffumigi tutte del Tatto . Servigi , Luigi nome , e Ta- 
migi dell’ Arioflo .' 

IGIA . Bigia , Cupidigia , Franchigia , Friga , Stigia Palu- 
de e acqua infernale . Valigia , Vefligia. 

IGIE . Effigie , Franchigie , Frigie , Stigie , Veiligie tutte 
Sdrucciole . ' ' 

IGIO . Petr. Ligio 1. Al Vocab. 1. Servigio 1. Vefligio j. E 
Bigio colore di cenere tra’l Nero, e’I Bianco, onde vanno ve- 
ftiti i Frati di San Francefco , Petr. 

E i neri Fraticelli , e i Bigiy e i Bianchì • 

.Frigio di Frigia provincia . Grigio, che ditte Dante . Navì- 
gio , Litigio di Dante . Prefligio, Prodigio, Stigio, Suffumigio. 
IGLI . Petr. Figli nome 1. Maravigli 1. Pigli 1. K 

Ar- 
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Arpisti , Artigli , Arroncigli , Artimigli, Adottigli , Attorci- 
gli , Bisbigli , Conigli , Configli verbo e nome . Diflbmigli 

f ìi igli, Dante. Efigli , Figli verbo . Grattigli del Bocc. Gigli, 
mpigli, Ingigli , Navigli , Perigli , Puntigli , Rafi'omigli , Ri- 
concigli di Dante . Roncigli , Ridigli , Ripigli , Riportigli voce 
}Uir T otcana . Riconcigli del Bocc. in una Canzone nel Decame- 
fone . Sbadigli , Scapigli*, Scarmigli , Scompigli , Sconfigli , 
grovigli, Smerigli, Somigli, o Simigli, Vermigli , Vincigli. ’ 
IGL 1 A . Petr. AlTottiglia i. Ciglia 4. Configiia 2. Famiglia 3. 
Figlia nome 2. Meraviglia nome 5. Miglia 1. Piglia 1. Riconfi- 
glia 1. Simiglia il. Vermiglia 2. 

ArroncigJia, Attorciglia, Appiglia, Briglia, Caviglia, Cocchi- 
pila , Comiglia , per Corneglia , che duramente dille Dante . 
1 id'omiglia , Faldiglia , Figli* verbo del Tallì» . Impiglia , In- 
giglia , Meraviglia verbo di Dante . Mondiglia , Pifpiglia di 
Dante . RalTomiglia , Stoviglia , Siciglia , Siviglia , Tiglia 
Arbore . Triglia pefee. 

1 GI.IE. Petr. Configlie 1. Maraviglie nome ». Vermiglie. E 
Appiglie per Appigli. Affottiglie, Bisbiglie, Briglia , Ciglie , 
che cosi nel verfo fi dice . Ciglie, Cigli, e Ciglia , come odi , 
ode, e offa. Diffomiglie , Faldiglie, Famiglie , Figlie nome e ver- 
bo . Impiglie, Ingiglie, Mondiglie, Raffomiglie, Rifiglie, Ripi- 
glie, Sbadiglio, Scapiglio, Scarmiglie , Sconfiglie , Stoviglie, Ti- 
fili* • ‘ ''**• " 

IGLIO . Petr. Appiglio 2. Artiglio 1. Bisbiglio nome (.Ciglio 
7. Configlio nome 9. Efiglio 1. Figlio nome 4. Giglio 1. nomedi 
luogo in Tofcana . Maraviglio 1. 

Arronciglio , Affottiglio , Attorciglio , Bisbiglio, e Configlio 
verbi. Coniglio, Diflimiglio, Figlio verbo . Giglio fiore . Marfiglio 
Naviglio, Impiglio, Ingiglio, Periglio, Piglio verbo . E dar di 
piglio per forma di dire della noftra lingua , e pur potraflì met- 
tere in rima in uno fteffo componimento col già detto verbo Pi- 
llo, Raffomiglio , Ripiglio, Riconciglio , Sbadiglio, Scarmiglio, 
Scompiglio, Sconfiglio , Smeriglio, Vermiglio, Vinciglio. 

IGNA. Petr. Benigna 1. Maligna 1. Madrigna 1. E 
Caprigna, Cigna, Ciprigna, Digna, che nelle rime fi permet- 
terà in vece di degna. Digrigna, Ferrigna, Gramigna, Ghigna, 
Pel'gna gente, ec. Pigna cognome chiaritfimo . Ralligna, Ral- 
ligna, Sanguigna, Sardigua , Sogghigna , Tigna, Traligna, Vi- 
gna . 

IGNE. Petr. Cigne 1. Dipigne 2. Diftrigne t. Maligng r. San- 
guigne 2. Spigne 2. Strigne 1. E 

Attigne, Benigne, Digrigne. 

l/enitfì /-. cantra digrignando ì demi. 

Che diffe l’^riofto. Sofpigne, Traligne, Vigne. 

IGNI. Acciglii, Attigni, Benigni, Cigni nome e del ver- 
bo Cingo . Digrigni , Dipigni , Diltrigni , Difcigni, Infrigni , Maci- 
r , Maligni , Sanguigni , Solpigni , Scrigni , Sogghigni , Traligni . 
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Ricordando, che Àocigni, Attieni, Cigni verbo, Dipigrii, Di- 
grigni, Infrini, Difcigni, Sofpigni, fono tutti detti per trafpo- 
licione di lettera, di che in elle ha vaghezza la lingua nollra . 
Perchè elfendo i loro primi per N, avanti a G , Accingo , At- 
tingo, Cingo, Dipingo, Difcingo , Diftringo , Infringo , Sofpin- 
go, così di ragione la doverebbono ferbare in tutte F altre , e 
dir Accingi, Accinge, Dipingeva, Difcingcffi , Sofpingerò, c co- 
sì per tutto. Il che pur fanno per Ior natura. Ma, come è det- 
to , la noftra lingua s’ha tolto vaghezza in alcune di sì fatte vo- 
ci di tifarle ancor trapofte di dette due lettere, c dir : Dipigni , 
e Dipigne, e cosi dell’ «altre. 

IGNO. Petr. Cigno ucce’Io i. Benigno r.Digno i. Maligno 2. 

E Alligno, Caprigno , Cigno Re già della Liguria , che p>i 
fu mutato in uccello, che ancor (erba il fuo primo nome . Di- 
grigno, Ferrigno, Ghigno’, Macigno , Peligno'popolo , ecc. Ral- 
ligno, Raffigno, Sanguigno, Scigno, Sogghigno, Traligno. 

IGO. Alberigo nome Disbrigo, e Figo di Dante . E Affigo^ 
Affligo, Brigo verbo di cui nella rima IGA Irrigo, Infligo,In- 
veftigo. 

IGRA. Petr. Migra 1. Nign 1. Pigra 1. E 

Denigra verbo. Ove avvertafi , Migra ed'er foló per la necef- 
lìtà del verfo, che Nera , e Negra diranno le profe , e i verfi 
Tempre per entro, e anco nel fine, fe 1 non come è detto, perma- 
nifefta neceffità di rima, come fi vede fatto dal Petrarca che ni- 
gra dille per rifpetto di migra verho latino, che non fi poteva 
■far di Negra ^ nè Nera j e Nigre difl’e altrove per rifpetto di Ti- 
gre, che pur non- fi poteva far di Negre, nè Nere. 

IGRE: Petr. bfigre 1. Pigre 1. Tigre fiume 1. Tigre anim. 1. 
Denigre, e Migre verbi. 

IGRI, Denigri, Migri, Nigri per negri, o neri, di che fi re- 
plica il medefimo, che dì nigra, e nigre, s’è detto, Pigri. Ti- 
gri fiume. 

IGRO, Denigro, Migro, Nigro, Pigro. 

IJ . Defij, Di; , Fini;, Immi; di Dante, Invi;, Parti; , Pi; , 
Reftij, Rij , Senti;, Smarri; , Sij, Travi) , Udi; , Zi; . La qu.nl 
rima però cosi con due I. farà prudenza di fchifare più che fi 
polla. ... , 

ILA. Centomila, Cinquemila, Diecimila, Duomila che così fi 
dicono come Duomilia Centomilia ec. Fila nome e verbo . Ila 
fanciullo amato da Ercole. Pila, ProffilaJ. 

ILE Aprile 4. A vile 1. che detto avverbialmente, potrà met- 
terfi infteme con vile in uno fteflo componimento , anzi il Pe- 
tr. rimò vile in luogo di poco pregiato con vile in fenfo di in- 
degno nel Trionfo della Fama cap. ut. Focile r. Gentile 20 Mo- 
nile ! . Simile 1. Sottile 2. Stile 23. Tile 1. Vile 12. Umile io; 
Virile 1. E 

Bacile, che Bacinoci dice ancora . Barile voce comuniflima d’Italia, 
e ufata dall’ Ariefto.. Contile cognome oggi chiarifiìmo per le virtù 

del 
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del Si . Luca } di cui egli è . Cortile DiiTìmiTe , Femminile , Fenile v 
Giovini'.e^ Mafchile , M adì le cognome di popoli , e luoghi , come fel- 
ve , Mudile dille P Anodo, Ovile, Odile, Porcile, Puerile, Se- 
tole, Servile, Signorile, Sile fiume, Vedovile, Virile. 

• E delle parole ofeure , cosi in' quella rima , come in tutte 1 ’ 
iil tre lì replica, che la dichiarazione lì averi al Vocabolario nel 
line di quello defTo libro. 

ILI. Petr. Gentili i. Sottili t. Umili I. 

Bacili, Barili, Campanili, Civili, Cortili, DiiTimili , plurale 
di diffimile, n:.a da ufarfi a forza manifeda , o neceffità , così 
con la penultima lunga, febben Simili con la fua penultima 1 un— 
f.a , e Umili', riceve il verfo. Femminili, Fenili, Fili nome e 
verbo . Giovenili , Infili , Mafchili , Maflili popoli. Monili, 
Ovili, odili , Porci i i , Puerili, Profiili nome e verbo , Senili y 
Servili, Signorili, Vedovili, Virili. 

ILIA. Ilia, Milia, Vigilia delPAriofto tutte tré. Le quali qui 
fi fono ricordate fol tanto per continuar L’ordine, le altre le irò-, 
verai nelle voci fdrucciote.' 

ILIO. Conlìlio, Kfilio, Marfilio, Navilio tutte dell’Anodo. 

ILO, Affilo, Alilo, Filo nome e verbo. Ilo no.r.e proprio* , 
Infilo . Nilo , Proffilo nome e verbo , Stilo che Stilo e Sti- 
le fi dice indifferentemente. 

ILLA. Petrar. Aprilla 2. Diftilia t. Favilla 2. Indilla 1. Sfa- 
villa t. Sibilla r. Squilla 2. Tranquilla nome 3. Villa 2. E , 

Anelila, Anguilla, Cammilla Immilla di Dante di cui al vo- 
cali. Lilla Città. Pupilla, Portilla, Sedia, Scintilla , Siila , Stilr 
la. Tranquilla verbo di Dante. 

E in queda defìnenza faranno rima tutte le terze perfone fin*: 
polari de’ fecondi preteriti dimodrativi , le quali finifeono in l , 
con l’accento ficcome Aprì, Dipartì, Sentì, Seguì , Sortì, ecc. 
Cnc pigliando la particella LA per pronome femminile, e affi 
gondola appreffo a loro, vengono per la forza, e virtù delPa;- 
cento a raddoppiar la letterali., e così a farfene , Apprilla, Di- 
parti/la, Scguilìa , Sort il la , e così di tutte, che tanto vagliono 
quanto Aprì, Dipartì, Seguì, Sortì quella o lei o etfa . 

E alcuni moderni , tratti per') da’ più antichi , tifano di *ar 
quelto medefimo, ma metier tal voci, così compode in vece del- 
lo infinito col detto pronome, cioè mettendo Sentilla in luogo 
di Pentirla, e così degli altri, ficccme di Vedelia , in luogo di 
vederla , io ricordai di fopra , che duramente fece il Petrarca . 
Ma molto peggio farà poi il farlo con quedi Verbi della quarta 
maniera, per effer tal forma propria de’ preteriti come fi è det- 
to. Il che in quei della feconda maniera non avviene , percioc- 
ché .Vedelia , e Tenella , e gli altri tafi , non faranno mai con - 
forma de’ preteriti , ma ben VidJeia. Tenacia. Seppela . Toltela, 
e così tutte Poltre. 

ILLE. Petrar. Achille 2. Ancille 1. Dipartale r. Didille 1. Fa- 
ville 7. Fille 1. Mille 8. A mille a mille 1. Sfavillo i. Squile , 

cioè , 
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cioè campane t. Stille verbo i. Tranquille nome 4. Ville t. 

Anguille . Armille . Poftillc . Pupille . Scintille . Squille er- 
ba, che dalla fomiglianza con le Ctpolle le chiamano Cipolle , 
Squille, Scintille verbo e nome . Stille nome. Tranquille verbo 

E i preteriti qui di fopra detti , pigliando . la particella LE , 
per pronome , e affienendola feco nel fine , con raddoppiar la 
L , che fe ne fa Aprille , Sentille, Sortille, ecc. 

E quella voce , Dille che vale il medefimo che di tu a effa , 
o a lei, ovvero di tu quelle, o effe. 

ILLI. Amarilli , Diflilli , Disfavilli , Filli , Taflili , Lapilli 
•vìi Dante, Sfavilli , Squilli verbo pur di Dante e nome . Stilli, 
Tranquilli. E Dilli cioè di tu a. lui, o di tu quelli. 

E i preteriti della terza maniera, che nel Annoiare hanno l’ ac- 
cento nell’ultima, componendoli Gol pronome Li , che vale efli,o 
quelli . Aprilli , Udilli , Sortilli , ec. cioè Udi , Sorti , quelli, 
o e (Ti fecondo di che cofa s' è parlato avanti , ove poi dette voci 
li riferifconò. 

E i plurali de’ nomi in ILLO , che ora fenuono. • ■ , . 

ILLÒ. Petr. Camillo 1. Dipartalo 1. Sfavillo 1. Sortillo 1. 
Stillo 1. Tranquillo nome !. 

Berillo ì Cammillo , Codicillo , Disfavillo , Difigillo , Crii, 
lo animaletto e nome proprio nel Furiofo. Immillo, di cui al 
vocab. Lapillo, Pupillo, Pufillo , Scintillo , Sigillo nome e ver- 
bo. Spillo dell’Arioflo . Stillo, VeffiUo, Zampillo nome e verbo. 
. E gli flefli preteriti col pronome LO affilio nel fine , che 
vaglia lui, o quello ; o e(To , con tutti j fìccome con alcuni , 
cioè, Dipartillo , e Sortillo , fi vede qui medefimo in quella ri- 
ma, che ha fatto il Petrarca . 

ILO. Filo nome . Nilo , Primipilo, Stilo nome tutti di Dan- 
te, e Filo e Stilo verbi. 

ILZA. Filza, Infilza, Milza, e le flefTe inE 

ILZI. Infilzi, e la flefla in O. Infilzo. 

IMA. Petr. Cima nome 6 . Clima 1. Da prima 1. Di prima t . 
Eflima 4. in prima 4. Lima nome 3. Prima avverb. 3. nome, 4. 
Rima nome 8. Stima verbo 3. , E 

Cima verbo . Divima di Dante , di cui al vocab. Imprima 
verbo cioè flampi o fegni . Lima verbo . Opima , Opprima , 
Rima verbo . Stima nome . Sublima. 

IMBO . Corimbo , Limbo , Nimbo latinamente con bifogno 
di rima , che Nembo diciamo Tofcanamente e le flefTe in I 

IMBRA •• Coimbra Città e Univerfità . Timbra erba e éam- 

£0 in Troade , onde fi dice Apollo Timbreo. E in O v’è Tim- 
ro erba, e la fletta che Timbra. 

IME . Petrar. Eflime 2. Lime nome 1. Prime 2. Rime no- 
me 6 . E 

Cime verbo e nome ,' Deprime , Imprime , Opime , fpo- 
glie, al Vocab. Opprime. Rime veibo . Sublime nome e ver- 
bo . Stime. 

E fdruc- 
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, t fdrueciole . Infime , cioè , baflìflime voce latina , ma ufa- 
tiflìma a noi . Ottime con tutti i fuperlativi . Bellifiìme . San- 
* tifiìme . Umiiilììme , e così tutti. E i numerali. Decime, Ven- 
tèlime , Tretefirre , Centefime , Millefime. 

IMI. Deprimi 9 Opimi, Opprimi , .Sublimi , Stimi* 

. E fdruccioli„ i plurali mafeelini delle dette voci Superlative , 
Ottimi, Santiffimi. Ecosì di tutte \ delle quali perb li replica , 
o li ricorda quello fteflo, che di elle fdrucciole s 1 è detto nel prin- 
cipio , e in tanti altri luoghi di quello libro. 

■ •MMX ^ IMME . Non vi ha voci la lingua noflra . 

, IMMI. Dimmi, cioè, dì a me. Dipartimmi. Partimmij, cioèj 
mi dipartii io. v 

E polTono ancor così farli le terze perfone di tutti i preteriti 
in I con l’accento in fine: Sentimmi. Aprimmi, Udimmi , ec. 
cioè. Semi me% Udì me. Aprì a me, e così gli altri . E in ef- 
fetto quello è il proprio di quelle voci così compone , cioè , d* 
e (Ter della terza perfona , non della, prima • Tuttavia ancor nel- 
la prima fi legge nel Petrar. , in quello . 

Ualtr’jef da. voi P art immi. lacrimando . • 

, Chi perb non volelTe averlo per feorrezione di fcrittura , edi- 
te, o credere , che Partimi, con una M, fola lo fcriveffe il Pe*> 
trarca, e per certo così s’avrebbe a credere . Perciocché tutte le 
dette prime perfone propriamente , e per lor natura finifeono iti 
due II. Udii, Sentii, Partii, come fi vede ,. che. Dante pofg , 
Partii a. rima con rii. , & defii ; e perb convenendoli , e per rif- 
pettto del Tuono togliendocene una I , non è poi néceflarioil far 
raddoppiar la confonante, che fegue, anzi par , che la pronun- 
zia ftelfa vada rottile . Partimi io, Sentimi, e così l’ altre . Tut- 
tavia poiché così fi trova con due M , pub feguirfi , e tenerli 
per ben fatto nell’un modo^ e nell’altro. v 

» 1MMO. Aprimmo noi. Dipartimmo, Sentimmo^ Udimmo, e 
così tutte l’ altre perfone prime plurali de’ preteriti , che nelle 
terze fingolari hanno I con accento, Udì, Aprì, Sentì, ecosì 
tutte , che in quella fillaba con M doppia finifeono tutte per 
Jor natura, e non altramente. . ' 

IMO. Petr. Eftimo i. Imo , cioè , ballo i. Limo , Fango i- 
Primo 3. Stimo 1. • * . • E „ * ‘ . % . . 

Adimo , che dille Dante , di cui al Vocabolario, Cimo ver- 
bo , Comprimo , Deprimo, Divimo, voce da fchifare , vedi al 
Vocabolario , Efprimo j Fimo , cioè , letame voce Latina , 
ma fatta nofira . Imprimo , Limo verbo.. Opimo , Opprimo , 
Rimo 9 che è comporre in rima . Reprimo . Rimo verbo . .Sti- 
mo y Sublimo , Timo erba odorifera, dellaqualle fi pafeono le Api . 

E in quella definenza poflono venir tutte le prime perfone pi r- 
rali del pnefente dimoftrativo di tutti i verbi della quarta ma- 
niera , che in . effe doverebbono finire per lor natura . Sentimo « 
Udimo , ec. Ma la lingua nofira fi ha tolto per vaghezza f ufo 
di fcrvirfi piuttofio di quello del foggiuntivo • Sentiamo. Udia- 
mo , 
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ino, e l’ al tre . Il che fa ancora in tutte 1 ’ altre coniugazioni , 
Amiamo, Vergiamo, Facciamo, Siamo , di che s'è venuto di- 
cendo a’ior luoghi. Tuttavia chi ancora ( benché non tempre , 
nè molto fpetfo ) ufa le loro proprie , Parlam > , Vedemo , Se- 
nio , Veniiiio , Udimo , Sentirne» , ec. non lì puh dire che 
l’.ccia errore , e tanto più fe lo la con giudizio, per variare, o 
per accompagnar 1 armonia , c il numero fecondo le voci , clic 
vi tono davanti o uopo , come fi veJe (atto da’ buoni fauto- 
ri , dii fa conofcerli , e giudicarli. 

E le definente tronche . Cimò , Efiimò , Stimò , Sublimò . 

■ E le fdrucciole Attimo , con tutti i matcolini fin tfolari delle 
qui poco fopra porte voci fuperlative e numerali, Ottimo, Infi- 
mo, BelliUimo , e così gli altri. 

INA . Petr. Affina 3. Deiliua 2. Divina nome 6 . Inchina?. In- 
, dina 1. Latina 1. Marina 2. Pellegrina nome 3. Rapina 1. Regi- 
na 1, Reina 3. Ruina nome 2. Salamina 1. E 

Aggrippina Madre di Nerone. Arrubina, Alfaffitia , Avvicina, 
Lambirla, Brina, Calcina, Cammina , Carina per nave. Cateri- 
na, China , Capellina di Dante. Ci. ladina , Cocchina dcll’Ariofto. 
Cocina, Colombina, Colubrina, Confina, Confobrina, Cortina, 
Cugina, Decina, e Dodicina che dille pur Dante. Dechipa , Di- 
iciplina. Divina verbo . Doterina , Egina Cittì . Farina, Fa- 
ntina , Fauftina, Fertina, Fucina , Fina , Gelatina , Gibellina , 
Guaina , Incortina , Indeftina del Bembo . Indovina , Infari- 
na, Lucina Dea. Mancina, Matutina , Mattina , Medicina , Mef- 
china, Meflina, Mina, Orfina, Pellegrina verbo. Pifcina , Prede- 
rtina. Pruina, Pina per Pigna che dille Dante. Ravvicina, Ruf- 
fìna, Ruina verbo. Salamina, Sa'ina , Scadili, Schiavina, Scio- 
rina, Sentina , Spina , Sufina , Tapina , Tellina , Termentina , 
Trina, Vagina, che Guaina ancor li dice. Vicina , uncina ufa- 
to da Dante. 

Oltre a ciò in quella definenza fono nella lingua noftra molti 
nomi aggettivi, e fortantivi femminili , che importano piccio- 
lezza, i quali i Latini chiamerebbono diminutiva , ficcome Fa- 
cellina, cioè, picciola face. Callèttina picciola calfetta. Scodel- 
lina picciola fcodella . Pupillina, che dille il Boccaccio, per pic- 
ciola pupilla, p così molt’ altre. 

E cosi ancora vi fono i nomi derivati , ficcoine da Adamante 
Adamantina, da Fiorenza Fiorentina, ed altri. 

1 NCA . Provinca Erba, detta dal Boccac. Tinca pefee . Vin- 
ca verbo. 

INCE. Comince per cominci , così incomince , Lince , Lupo 
cerviere. Vince. 

INCI. Petr. Cominci 1. Quinci 2. Vinci 2. E 

Linci plurali di Lince , ma da non ufarfi fe non con gran ne- 
pertità di rifpofta legata alle definenze, o alle rime. 

Linci ancora diffe Dante avverbialmente, cioè da quel luogo* 
volendo dall’ avverbio Li, che pur ufa il Petrarca. 

I vi- 
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I vidi il ghiaccio y e lì preffo la rofa farne Linci , 
come di qui Quinci , e di colti , Collinci . Il che quantunque 
egli facell'e con ragione di Analogia , non però fu molto feli- 
cemente . 

INCIA . Comincia , Incomincia •, Ricomincia , Trincia ver- 
bo molto deir Italia , e ancor delle nazioni oltramontane . E 
in tutte quelle voci le lettere CIA fono una fola iillaba. 

Ha poi per ifdrucciola , Provincia , di quattro fillabe , cioè , 
che le lettere CIA fatino due (ilLbe, ma però foifenute dall’ac- 
cento delle fillabe davanti , e cadenti in sè delle . O.ide ne fono 
fiate da’ noflrt chiamate fdrucciole ; di che s’ è difcorfo appieno 
ne’ primi fogli di quello libro . 

INDIO . Comincio , Incomincio , Ricomincio , Trincio. 

INDA. Dalinda nome, di donna nel Furiofo . Inda" femminino 
cioè y Indiana . Scinda. 

Inde , cioè , Indiane . Scinde. 

Indi 


Petr. 


nome i 


Indo fi line 


Indi avverbio 1 
E ludo aggettivo 


Scindi i. E 
cioè , Indiano , 


da Indo , 

INDE 
INDI 
Quindi . 

INDO 
Scindo . 

INE. Alla fine avverbio i. Brine 1. Cittadine i. Confine foli, 
i. aggctt. i. cioè confinanti. Crine 2. Divine nome 3. Fine 18. 
lochine nome 1. Melchine 1. Pellegrine nome 4. Peregrine 1. 
Pruine r. Spine 2. Sabine 1. Vicine 2. 

Affine che vale acciò , ma è pià delle profe , e Alfine per af- 
fini del verbo Affinare . Alabaftrine , Avvicìne, Cammine, Can- 
tine , Confine verbo . Delfine , Divine none . Galline , Inchi- 
no verbo . Mine plural di Mina , cioè Cava fotteranea per dai* 
fuoco e rovinare i luoghi, voce comuuidima oggi, e ufata dall* 
Ariofto. Pellegrine verbo. 

INFA . Linfa , cioè acqua . Ninfa, e da elle le rime in E 
INGA . Petr. Dipinga 2, Lufinga verbo 2. Soli iga 1. Strin- 
ga 2. • E 

Afiringa , 
te . Piaga 


Cinga , Difcinga , Infinga , Lufinga nome Jdi Dan» 
Raminga , Riltringa , Stringa, Tinga. 


INGE . Petr. Dipinge 1. Infinge 1. Spinge 1. 


Stringe 


1. Tin- 


Diftinge , Intinge , Pinge , Sofpinge , 


E Accinge , . Cinge , 

Sfinge m altro. 

INQHE . Attinghe , Lufinghc nome 
E Aringhe , Fiaminghe , Guardinghe 
ghé , Solinghe, Stringile nome , e da elle le rime io 

INGHIA . Avvinghia 
te , e Cinghia nome. 

INGl . Accingi , Cingi , Dipingi , Eftringi , Infingi 
gì , Pingi , Spingi , Sofpingi , Stringi 


Cinghia verbo 


Pinghe tutte di Dante, 
, Lulnghe verbo. Ramin- 
I. 

Ringhia tutte di Datt- 


ili tin- 


, _ _ _ _ 

INGO . Petr. Loteringo r. Ramingo 1. Stringo r. E 
Arringo , Aftringo , Attingo , Dipingo , Difcingo , DiltringOj 

Ó Fi»' 
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Fiamingo, Guardingo, Infingo , Intingo , Lufingo , Pingo , Ri- 
fofpingo , Rifpingo , Reftringo , Scingo , Solingo , Sofpingo , 
Spingo , Tingo. 

INOLIA . Petr. Diftingua i. Efiingua i. Impingua i. Lingua 2. 

1 NGUE . Petr. Diftingue i. Impingue i. Lingue i. 'È 

Bilingue, Fftingue, Pingue voce Latina e non men lecitamen- 
te da uiarfi che Impingua verbo formato dal Petrarca. Trilingue. 

INGUI . Diftingui , Efiingui , Impingui e da elfi le rime 
in O . 

INI . Bambini, Cammini, Cittadini, Cocini, Declini, Delfi- 
ni, Divini, Fini , Inchini , Indovini , Mollili , Pini arbori . 
Spini , Vini. 

E i derivati da nomi di Provincie , o Città . Latini, Fioren- 
tini , Sabini , ec. 

INO . Petr. Arpino r. Armellino t. Cammino nome 7. Chi- 
no nome 1. Cino 1. Dettino nome 12. Divino nome 2. Indovino 
nome 1. Incitino verbo j. Latino 2. Mattino i. Mefchino 1. Pel- 
legrino aggett. 2. Pino 1. Plotino 1. Saladino 1. Saracino 1. Vi- 
cino foftant. 3. aggett. 2. ■ , 

Avvicino , Bambino , Cammino verbo . Catino, Cocino, Co- 
llantino, Cittadino, Dechino, Domino , Eufino mare . Fino . Lino, 
Peregrino, o Pellegrino, aggettivi e verbi. Marino, Matutino , 
Macino, Mino, e Nino Regi. Norandino, Quirino, Vino. 

E le fdrucciole in quella definenza foro tutte le prijne perfone 
plurali del predente foggiuntivo de 1 verbi della prima maniera . 
Amino , Cantino , Portino , e così tutte. 

E le definenze tronche fono le terze lìngolari de’ preteriti fe- 
condi de’ verbi qui di fopra podi in INO . Avvicinò , Cammi- 
nò , Pettinò , Indovinò , Inchinò. 

1 NNA . Corinna donna famofa. Dìttinna ,. cognome di Diana. 
Mettinna Città in Lesbo. 

INNO. Corinno Poeta il qual dicono effer flato il primo , 
« che fcriveffe l’ Iliade , e che da lui Omero prefe argomento di 

# fcrivere poi la fua più felicemente . Inno , volgare di Hymnus. 

Pachinno monte . Apparinno in vece di Apparirono , che dilfe 
Dante , fugsafi da leggiadro Scrittore . Tintinno. j 

• . 1 NQLA . Appropinqua verbo . Propinqua nome . Incinqua 

verbo di Dante . Longingua , Relinqua. 

1 NQUE . Petr. Cinque 1. Relinque t. E 

Appropinque , Delinque voce latina e comodamente ancora no- 
flra , e hiaflimamente per la rima affai povera di voce . Incin- 
quo , Loriginque , Propinque. 

JNQUI . Appropinqui , Loncinqui , Propinqui , Uelinqui. 

INQJUO . Appropinquo , Incinquo , al Vocabolario . Longin- 
quo , Relinquo. 

1 NSF. . Petr. Cinfe j. Dipinfe 2. Eftinfe 1. Sofpinfe i. Spinfe 
2. Strinfe 4. Vinfe 5. " E 

Accinfc, Attinfe, Avvinfe, Difcinfe, Diftrinfe, Scinfe, Tinfe . 

INSI . 
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\ INSI . Petr. Scìnfi i. Strinfì ì. 

Accinfi , Avvinfi , Cinti , Depinfi , Difcinfi $ Diftrìnfi j So- 
fpinfi , Tinfi, Vinti. 

INTA , Petr. Avvinta i. Cinta i. Dipinta 2, Spinta 1. Vin- 
ta 3. E . 

Accinta , Aminta nome di giovine amato da Dafni pallore 
preflVa Virgilio . Attinta , Convinta , Cinta aggettivo da cin- 
go , e Cinta per Centura, che diffe 1 'Ariofto . Dipinta, Difcinta , 
Edinta, nome propr. Eftinta, Finta , Pinta , Quinta nome pro- 
prio, e numerale . Refpinta, Rifofpinta , Tinta. 

INTE . Accinte, Avvinte , Attinte , Cinte , Dipinte , Difcin- 
te , Diftinte , Eftinte j Finte , Infinte, Intinte, Pintc , Quinte, 
Sofpinte , Tinte , Vinte. 

INTI . Petr. Eftinti 1. Vinti 1. E 

Accinti , Attinti , Avvinti , Cinti , Dipinti , Difcinti , Di- 
ttimi , Finti , Infinti , Pinti', Recinti , Spinti * Sofpinti, Stin- 
ti, ma per gran forza di numero nella mi fura del verfo. 

INTO. Petr. Avvinto 1. Dipinto 4. Eftinto 1. Finto 1. Labe- 
tinto 1. Pinto 1. Rifofpinto 1. Spinto Tinto 2. Vinto 3. È 

Accinto, Attinto , Berecinto monte nella Frigia . Cinto, Co- 
tìnto , Giacinto , Indiftinlo , Infinto , Indiftinto , Intinto , 
Inftinto , Quinto numero e cognome , e nome proprio . Olinto 
Città degli Atenieli . Succinto , Stinto , Terebinto arbore , e 
liquore . Tirinto nome di Paftore . Zacinto Ifola in Levante , 
che vagamente dicono il Zante . ' 

IO. Antonin Pio 1. Defio verbo t. Defio nome 26. Dio 4. Fio u 
Invio 1. Io 18. Mio 18. Morio 1. Obblio nome 8. Pio 2. Reftio 

1. Rio aggett. 6 . foli. 1. Ufcio 1. * E 

Avvio , Calpeftio , Chio Città ; Clio Mufa , Crio verbo , 
che nel verfo fi dice così come creo . Difvio , Indio verbo di 
Dante : Natio , Obblio verbo cioè mi dimentico . Spio , Tra- 
vio , Zio. 1 • E ' j 1 

Aprio , Finto , Udio , Ufcio , per Aprì , Finì , Udì , Ufcì 
e così gli altri di quella maniera coll* accento nell’ ultima lilla—* * 
ba . .. # # . y 

E Definenze tronche Defiò , Inviò , Obbliò. ^ 

IPA. Diflipa , Ripa , Scipa verbo , e Scipa pur verbo ufato 

da Dante , ma degno da non imitarli. E da effe le rime in E. 

IPI . Mancipi , Principi , e Scipj a chi pure accadere nomi- 
narne più d'uno. 

IPIO • Petr. Mancipio r. Principio nome 7, Scipio 1. 

E Incipio di Dante , e Principio verbi. 

IPO • Diffipo , Stipo i e Scipo , del quale fopra s 1 è detto . 
ÌPPA • Agrippa , Alcippa figliuola di Marte . Santippa mo- 
glie di Socrate , benché per E fia il lor proprio , Alcippe, San- 
tippe > Trippa voce oggi comunifiìma per tutta Italia, ma poco 
degna di rime , fe non da fcherzi, o da beffe. 

, ÌPPE. Petr. Aganippe i* Cinippe 1. E 

O z Afcip- 
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-Afcippe , Santippe , Trippe. 

IPPI. Aicippi , Ariftippi, Crifippì , Filippi, Leticippi , Filip- 
pi , Menalippi , Santippi , plurali ili Alcippo , Ariflippo , Cri- 
fi ppo , Filippo., Leucippo , Lilippo, Menalippo , Sanc'ipno , a 
chi fimilmente, come di Stipi fi è detto, venille occafion di no- 
minarli al numero di più di tino. Lippi plurale di Lippo , elicè 
voce latina , e lignifica, chi ha gli occhi lagninoli , e con pu- 
tredine. e fporchezza, che da loro (tenda. Onde fi mette per chi 
ha mala villa cosi di mente , conte di corpo. 

iPPO . Petr. Ariftippo i. Crilippo i. Filippo i. Lippo 2. Fifipi 
po r. Menalippo r. 

/ ‘ Egefippo Iftorico . Ermippo Poeta Comico , Greco . Menip-i 
po Filofofo maefiro di M. Tullio , e Menippo Poeta. Speufippo. 

Filofoto. 

IPRO . Cipro Ifola . 

IQUA. Fetr. Antiqua 1. Iniqua 1. Obbliqua 1. E da elfi le ri- 
me in E. I. ed O. 

IRA. Petr. Adira 5. Dira i. Afpira 3. Delira agg. 1. Gira 6 .. 

Lira 1. Mira verbo 4. Refpira 2. Sofpira ra. Spira verbo 1. TU 
ra 5. E 

Aggira, Ammira , Delira verbo. Deianira , Defira , Di-, 
ra , Lira moneta di Lombardia tifata dal Bocc. Mira nome. Ri- 
inira , Ritira , Sira del Chiabrera . Spira nome . 
ì 1 RCE . Circe , Dùce nomi propr. di Donne, de’ quali vedi le 
fiorie e le favole : e Dirce per dirci , cioè dire a noi , per ne-, 
cefiìtÀ , come dirme per dirmi usò il Petrarca. 

IRCI . Sotto quella definenza vengono tutti i verbi in IRE . 
e la particella CI, come Dipartirci , Dirci , Ufcirci dille Dante. 

E Circi e Dirci plurale di Circe e Dirce fc occorrere nominarne più. 

IRE . Petr. Apparire 1. Ardire 3. Delire nome io. Dire verbo. 

C. Fallire r. Ferire 2. Finire 1. Gire per Giri verbo 1. Gire in- 
finito 1. Gradire 1. Ire nome 4. Martire 3. Mentire j. Mire ver- 
bo 1. Morire 2., Ordire 1. Partire 1. Perire 1. Ridire 2. Rcfpire 1. 

Salire 2. Seguire 2. Sentire 3. Seppellire 1. Soffrire 1. Udire 2, 

Venire 1. E 

Addire , Ammire , Aggire , Afpire , Dire voce tutta latina , 
che vale crudeli, eflecrabili . Mire nome . Sire , voce PerSana 
che in Francia l’ ulano di dare a’Re loro . Di che ne' la feonda 
parte dell» mia lettura fi dice quanto ne accade . Zoppirc nome 
proprio . 

E tutti gl’infiniti della quarta maniera che fono quelli. 

A Bbcllire Abborrire Acuire Addolcire 

Aggradire Ammarare Ammollire Ammonire 
Ammorbidire Ammutire Annitrire Apparire 

Ardire Arrollire AlTentire Attribuire 

> Avvenire Avvertire Avvilire. * 

Bandire Benedite, becche il fuo proprio è Benedicere dei' 

la terza maniera Bollire . 

Ca- 
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Capere ancor fi ilice . 

Circuire Civire 

Condire Confentire 

Convenire Convertire 

Diminuire Difdire 

Difpartire Divenire 


Carpire 

Compartire 

Conrtituirè 

Coprire 

Difervire 

Dormire. 


tfcirc , che ufcire fi dice .parimente 


Ferire 
Fornire 
Ghermire 
Guarire 
Impoverire 
Intepidire 
Invertire » 
Largire . 
Marcire 
Morire. 
Nudrire. 

O e T. 


Finire 

Fuggire ? . 

Gioire 

Guarnire 

Impedire 

Interdire 


Mentire 


Fiorire 

Gire 

Gucnire *. 
Ire 

Irretire 


Minuirà 


o Nutrire , ma non 
Obbedire , che ancor 
Ubbidire fi dice . 

Offerire , che 
ite i ; Oprirè , 


Odire , che Udire fi dicè più. Offerire , che 
Offerere dicevano più anticamente . ; Oprirè , 

Ordire r\ 

Padire Partire Pentire, che Pentefe ancor diffc'ri 

i pii antichi. Ferire Pervenire 

Piatire Pulire Predire Prevenire 

Proferire , che Profercre li diceva più anticamente . 

Prurire Punire Putire. 


Raddolcire 

Rammorbidare 

Reverire 

Ridire , da 

Rimedire 

Rifentire 


Rammorbidire 

Rapire 

Rivenire 

Ridicere 

Rinvenire 


che cosi fi dice, come 
Redire , cioè ritornare 
Ricoprire Ricucirò 

Riefcire , o Riufcirè 

Ringiovenirc Rinverdire 


Rifentire Rifover.irc con una V , cioè ricordarli . E 

Rifowcnire con due V, cioè ajutare ,'e foccorrere di nuovo. 
Rinvenire Riveftire. 

Salire Sbigottire Scaltrire Schernirà 

Schiarire , che Schiarare lo diffe Dante . Scucire 
Sdebitire , che Sdebitare la dicono alcuni. Sdrucire * 
Seguire Sentire Sepeliire Servire * 

Sfinite Smarrire Sofferire Sortire 

Sovenire , con una V , cioè ricordarli . E Sovvenire còri di 
V , cioè ajutare , e foccorrere. 

■Sparire Spaurire Spedire Starnutire 

Stordire Sterilire Svanire Svenire 

Sveflire . Tintinnire Tradire 

O 3 Tra- 
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Tramortire Trasparire Trafricchire Tornire. 

Vanire Ubbidire Obbedire fi dice parimente. 

Udire , e Odire Venire i Veftire 

Ufcire , che Efcire fi dice ancora. * 

E qualche altro fe ne potrebbe trovar ufato dagli Autori buo- 
ni , che io non debbo però alficurarmi , che o negli antichi , o 
- ne’ moderni degni di autorità non me ne fieno per avventura sfug- 
giti alcuni . 

E fimilmcnte dalla lingua Latina , dalla Spaglinola , e da al- 
tre ne verranno tuttavia nafeendo alla noltra , e prendendo ufo % 
e autorità dalle penne de’ dotti , e giudiziofi , come hanno fat- 
to per ogni tempo , e in ogni lingua tutte quelle voci, che fo- 
no fiate tenute buone : di che ne’ miei Commentari a ’ partico- 
lari Capitoli delle autorità , e dello arricchir la lingua Italiana , 
fi difeorre a lungo. 

Di quelli verbi qui di fopra polli , fe alcuni ve ne fono ofeuri, 
o da non ufarfi in ogni componimento , fe n’ averà la dichiara- 
zione , e’i giudizio nel Vocabolario , nel fine di quello Libro. 

1 RI . Petr. Deliri , 8. Giti verbo 6 . Giri nome i. Infpiri I. 
Martiri 8. Miri 3. Sofpiri verbo 2. e Sofpiri nome 13. Spiri 3. 

E , Addir' , Aggiri , Ammiri , Afpiri , Aflirj , ia voce di Affi- 
ni . Bufiri Ke fcellerato . Ciri plural di Ciro , nome de’ Re di 
Perda . Dei »r‘. nome , il cui femminile Delira usb il Petrarca , 
e Deliri del verbo Defilale . Diri , cioè Crudeli . Iri , Arcoce- 
lefle , la far. '.fiera ui Giunone . Liri fiume , cioè il Gariglia- 
no . Ofiri He f’ Egitto . Rimili , Raggiri , Refpiri , Rigiri, Ri- 
tiri , Tamiri R :gina della Scizia , che vinfe Ciro . Tiri , Viri, 
che dilfe Dante -, di cui^l Vocabolario , c nel Rimario alla ri- 
ma IRÒ . Zaffiri. ‘ ‘ 

- IRMA . Firma v e Infirma potrebbono dirli in quanto alla 
permifiione deiia li n'.v.a , come qui feguente fi vede , che Infir- 
mo , dille il Petrarca . Ma poiché nella noltra lingua non vi è 
altra voce in Ima , rhe ci potette aftringere ad ufar quelle, fa- 
rà giudizio , e piede za 1’ udirle , coni’ elle fono di lor natura 
nella favella Italiana , <loè FERME , e Inferme ; che fe il Pe- 
trarca dille , Infirmo , iu per la forza , che gli fecero' Dirme, 
Diparùrme , e Impo' erirrr , che non potevano mutarli della lor 
penultima . 1 

IRME. Petrar. Dirme 1. D’pàuirme 1. Impoverirne 1. Infirme 1. 
> Cosi parimente potrebbero comporli col pronome ME tutti 
i poco di fopra polli verbi nella quarta maniera in IRE , facen- 
done , U dirme , Sen tirine , Co panne , e così di tutti. Ma pe- 
rò folafnente nel fine del ve :j , c con manifella ncceffità di Ri- 
ma, ficcome fi vede , che E. quelle ha fatto il Petrarca, finen- 
dole in E , per rifpetce deila parola Infirme , di genere femmini- 
le , che ebbe da por con elle ,:r. rima , che altramente avrebbe 
detto , Dirmi, Dipartirmi , ta’provcrirmi , che così è il proprio 
deiia lingua . Leggi i ConiBicrtcarj nel 4. libro, 

. JR- 
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IRMI. Firmi, e Infirmi con manifefta necefiìtà di rima , che 
altramente Fermi, e Infermi fi dirà Tempre così nelle profe , co- 
me nel Verfo. ... 

E tutti gl’ infiniti detti qui avanti, comporti con la particella 
MI , per pronome del terzo , o del quarto cafo , Dirmi , cioè 
Dire a me , Udirmi , Udir me ; e alcuna volta le dette parti- 
celle MI , o ME , così compolle non importano fe non riempi-? 
mento per forma di dir nella lingua Italiana , che ficcome di- 
ciamo , Io non Mi porto partire , che è quanto, Non poflo par- 
tire ; così diciamo parimente , Non pollo , o non voglio Par- 
tirmi , che in quanto 'alla Grettezza della Temenza è quanto 
partire Templicemente . 

‘ IRMO . Firmo , Infirmo , de’ quali fi replica quello fletto , 
che qui di Topra negli altri loro generi , e numeri Te n’ è detto. 

IRMA /Cima Itola , cioè Corlica . Smina. 

IRNE . Vengono in quella definenza tutti gli infiniti di tutti 
verbi della quarta maniera comporti con la particella NE . Dir- 
ne , Udirne , Servirne , ecc. La qual particella, importa tre co- 
le , cioè A noi in Dativo , Noi in Accufativo , e di ciò , 'o 
di lui , o di lei , o di tal cola , Dirne , cioè dire a noi , Udir- 
ne , udir noi . Non To , che dirne , cioè non To, che dir di ciò, 
o di lui *, o di lei , o di tal cola . Così non pollo Udirne dir 
male , e gli altri , Tecondo le cole , che Tono dette avanti, alle 
quali poi quelli infiniti così comporti fi riferilcono . 

‘ IRÒ . Petr. Adiro i. Deliro ». Epiro i. Giro , verbo 2. e no- 
me 1. Martiro 2. Relpiro verbo 1. Solpiro nome 3. verbo 2. Ulci- 
ro 1. Zaffiro 1. * E 

Aggiro , Ammiro , Alpiro , Ciro , nome proprio de’ Re di 
Perfia , che così gli (oleario chiamar tutti , come Faraoni i loro 
que'di Egitto . Deliro nome e verbo , di cui ài Vocabolario . 

Diro , cioè crudele , ed elecrabile • Giro nella nortra lingua ha 
più lignificati. L’uno è del verbo girare , che usò il Petrarca nel/ 
dimollrativo : 

Occhi miei /affi, mentre r eh 1 io vi Giro . 

L’ altro è nome affine col detto verbo , che vai circuito , o. 
voltamento attorno , o circuizione . Giro di. parole, e così giro . \ 
di perlona , o di piedi , che pur dille il Petrarca . 

Cb' il bel piè fece in quel corteje Giro . 

E così le ne dice poi IN giro , che è il medefimo, che intor- 
no , o in tondo . E Giro p$i è terza perlona plurale del lecon- 
do preterito del verbo gire , e tanto vale giro quanto andarono, 
Iverunt , latino . Ma è però loia del verlo ; che le prole ulan- 
do la finiranno , Girono , o ia diranno alcuna volta più tronca, 
cioè GIR, gir oltra, gir via, cioè andarono , o andaron via . Leg- 
gi i Commentar). Inlpiro, Inzaffiro di Dante. Irò nome proprio 
di uomo poveriifimo, del quale molto graziolamente , di sè Hel- 
lo parlando , dille Marziale a quel Carino poco modello . 

O * 4 Crce* 
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Crafo dìvitìor licei fui [few , 

Irò pauperior fot em Carine ; 

E Irò può effer verbo , il medefimo , che giro , ove il Info- 
gno del numero nel verfo lo chieggia . Miro verbo . E Miro , 
cioè ammirabile , o niaravigliofo , die in voce , e lignificazione 
tutta Latina ditte Dante . Papiro , cioè carta , pur da Dante . 
Raggiro , Rimiro , Ritiro , Rigiro , il medefimo , che Raggiro; 
ma quefto ft fcrive per due G , e quello , cioè Rigiro, per una, 
che così è la proprietà della lingua , ficcome R attengo con due 
T , e Ritengo con una , Raccolgo , e Ricolgo , Raccordo , e 
Ricordo , e così qualche altra . Sopràgiro , che ditte il Bembo. 
Spiro , Stiro , Tiro Città famofa . Tiro ferpente , onde ha il 
nome la Tiriaca , e Tiro del verbo tirare • Un tiro , dicono nel 
Regnò , per un detto , o tratto acuto, e giocondo, o grave, 0 
mordace , quali per quello fletto , che con voce Greca dicono 
Apoftegma , e con noflra , un Detto , o un Motto . Ma tal vo- 
ce Tiro in quefln lignificato non faria da ufarfi le non in rime pia- 
cevoli . E un tiro d'arco , o di faetta , o di mano tifa molto la 
lingua Italiana , ed è ancora nelle Teniture . Tuttavia un trar 
d’arco, 0 di man, è pii) da dire. Viro averia ancor detto Dante a 
fuo taglio , ficcome Viri, ilei plural lo ditte in quello, 

E d* infanti , e di femmine , e di viri . 

Nel che io però non Io biafmo ; avendo detto altrove più vol- 
te ne’ miei fcritti , e principalmente ne’ Commentar) , che po- 
chiflìme voci ha la lingua latina , delle quali la noflra non fia 
capevole , e non fi polla valer con fua dignità , come col tem- 
pio le lingue , e le penne degli fcrittori chiari ne verranno (alla 
guifa , che proccurava Marco Tullio, e altri di far nella Greca, 
e nella latina ) addomefticando l’ orecchie del volgo , e di quel- 
li , che quanto meno fanno , più fi moftrano fchifi , o fpaven- 
tofi delie voci latine . 

Vengono poi in quella definenza tutte le terze perfone plu- 
rali de’ verbi , i cui preteriti finifeono in I , nel minor numero. 
Aprì , Udì , Ufcì , ecc. che nel maggiore fanno , Aprirò, Udi- 
rò , Ufciro , Salirò . E così tutte fenz’ alcuna eccezione. Ma pe- 
rò nel verfo (blamente . Perciocché le profe ( come qui poco di 
fopra e ancor altrove s’ è detto ) le finifeono tutte , Udirono , Soffri- 
rono , o alcune volte le finifeono in R , Udir , Sentir , ecc. 

IRRA . Cirra fommità del Monte di Parnafo . Mirra no- 
me proprio della figliuola del Re Cinara , la quale s’ innamorò 
di lui . E Mirra liquor condenfato , o gomma odorifera, e me- 
dicinale , notiflima nelle fpezierie. 

, IR RI . Birri , Sbirri , Pini nome proprio nel maggior nu- 
mero . 

IRRO . Birro , o Sbirro , Mirro verbo di Dante . Pirro 
nome proprio. 

IRSI » Vengono fotto quella definenza tutti i verbi in IRE, 

e la 
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% Ja particeli» SI. come Dirli , Fuggirli , Partirli , difle Dante , 

IRTA. Irta, femminile di Irto , che difle il Petrarca , di cui 
«1 Vocabolario . Cirta , Cittì fortiffima nella Numidia , molto 
nominata da Salultio , e da Strabone. 

IRTE. Irte, plurale di Irta , qui di fopra detto . Sirte . Le 
Sirte luoghi in mare , di che s’ averi al Vocabolario . Benché 
Sirti ancora per I nell'ultima fillaba potrà dirle regolatamente 
la lingua nolìra. 

IRTI. Petr. Dirti Mirti i. Spirti a. E 

Sirti , di cui s’è detto pur ora qui fopra. 

E di quella rima potranno farfi tuttti gl’infiniti di tutti i ver- 
bi della quarta maniera , poco di fopra podi alla rima IRE, af- 
figgendo con elfo loro la particella Ti, Obbedirti, Sentirti , Sof- 
frirti, e così di tutti . La qual particella Ti importerà il me- 
delimo che Te in Accufativo , o A te in Dativo , Udirti Par- 
larti , cioè, Udir Te . Aprirti la firada , cioè, Aprire A te . W 
così degli altri. 

E le ftefle voci con Io fleflo lignificato, che ora s’èdetto,po- 
trebbono edere ancora del fecondo preterito de’ detti verbi . Ti 
furon predo , e Udirti parlare , cioè , ti Udirono ; e così con 
gli altri verbi , fecondo le occafioni , e le altre parole , che 
Hanno avanti . 

IRTO . Petr. Irto i. Mirto 2. Spirto 2. E 

Anfirto Carettiere di Caftore e Polluce. Abfirto fanciullino 
uccifo da Medea fua forella. 

ISA. Petr. Derifa 1. Divifa , aggettivo del verbo dividere x. 
Guifa 1. In guifa 1. Precifa 1. Rifa 1. E 

Aflìfa , Ancifa, Affifa, Avvifa , Conquida , Divifa , nome fo- 
llanti vo , il cui plurale Dìvile usò il Petrarca , come s’avrà a 
fuo luogo . Elida, nome di Donna Regina di Cartagine . Fifa , 
cioè , Fida verbo , e nome , ficcome Fifo , e Fido fi dice pari- 
mente. Lifa nome proprio. Pifa Città già «ella Grecia , ove fi 
faceano i giuochi Olimpici, e Pifa Città nobiliflìma in Tofcana . 
Rifa nome proprio, onde Rugder di Rifa s’ha nel Funofo. 

ISCA . Abbellisca , Abborrifca , Aderifca , Addolcita , Ag- 
gradila , Ammollifca , Ammonifca , Ammorbidita , Annobili- 
sca , Apparifca , Appetifca , Ardifca , Arrif-a , che Arrifchia , 
H dice an cora . Arrugginifca , Arrodìfca-, Ada'iica , Attribuifca, 
Avvertifc^^Randifca , Blandita, cioè lufmghi , o accarezzi ; 
ma da valeifene folo in alcune ftrettiflime neceflità , fe pure an- 
cora in così copiofa rima , come in qutfla , ne poflono occorre- 
re. Brandifca del verbo brandifco ufato dal Boccaccio, di cui al 
Vocabolario . Condifca , Conferifca , Cudodifca , Deifca , del 
verbo Deifico ufato dal Sannazzaro , di cui al Vocabolario. Dif- 
ferifca, Diflfinifca , Digerifca , Diminuita , Dillribuifca , Disfa- 
vorita , rifubbidifca , Ffaudifca , Efeauifca , Favorifca , Fe- 
rifica jJEinifcjjj Fiorita , Forbita, Fornita, Fruita , Ghermita , 
Gioita , Guarita, Imbottita, Impallidita , Impaurita, benché 
li “ . « 
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Impazzi è più della lingua . Impedita , Impicciolite» , Impoverire» » 
Inacerbifca, Incenerita, TncruJeliVca , Indebolire» , Int-rifca , In- 
gentilita, Ingerita, Inghiottita , Ingrandita , Infignorifca , Inlu- 

? >erbifca, Intepidifca, Intenerita , Invaghita , Invilita , Invigori- 
rà , Languita , Largifca , Minuifca , Munifca , Nodrifca , o 
Ntidrifca , Offerifea , Ordita , Patronifea , Patifea , Patruifea , 
Perita del verbo Perifeo , che Pero fi dice ancora . Prifea no- 
me aggettivo , cioè antica , o vecchia . Polifca , Proferifea , 
Preterita , Punifea , Raddolcifca , Rammolifca , Rapifea, Rat- 
tepidifea , Referifea , Reili tuifea , Ribambiica , Ribandifea, Ri- 
ferifea , Riinpoverifea , Ringiovinifea , Rinvigorita , Riverita, 
Riunita , Sbandita , Sbigottita , S:aturilca , Schernita, Scol- 
pita , Seppellita , Smarrita , Sofferilca , Sorbita , Sortita , 
Spedita , Stabijita , Statuita , Supplita , Svanita, Tradita, 
Trasferita , Unita. 

1SCE . Bifee plural di Bifeia . Lite, plurale di Lifeia, cioè 
polita , e non fcabrofa , o rozza , e Lite del verbo Lifeiare . 
Strite. 

E tutti i verbi qui di fopra porti , che finifeono ia 1SCA , la. 
loro terza perfona Angolare de! prefente foggiuntivo . Aderita , 
Abbellita , Fifea , • ecc. Faranno quella rima in ISCE , nella 
.erza perfona lìngolare del pretine aimoftrativo . Egli Abbelli- 
te , Finite , Sortite , e cosi di tutti . E fe ne replica quello 
llerto , che qui fopra fe n’ è detto. 

ISCHI. Petr. Arrifchi i. Incitili i. Iuvifchi i. Mifchi verbo i. 
E Mifchi nome. E 

LE feconde perfone Angolari del foggiuntivo di tutti i già no- 
minati verbi in ISCA , o ISCE , che in ISCO fanno la Ìor pri- 
ma voce . Io finito , foggiuntivo , ch’io Fnifca . Tu finititi , 
e ancor finita , cesi tu Arditili , Sortifchi , e così di tutti . E 
parimente i verbi, che nella lor prima voce finifeono in ISCHIO 
averanno quella definenza in ISCHI, non folamente nel foggiun- 
tivo , come or» s’ è detto di quegli in ISCO , ma ancora nella 
rterta feconda del demortrativo , io Mifchio , tu Mifchi , e così 
gli altri. 

E tutti i nomi pur in ISCO , o in ISCHIO averanno i plu- 
rali in quella rima . Il Vifchio , i Vifchi , e fe altro ve ne è . 
ISCHIA . Petr. Arrifchia i. Ilchia i. Mifchia aj^tdvn i. E. 
Invifchia , che nella rima fi potrà dire , ficcome fi dice Vi- 
fchia , e Vifchio . Fifchia del TafTo, Mifchia foftant. e verbo. 
ISCHIE . Arrifchie , Invifchie verbi . Mifchie nome e verbo. 
ISCHIO . Arrifchio , che Arrifico fi dice ancora , così Invi- 
tino , e Invitò , Fifchio nome e verbo . Mifchio non mai Mi- 
fico . Vifchio , e Vifco , benché Mefchio , e Vefchio fi dicono. 
■ ancora . 

ISC1. Lifci nome e verbo . Striti verbo. 

E tutte le feconde perfone de’ verbi in. Ifco , che fiJon porti 
qui davanti alla rima ISCA , i quali tutti nel dimoftrativo pre* 
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dente (ingoiare hanno quella dcfinenza , io Ardifco , tu Ardifci, 
qesì Umici , Invaghirci , e tutti gli altri. 

ISO A. Bifcia Lifcia , Strifcia « c in O Lifcio e Strifcio . 

1 SCO . Petr. Ammonifco i. Ardifco 2. Impallidifco 1. Languì-, 
(co 1. Nudrifco 1. Ordifco t. Prifco r. Vifco !. E 

Tutti gli altri verbi polli qui poco di fopra nella rima ISCA, 
che nella prima lor perfona del dimollrativo , vanno tutti così 
in ISCO come quelli , che n’ha tifati il Petrarca. 

ISE. Petr. Ancife 1. Alìifc 1. Commife 1. Divife nome 3. Mi- 
fe 3. Ride 1. Sorrifc 1. E 

Affide, cioè Affide nome , o AfhlTe verbo in vece di Affili tu 
io, altri. Aneline e Cambife nomi propri . Conquife , Crife , Sa- 
cerdote d’ Apollo, celebrato da Omero, e Crife Città pur del me- 
defimo . Derifc , Civile verbo . Fife , cioè Fide , aggettivo , o 
in vece di Fidi verbo . Cuife , Precide, Recife, Uccide. 

ISI. Petr. Divili nome 1. Mi fi 1. Uccilì nome r. E 

Affili, per Affidi. Ancili, Aliili, Commifi, Conquidi , Derifi , 
Divili verbo. Fili, Incili del Tallo . Idi., Dea, che lhde diranno le 
profe , e anco il verfo per entro. Precifi, Rifi, Sorridi, Decidi, 
'verbo. Vili. 

ISIA . Frifia Provincia. 

1 SMA. Accifma, che ditte Dante per tormentare. Scifma, Sofif- 
ina, che fi dirà così tutto Greco, come altri tali ne abbiamo. 

ISMI. Petr. Aforifmi 1. Sii logifmi 1. Sofifmi 1. E 

Accifmi, del verbo Accifmare di Dante. E in E il dolo verbo 
Accifme. 

1 SMO. Accifmo , 'Aforifmo , Soffifmo, Sillogifmo . 

ISO. Petr. Affido 1. Allido 1. Avvifo col verbo edere r. Conqui- 
do 2. Divido nome 11. Fido nome 11. Nifo'i. Paradilo io. Rido 9. Vido 19. 

Ancifo, Antrifo in Tedaglia. Avvifo verbo. Cefido fonte famo-, 
do. Circoncido, Decido, Derido, Divido il medefimo che Svido ver- 
bo vago nella noftra lingua, e ufato dal Boccaccio, che lignifica 
tagliare, o guadare il vido, e aggett. Elido, Fiordalifo, che dine 
Dante. Improvvido, Incido, Intercido, Imparadifo verbo bello, • 
udato da Dante. Recido, Sorrido. 

ISSA . Affitta , Fitta , Laritta, Nabiffa verbo del Boccacio , di 
cui al vocabolario. Ivi atti ni 11 a , Melitta, nome proprio, e celebra- 
tiffimo nel Furiofo, e nome d’erba, che per aver l’odor del Ce- 
dro la dicoao Cedraria. Prefiffa , Rida, Viida per vivuta, poten- 
do una donna dire parimente, come di de ftedo di de il Petrarca, 
\ arò qual fui , vivrò comi' io fon viffo. 

ISSF.. Petr. Dide 3. Fide aggettivo 2. verbo Riffe 1. Scritti* 2. 
Vide verbo 3. Uliffe 1. 

Affid'e, Afflitte nome, e verbo. Crocifl.Te, Prefiffe nome e ver- 
bo. Prefcrift'e verbo dolo, che rreferitte furia poi il duo nome, o 
participio . Ridjtte, Refcriffe, Remille, Scritte, Trafitte, Trafcrif- 

fc. . s . 

E in quella rima vengono tutte le terlc perfone fingolati degli 
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imperfetti pel foggiuntivo di tutti i verbi della Quarta «antera < 
Appanffe Copri fle G irte , Udirti, Venirte Ecol “tutti IquVi 

ISSI Prtr P ^K rr dina n a ? ente t ql,Ì P ° C ° avanti a,[a r ' m * IRE * 
Senti"' ^^ SerLo't ** ** n °"V Parti(li *• Scrifli 

h n Af p!ìrr^ e 1 'k Ve r } ?’ A W 1 ' c ’ 00 ' Fi<Ii > PrefifIi nome, e ver- 
60 f °°* Rld, ‘ 11 ’ Refcriffi * Re vi (li , ScriOi, Tra- 

-fj- e pr !v* e ’ e . re ' onclc perfone Angolari degli imperfetti del fo«- 

S ?i d*». <l" a » a maniera. Io Aprirti, Tu 

Apr.fli, cosi Copridi , Udirti, Venirti, e tutte le altre. E potreb- 

Alfli Ve C n r ^ pe r U " ?ra ; WlCo } no di rima mettervifi ™cor la P terza 

T ItrJcl ^ n f’ dccom " Ac « nd ^^ è detto a dietro, che dirti il 
rr fL V u a y c(r '.- Mon credo mai, eh' Amor in Cipro ovetti „ 

Perfona C : h t\ ikUni r dett0 ’ che < J uelI ° Averti fia feconda 
Se tu ’n a™ Am ° r y° ca . t,vo > e che ^ca, Io non efedo mai 
fioro fin Amore >, averti in Cipro, ec. fi v.de tuttavia, che co- 

AmorfoT P ° C ?- 3 P r °P neti {,elIa Hngua. Perciocché fe quel 
e vocativo, converrebbe alla proprietà della lingua, che 

ìe«J! 8,UnZ, ° nC E ’ SH fte(re d °P°’ e non Avanti, e averte 

* . Crfc * 0 mai, /- Imor , che in Cipro aveffi , ec. 

icc^ he n° n q . U . e .'ì cbe "' lnr10 non accade far lunga difputa . 
JSS°. Petr. Abirtb 1. Aflirto r. Firtb qggett.i. Narcirtb j. Virto i.E 
’ Crocifi<I °., Ecciirto verbo. Fiffo verbo. Frirtb figliuo- 

n » 1 A Ì«“>a« te Re di Tebe. Irto in vece di erto, che dirte Dante 
nel 7. del Paradifo. 

O che Dio fola per fua cortejìcl 

D j me P 0 che l' uom per sì ilTo 

■Avelie forìrìisfatta fua follia 

Si* nCOrdato » come P er c °i" a mortruofa, perchè fi fug- 

-firtb R J 5 n T, P ro P ri0 -. Nabilfo verbo > di cui df fopra . Pre- 
de on?d *j d i e i. Te ™° Fivivere > ficcome Virto, da vivere fi ve* 
■e qui detto dal Petrarca. 

ISTA . Petr. Aquifta 5. Attrifta 3. Avvifia 1. Contrifta 1. In vi- 

at l- -o nome x *. Mifta Ra cquirta 2. Trilla 8. Vida nome 12. 
AlcniKilla, Battirta, Citarirta, Conquida, Evangelida, Lida 
verbo di Dante. Salmida, Sofirta , Vida, participio di Dante. 

1 ?*» Acqui de, Attride , verbi per acquidi , e attridi, nella né- 
certità delle rime. Così Conquide, e Contrirte, per conquidi e 
contnrti. Alchimirte, Artide, Avvide, plurale di avvirta. Evan- 
geurte, Lirte Mifte , Previde, Provide, Racquide, Travide, Tri- 
ite, Vide. 

. F di q Hcf la rima fono le prime perfone plurali de’ fecondi prete- 
riti dimodrativi di tutti i verbi dilla quarta maniera, podi difo- 
P r a alla rima IRE. Aprifte, Udide, Venide, Sentirte , Sofl'rirte, c 
c °sì tutti. 
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F. quelle voci, che fono defletti preteriti Dimoftrativi , fona ancora 
prime cicali imperfetti loggiuntivi loro. Io Aprirti, NoiApòflìmo, 

Voi Aperte, Elìi A ori fiero , e così di tutte u ni verfal mente.. 

ISTI. Petr. Acquiftì verbo i. Aprirti 2. Mirti 1. Trilli 3. E 
Acquifti nome del Tallo. Attòrti , Condirti, del verbo condire . 
Conquidi, Contrirti, Previdi, Provili!, Revifti, Vidi. 

E di quella rima fono tutte le- feconde perfone Angolari di tut- 
ti i fecondi preteriti dimortrativi de’ verbi della quarta maniera, 
polli fopra alla rima IRE: Tu Aprirti, Tu Coprirti, Tu Venirti, 

« così di tutti . 

ISTO. Pctr. Egitto 1. Mirto 1. Trillo 1. Villo 1. E 
Acquillo, Attòrto, Avvillo, CRISTO, Conquido, Contrirto, 
Urto verbo. Previfto , Provvido, Revillo, Siilo nome proprio, e 
Ponte Siilo luogo in Roma celebre per la danza già deputata a 
tutte le meretrici, potrebbe a certe occalìoni venire in taglio di 
porfi in qualche forta di Verfi nortri. 

1 STRA. Miniftra verbo e nome. Regirtra e finiftra nome, e tut- 
te d: Dante. E Siniftra verbo. E da erte le rime in E. 

1 STRO. Amminirtro, Cairtro , e Irtro cioè il Danubio fiumi. 
Minillro, Regiftro, Sirtiftro nome e verbo. Sidro iftrumento muli- 
tale degli Egizj, che tifavano ne’ fagòficj . E da erte le rime in I. 

ITA. Petr. Addita 1. Aita nome verbo 9. Ardita 3. Calami- 
ta 1.. Compita 2. Dipartita foli. 2. Finita 2. Fiorita 3. Fornita 3. 
Fuggita 1. Gita aggett. 1. Gradita 2. Infinita 1. Invita 4. Ita 1. 
Ordita 1. Partita foli. 3. aggett. 3. Romita i. Salita foli. 1. Sban- 
ca 2. Sbigottita 3. Scolorita t. Smarrita 3. Sparita 1. Sfornita r. 
Spedita 1. Stabilita 1. Udita r. Veftita 1. Vita 45. F. 

Archita, filofofo. Archimandrita, che ditte Dante. Dita, che 
le dita e i diti fi dice. Eremita, Ferita foli, e aggett. del Tatto. 
Gita foli. Incita verbo . Marita , Margherita , Mefchita delTaf- 
fo . Pulita e Rimarita di Dante. Riufcita nome foftant. Sortita 
foli, che aggett. è di Dante. Stampita, che ditte il Bocc. Stagiri- 
ta cognome della patria d’Aòftotile . Trita nome e verbo di Dan- 
te . Ufcita nome, diccndofi F ufcita, ficcome l’entrata. 

E qui vengono i participi femminili di tutti i verbi della quar- 
ta maniera , formandofi da’ loro infiniti , mutata 1’ ultima fillaba 
IlE, in quell’ altra TA. Sentire, Sentita; Udire, Udita; Ferire, 
Ferita : e così di tutti . Cavandofene fidamente il verbo Veuire , • 
che non fa Venita, ma Venuta, o vogliamo dire , che li formi- 
no dalla prima perfona del fecondo preterito loro , mutando 1’ 
ultima, I, in detta fillaba TA, Finii, finita ; Udii , udita , e 
così l’ altre. 

E cavandofene fimilmente Aprire, Coprire, Difcopòre, Scopri- 
re, Offrire, Soffrire, che avendo due fecondi preteriti , Aprii, b 
aperfi ; Soffrii , e fofferfi, e così gli altri ; hanno noi i participi 
formati forfè da quelle voci in ERSI, e mutando l’ ultima fillaba 
;n TA , f-r ne fa Aperta , Coperta , Sofferta , e così Difcoperta, 
c Scoperta. . „ \ 

f E le 
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E le rime tronche, Calamità, Deità. E finalmente quelle, che 
tronche finifcono in ITA , c che fono polle intere nella rima 
ADE , e ATE , delle quali fi replica il medefimo , che in quella 
fe ne dille , e che nelle rime tronche , che s’ è detto ne’ primi 
fogli di quello Volume . 

E le fdrucciole , Subita , Vilita , c 1 ' altre , che per averi; a 
mifurare in tre fillabe fi metteranno poi tutte infieme . 

ITE . Petr. Lite i. Udite particip. t. E quelle 

Crinite cioè frondofe , d’elei , o d’altri alberi parlando . Dite 
cioè Plutone , e Dite fi potrebbe ancor dire per Analogìa in vece 
di Dita , o Diti , ficcome offe e ciglie riceve nelle rime il verfo . 
E Dite verbo in vece di Dicete . Mefchite Chiefe de' Mori , che 
Mofchette e Mofchee ancora le dicono i noflri . Mite voce lati- 
na e nollra , che lignifica piacevole e foave. Ofite pietra prezio- 
sa . Tesbite da Tesbi patria d’Elia Profeta. 

E tutte le rime, che fi fono polle nell’antecedente definenza ITA, 
cangiando 1 ’ A in E ferviranno a curila. 

E qui fono tutte le feconde perfone plurali del prefente dimo- 
flrativo di tutti i Verbi della quarta maniera . Voi Aprite , Co- 
prite , Finite , Punite , Soffrite . E così tutte fenza eccezione 
alcuna; le quali voci poflono eflcre parimente plurali de’ particip j 
loro in ITA , de’ quali s’è detto qui fopra or’ ora . La cofa udi- 
ta , le cofe Udite . Così , Finite , Sentite , e tutte. 

ITI . Petr. Liti , cioè Lidi i. Mariti nome t. E quelle 

Additi, Aiti, Citi, del verbo citare. Conviti, Diti, Eremiti , 
inciti. Infiniti, Inviti nome e verbo . Iti figliuolo di Progne , 
e di Tefeo. Liti plurale di Lite cioè Litigio. Mariti verbo. Par- 
titi verbo . Partiti nome follantivo . Il Partito, i Partiti. Sciti, 
popoli di Scizia . Viti da Uve . E i plurali de’ nomi iti ITO che 
feguonò . 

K i participi mafcolinì de’ verbi della quarta maniera , forma- 
ti , come de’ femminili qui di fopra s’ è detto , Ufciti , Uditi , 
Finiti , e così tutti. . 

ITO . Petr. A Dito i. Ardito 3. Fallito 1. Ferito j. Fornito 1. 
Gito t. Marito 1. Partito particip. 1. Romito 1. Sbigottito 1. 
Schernito 2 . Servito 1. Sparito j. Veftito aggett. 1. Udito partic. 1. 

Addito, Aito, Circuito, Cito verbo . Cocito fiume infernale . 
Colorito , Convito nome e verbo . Dito , Ermafrodito , Incito , 
Invito nome e verbo . Lito che Lido ancor fi dice . Melito no- 
me proprio d’uomo, e di Città che così oggi par che dicano 1 ’ 
antico Mileto . Mofcovito , Mugito , foli, e particip. Parafito , 
Partito follantivo . Far partito, tener partito * Urano partito ec. 
di cui al Dizionar. Generale. Perito, Sannito, Scaltrito , Sodo- 
mito, Tito nome propr. Trito del verbo Tritare. 

E i Angolari particip} mafcolini , fatti da’ verbi della quarta 
maniera , Finito , Ufcito, e così tutti. 

E rime tronche , Additò , Aitò , Concitò , Convitò? , Incitò , 
Invitò . 

1 TRA. - 
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ÌTRA . Mitra e «la effa la rima in E. Mitre. 

ITRO . Nitro , Salnitro, e chi per neceffità di rima voleffedìr 
Ciro, e Vitro ^con forma Latina, in vece di Cetro, Vetro. Ma 
io non lo configlio, nè giudiziofo Scrittore per quelle due fole 
voci Nitro, e Salnitro , fi lafoerà tirare in quella neceffità . E 
da effe le lime in I. _ 

ITRIO . Arbitrio , e Mitrio verbo di Dante. 

ITTA . Petr. Afflitta 1. Ditta t. Scritta aggett. 1. E 

Circofcritta , Confitta , Derelitta di Dante . Defcritta, Dritta, 
« Diritta, Citta di Dante . Fitta , Fritta , Interditta , Preferi- 
ta , Profcritta , Scritta foli, di Dante . Sconfitta, Trafitta, Vi- 
ta cioè vinta, ficcome Vito dice il verfo , e vinto . E Vitta 
voce latina da poterli comodamente ufare da noi, della quale al 
Vocab. . . 

ITTE . Petr. Afflitte a. Ditte 1. Interdite t. Scritte 2. E 
Circoforitte , Confitte , Deferite , Dritte , o Diritte , Fitte , 
Fritte , Interditte , Preferite , Profcritte , Sconfitte , Trafori- 
le , Vitte , cioè , vinte , e plurale di Vitta Sollantivo , della 
quale s’è detto quìfopra. 

ITTI . Afflitti , Circonfcritti , Confitti, Conflitti dell’ Anodo. 
Delitti, Deferiti , Defpitti , Diritti, o Dritti, Editti dello deffo. 
Fitti , Fritti, Gitti del verbo Cittare . Pitti , cioè Pinti . Pre- 
feriti , Proferiti , Sconfitti , Scritti , Trafitti , Tragitti Vitti, 
cioè Vinti. . 

ITTO . Petr. Afflitto 3. Pefpitto 1. Dritto , cioè Deflro 1. 
Dritto cioè retto 1. e avverbio 1. Egitto r. Preformo 2. Scritto 3. 
Vitto per vinto 1. E 

Circoforitto , Confitto , Conflitto , Delitto , Derelitto , De- 
ferito , Ditto , Editto , Fitto , Fritto , Gitto , Interditto, In- 
vitto ', Infraforitto , Mandritto , Pitto , Preferito , Proferito , 
Rifitto , Ritto , cioè Dritto , Sconfitto , Soforitto , Trafitto , 
Tragitto verbo e nome , cioè 1 ’ atto e 1 ’ effetto del tragittale , 
che con vaghiffima metafora e con belliffima forma di dire ^pofe 
’ A riodo parlando del filenzio. 

fiancati que' Fìlofoft c que ’ Santi 

Che lo folea tener nel cammin dritto , 

Dalle tante virtuti , che uvea manti 
Fece alle fcelleraggini tragitto. 

, Cominciò andar la notte con gli amanti 
Indi cd ladri a fare ogni delitto: 

Speffo col tradimento egli dimora , 

Veduto P hò cotP omicidio ancora. 

Vitto, provifion necefsarìa al vivere. 
r IVA. Petr. Arriva 2. Bolliva 1. Deferiva 1. Deriva 2. Diva 4. 
Efliva 2. Fioriva 4. Fuggitiva 1. Giva 1. Oliva nome 1. Ordiva 

4. Pri- 
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4. Priva verbo 2. aggettivo 2. Riva 24. Schiva nome 3. Scriva f. 
Udiva j. Vifiva 1» Viva nome 12. verbo 7. E . 

Cactiva volgare di mala e volgare di Captiva e Furtiva del Taf- 
fo. Gengiva, Giuliva Intempefliva , e Lafciva, e Nativa del Taf- 
fo. Oliva verbo di Dante. Piva del Sannaz. 2. "Stiva, manico dell’ 
aratro. 

E in quella delinenza finifeono tutte le prime e terze perfone 
lìngolari dell’ imperfetto dknoftraiivo di tutti » verbi della quarta 
conjugazione , o maniera, i quali fi fono polli per ordine d’ Alfa- 
beto poco di ,fopra nell.» rima IRE, come JJdiva, Fioriva, Co- 
priva, Apriva, e così di tutti. 

Oltre a cib fono pur in quella definenza gli aggetti vi , e ancori- 
foftantivi, femminili verbali, ficcome , Attiva, Appronti va. Co- v 
gitativa , Contemplativa, Edimativa, Immaginativa, Intelletti- 
va, Invettiva. E altre sì fatte. 

A VE. Petr. Dive 1. Eltive 1. Olive nome x. Preferì ve t. Prive 
nome 1. Rive 2. Scrive 2. Vive nome 1. verbo 2. F/ 

Tutti i plurali di tutti gli altri nomi in IVA , che pur ora qui 
di fopra fono podi. 

'E oltre a cib fi dirà, io Arrive , tu Arrive, altri Arrive. Ma 
non perb fi dirà, io, 0 tu, o altri Udì ve, Finive, Aprive, nè 
alcuno degli altri, in vece di Udivi, Finivi, Aprivi, ec. Percioc- 
ché tal finimento di perfone in E, non fi fa, fe non ove i loro- 
verbi fono in I, come Ami, e'AmE, Arrivi, e ArrivE, ec. Ma. 
ove fia la A , non fi fa , per non etfer Ira elTa , e la I , quella 
affinità , che è fra la E , e la I. 

IVI . Petr. Divi 1. Fuggivi 1. Ivi r. Privi nome 1. Quivi 2. 
Rivi x. Schivi nome 2. Scrivi 2. Sentivi 1. Vivi nome 3. E 

E i plurali de’ nomi in IVO , che feguitanqp qui fotto or ora,. 

_ E tutte le feconde perfone Angolari degli imperfetti dimoftra- 
tivi di tutti i verbi della quarta maniera . Tu Udivi , Aprivi , 
Sentivi , e così tutti fenza veruna eccezione . 

IVO . Petr. Fuggitivo 1. Privo nome 2. Rivo 1. Scrivo 1. Vi» 
vo verbo 1. nome 4. E 

Abortivo , Accufativo , Appofitfivo , Argivo , Arrivo , Affer- 
tivo , A fchivo , Aferivo , Attivo Attrattivo, Avvivo , Carita- 
tivo, di Dante . Cattivo , Circoferivo , Clivo , Coltivo , pur di 
Dante . Confortativo , del Boccacio . Contemplativo , Corfivo , 
Dativo , Declivo , Dedicativo , Defettivo , Derivo , Deferivo , 
Detenfivo , Digeftivo , Diminutivo , Divo , Ecce divo , Eftivo , 
Fattivo , Fedivo Furtivo , Generativo , Gradivo cognome di 
Marte . Giulivo , Incifivo , Indicativo , Intempellivo , Inventi- 
vo , Lafcivo , Motivo , Nativo , che natio pur fi dice . Noci- 
vo , Olivo , Paffivo , Poflèlfivo , Pofitivo , Preferivo , Primiti- 
vo , Privo verbo . Profpettivo , Pungitivo , Putativo figliuolo , 
che diffie il Boccaccio , ed è della lingua . Redivivo , voce La- 
tina . Relativo , Referivo , Schivo aggett. di Dante fodantivo. 
deU’Ari#fie , e verbo . Semivivo , Sentivo , Speculativo , Sue» 
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ceiTivò, Tempelìivo , Vendicativo, Votivo. E qualche altro fer- 
ie, che non può molto importare, poiché da molti verbi fe ne 
può formare ogni perfona giudiziofa alle occafioni. 

IZ[ . Quella defmenza fi forma da IZIO, levando f O. - 

IZIA . Petr. Patrizia i. Pudicizia r. Sulpizia r. E 

Amicizia, Carizia per carellia , e Delizia di Dante. Divizia, 
Galizia, Giuftizia nome e verbo. Impudicizia, Ingiuftizia, Ini- 
zia di Dante. Letizia, Malizia, Milizia di Dante . Nequizia ,. 
Primizia, e Puerizia di Dante. Pigrizia, Triflizia , Vizia ver- 
bo. E -da ette la rima in E . 

IZIO . Petr. Fabbrizio 2. Inter/lizio 1. Ofiizio nome 1. Vizio 
nome 2. E 

Fittizio, Giudizio, Indizio , Inizio nome. Ofpizio, tutte di 
Dante. Vizio, e Udizione Inizio vèrbi. E Precipizio , e Sup- 
plizio dell’ Arioflo . * , 

IZZa . Aizza V. il Vocab. Armonizza verbo tifato da Dan- 
te . Attizza , Indrizza , Guizza , Lizza , Nizza , Pizza 
cioè focaccia , che ufa quali tutto il paefe di Roma , e Schiac- 
ciato è proprio de’Tofcani. Stizza verbo e nome. 

IZZO. Aizzo, di Dante, di cui al Vocabolario. Armonizzo, 
Attizzo , Battizzo , dice il. Pulci , per Battezzo. Bischizzo* 
Drizzo , Indrizzo verbo e nome. Guizzo nome di Dante , e 
verbo . Schizzo , Tizzo , Vizzo di Dante . E da elle le ri- 
me in I. 

O. Pati*. Nò i. Po t. Può r. Stò 1. E 

Fò,^cioè faccio, e Ho verbo . So , Vò , cioè-vado , e an- 
cor voglio . 

OSA. Guardaroba , Roba , nome e verbo . Benché il verbo 
Ruba li dice più tofeanamente ; e con due B, fe averanno da 
metterli in rima con Gobba, e Addobba. 

OBBa . Addobba , Gobba , e Robòa nome , e verbo , chi 
pur vorrà tifarlo con due B. Ma con una fola fi trova negli 
Autori . ' , ' 

OBBE. Addobbe per Addobbi. Conobbe, e Giobbe deli’Ario- 
Ho. Gobbe, Riconobbe, ILobbe . 

Q 3 BI. Adobbi verbo di Dante e nome . Conobbi dell’ illef- 
fo . Gobbi, Riconobbi , Robbi verbo , e Robbi per rodi dide 
Dante . 

OBBIA . Robbia erba , e Robbia per rolla * e così in E, e 
in I. 

OBBRA. Dobbra per doppia del Boccac. e così in E. 

OBE . Guardarobe , Pvobe nome e verbo , in vece di Robi 
verbo . 

OBI. Obi-, Robi verbo, che Rubi par, che più lì trovi tifa- 
to , febbene roba fempre per O nella prima fillaba , e. non mai 
xuba fi dica. Dicendoli poi tuttavia A ruba , per quello , che 
più comunemente l’Italia dice A facco. 

051 A . ZenobUj nome proprio,, voce firucpiola , eh; con i* 

v P * • ac- 
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li 6 ' RIMARIO 

'«Mento nella penultima anderà in rima con tutte le altre ìnTA", 
"t abbiano quallivoglia confonante feco , come Maria , Follia, 
Mia, e ogn’ altra. E in O Zenobio, famiglia. 

OBO. Àpprobo, Globo, Probo tutte di Dante. 

OBRA. OBRE. OBRI. OBRO. 

In quelle rime , o delincnze non ha voci la lingua Italiana, 
fa non Obbrobri , o Opprobri , in vece di Obbrobrii , o Oppro- 

brii. „ 

OCA . Affuoca e Colloca di Dante . Cuoca , o Coca , del 
verbo cuocere, e anco potrà elfcr Cuoca, o Coca, una Donna, 
come cuoco diciamo, l’uomo, che cucina . Foca pefce . Giuo- 
ca. Infoca, Invoca, Oca, Poca, Provoca, Rivoca , Roca cioè 
rauca. E 

Potrebbefi ancor da loco , che s’ ufa nel verfo fare il verbo . 
Alloca, Disloca ficcome dà luogo, che le profe ne fanno, Allo- 
ga, Disloga. 

OCCA.‘ Bocca, Ciocca, Cocca, di fignificato doppio, vedi il 
Vocabolario. Fiocca , Imbocca , Imbrocca, Rocca , Sciocca , 
Scocca, Tocca, Trabocca. _ . 

OCCE. Approcce, Bocce, Chiocce, aggett. di Dante, e foli, 
e verbo. Gocce, Rocce di Dante. 

OCCHE. Fiocche, Sciocche, Tocche per toccate, e verbo. 

OCCHI . Petr. Fiocchi verbo i. Occhi ai. Sciocchi 6 . Scoc- 
chi 4. Sòcchi ì. Tocchi verbo 5. Trabocchi 4. E 

Accocchi di Dante. Adocchi, Crocchi, Difconocchi , Fiocchi 
nome. Ginocchi, Infinocchi verbo vaco tifato a fuo luogo. In- 
ginocchi , Sconocchi, Tocchi part. di Dante. 

OCCHIA. Adocchia, Conocchia, Crocchia, Difconocchia', o 
Sconocchia, cioè vota la conocchia filando, o non filando . Gi- 
nocchia, Infinocchia, Inginocchia, Pannocchia, al Vocab. Si- 
rocchia, cioè forejla. 

OCCKIE. Adocchio , io , tu , o altri , in vece di Adocchi - 
Conocchie, pluraldi cono chia . Crocchie verbo . Difconocchie , 
o Sconocchie, Ginocchie fi dice nel verfo, e Ginocchia , e Gi- 
nocchie . Infinocchie, Inginoccfue, per infinocchi, e inginocchi. 
Pannocchie, Sirocchie. r # 

OCCHIO . Adocchio, Crocchio, Difconccchio, Ginocchio, In- 
finocchio, Inginocchio , Sconochio . 

OCCt. Approcci verbo e nome. Gocci del verbo Gocciare. * 

E i futuri fìnsolari nelle terze perfone , e così le terze pur 
Angolari de’ fecondi preteriti dimollrativi , prendendo la parti- 
cella CI, e raddoppiando la C , per virtù dell’accento avanti y 
formeranno quella rima. Dirocci, Farocci, Androcci . E così li 
xnonofillabi , Focci , Docci, Stocci , Socci, cioè ci fono. Ma pe- 
rò , febbene, Hacci per ci ha, o vi ha, e così altre tali n’han- 
no dette i buoni autori , tuttavia più proprio della lingua no- 
ftra è il dirle per V, che per C, Androvvi , Farovvi , Hovvi j 
Porto? vi. Sovvi, cioè vi fono, e così tutte. 

OCCIA. 
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OCCIA. Approccia di Dante . Boccia, Chioccia, Coccia, 
Goccia nome e verbo. Noccia di Dante. Roccia per Rocca. _ 
OCCIO. Approccio, Bamboccio , Carroccio , Coccio-, Rina- 
broccio, o Rimpròccio verbo e nome. 

OCCO. Petr. Marrocco i. Sciocco t. ( E 

Alocco, uccello. Fiocco , Ritocco , Rocco-, Socco > Stocco, 
verbo e nome. Tocco verbo, e particip. 

OCE. Petr. Coce i. Cróce 4 Feroce 2. Nuoce 2. Veloce 2. Vo- 
ce 4. E 

Atroce ^ Foce , Noce frutto . E tutte in I, Coci , Cro- 
ci ecc. 

OCHE. Fioche, Poche, Rivoche tutte tre di Dante. E Cio- 
cche, Tnvoche, Loche, Roche. 

OCHi. Cuochi, Fochi, Fiochi, Giochi, verbo e nome . In- 
fochi, Invochi, Lochi del verbo Locare. Rivochi, Rochi. 

, OCO. Petr. Antioco 1. A poco a poco 2. Fioco 2. Foco 16 . 
Gioco nome io. Loco nome 17. Poco 13. Roco 4. . E 
A giuoco di Dante. Loco nome dell’Ariofto e verbo? Croco 
dell’ iftefl’o. Gioco verbo . Infoco, Invoco, Loco verbo . 

OCQUE. Introcque voce monftrtiofa di Dante, di cui al vo- 
cab. Nocque. 

OCRE. Mediocre. Ma per cfler voce fola in quella rima po- 
trà fchifarfi , e valerfi folo alle occafioni del fuo maggior nume- 
ro per farne rima a Procri , e Locri . 

ODA . Eetr. Annoda 1. Froda nome 1. Goda 1. Oda ,, verbo 
3. Snoda 2. E 

Approda e Broda di Dante. Coda, Difchioda, Froda verbo . 
Inchioda, Loda, verbo, e nome. Oda;, che cosi fi dirà , come 
Ode, cioè, canto, e componimento, ficcome fono quelle diO- 
razio Latine, molte de’ Greci, e ancor nella lingua nofira . Pro- 
da, Roda, Snoda, Soda, Trafmoda di Dante, da fchifarfi. 

ODE. Petr. Frode nome 1. Gode 2. Erode 1. Lode nome fing. 
r. plural. 1. Ode verbo 2. Rode 1. E 

Annode, Code, Corrode, Cuftode, Difnode, Difchiode . Fro- 
de verbo. Inchiode, Lode verbo. Ode plurale di Oda , Prode, 
Rode, Snode, Sode. 

ODi. Petr. Modi 2. Nodi 2. Snodi 1. E 

Annodi, Chiodi, Collodi nome del Taflo e verbo per Cuflo- 
difei di Dante. Dilchiodi , Inchiodi, Frodi, verbo di Dante , e 
nome del Tallo. Godi, Lodi nome plurale di Lode, e fing. no- 
nne di Città , e Lodi verbo . Odi verbo , e nome del Taflo . 
Prodi plurale di Prode. Rodi verbo , e Rodi Ifola , e Città io 
Grecia. Sodi dell’ Ariolto . 

ODO . Petr. Chiodo 1. God6 3. Lodo 1. Modo io. Nodo 9. 
Odo 4. E 

Annodo, Corrodo, Difchiodo, Difnodo, Frodo nome del Taf. 
fo, e verbo. Rafl'odo, Rodo, Schiodo, Snodo , Sodo nome di 
Dante e verbo. Trafmoda verho. 

P 2 OFA . 
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OFA-. Scrofa; e in E , Scrofe. 

OFFA. Coffa, voce oggi di tutta Italia. Offa voce Latina, e, 
molto comodamente ancor noftra. Vedi al Vocabolario nel fine 
del Libro. E da effe la rima in E. In O Goffo ; e iii I. Goffi 
e Soffi verbo e nome . ' v 

OFFIA. Parroffia, Roffia voci antiche. Soffia tutte tre di Dan- 
te ; e da effe le rime in E , e in O , Soffio . 

. OFFRA. Offra, cioè otferilca . Soffia , cioè fofferifea . Ne? 
modo di dottare , o di comandare , cosi udita ad imitazioni* 
de Vuoi, più antichi dal Petrarca. E da effe le riine in E, l,ed O .’ 

OGA . Affoga, cioè Suiloga. Alloga, Dona , delle botte , e 
pronunciali con la O, filetta, come in Dona. Foga, che feon-' 
(riamente dille Dante in vece di fuga ; il che li .gali da colto 
Scrittore. Sinagoga, Sega, cioè corda. Soggioga di Dante. To- 
ga, velie lunga. 

OGK. Arroste, di cui al Vocabolario, e Doge voce tifata da- 
gli Scrittori Tolcani , per elìer latta cognome proprio de’ Sere- 
niffimi Principi di Venezia. 

OGGE . Fogge , Logge , Piogge , Piogge per roffie deli’ 
Arlotto. 

OGGI . Petrar. Appoggi verbo 2. Oggi 2. Poggi nome io. 
verbo 2. E 

Alloggi, Moggi, plural di Moggio, di cui fi dirà qui pretto. 

OGGIA. Petrar. Appoggia 3. Foggia j. Loggia 1. Pioggia 13. 
Poggia 2. E 

Alloggia, e Moggia, numero plural di Moggio , mifura co- 
mune in molti luoghi d’Italia, e ufato dal Boccaccio. Latino, 
modani, c farà nel plurale Moggi, e Moggia. 

OGGTO. Petrar. Appoggio 1. Poggio nome r. E 

A V gio , Moggio , Poggio verbo. 

C*r ,1. Alio h ; , Alino:; i. Arroghi, Luoghi del Tatto . Ro- 
giti, c.ii al Vocab. Sfoghi del Tallo. Surroghi . E da effe la 
rima in E, fuorché Eroghi c Roghi. 

OGLI. Petr. D'fciogli 1. Scogli 8. Togli i. E 

Accogli, Addogli, Cogli, Ccidogli, Difpogli, Diffogli , Dif- 
vog’.i ,. Invogli , Logli, plurale di Loglio, Cementa infelice. In- 
felix iotittm , & fltrilcs doininantur avente- Orgogli, Raccogli, 
Hitog'i, Sciogli, Spogli, Stogli, Svogli, Voga. 

OC Li A . P^tr. Accoglia 2. Addoglia 1. Dtfcioglia 1. Doglia 
verbo 2. nome 8. Foglia 5. Invoglia 3. Sciogliti 5. Soglia ver- 
bo 2. Spoglia verbo. 7. nome +. Svoglia 1. Togliti 1. Voglia no- 
me 11. 

'mmoglia, Avvogiia, che così fi dira in rima per Avvolga, 
come Teglia per Tolga , Sdogiia per Sciolga , e altri. Difto- 
:;!ia. Soglia, il limitar della porta. Spoglia nome , che fpoglio ’ 
li dice ancora. Ritoglie, Voglia verbo. 

OGL1E . Petr. Accoglie 2. Doglie 1. Foglie 1, Raccoglie 
Scioglie 1. Spoglie nome 4. verbo 2* Voglie 4. E 

Ad- 
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, Addogli", Difcioglie, Diftoglie, Doglie , Invoglie , Moglie, 

Soglie nome plurale di Soglia, cioè limitare della porta, di eòi 
s’è detto qui Copra. Ricoglie, Ritoglie del Tallo . Sveglie. 

OGL'O. Petr. Campidoglio r. Cordoglio 2. Doglio 6 . Orgo- p‘ 

"glìo S. Ritogli® t. Scoglio 7. Soglio verbo 6 . Voglio 5. E 1 >’ ' ’ 

, Accoglio , Invoglio , Loglio , e Ridogiio di Dante . Soglio» 

Spoglio . 

OC MA . Tetr. Bifogna verbo 2. Menzogna a. Sogna 2. Vergo- 
gna nome 4. E 

Agogna, Rifogna, nome. Bologna, Borgogna Catalogna, Ci- 
cogna, Cologna, Cotogna, Difpogna, per difponga, e così Po- 
nila per ponga nelverfo. Rampogna, Rogna (Scabies) cheScab- 
riia la ditte in foggetto grave 'il' Petr. Sampogna o Zampogna, 

Scalogna , Vergogna verbo . 

OGNE . Petr. Menzogne 1. Rampogne 1. Vergogne , e ver* 


F, Agogna, Eifogne, Cotogne, Progne, Rogne, SogneperSo- 
gni . Sampbgne, o Zampegne, Scalogne, Vergogne nome. 

OGNI. Petr. Agogni 2. Sogni nome 1. Vergogni 2. 

Bifogni , Cotogni, Rampogni, Sogni verbo. 

OGNO. Petr. Sogno fiome 1. Vergogno 1. E 

Agogno, Bifogno, Cotogno. 

OGO. Petr. Giogo 4. Luogo 2. Rogo, colf O larga, pira i. 
Stogo 2. g 

Allogo, Allogo, Derogo, Difogo, Dialogo , Pedagogo , “og- 
giogo , I rogo nome proprio o pronome. Trogo Pompeo iftorico . 

OI . Petr. Da poi 4. Noi ir. Poi 11. Puoi 4. Suo i 13. Tuoi 
5- Voi 6 . E * J 

Ancoi m vece di oggi, che dille Dante, voce che fi ricorda 
perchè fi fugga. Annoi, Buoi plurale di Bue. Cuoi plurale di 
Cuo;0. Doi numero, ma non è voce buona, febbene molti og- 
gi 1 hanno fe*iprc nella lingua e nelle penne. Leggi il Vocabol. 
Eoi , Eroi del Tatto. Ingoi del verbo Ingojare. Muoidel verbo' 
Muojo . ^_cuoi del verbo fcuojare, cioè levare il cuojo, di Dan- 
te . '1 oi in vece di Togli, voce tifata ancor dal Petr. 

OJA. Petr. Am.oja j. Gioja allegrezza 7. Moja j. Noja no- 
me 7. Troja Città 2. ' E 

A noja, Boja, il manigoldo, voce comune d’Italia e conve- 
nevolmente ufata dall’ Ariofto . Croja v oce di Dante, della quale 
al Vocab. Cuoja plurale di Cuojo, cioè pelle, colla quale, non 
pero ruoti di regola, dille: 

In lidie vecchie, e in full e nuove cuoja. 

E- Cuoi fi dice ancora nel detto numero . Dannoja il medefimo 
che il Danubio fiume. Diicuoja , Gioja gemma. Ingoja, Mino- 
ra per Minos , che ditte' Dant'e : lafcifi a lui. Noja verbo di 
Dante. Plo ; a per Pioggia, clic pur dille Dante infeliciflìmamen- 
Scuoja dal verbo Scuojare , di cui fopra . Troja 
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E Ancroja, Stuoja, Squarquoia nel celebre Sonetto del Etr< 
ni , fopra la fua cameriera . 

OJE . Cioje, Iggoje , Scuoje, Noje, Troje. 

OJO. Annpjo, Cuoio, Difcuoio, Ingojo , Muojo , Scuojo di 
cui (opra. E alcune altre voci Tofcane in quella forma , Avol- 
tojo , Rafojo, Uccellatojo, ma poco leggiadre da finir verfi . 
OLA. Petr, .Invola 5. Parola 3. Scola nome 1. Sola 1 1. Vola 7. 
E Carola , Cola verbo. Figliuola, Fola, cioè favola. Gola, 
Impela, di Dante, al Vocab. Invola , Maccafciuola , cognome 
chiaro . Niccola , nome proprio. Nola Città. Pola , uccello pur 
da Dante, e Città. Scoia verbo. Spola, Stola , Viola fiore, e 
linimento da fonare. Vuola, cioè Vuoila tu. 

E alcuni nomi, che con quella definenza o diminuifeono , o 
avvilifcono , Donnicciola, Famiglinola, Triflanzuola , e qual- 
che altro da cader poco in oecqfione per componimenti leg- 
giadri. < 

OLCA. Bifolco, p Bobolca, Solca. 

OLCE. Petr. Dolce 1. Folce j. Molce 1. E 

Addotce, che il fuo primo Addolcia usò’Dante. Bifolce, Bo-, 
bolce pur di Dante . Soffolce. Ricordando , che Dolce fi pub 
metter due volte in un componimento Hello , che non farà rima 
replicata. L’uno, quando farà aggettivo, Dolce fdegno , Dolce 
pace, ec. L’altro, quando farà avverbio , che vaierà dolcemente. 

F come dolce parli, e dolce k ;de . 

Ed il medefimo fi farà di Forte, Piano , Soave , e di molti 
altri, che la nollra lingua ne ufa per aggettivi, e per avverbj. 
OLCI . Petr. Bifolci 1. Dolci 1. E 

Addolci, Duolci per ci duole, come Suolcl , e Vuoici per ci 
fuole, cioè fuole a noi: e ci vuole, cioè vuole noi, o a noi, fe- 
condo quello che fi farà detto avanti. Folci, Moki , Soffolci, 
da Dante. 

OLCO. Bifolco, Coleo, Solco nome, tutte di Dante. E Sol-, 
co verbo. 

OLDI. AlToldi, Manigoldi, Soldi verbo e nome. * *■ 

OLDO . A foldo avverb. Alfoldo , Manigoldo , foldo verbo e 
nome . 

OLE . Petr. Cole , Iat. colit 1. Duole >8. Fole 1. Parole 33. 
Scuole 1. Sole del cielo 47. e plur. di fola 8. Suole i< 5 . Viole 
fiori 3. Vole 2. Vuole 7. E 

Carole danze con canti, benché ancor per canti foli fi mette. 
Cole del verbo Colare . Difvuok , Figliuole, Impole, Jnvole, 
Jole da Dante, al Vocabolario. Mole voce Latina, moles, ma 
ancor vagamente no/lra . L’Ariofto parlando della fianza , che 
fece fabbricar Rodomonte (òpra il fuo ponte, e ralTomigliandola. 
al Calici Sant’Angelo in Roma, 

Imita qua fi la fuperba mole. 

Che fè Adua» fu l'onda Tiberina, 

Troie , 
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Prole Scole verbo . 

OLFA . Ingolfa , Solfa . 

OLFE . Ingolfe, Solfe. 

OLFO. A golfo. Golfo, Ingolfo, Solfo , e alcuni nomi prò- 
prj nell’ Ariofto . E da effe la rima in I. Golfi ecc. 

OLGA . Petr. Divolga i. Colga i. Sciolga i. Tolga i. Vol- 
ga a. E 

Accolga, Avvolga, Difciolga , Diftolga , Divolga coll O ftret- 
ta, cioè Divulga. , 

OLGE. Avvolge , Bolge, Divotge da divolgere , e da divul- 
gare. Volge, Soffolge . È in I. Divolgi, Avvolgi , Volgi , Sof. 
folgi . 

ÒLGO. Petr. Volgo verbo i. Colgo i. E 

Avvolgo del Tatto. Sciolgo dell’ Ariofto. Tolgo , Volgo nome. 

OLI. Duoli nome e verbo. Figliuoli, Imboli, o Involi, Ori- 
noli, Poli, Soli da Sole, e da foto. Suoli, Voli, Vuoli tutte di 
Dante. E ì plurali de’ nomi in OLO. 

OLLA. Ampolla, Bolla verbo e nome. Colla ( gluten ) Col- 
la per corda, voce delle profe, e ancora in effe dura , e mol- 
to antica. Eftolla, Immolla ,, Incolla , Medolla, Rampolla, Sa- 
tolla, Zolla. . . 

E tutti i futuri di tutti i verbi, quanti ne ha la noftra lin- 
gua , prendendo la particella LA per pronome femminile , e 
raddoppiandola L oer virtù dell’ accento Farolla , Udirolla, 
Ammirolla, Leggerolìa, e così tutti. ^ E 

Similmente tutte le perfone terze Angolari de fecondi prete- 
riti de’ verbi della prima maniera, prendendo la ftetta particella , 
e raddoppiando la L , Amolla , Portolla , Trovolla , e così gli 

E co’ verbi d’una (illaba Do, Fo, Ho, Pub, So , Sto , Vo, 
prendendo l’articolo femminile ; e raddoppiando la L per virtù, 
dell’accento fe ne fa quella rima, Dolla , Folla, Holla. ecc. 

OLLE . . Petr. Colle fcng. 4. Molle aggett. 4. Tolle 4. Vol- 
le 1. E ‘ 

Ampolle, Bolle nome e verbo. Colle plur. Eftolle , Folle, In- 
coile , Medolle , Molle foft. Olle cioè pignatte voce latina, che 
leggiadriamenre dille 1 ’ Ariofto. Satolle, Zolle . 

E i futuri, i preteriti, e i verbi monofillabi, de quali pur or» 
s’è detto, prendendo la particella LE, e raddoppiando la L per 
virtù dell’ accento. Udirolle, Aurolle, Holle, cioè udirò, avrò, 

ho quelle, eflendo LE pronome femminile plurale- E pub anco- 
ra co’ preteriti e co’ monafillabi la particella LE edere pronome 
femm. fingol. Narrolle , Holle , cioè narrò a ella , ho ad ella, 
fecondo if parlar che fi fece avanti. 

OLLI. Petr. Colli plur. di Colle 6 . Folli 1. Molli 7. Volli 4. 

E Bolli del verbo bollire . Colli del verbo collare . Ertoli 1 , 
Immolli , Rampolli, Satolli, Tolli . . . . 

E puntualmente fi replica de futuri, preteriti, e verbi mmie- 

• ^ 
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^ilabi con la particella J.r, per pronome mafcolino, che vaglia 
etìi, o quelli , o a lui, ciò che dell'altrc due femminili s’èdet- 
to in quelle due precedenti rime. 

OI.LO. Petr. Apollo 3. Cello 3. Crollo 2. Transformollo . E 

Pollo, pulius in Latino. Satollo nome, e verbo. 

i futuri, e preteriti, e verbi monolillabi con la particella, 
o pronome LO, come di LA, LE, e LI, fe n’è detto avanti. 
Farollo', Vedróllo col futuro, e Afcoltollo, PortolJo , e gli al- 
tri col preterito, ficcome Transformollo fi vede qui , che ha 
detto il Petrarca, cioè Trasformò lui, « elfo gran Vecchio Mau- 
ro , il quale ha nominato avanti ; e Hello , Sollo , e gli altri 
monofillabi . 

CIMA . Colma e Ricolma verbi c aggett. per piena. 

OI.ME. Colme e Ricolme di cui fopra . E Duoime , Suoline 
Vuolme, per Duoimi, Stiolmi , Vuoimi, fi potrebbe dire. 

OLMI. Petr. Colmi verbo 1. Duoimi 1. Olmi 1. Suolnti 1. E 

Colmi nome, pieni. Ricolmi verbo e nome. Vuoimi. 

OLO- Petr. A volo fi. Colo 1. Confolo 1. Duolo 4. Involo 2. 
Tolo 2. So^o ri. Stuolo 2. Volo nome 3. E 

./ Bolo, Capriolo, Fagiuolo, oF? fittolo. Figliuolo, Impolo ver- 
bo di Dante, Lacciuolo , Lenzuolo, Mariuolo , Maufolo nome 
proprio. Molo, Nocciuolo, Nolo, Orciuolo, Oriuolo , Fattolo 
fiume. Pozzuolo, Raviuolo vivanda comunifs. per 1 ’ Italia. Ri- 
uolo , Roflignuolo, Suolo, Terzarurjo , vela di mare . Tinto- 
lo, Provincia in Germania . Trafuolo , Vuolo , cioè Vuoilo. E 
alcuni derivati come Legnajolo, Linajolo , Spagnuolo , R ©ma- 
gliuolo ecc. 

E alcuni che cbminuifcono o difpregiano, Uomicciuolo , Tri- 
. fianzuolo ecc. 

OLPA . Colpa, Difcolpa, Incolpa, Polpa, Scolpa, Spolpa. 

OLPE. Colpe, Difcolpe, Incolpe, Polpe, Spolpe, Volpe. 

OLPO. Petr. Colpo 3. Incolpo 2. Spolpo 1. F. 

Difcolpo. Scolpo. E da tutte la rima in I. con Volpi. 

OLSE . Petr. Accolfe 1. Avvolfe 3. Colfe 2. Difciolfe.i. Dolfe 
3'. Rirolfe 3. Rivolle 1. Sciolfe 5. Tolfe 6 . Volfe da volgere 2. 
da volere. 

E Didelfe, Involfe, Raccolfe, o Ricolfe, Rifciolfe. Svolle. 

OLSI Petrarca. Accolli r. Raccolfi 1. Sciolfi 1. Tolfi 1. Vola 
da volgere 2. da volere ». E 

Avvoìfi, Colli, Difciolfi , Difiolfi , Dolli , cioè , mi dolfi io, 
e Duelli, cioè, fi duolealtri. Involfi, Polli delle vene. Ri voi fi. 
Vuoili, cioè fi vuole. f 

OLSO , Polfo, che non ha con chi far rima. 

OLTA. Petr. Accolta 2. Alco'lta 7. Avvolta r. Folta 1. Mol- . 
ta 3. Raccolta aggett. 2. Rivolta aggett. r. Sciolta 17. Travol- 
ta ». Toita 4. Stolta 1. Volta foli, fiata 7. foli, il voltare 2. ag- 
gett. 4. verbo 1. E 

Colta , Difciolta , Inveita, Raccolta foli. Rivolta verbo. 

- * OLTE. 
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OLTE . Petr. Afcolte 3. Colte da cogliere i« Molte 1. Rac- 
colte 1. Sciolte t. Volte, foli, fiate 7. E 

Accolte, Avvolte, Difciolte, Diftolte , Colte da colere . Fol- 
te, Involte, Ritolte, Rivolte, nome e verbo . Sepolte di Dan- 
te. Tolte. 

OLTI. Petr. Accolti r. Afcolti 1. Duolti r. Folti 1. Raccolti 
r. Sciolti 1. Tolti 3. Volti aggett. t. E 

A (Ibi ti , Avvolti, Colti, Involti, Stolti, Volti foli, tutte di 
Dante ■ 

OLTO. Petr. Accolto 2. Afcolto 1. Avvolto 2. Colto da co- 
gliere 2. Involto 1. Molto 3. Raccolto 5. Sciolto 5. Tolto 10. 
Volto agget. 3. foli. 13. E 

Colto da cofere di Dante. Diftolto, Difciolto, Folto , Ricot- 
to, Ritolto, Rivolto verbo e nome. Stolto, Travolto di Dan- 
te . Volto verbo . 

OLTRA. Coltra Ha coprire, che coltre ancor fi dice. Moltra, 
vafo ove fi munge il latte, dal Lat. mulftra. Oltra, Poltra no- 
me. Spoltre : e tutte in E. Coltre , Moltre ecc. 

OLVA. Petr. Rifolva 1. Svolva t. E 

Alfolva, DilTblva, Involva, Rivolva , che fi comporterà [nel- 
la rima , come Rivolve dille il Petr. e in una bellifs. Canzona 
fua il Sannazz. 

OLVE. Petr. AlTolve 1. DifTolve t. Involve 1. Polve 2. Rifol- 
ve 2. Rivolve 2. Solve 1. Volve 4. E . 

Dolve , in vece di dolfe, che difle licenziofamente Dante: 

Nei pi imo punto , che di te mi dolve. 

Ma non è da ufarfi da colto Scrittore. 

©EVI. Addivi, Didolvi, Involvi, (ebben da fchifarfi più , che 
fi pub. Ducivi, cioè duole a voi . Rifolvi, Rivolvi, Solvi, Vol- 
vi , feconda perfona della terza Volve , che qui di fopra fi ha 
dal Petrarca. E Volvi , cioè. Vi vuole. Vuol voi , o Vuole in 
quel luogo. Vuoivi parlare Vuol parlare a voi . E Volvi anda- 
re , cioè Vuol andar quivi, o in quel luogo, fecondo le parole, 
che Hanno avanti, e così Suolvi, vi fuole. 

OLVO. Afiolvo, Didolvo, Rifolvo, Rivolvo, Solvo. 

©MA . Petr. Chioma 4. Coma nome 2. Dama verbo 1. Idio- 
ma i. Noma 1. Roma 6 . Soma 5. E 

Coma , verbo , che vale adorni , la cui prima perfona difle il 
Petr. in quello , 


J Quattro deftrier con quanto ftudio corno . 

Difchioma, Doma aggettivo, cioè domata. 

©MBA. Petr. Colomba 3. Rimbomba 2. Tomba 2.Trotnba2. 
E Bomba, di cui nel vocab. Fromba , che fionda ancor fidicc. 
OMBE. Colombe, Rimbombe, Tombe, Trombe. 

OMBI. Colombi. Rimbombi, e inO, Colombo, Rimbombo. 
OMBRA. Petr. Adombra 5. Difgombra t. Ingombra verbo 7. 
Ombra ofcutità 9. fpirito, anima i. Sgombra verbo 7. E 

in- 
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Ingombra per ingombrata. Ombra verbo per prender ombra, 
• impaurirti . Dante nell’ Inferno : 

La qual fpejfe fiate /’ uomo ingombra _ 

„ Si d'onorata imprtfa lo rivolve 

Come fai fo veder be/ìia , quandSombra . Sgombra aggetU 
OMBRE. Petr. Ombre t. nome Sgombre i. verbo E 
Acfombre, Difgombre., Ingombre aggett. e verbi. 

OMBRI, Adombri, Difgombri , Ingombri Ombri del ver- 
bo ombrare qui poco avanti inoltrato , che usò Dante . Sgom- 
bri. 

OMBRO, Adombro, Difgombro, Ingombro, verbose nome. 
Ombro verbo . Sgombro verbo, e Sgombro per fgombrato. 

OME . Petr. Chiome io. Come 5. Nome 8. Some 4. Sicco- 
me 1. E 

Cognome, Difchiome, Dome , verbo , e nome . Rome a chi 
acca dette nominarle in numero di più d’ una ; come vaghiffìma- 
mente fece il mio Aretino di buona memoria in q uelli , 

Roma , che valj'e per due mila Rome , 

All' or , che non pati , tee. 

E- così potrà accader ad altre tali occafioni . E di due voci O 
me di Dante, E mifero me, in fine del verfo, con l’ acuto fo- 
F r a la penultima, che vaghiffimamente diffe l’Ariofto. 

OMI . Cognomi , Comi verbo . Difchiomi , Domi nome, e 
verbo . 

OMMI. Àffommi di Dante. E Dommi , Fommi , Stommi , 
Puommi con l’ o larga cioè mi puote , e Pommi coll’ O ftretta 
cioè ponimi . Sommi con G larga cioè mi fono io : e Sommi 
con o ftretta cioè fo io . Stommi , Vommì . Eco’futuri di tutti 
1 y er bi , e i preteriti della prima maniera , Andrommi , Sarom- 
mi Farommi Sentirommi. tee. Amommi Calommi ecc. E inve- 
ce di Mi affiggendovi E, fi ha la rima in OMME. 

OMMo. Alfommo, Sommo verbo e nome. 

OMO. Petr. Como verbo 1. Domo verbo x. Uomo x. E 
Como Città, e Como per Come diffe più volte Dante; ma è 
voce da fuggirli per ogni via • Difchiomo , Domo aggett. cioè 
domato. Nomo verbo. Pomo, Tomo verbo del quale il Petr.. 

O Tomi giù nell' amor of a Jelva . 

E Tomo nome, Chi far cadendo il Tonto , diffe 1 Anofto . 
0 *MPA. Petrar. Pompa 1. Rompa 1. E Corrompa , Interrompa. . 
OMPE. Petrar. Interrompe x. Pompe 1. Rompe r. 

OMPI. Compì verbo. Corrompi, Interrompi, Rompi. 

OMPIA. Compia di due fillabe, cioè finifea ; e in E, Com- 
pie. 

OMPO. Corrompo, Interrompo, Rompo. 

• ONA. Petr. Abbandona 2. Corona 2. Elicona 1. Nona 1. Per- 
dona x. Perfona 4. Ragiona 5. Suona 3. Sprigiona 1. Sprona 5. 
Tuona 2. E 


Ah- 
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Ancona, Aragona, Bellona , cioè Minerva . Compona, Con- 
fina , Cortona Città . Cremona , Dona , Pomona , Dea . Torto- 
na , Verona . 

ONCA, Conca, Monca, Ronca Spelonca dell* Ariofto . Tron- 
ca nome e verbo. E «la elle la rima in ONCHE, e in ONCHI. 

Monchi, e Tronchi dell’ Ariofta . 

ONCIA. Acconcia, Bigoncia, Concia, Difconcia , Oncia , 

Sconcia nome e verbo, e da effe la rima in ONCE. Acconce Bi- 
gonce ecc. 

ONCIO. Acconcio, Concio verbo e nome . Difconcio , Mal* 
concio, Sconcio nome e verbo. E le ftefle in I. 

ONDA. Petrar. Abbonda 2. Feconda 1. Fronda 1. Gioconda r. 

Profonda 1. Rifponda 1. Seconda nome 2. Sponda 1. E 

Affonda, Affonda , Bionda, Circonda, Confonda , Gorrifpon- 
da. Faconda, Fionda, Fonda, Soggiontivo di Fendere , e pre- 
fente di Fondare : e Fonda per cupa , o profonda , che diff'e S > 

Dante. Gronda nome, e verbo. Infonda, Innonda, Monda, Na- • *!'■>.: >'*’(* 
fconda. Onda nome e verbo. Seconda verbo. Tonda. 

ONDE. Petr. A Monde 1. Afconde 9. Bionde 4. Donde «.Fron- 
de 9. Nafconde 2. Onde 2». Profonde 1. Rifpond? 4. Seconde 2. E 

Abbonde, Altronde, Circonde, Feconde, Gioconde, Infonde , 

Monde, nome, e verbo. Sponde. Tonde. 

ONDI. Petr. Biondi 1. Frondi 7. Nafcondi r. Rifpondi a. E 

Abbondi, Affondi, Afcondi, Fecondi, Fondi, nome , e ver- 
bo. Giocondi, Infondi, Mondi, nome, e verbo . Secondi, no- 
me, e verbo. Tondi. x 

ONDO . Petr. A tondo r. Fondo 1. Gioaondo 2. In fondo 1. 

Mondo foli. 6 . Pondo 3. Profondo 1. Secondo nome 5. E 

Abbondo, Affondo j Afcondo, Biondo, Circondo, Confondo, 

Diffondo, Facondo, Fecondo, Fondo, Furibondo, Gioconda no- 
me celebre nel Furiofo. Infondo, Innondo, Nafcondo , Rifpon- 
do, Rimondo verlJo e aggett. Sfondo. 

ONE. Petr. Abfaìone 1. Anfione 1. Balcone 1. Buone 1. Car- 
bone 1. Corone nome 3. Canzone 1. Giunone 1. Intenzione 1. 

Opinione 2. Perfone 2. Pone 3. Prigione 1. Ragione nome «. Ri- 
pone i. Sanfone a. Sermone 1. Settentrione 1. Suone 1. Stagione 
nome 3. Tenzone 1. Titone 2. Vifione 1. Zenone 1. E 
Abbiezione Accufazione Accumulazione Accortazione 

Adone Adulazione Adunazione Adozione 

Adombrazicfne Affafcinazione Affezione Affettazione 

Afflizione Agatone Agitazione Agone . 

Airone , o vero Agirone Alcione Alterazione 

Ambizione Ammirazione Ammonizione Amone 

Annotazione Apparizione Appellazione Apprenfione 

Aquilone Aragone Arcione Arpione 

Artimone Afcenfìone Ateone Attenzione 

Avignone Bade-Ione Barone Baltione 

Baffone - Battaglione Benedizione Bcrtucciene 
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Befìione 

Bercione 

Borgognone 

Boccone 

Bolzone 

Brancolone 

Briccone 

Buffone 

Burrone . 

Ca°ioue 

Calderone 

Campione 

Cappone 

Caprone 

Carpone 

Catione 

Caltigiione 

Catone 

Cantone 

Cacciagione 

Cauzione 

Cannone 

Cavalcione 

Cavillazone 

Celebrazione 

Celione 

Chiroue 

Circoncifione 

Cicerone 

Circuizione 

Circolazione 

Ciraone 

Ateniefe, e 

Cimonc 

Fittore 

Cognizione 

Combuftione 

Compatitone 

Compenfazione Compofizione 

Corri elezione 

Compunzione 

Concezione 

Conclone 

Conci u li one 

Condannazione 

Condizione 

Confa lo ne 

Confederazione 

Confermazione 

Confetìione 

Confufione 

Confervazione 

ConfiJerazione 

Contagiane 

Contaminazione 

Contenzione 

Contradizione 

Convenzione 

Converfazione 

Converiione 

Corbecchione , 

Correzione 

Corruzione 

Corru Ica zinne 

' Coronazione 

Corroborazione Corone verbo 

Cofpirazione 

Coftituzioae 

Cottone . 


Damone 

T' umazione 

Dedicazione 

Dedizione 

Deliberazione 

Depredazione 

Detrazione 

Deucalione 

Devozione 

Didone 

Digreflione 

Dilazione 

Dimenfione 

Diminuzione 

Dimolfrazione 

Difcrezione 

Difpenfazione 

Difpouzione 

Difputazione 

Ditìipaziene 

Ditìblazione 

Difenlione 

•Dillinzione 

Divtrfione 

Divisone 

Difunione 

Donazione 

Dormiglione 

Dnbitazione 

Durazione . 



Eccezione 

Educazione 

Elazione x 

Elezione 1 

Elevazione 

Endimione 

Enone 

Efagerazions 

Erittone 

Erifittone 

F.rmione 

Elaltazione 

Elocuzione 

F/pedizione 

Efpettazione 

Efpofizione 

Efpugnazione 

Etiermiuazione 

turnazione 

Libazione 

Esenzione. 


0 


Falcone 

Falli itione 

Faraone 

Fatagione 1 

Fedone 

Fellone 

Finzione 

Frilone 

Focione 

Formione . 



Galeone 

Ganellone 

Garzone 

Gerione 

Ghiottone 

Giafone, che 

lafone ancor fi 

dice . 

Giuftitìcazionc 

Gnatone 

Gocciolone 

Covernazione 

Grifone 

Grifone 

Goidone 

Guiderdone • 

lafone, 0 

Giafone . 



Ierone 

Illuvione 

Immaginazione 

Imitazione 

Immolazione 

Imperfezione 

Impofizione 

Impresone 

Tmpugnazioue 

Imputazione 

Incantagione 

Incarnazione 

ìuzione 

Indifpolizinne 

Infulìone 

Inondazione 

juifizione 

Invocazione 

Interpofizione 

Intennillione 

.ivenzione 

Invocazione. 



Ladrone 

Lancione 

Lefione 

Leiione 

Lenone 

Left rione 

Liberazione 

Licaonc 


Li- 
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Limitazione 

Lione 

Locuzione . 


Maccone 

Magióne 

Maledizione 

Mafcalzone 

Maro ne 

Mattone 

Militatone 

Mellone 

Menzione 

Meditazione 

Milione 

Medicazione 

Mirmidone 

Modulazione 

Munizione . 


Nazione 

Nominazione. 

Narrazione 

Navigazione 

Negazione 

Obbligazione 

Obblivione 

Occupazione 

Occafione 

OHenfione 

Offufcazione 

Oggczions 

Operazione , 

Oppilazione 

Orazione . 

Oppofizione 

OppreSione 

Oppugnazione 

* t 

Padiglione 

Padrone 

Pancirone 

Paglione 

Pavone 

Partici pazione 

Pecorone 

Pedone 

Perdizione 

Perfezione 

Permiiìione 

Pcriectlzione 

Perfeverazione 

Perfuafione 

Piccione 

Pìgnniione 

Platone 

Plutone 

Poti ione 

Poltrone 

Pn pone 

Polieilione 

Prcdeftinazione 

Predicazione 

Predone 

P "esarazione 

Prepolìzione 

Piefcn t azione 

Frelervazione 

Presunzione 

Pretenlione 

Prevaricazione 

Probazione 

Ptoceflione 

Proccu razione 

Produzione 

Profelli one 

Procreinone 

Prelazione 

Promozione 

Promi ffione 

Pro noli /ione 

Prorogazione 

Proferi zione 

Protezione 

Provvifione . 



Rabicone fiumè • 

Ragione verbo 

Ramemorazione Rapprefcntaz. 

Uebellione 

Redenzione 

Reduzione 

Refezione/ 

Regione 

Relazione 

Religione 

R -legazione 

Remilfione 

Remunerazione 

Separazione 

Reloluzione 

Reprenlione t , 

reputazione 

Requifizione 

Relurrezione 

Reftaurazione 

Reflitiizione 

Retenzione 

Retrattazionu - 

Retribuzione 

Revelazione 

R«eocaz:onc 

Hevoln/.ione 

Robone 

Roncone 

Rozzonc , cioè 

Cavallaccio 

Rubicone 

Rubicone . 



Sabbione 

Saccone 

Salamoine 

Salvazione 

Sapone 

Safl'one popolo 

Satisfazione 

Scaglione • 

Scarnigliene 

Schedone 

Scipione 

Schiavone 

Scomunicazione 

Scongiurazione 

Sconiolazione 

Scorrezione 

Scorpione 

Secchione 

Sedizione 

Seduzione 

Segregazione 

Separazione 

Sequeftrazione 

Significazione 

Si mone 

Simione 

Siflone 

Soffione 

Soggezione 

Solone 

Soluzione 

Soinmiflione 

Sorgozzone 

°e tendone 

Sofpizione 

Sovvenzione 

Speculazione 

S, * izione 

Spi razione 

Sprone 

Spontone 

Squadrane 

Stallone 

Stordigione 

Stagione verbo 

Storione 

Stranguglione 

Stupefazione . 

Talune 

Talamo ne 

Tentazione ' 

Tentone 

Tenfione 

Tefifone 

Timone 

Tizzone , 

Torrione 

Tornone Città 

Tradizione 

Traduzione { 

Trasformazione 

’frafmigrazioae 

Troncone 

Turnazione • 


\ 1 

Vaca- 

* 
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Vacazione 
Variazione 
Venazione 
Votazione 
Unzione 


Vallone 

Uccisone 

Vedone 

Unghione 


Varrone 

Vegetazione 

Verretone 

Unione 


Vacazione 
Vafone Città 
Venerazione 
Vivificazione 
Vocazione . 

ONFA. Ronfa, giuoco di carte. Trionfa. 

ONFE . Trionfe in vece di Trionfi, verbo. 

ONFI . Trionfi, nome, e Verbo. Gonfi , feconda perfona del 
verbo Gonfio, e plurale pur del nome gonfio. 

ONFI A. Gonfia, Sgonfia, Tronfia , buona voce Tofcana , e 
ufata ancora dal Boccaccio, e le (lette in O. 

ONFO. Trionfo nome, e verbo. 

ONGA . Apponga , Componga , Difponga, Ponga, Riponga. 
ONGE. Non vi è voce, o parola nella noftra lingua . E dei 
moderni in quei, che elicono Gionge, Aggionge, Congionge, e 
Pùnge, non fanno con oflervazione d’ alcun buon Autore di ri- 
me, nè di profe, che Aggiunge, Giunge, Congiunge , Punge, 
di ditte fempre. Tuttavia quando pur ciò fi troverà fatto da per- 
fonc di giudizio, e di dottrina, e leggiadria nell’ altre cofe, fi 
potrà dire, che o a etti fia fiato lecito il valcrferte in quel bi- 
sogno della rima , come con una certa licenza Poetica ( dalla 
quale però io non retto fempre di configliar, che ci afiengihamo 
quanto più fia pottìbi le ) o pur con quel faggio Cenfore dirertio : 
Verum ubi plurima nitent in tarmine , non ego paucis offendar 
vnaculis. Tuttavia affai più ficurò mi pare il proccurar di non 
aver delle cofe non buone , nè poche nè nulle , ove fia a noi 
Uefli il poterlo fare , come per certo dee pur ciafcuno in cosi 
latte, cioè in fuggir una voce, che Tappiamo non efler (unirà \ 
e che porta dar da dire a’cenfori maligni) o feveri perfettamen- 
te giu diziofi. . « 

ONCI . Nè ancora in quefta definenza ha parole la lingua 
Italiana: e di Congiongi, e Giongi , e Pongi , che pur alcuni 
oggi dicono, io replico quello fletto , che dell’ altre lor forelle 
n’ho detto pur or ora. 

ONGO. Efpongo , fcongo , Prepongo , Propongo, Ripongo . 
Benché fenza la G , fi dicono ancora nel verfo Pono , Pro- 
pone , ec. ... 

ONI. Petr. Doni nome i. Perdoni i. e Sproni i. verbi. E 

Abbandoni, Apponi, Componi, Demoni , Doni verbo . No- 
ni, plurale aggettivo di nono, da nove numero. Opponi , Po- 
ni , Preponi , Proponi , Ragioni , Ridoni * Riponi , Rifuoni * 
Suoni . | 

E i plurali di tutti i nomi , che nel, Angolare finirono in 
ONE, pofti di fopra. SermonE, Sermoni. PadronE, Padroni . 
RagionÉ, Ragioni, e così tutti. 

E fimilmente i plurali di tutti i nomi , che nel (ingoiare fi- 
niscono in ONO, i quali fi metteranno poco più fotto alla ri- 
ma loro# Buono* Buoni* Il Tuono , i Suoni; e così tutti gli ali ri. 

ÒN1A . 
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. ONIÀ . Battonia , Devonia , Otonia , nomi di luoghi cfcìl^ 
Ariofto tutte . E Aufonia e Antonia nome proprio fe occor- 
rere. ' 

ONIO . Antonio, e Aufonio, e Demonio dell* Ariofto. Conia 
verbo e nome, e Teftimonio, di Dante. 

ONNA. Petr. Colonna 9. Donna 13. Gonna 6 , Indonna i. É 
Affonna , fi Diflfonna’, di Dante , cioè fi fveglia . Saronna* 
Piume. Madonna, e Monna, eh’ è il medefimo, che Madonna, 
Nonna, amendue voci popolari, e da vezzi, che Nonna chia- 
mano l’ava, o madre della madre loro i fanciulli ; ma poi in 
molte fi ferba ancora in vecchiezza tal voce in Tofcana , e a 
molte palla, come in nome proprio, non folamente nelle Non- 
ne ftefle, cioè in quelle, che veramente fono avole di coloro, 
che le chiamano, ma ancora agli altri , che non fono loro nè 
nipoti, nè altro. E fe ne fa, come cognome alle volte , o no- 
me proprio di qualque famiglia , come nel Boccacio abbiamo 
Nonna de’ Pulci . Tanto in quella provincia hanno in ufo (ma 
per certo brutto, e da biafmar altamente) il corromper le vo- 
ci , e di Francéfco far Cecco ; di Madonna , Monna ; di Mar- 
gherita , Bita , o Ghita, che 1 ’ Etimologico pub forfè errarvi.* 
e così di molti altri; il qual nojofo, e pefiimo abufo è ancora 
in molti altri luoghi d’Italia , che per non mettere in conto 
Bergamo co’ fuoi Bortoli, in lu#go di Bartolommei , che per 
certo è più tollerabile, che Baccio, in luogo pur di Bartolom- 
meo, che fanno i Tofcani ; abbiamo tutta Venezia piena di Bet- 
te in vece d’ Elifabette ; e così molte altre Tali ne troveremmo 
in quella, e quafi in ogni altra Città d’ Italia, che bruttamen- 
te corrompiamo i nomi, e di vaghiifimi, che fono in sè ftefli, 
gli facciamo ftroppiati , e deformi . E fi veggono poi , che ( noa 
.lo con qual poco felice volere) i padri gli fanno pafiar poi vo- 
lontariamente nel battefimo decloro figliuoli. Nel che cenameli» 
te farebbe da pregar ciafcuno in ogni luogo della nofira Italia, 
che in quelle cofe, che tanto importano , e che fi fpelTo .ven- 
gono in occafione di nominarfi , come fanno i nomi propri per- 
colerò in chi fono, non lafcino per modo alcuno far oltraggio, 
o danno alla bellezza, e alla vaghezza della nofira lingua, 
ONNE. Petr. Colonne 2. Donne 2. Gonne 1. E 
Aflalonne con due N. fi potrà dire anco nella rima per fua 
bifogno. Afifonne tu, io, o altri del verbo Afloiinare. Indonne, 
del verbo Indonnare . Monne , c Nonne plurali di Monna , e 
Nonna, delle quali s’è detto qui avanti. 

E in quelle rime vengono tutti i futuri demoftrativi Angolari 
di tutti i verbi della lingua Italiana, i quali prendendo la par- 
ticella NE, e radappiando la N. per virtù dell’ accento , for- 
mano quella definenza, U.dironne, Crederonne, Potronne , Fs> 
ronne, e così di tutti. , 

E il medefimo fanno le terze perfone Angolari del preterito 
dimoftrativo di tutti quei verbi , che le finifeono in O , con 1* 

accen» 
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accento. Andò, Parlò, Portò, Fermò, c così tutti, die faran- 
no Andonne, Parlonne , Portonne , Fermonne, èc. 

Il «nedefimo fanno Umilmente i verbi d’ima loia fillaba, Fò , 
Hò, Può, So, Sto, Vò, Fonne, Honne , Sonne, Stonrie , Voli- 
ne. ArioUo ^ 

Che d ’ alcune dirò belle , e gran Donne , 

Cb'a bellezze , a virtù di fidi amanti , 

A lunga fervi tù , più che celiarne , 
lo veggo dure , immobili , e co/ìanti ; 

Veggo venir poi /' Avarizia , e puonne 
Far sì , />•?»■ , c/><? [abita l' incanti 

In un dì fenz' amor ( chi fia cbe'l creda ?) 

A un vecchio , a un brutto , a un mo[ìro le dà in preda . 

Cioè, può fare di e(Te Donne. 

E così fi averi con tali voci relazione a qualfivoglia cofa, 
che fia detta avanti . 

ONNf. Alton ni , Donni, plurale di Donno. Indonni. 

ONNO. Petr. Donno i. Ponno 5. Sonno 5. E, 

Afl'onno, Indonno, Tonno deH’Ariolìo. 

ONO. Petr. Abbandono x. Dono 3. Perdono 4. Ragiono 4. So- 
no 7. Suono 4. • / 

Battono, verbo. Buono, Cagiono, Corono , Confono , Gir- 
derdono. Imprigiono, Incorono, Intuono , Nono, Paragono, 
verbo. Polono, Prono , cioè inchinato . Quertiono , Rilnono, 
Suono, Sprigiono, prono, Scagiono, verbo di Dante . Stagio- 
no, Tenzono, Trono, Tuono. E Pouo co’ fuoi comporti li di- 
ranno per bifogno di riina , c averanfi per porte ^collie voci 
latine . 

ONTA. Petr. Conta verbo x. Pronta 1. Raffronta 1. E 

Acconta verbo, del quale al Vocab. Affronta , Conta, nome . 
Monta, Onta, Rimonta, Sconta, Smonta, Sormonta. 

ONTE. Petr. Conte aggettivo plurale a. Fonte 2. Fronte 2. 
Monte nome 5. Orizzonte 2. Ponte 3. Ponte 1. 

Acconte per Acconti verbo. Acheronte, Affronto , ^Alcunedon,- 
te , Almonte, nome proprio di Re celebratilfimo • ne Romanzi. 
Anacreonte , Autumedonte, Afpramonte, Bellorofonte , Caronte 
nocchiero nell’ inferno. Conte ierba, e Conte titolo di dignità. 
Chiaramente, Cresfonte, Demoioontc, Flegetonte , Laocoonte, 
Laomedontc , Monte verbo . Negroponte, Onte, Oronte, Pon- 
te, Rimonte, Rodomonte, Seonte , Senofonte , Smonte, Sor- 
monte, Termodonte , Viiconte cognome II lullrifs. 

ONTI. Petr. Fonti 2. Fronti x. Monti nome 2. Ponti 1. E 

Acconti, Affronti, Apponti , cioè Apponiti. Conti nome, il 
Conte, i Conti, e Conti, plurale di Conte, titolo di dignità, 
e Conti aggettivo, il malcolino di Caute , fattezze , cue dille 
il Petrarca, e Conti del verbo contare, Monti dei verbo mon- 
tare . 
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tare . Ponti-, plurale di Ponte f«pr r acqua , e Ponti, pur conia 
E firetta, cioè , 'poniti , o ti pone. Rimonti, Riponti, Scon- 
ti, Smonti, Sormonti, Vifconti . 

ONTO . Acconto , Affronto , Bitonto Città . Conto verbo 
e nome . Difmonto , Inconto cioè inornato . Monto , Pronto , 
Sconto, Smonto, Tronto fiume. 

ONTRA. Petr. All’ incontra i. Incontra verbo 2. Incontra av- 
verbio 1. Scontra 1. E 

Contra , Lontra animale , che Londra pur fi dice, 

ONTR.E . Incontre verbo . Lontre , e Scontre . 

ONTRI . Incontri , e Scontri nome e verbo, eie fleTe in O, 
ONZA . Abbronza verbo. Conza Città . Leonza , Monza , 
Città. Ponza Ifola nel mar Tirreno . Ponza verbo . Tutte le 
flelfe in E fe occorreffe le città nominarle in plurale. 

ONZr . Abbronzi , Ronzi verbi, e in O Abbronzo e Ronzo. 
OO . Coo Città , e Coo chi è nato in ella corno Apelle , Ip- 
porrate ec. Eoo cioè Orientale. Piroo Cavfil del Sole. 

OPA . Europa, Scopa; e in E Europe fe occorreffe, e Scope. 
OPI . Canopi, Efopi , nomi propri, che ne fono flati più di 
uno . Piropi, Scopi verbo . Topi, Uopi potrebbe per regola, e 
analogia effef plurale di Uopo , ma per ufo farebbe come ftra- 
na all’ orecchie de’noftri, e altri. 

OPIA. Petr. Copia , abbondanza t. Etiopia 2. Inopia 1. Propria 
2. E 

Appropria Cecropia, di cui le favole, del Sanazzaro e Copia 
verbo . Cornucopia , Elitropia pietra di Dante . Sinopia , 
fpecie di terra dell’ Ariofto . E le fleffe tutte in E 

OPIO . Approprio , Cecropio Atenieu: , Copio , Elitropio 
che per Elitropia pur fi dice. Propio. 

OPO . Petr. Dopo 1. Piropo 1. Uopo 1. E 

Afopo fiume della Beotica . Canopo, Ciclopo per la riniafeb- 
bene Ciclope è il fuo proprio . Efopo , Etiopo , Scopo verbo . 
Silopo per Siropo che pur fi trova. Topo. 

OPPA. Coppa, la nuca. Dif^roppa, Groppa, Intoppa, Pop- 
pa mammella e Poppa della nave . Ritoppa, Riftoppa e Troppa 
tutte di Dante . E Coppa vafo . Sottoccoppa , Stoppa, Toppa, 
Zoppa. E tutte in E aggiungendovi I .terroppe, Roppe . 

OPPi . Accoppi del verbo Accoppiare . Addoppi , per due D. 
del verbo Addoppiare , cioè duplicare , e Addoppi con una D. 
t> Alloppi , per verbo formato da Oppio fonnifero . Doppi , Ga- 
loppi , Groppi; plurale di Groppo . Intoppi , Scoppi nome , e 
del verbo Scoppiare . Troppi plurale di Troppo , chi lo vuol 
variar per Nomi, e per generi, ficcome troppa. Zoppi. 

OPPIA. Accoppia. Addoppia, e Alloppia delle prole. Addop- 
pia, Coppia, Doppia, Scoppia, Stoppia, Stroppia. , 

OPP 1 E. Accoppi, Addoppie . Adoppie, o Alloppie, ma que- 
lla è più popolarefca, e non da verfo fe non faceto . Coppie 
plural di Coppia , Doppie, Scoppie , Stoppie, Stroppio. 

0 op. 
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OPPIO. Pctr. Accoppio i. Doppio nonne i. Scoppio nome i. 
Stroppio nome r. E 

Addoppio, Adoppio, Doppio verbo . Oppio, Sonnifero. Scop- 
pio verbo di Dante. Stroppio. 

OPPO. Petr. Galoppo i. Groppo i. Intoppo nome 2. Troppo 
2. Zoppo 1. . . . E 

Coppo , vafo , che per Io concavo del ciglio metsforicam. il 
pofe Dante. Di rintoppo. Intoppo verbo. Rintoppo. 

OPRA . Petr. Adepra 1. Copra j. Opra nome 3. e verbo per 
apra 1. Ricopra 1. Sopre r. F. 

Difcopra, Di fopra di Dante . Scopra, Sodopra , o Sozzopra , 
Sottofopra dice Dante. 

OPRE. Petr. Adopre 1. Copre ì. Difcopre >. Opre nome 3. 
Ricopre 1. Scopre r. Sopre avverb. j. 

OPRI. Adopri, Copri, Difcopri , Opri verbo . Ricopri, Sco- 
pri, e tutte in O, la quale per rime tronche ha Adoprò, Oprò . 

OQUIO, Colloquio , Eloquio, Soliloquio. 

ORA. Pctr. Accora j. Ad ora ad ora 4. Adora verbo r. Allo- 
ra 6. Ancora 18. Aurora 4. Dimora verbo 1. Difcolora 1. D’ oca 
in ora. Fora cioè farei 1. Fuora 4. Innamora 7. Onoralo. Infino 
ad ora 1. Infino allora t. Mora del verbo morire 4. Ognora r. 
Ora fpazio di tempo 1 1. ai verb. cioè adeffb 1. Plora 2. E 

Colora verbo . Dimora nome di Dante. Divora, Fieonora , 
Flora Dea . Fora del verbo Forare, pertugiare. Gora al Vocab. 
Indora , Mora frutto delle fpine , e Mora nome, cioè indugio. 
Finora , Ora verbo . E Ora per aura del Tallo . Pandora al 
Vocab. Prora della Nave . Scolora, Signora, Sonora, SoraCit- 
tà nel Regno . Stuora , Suora , Talora di Dante. 

ORBA. Petr. Ammorba r. Forba r. Orba nome r. E 

Aderba Corba nome di mifura in alcuni luoghi che alle volte 
a fcrittor di poema lungo, o di rime piacevoli, 0 di fatireeee. 
fara convenevole l’ufarlo, o almeno dire , fe così il /oggetto lo 
porta, che in quei luoghi o quelle genti, cosi lo dicono , per 
efl'er diverfa in diverfi luoghi d’Italia . Difmorba, Orba verbo. 
Sorba verbo , e nome . 

ORBE , Amroorbe , Aflorbe , Corbe , Difmorbe , Orbe ver- 
bo , e nome plural di orba, aggettivo , e Orbe fi potrebbe an- 
cor dire , come voce lor propria, ragionando degli orbi celefli, 
come l’Orbe della Luna, del Sole , ec. Smorbe , Sorbe frutto, 
e del verbo forbire. 

ORBI. Ammorbi, AfTorti , Corbi nelI’Ariofto . Orbi verbo, 
e aggett. e foli, de’ quali s’ è detto pur ora . Sorbi nome di 
Dante, e del verbo forbire . Forbi dell’ Anodo. 

ORBIA . Sgorbia . Al vocab. E in E. ed O. Sgorbie e Sgor- 
bio . 

ORBO. Ammorbo, Corbo dell’Anodo . Forbo, Morbo dello 
dclT’o. Orbo verbo e nome. Smorbo, Sorbo neme e verbo del- 
1 Anodo. 
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, ORCA . Attorca verbo . Inforca , Morca , cioè , feccia d’ 
olio . Orca pefce , e inoltro faniofo a noi per gli feritili del di- 
vino Ariofto . Porca, Ritorca , Sporca , Storca , Torca. 

ORCE. Accorce, Attorce , Force e Raccorce dell’ Anodo . 
Ritorce , Sorce, Storce , Torce verbo e nome. 

ORCHI. Attorchi , Ritorchi, Sporchi , Storchi', Torchi del 
verbo torcere, e plurale di Torchio , linimento da 'lampare e 
premere, e di Torchio da far. lume. 

ORCHIA. ORCH 1 E . ORCHIO. r . 

Nin vi abbiamo voci, fe non Rimorchia verbo , che faceta- 
mente usi) il Boccacc. e così Rimorchie , e Rimorchio , e Tor- 
chio, del qual s’è detto qui ora. 

ORCI. Accorci, Attorci, Ritorci, de’ verbi accorciare , at- 
torcere , ritorcere . Porci, plurale di porco, e fi pronuncia con 
la O., larga . v 

E Torci, in vece di toglierci, cioè , toglier noi , o togliere 
a noi , a torre in quel luogo . E cosi Sciorci , e Corei , per 
fcioglierci, e coglierci . Da porre fi potrebbe fare ancor Porci , 
e pronunciafi con la E ftretta , chi non ifchifafle la equivocazione , 
o forni glianza , che quelle lettere hanno col plurale di porco . 

ORCIA. Accorcia , Raccorcia , Scorcia, Torcia . 

ORCIO. Accorcio, Scorcio , benché eifendo ambedue Verbi d’ 
uno (tetto fignificato , il primo fia più della lingua ; tuttavia il 
numero nel verfo potrebbe aver bifogno d’ unafillaba meno alcune 
volte, ove fervirebbe il fecondo . Orcio, Raccorcio, Sorcio. 

ORCO . Inforco , Porco , Sorco , cioè Sorcio, tutte tre di Dante. 

, ORDA. Petr. Accorda a. Aflorda i. Corda i. Ingorda i. Ri- 
corda 2. Sorda 2. Difcorda i. E 

, Balorda, voce molto Italiana, e molto bella. Concorda, Dif- 
corda , Lorda , verbo e nome . Morda , Rimorda , Scorda. 

ORDE , Accorde , Alforde, Balorde, Concorde * Corde , Dif- 
corde. Ingorde, Morde, Ricorde, Rimorde, Scorde, Sorde. 

ORDÌ. Accordi, A (fiord i , Balordi, Concordi nome, e ver- 
bo. Difcordi, nome, e verbo . Ingordi , Mordi , Ricordi , Ri- 
mordi, Scordi , Sordi , Tordi uccelli. 

E quella voce, che con tanta grazia , come ogn’altra fuaco- 
fa, pofe il divino Ariofto in quell’ ultime parole , che iVandi- 
marte morendo dille ad Orlando, volendo dir Fiordiligi, chela 
morte gli tagliò la parola in mezzo. 

E dirgli , Oi Lindo , fa che ti ricordi 
Di me ne R orazion tue grate a Dio. 

Nè men ti raccomando la mia Fiordi- 
Ma dir non rotti Liei, e cjuì finio . 

Similmente potrebbe molto vagamente farfi quella rima col 
mettere nel fine det verbo qualfivoglia nome di quelli , che fi- 
nirono in ORE, e accorciandolo dalla vocale ultima mettergli 
appretto la particella Di, c ficcome l’ Anodo ditte. 

Q. l Di 
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ijue/ìo e "empio è Policrste , el Re dì 
Li ti t a , ? D ioni pi , ed aliti , ch'io non nomo. 

C^sì dirli per effempio : Il gran Rettor di, o il Redentordi, , 
o il Dicitor di, e cosi degli altri , purché fi faccia con giudizio, 
e fopra tutto molto di rado. 

ORDIA . Concordia voce noti (lima , e Concordia nome di 
‘Città in Italia, non poco nominata in quelli tempi. Dtfcordia, 
JFrancfordia provincia. Efordia in plural. c MifcricorJia di Dan- 
ne. E le delle in E. 

ORDIO Accordio, dicono alcuni (conciatamente , in vece d’ 
.Accordo nome , eh’ è vera , e propria , e ottima voce nortra . E Scor- 
dio, nome d’ erba potentiflima contra i veleni ; onde a molte oc- 
cafioni potrebbe venire in l'oggetto di fcrittor giuJùiofo. Efoidio . 

ORDO. Petr. Ingordo 2. Sordo 2. Ricordo verbo 1. E 

Accordo, nome, e verbo. A fiordo, .Dilcordo verbo. Ricor- 
do nome. Scordo, Tordo uccello, 

ORE. Petr. Amore 37. Ardore ». Colore 6 . Core 35. Dolere 
it. Errore 7. Fattore 1. Fiore z. Fu ore io. Furore 2. Di fore+. 
Inventore 1. Maggiore 1. Migliòre 3. Muore 5. Odore 1. Onore nome 
17. Ore, cioè Aure 1. Ore , fpazio di tempo 6 . Orrore 3. Portello! 

1. Signore 5. Splendore 1. Succertore j. Valore 8. Umore 2. 

Adore , del verbo Adorare . Albore , Ambafciatore , Ante- 
riore, Ailore, Attore, Autore, Bellore, voce, che tifarono al- 
cuni antichi, mada fchifarfi . Bollore , Candore , Cadore , Cenfo- 
re, Corridore, cioè, dertrier, o cavallo rT 5 !merc , del verbo Di- 
morare, e plurale di Dimora nome . Difcolore . Difonore, Dit- 
tatore , Dolciore, cioè, dolcezza, benché Dolzore l’abbiano ma- 
lamente fatto dire, e interpretato molti . Di che io ho detto quatt- . 
to accade fopra il luogo delio nella mia efpofizione fopra il Pe- 
trarca. Dottore, F.lleriore , Favore, Fervore, Fetore, Fulgore, 
Genitore, Imperatore, Inquifitore, Interiore, Liquore, Livore, 
cioè. Invidia, voce Latina . lurtrore. Malore, Minore, KloFe, . 
frutti . Motore . Numitore, nome proprio. Onore verbo. Pal- 
lore, Paftorc , Peggiore, Pittore, Predccc.flore , Pretore, Priore, 
Piòte del verbo Plorare. Poderiore , Prore plurale di Prora , 
parti 1 della nave . Puzzore, Rancure , Rigore , Rincore del ver- 
bo rincora. Ridore del verbo ridorare . Romore , o Rumore , Rof- 
fore , Sapore, Sartore, Scolore , Senatore , Sentore , Sonere 
plural di fonerà, voce Latina, e noftra . Sororc , Squallore, Stu- 
pore , Stuore , Sudore, Suore, Tentorc, Terrore, Teftore, Ti-, 
more, Tremore, Tumore, Tutore, Viatore, Vigore. 

E i nomi verbali, che fi fanno quali da tutti i verbi, come da Ama- 
re Amatore ,da Portate Portatore ,da Bandire Banditore, da Legge- 
re Lettore , da Correggere Correttore ; e così da quafi tutti, che 
, potendofeli ciafcheduno formar fecondo l’intenzione di foggettp, 
diche ha da dire, prendendolo da quel verbo, che gli fa a pre- 
posto, farebbe e lungo, e tedialo, e fuperfiuo il voler metter-. 
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li qui tutti. Solamente ne ho pollo qui di Copra alcuni , che fonò» 
formati non da’ proprj verbi noliri , ma da’ Latini, e così fe ne è* 
valuto più volentieri la lingua nofira. Siccome Genitore , ch«t? 
r.oi non ne abbiamo il fuo verbo, perciocché da Generar, che noi 
abbiamo, li farebbe Generatore . Così Attore, che noi non n’ ab- 
biamo il fuo verbo Agere, e tuttavia ella è voce noftra, e co- 
' muniflima. E il medcfimo dico il Cenfore , Efpulfore , Inquifito- t 
re, e Tutore, che noi l’ tifiamo tutte , e non però n’abbiamo i loro- 
verbi Cenferi, lnqtìirère, Tueri, ond’efli vengono - Teltore fi->>> 
miirnente è pur tutto con forma Latina, che Tèflitore farebbe il 
ncflro. Imperatóre, febbene fia fatto da! verbo imperare , che.- 
così l’ tifiamo noi, come i Latini ; tuttavia non fi dirà propia-* 
niente nome verbale, come tutti gli altri, ma è divenuto , co- 
me cognome, o nome proprio di quella fuprema dignità , che lìc-* - 
come Amatore fi dirà ciafcheduno , che ama ; così Afcoltatore 
ciafcuno, che afcolta , Portatore ciafcuno , che porta , così di 
tutti; non così fi dirà Imperatore ciafcheduno che comanda. 

E da quella definenza le fùe rime fdrucciole. Albore, Folgo- 
re, Tortore, e molt’ altre, che per mifurarfi nell* ultime tre fi 1 la- 
be, fi metteranno eoa tutte l’altre nel fine di quello Rimario. 

OkFA. ORFE. ORFI. ORTO.' 

Non vi ha voce la lingua noflra , febben Forfè per Forfici , e- 
O'fo per Orefice han piacere di dire alcuni , che noi lafceremo* 
lenza contrailo, che alcun fegua . 

ORFU, Corfù rima tronca. 

E potrebbefi , per una vaghezza , in poema grande , o in terze 
rime, alla voce Fu , porre avanti qualche voce, che finifea in 
OR, come Cor, Dolor, Amor, o altra tale, e d’ ambedue taf 
quella ftdTa rima, come per efempio farebbe: 

Quella , cui sì benigno il fuo Signor fu. 

0 altro tale. Ma però tanto di rado, che in tutto un lungo 
poema non arrivi a due volte. 

ORGA . Petr. Scorga i. Sorga fiume t. E 

Accorga, Imborga di Dante. Porga, Riforga , Sgorga di Dan- 
te . Sorga verbo . 

ORGE. Petr. Accorge 2. Forge 2. Riforge 1. Scorge 2. E Sorge» 

ORGI. Petr. Accorgi j. Porgi 1. Scorgi 1. Sorgi 1. c Riforgi. 

ORCO. Petr. Accorso 2. Gorgo 1. Scorgo 2. E 1 

Borgo , Riporgo , Riforgo, Sorgo . 

ORI . Petr. Amori t. Curfori 1. F.ndemori v- Errori T. Fiori 
iò. Fuori 2. Migliori 1. Onori nome 2. Rumori 1. Colori no- 
me 1. Imperàdori r. ¥ 

1 Plurali di tutti i nomi in ORE, polli qui poco avanti .• Si- 
gnor E , Signori ecc. e fiirfilmente i plurali di tutti i verbi in 
ÒRO . 11 corO , i Cori degli Angeli, o, delle Tragedie, ec. Il 
lavoro, i Lavori . E coti tutti, che qui di folto fi metteran- 
po poco fiante. 

Q_ , ’ E Ado 
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E Adori, Avvalori, Colori, Dimori , Difcolori , Difonori , To-^ 
ri. Indori, Infiori, Lavori, Onori, Plori, Riftori, tutti verbi 
E Clori Dea , che doride fi dice parimente . Dori , nome pro- 
prio . Licori, pur nome proprio femminile . 

E rime tronche Disfavorì , Favorì, Fiorì , Morì. 

. ORIA. Petr. Gloria nome i. Gloria verbo i. Iftoria i. Me- 
, > moria 2. Vittoria 2. . ® 

1/' Doria cognome illuftre. Iftoria, Oria Città, e titolo di Mar- 
chefato nel Regno. Soria cognome illuftre in Ifpagna._ 

F Vittoria nome proprio, che fi potrà mettere anco in rima 
con Vittoria nome delfino, e dell’ effetto del vincere. 

OR 1 E. lftorie. Aiorie nome e verbo. Memorie, Vittorie. 
OR J . Avori , Florj nome proprio. Glorj verbo . Onorj nome 
proprio che con una fola I. ervono alla rima ORI. 

ORIO. Fetr. Avorio 1. Glorio 1. E 

Florio nome celebratiflimo nel Filocopd del Boccac. e altrove 
Onorio nome proprio. .... . 

ORLA . In quella rima fono gl infiniti , Corre , con la O. 
larga coppiere : Porre con la O ftretta ; cioè ponere ; Sciorre , 
e Torre per. fciogliere , e togliere co’ loro comporti, quali infi- 
niti accortandofi dell’ultima lillaba, e in fua vece prendendola 
particella LA , per pronome femminile, fe ne fa A ccorla , Cor- 
la, Porla , Sciorla , Torla, cioè accogliere, cogliere, ponere , 
tciolgcre, e togliere duella, o erta cofa , o Donna , che abbia 
detto avanti 

ORLE. ORLI. ORLO. 

Il medefimo puntualmente, che del pronome LA , fi è detto 
con quei quattro verbi , e loro comporti , fi replica de’pronomi, 
LI, LE, e LO , affiflì , o collegati con efli verbi . Accorle , 
Sciorle , Porle ecc. . 

ORMA . Petr. Dorma 1. Informa 1. Norma 1. Orma 2. E 
Addorma , Conforma , Forma nome , e verbo . Riforma , 
Torma , Trasforma. 

ORME* Petr. Conforme 1. Dorme 4. Forme nome 1. Informe 

1. Orme 5. Trasforme 1. E 

Bifforme , Difforme , Enorme nome . Riforme , Torme no- 
me p'ural del Taffo . Triforme, Uniforme. .... _ 

E fiemme Forme dille l’Ariofto, così fi potrebbe dire , Cor- 
sie e Sdorine , e Torme da’ quattro fuddpui infiniti, e il pro- 
no n e Me puntualmente, come s’ è detto della particella LA , 

femminile. . . 

ORMT. Conformi nome, e verbo . Dormi, Difformi, Enor- 
mi , Infermi,. Riformi, Trasformi. 

E gl’infiniti fopraddetti , Corre , Porre , Sciorre , Torre , e 
loro comporti , col proporne MI, affido con elio loro • Cormi , 
Pormi , Sciorini , Torini. 

ORMO . Petr. Sformo j. Trasformo 1. E 

Conformo, Dormo, Formo, Informo, Riformo, Sformo . 
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ORNA. Petr. Adorna verbo 3. Adorna 2. Corna 4. Difior- 
ìxìj 1. Ritorna 2. Soggiorna t. Torna 4. - 

Adorna nome aggettivo. Informa, Raggiorna di Dante. 
ORNE . Adorne nome e verbo . In forne , Ritorne coll’ E 
diretta, cioè ritorni io, tu, o altri. Scornq del verbo Scornare, 
e così Sforne del verbo Sfornare. E tutti i quattro infiniti Cor- 
re , Porre , Sciorre, e Torre , e la particella NE formeranno 
quella rima , Come , Porne , Sciorne , e Tome ; e così i loro 
comporti, Accorne , Ritorne coll’ E larga. 

ORNI, Petr. Adorni nome 2. verbo 1. Giorni 4. Ritorni ver- 
bo 1. Scorni verbo 1. Soggiorni nome 2. Tomi verbo 4. E 
Aggiorni, Comi, che fi dirà come corna . Dirtbrni , Forni , 
Inforni, Ritorni nome . Scorni nome, rtell’Ariofto. Sforni, Sog- 
giorni verbo dell’Ariofto. Tomi nome. 

ORNIA . Attornia, Bornia da Bornio, di cui al Vocab. Tor- 
cia , da Torniare, cioè lavorare al Tornio. E così le fteffe in E. 
ed in O. 

ORNO. Petr. Adorno nome 12, Attorno 1. Corno 2. D’intor- 
no 4. Giorno 27. Di giorno 1. Di giorno in giorno t. D’ ognin- 
torno io. Mezzo giorno. Intorno 10. Intorno intorno 1. Ritor- 
no verbo 1. Soggiorno nome 9. Scorno nome 3. Torno verbo 5. E 
Adorno verbo di Dante. Capricorno, Diftorno , Forno , 'In- 
forno, Lioncorno , Livorno , Mezzo giorno del TafTo . Orno 
dell’ Ariofto . Ritorno, nome del TafTo. Sforno, Soggiorno ver- 
bo . Scorno verbo . Torno avverb. e nome . Traftorno. 

E in quefta definenza molti moderni, e principalmente il vol- 
go di quafi tutta Tofcana ufa di mandar le terze pcrfone plura- 
li de’ fecondi preteriti del dimoftrativo de’ verbi della prima ma- 
niera , dicendo Amorr.o, Partorito, Atidomo, Portorno , e cosi 
di tutti, che è vizio, e barbarifmo gravilfimo , e da fuggirli non 
meno, che qualfivoglia fconcia, brutta, irregolare, e falfa dert- 
nenza, che fi porta dare a qualfivoglia voce di quefta lingua , 
avendo noi mille , e cento mila volte vifto in ogni buon Autore, 
così di verfo , come di profa, che giammai non. hanno voluto 
dirle in tal brutto modo . E però non fia negligente alcuno di 
procurar con ogni sforzo di guardarli di non imbeverfele dalla 
voce, o dalle fcritture di veruno., di quei , che 1’ ufano , o di fpo~ 
gliarfele, fe per forte fe l’ averte imbevute,. 

ORO. Petr. Alloro 6 . Coro 1. Difcoloro 3. Lavoro nome 3. 
Loro 6 . Onoro 3. Oro nome 10. Ploro 1. Teforoy. E 

Accoro, Addoloro, Adoro , Apollodoro nome propr. di Pit- 
tore, di Medico, e di Oratore famoli . Affaporo , Avvaloro , 
Barbafforo, Brigliadoro Cavallo d’Orlando . Coloro verbo coll' 
O diretta, e Coloro pronome coll 1 0 . larga , Conciftoio , Cofto- 
ro , Deploro del Sannazzaro. Dimoro, Diodoro , Disfioro , Di- 
fonoro, Divoro, Eliodoro, Efploro , Foro per furo , che pure 
tifano alcuni moderni , fi può tollerare , o feufare , ma non lo- 
dare . .Foro coll’ O l arga che è voce latina, e lignifica la piaz-, 

Q. 4 
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lì, e il palazzo. Foro ancora puh eder nome che voglia per f n-« 
gio, onde il buon Medico da Chinzica dopo la liMuzicne chi 
gli fece la moglicra di non voler più tornar con lui a far tante 
fede e tante vigilie, andava aridando : 11 mal Foro non vuol 
fede . E da quello li fa il verbo Forare, di cui farà prima per- 
fora Foro, che è queda rima nella quale damo . Inforo , Infio- 
ro, Innamoro , Lavoro verbo. Martoro, Mefìadoro, Mttrodo- 
ro , Miglioro, Moro verbo, e Moro arbore e fruito, e Moro po- 
polo da Mauro. Odorò, Oro verbo-. Peggioro, Piloro monte. 
Poliforo nome prop. di Dante . Poro Re dell’India antico e fa- 
mofo . Ridoro nome e verbo . Scoloro, Sonoro , Soro , Teni- 
toro, Teodoro , Toro lat. taurus, e Toro, cioè letto e feggia 
voce latina, e ufata , da Dante. Trafcoloro , Vaporo . 

E in queda delinenza pure alcuni moderni ulano di manda- 
re le terze perfone de’detti fecondi preteriti dirr.oflrativi della 
prima maniera . Parlerò, Andoro , Portoro, che è cofa enormif- 
lima , e parimente da fuggir con le vele , e co’remi ; febbene 1’ 
Ariollo ( più credo ingannato da mal’acquido, che ne avea fat- 
to con l’ orecchie, che tirato dalla forza della rima ) dille una 
fola volta lagrimoro in quel ftio poema . 

ORPA . Torpa verbo, ma non da ufarfi ; poiché non vi è altra 
voce, che per accompagnarli in rima le convenilfe dar queda , 
che in fe defla è ftrana alla lingua nodra. E in E Torpe. 

ORPI. Corpi , Storpi, di cui nella linea Tegnente . Torpi. 

ORPTA. Storpia che dicono pur come Stroppia , ma queda 
feconda è più da ufarfi , verbo e nome . E la ftefla in E . 

ORPIO. Storpio, di cui fopta verbo e nome . Scorpio fegno 
celede di Dante, e Scorpio, ogni Scorpione. 

ORPO. Petr. Corpo j. Torpo i. 

ORRA. Abborra, poiché Abborre ne dille il Petr. Benché 
Ahborrifce, e Abborrifca fieno più della forma della nodra la' 
velia; tuttavia fi è detto, e replicato molte volte, chele voci" 
o Latine ( purché non Unificano in confonanti mute) odi forma 
molto vicina alle Latine, danno fcrnpre maedà alle fentenze , 
ov’elle fi mettono . Accorra con la O dretta, dal Latino ac- 
currat Gorra , Ricorra, e Soccorra dell’Ariodo. Sorra, Savor- 
ra . E avrà le rime tronche , Accorrà, Anteporrà , Apporrà , 
Comporrà, Corrà, Dorrà, Difporrà, Didorrà, Interporrà , Mor- 
rà, Opporrà, Porrà, Pofporrà, Proporrà, Raccorrà , Sciorrà , 
Sottoporrà, Torrà , Trafporrà , Vorrà, per Accoglierà . Coglie- 
rà, Anteponerà , Apponerà, Componcri , Dolerà , Difponcrà , 
Didoglierà , Interponerà , Morirà , Opponerà , Ponerà, Dilpo- 
netà, Proponerà , Raccoglierà , Scioglierà, Sottoponerà , Toglie- 
rà, Trafponerà, Volerà, da Volere. 

ORRE. Petr. Abborre i. Corre colPO dretta volgare diCtir- 
rit j. Pone i. Precorre t. Torre coll’O larga cioè togliete 2 . 
Terre coIl’O dretta , volgare di turris 1 . E 

Accori* colpo larga, cioè Accogliere, e Accorre coll’O dret- 
ta 
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la. yplgar di accurrit . Anlepore , Concorre , Comporre , Corre? 
coli' O larga cioè cogliere . Difciorre , Difporre , Diftorre , Ef- 
porre , Ettorre , Incorre , Interporre, Neftorre , Occorre , Op- 
porre, Pofporre, Preporre , Raccorre , Ricorre con P O larga ,■ 
cioè ricogliere , e Ricorre con la O ftretta , volgare di rfccur- 
ri’t . Riporre , Ritorre , Sciorre , Scorre , Sporre , ma voce dura ancor 
nelle profe , non che nel verfo . Soccorre, Sottoporre, Trafcor- 
rc , Trafpcrre. 

ORRI . Obborri, Occorri, Corri, coi» la O flretta, [Concor- 
ri, Difcorri , Ettorri , Incorri, Neflorri $ Porri , Precorri , Ri- 
corri , Scorri , Torri , con O filetta, turres. Trafcorri. 

ORRÒ . Petr. Corrò i. Ricorro t. Rincorro 1. Soccorro 2. 

Abborro, fi potrebbe pur dir ©Rinatamente coll’ Analogia di 
abborre • Accorro - coll’ O flretta . Concorro, Difcorro , Incorro , 
Precorro , Ricorro, Soccorro, Porro , Trafcorro dal Petrarca 
in quello : 

Già j’/o trafcorro il del di giro in giro, 

E Rime tronche . Accorrò, Anteporrò , Comporrò , Corrò , 
cioè Coglierò. Difciorrò, Difporrò , Porrò, cioè Ponerò, e non 
Poterò come alcuni pur mal fanno . Preporrò, Raccorrò, e Ri- 
corro, Riporrò, Ritorrò, Sottoporrò, Torrò , Vorrò, futuro del 
verbo Volere . Delle quali rime tronche fi tenga fempre repli- 
cato nella memoria quello, che fe n’è detto al particolar Capi- 
tolo nel principio di quello volume. 

ORSA . Petr. Corfa 1. Inforfa 1. Orfa 1. Staorfa 1. E 

Accorfa con la O , flretta , del verbo accorrere . Borra , Con- 
corfa, Difcorfa, Imborfa, Incorfa, Morfa nome foflantivo ,jd«l 
quale al Vocab. è Morfa aggettivo, o particip. paflfivo del ver- 
bo mordere . Ricorfa, Rimorfa, Sborfa, Scoria aggett. di Dan- 
te , e foft. Trafcorfa. 

ORSE. Petr. Accorfe 4. coll’O larga, del verbo Accorgerli * 
Attorie 1. Corfe verbo cucui rit 3. Contorfe 1. In forfè 3. Forfè 
4. Morfe 2. preter. di mordere . Porfe 3. coll’O larga da porge- 
re . Scorfe 3. di feorgere coll’O larga. Soccorfe verbo 2. Torfe 
ptet. di' Torcere 3. Trafcorfe vèrbo 1. 

Accorfe, con O, flretta , del verbo accorrere. Borfe, Difcor- 
fe , Imborfe , Incorfe, Inforfe, Morfe con la O flretta, plur. 
di Moifa, fofl. e Morie, con la O larga, part. palli vo del ver- 
bo mordere. Morfe ancora dicono, e fcrivono molti oggi , in 
vece di morì, che è vizio grandiflimo, e da guardarcene . Oc- 
corre, Porfe, in vece di porli, con la O flretta , cioè Ponerfi, 
fi metterebbe con bifogno manifcflo di rima, e così con gli al- 
tri comporti di detto verbo, Ponere , e Torfe per Torfi , cioè 
Toglierli , così Sciorfe, e Difciorfe per difcioglìeifi , e fcioglierfi.- 
Rimorfe, Ritorfe, preterito del verbo riotreere, e infinito paf- 
livo del verbo Ritogliere, dicendoli Ritorfe, che fia quant® Ri- 
toglier fi . Trafcorfe preterito attivo del verbo Trafcorro che ha 
qui di (opra ufata .il Petrar. , e aggen. 0 part. paffivo del mede- 

fi w® 


RIMARIO 

{)mo verbo, Trafcorfo, Trafcorfa, Trafcorfi, e così fifa di tut- 
ti i verbi compolli dal verbo Corro. Ricordando, che Corte pub" 
è (Ver con O ftretta preterito di detto verbo Corro , volpar di 
currit , e con la O larga, che vaglia il medefimo , che coglierli, 
e può elTer participio pur del verbo Correre plurale di quello , 
cbc accompagnò col verbo il Pe'.rar. 

Amor mia vita è coi fa. 

E Corfe può efler plural di Corfa, Donna, o cofa di Corfica, 
o Donne, e cofe della c afata del cognome Corio, delie quali li 
dirà poco più ballo . ; 

ORSI. Petr. Accorfi coll’O larga da Accorgerli , 5. Corti 4. 
coll’ O ftretta pret. di Corro. Morii nome 1. mordimenti Porli. 

1. coll’O larga di porgere. Scorfi coll’ O larga di. fcorgere 1. 
Torli 1. del verbo Torcere. E 

Accorfi del verbo accorrere del TafTo e fuo participio . Antepor- 
li, Apporli, Attorti, Comporli , Cord particip. che liccome il 
Vetr. diire Amor mia vira è corja , così potrebbe dirli, i giorni 
tuoi fon Porli, o altra cofa tale . E Cori! con la O larga, cioè, 
coglierti. Così poi , Corti , oltre all’ elfer preterito del verbo 
Corro, come qui di fopra l’ha ufato il Petrarca, può elfer plu- 
rale di Corto , in tutti quei fignificati , che qui lotto s’averan- 
r.o or ora, alla rima Orfo. Difcorli nome e verbo. Difcorli, Dif- 
porfi, Diftorli , Efporli, Forlì , che molti fcrivono, e dicono, e 
con vizio, o error certo: perciocché per E, Tempre, e non mai 
per I, fi trova tal voce finita in tutti i buoni Autori , così di 
profa, come di verfo . Imborfi, Imporli, fncorfi , Infoili , Mor- 
ii preterito di mordere, e plurale (li morfo , in tutti quei figni- 
11 cuti , che fe ne diranno qui fotto . Occorlì , Orli , Precorfi , 
Preporli, Raccorli , Ricorii, Riinorfi, Riporfi , Ritorfi . Sciorfi , 
cioè Scioglierfi. Scorfi par tic. di (correre . Sporti, Storfi , Torli , 
cioè , toglierli , Trafcorfi . 

ORSO . Petr. Corfo aggett. 3. foli. 9. Morfo foli. a. Orfo 1. 
Scorlo 2. Soccorfo foli. 6. E 

Accorfo , del verbo Accorrere , Concorfo aggett. e foft. Dor- 
fo , voce Latina, al Vocab. lmborfo, Incorfo, Jnforfo. Merlo, 
che ha diverti lignificati, l’uno farà aggettivo paflìvo del verbo 
mordere. 11 luogo Morfo, cioè il luogo, che è flato morfo. L’ 
altro è- foftantivo, il Morfo, cioè, l’atto, o l’eftetto del mor- 
dere, e cosi anco il fegno , o la piaga , che fi faccia da tal ef- 
ler morfo. Il terzo è quando lignifica il freno de’ cavalli , che 
per traslazione fi dice anco degli uomini cosi nel corpo , come 
nell’ animo . Onde fi fa il verbo Smorfare, cioè, trarre, o to- 
gliere il morfo. Petrarca: 

Ni però S morfo 1 dolci inefcati ami. E altrove. 

Se in breve non ni accoglie , 0 non mi fmorfa . 

Che pur s’ è pollo di fopra a luo luogo nella rima ORSA . Oc- 
ccrfo, Rimono, al Vocab. Ricorfo , aggettivo, fonRicorfo, el- 
la è 


». ■■ » 


Digitized by Google 



è •. ' 

DEL RUSCELLI 251 , 

la è Ricorfa. E foli. aver Ricorfo, che quali è il medefimo , che 
refugio , o l’atto Hello del ricorrere. Sorfo voce Italiana , e buo~ 
ita . Trafcorfo . 

E ricordando, che Corfo, puh averli di più lignificati, e per 
quello metterli , fe occorre , più volte in un Hello Sonetto , o 
l;anza, ec. L’uno è Iblìantivo . Il Corfo , cioè, l’atto, ol’ ef- 
fetto del correre . L’altro pur foflantivo , e lì mette perlofpa- 
-zio cosi del luogo, come del tempo, che fia nel correre con pie- 
di, o per metafora con ogn’ altra azione. 11 Corfo delle parole, 
il Corlo della vita, ec. Il terzo è quando fi mette come avver- 
bialmente . Il Corfo, cioè, velocemente, frettolofamente , ec. 
11 quarto farà aggettivo, / Imor mia vita è cor fa , che due volte 
a’ Infogni s’è ricordato di fopra aver detto il Petrarca, e cosili 
diri il fuo viver è Corfo, ogni fuo bene è Corfo, ec. E col ver- 
bo ho, hai, ha, abbiamo, avete, hanno Corfo. E in tutti que- 
lli lignificati, ond’efìo ha origineda Curro Latino, fi pronunzia 
con Ó llretta, come Corto , che ancor quella fua prima O , 
tini forma di fuono vicina alla V. Corfo poi con O larga , co- 
me corpo, fari da Corfica ; e Corfo con la O llretta, deriva- 
to credo da Curro ancor elio è cognome di famiglie, 1’ una in 
Ancona, l’altra in Correggio. 

Oltre a ciò in Dante ( che pur lo ricorda il Eembo ) fi trova 
fatta quella rima con due parole, Signor fo , nel fin del verfo, 
o ragazxo battuta eia fi gnor fo . II che però in quanto al modo 
di far la rima, non farebbe fe non fatto con vaghezza , in poe- 
ma sì lungo . Ma quello , che lo fa elfer troppo fconcio, è 1’ 
aver egli pollavi una voce brutilfimamcnte Lombarda, e ho det- 
to bruttiflimamente , per intenderne folainente il volgacelo ; per- 
ciocché le perlone nobili, e di bello ingegno, febbene nell’ uni- 
verfale parlano in modo , che non paiono affettati nelle patrie 
loro, fuggono tuttavia le voci così brutte, e che fono della fo- 
la feccia del volgo, come è quella, della qual diciamo , cioè So, 
in vece di fuo . 

ORTA. Petr. Accorta, con la O larga , cioè avveduta , e 
avvertita 6 . Apporta 2. Conforta t. Corta 1. Morta 9. Porta ver- 
bo 2. nome 1. Riconforta 1. Scontorta 2. Smorta 1. Scorta , coll’ 
O larga dal verbo Scorgere 1. E Scorta , avveduta 1. e Scorta 
foli, guida 4. Trafporta 4. Torta da Torcere 1. E 

Abforta, Accorta, con la O llretta, del verbo Accortare , 
che accorciare ancor fi dice . Attorta , del verbo Attorcere . 
Comporta , Contorta , Dilìorta , Riporta , Riforta , Ritorta , 
Scorta del verbo Scortare coll’ O llretta . Smorta di Dante . 
Storta foli, fpezie d’arme, e Storta aggett. da Storcere. Torta 
vivanda o cibo, e Torta, che è pur voce Italiana, che è quel 
ligame di erbe, o di rami d'arbori verdi , col quale fi legano i 
falci del frumento, dell' erbe, e delle viti, delle legna, e altre 
cole sì fatte . 

ORTE. Petr. Accorte aggett. 4. Appone 1. Conforte 1. Con- 
forte 
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torte j. Corte, cioè brievi >. Diftorte i. Forte nome 9. avtrerW 
2. Morte foft. 34. aggett. 2. Pone nome 3. verbo i. Ricontane 
j. Scorte loft, guide 3. aggett. cioè avvedute 1. Smorte 1. Sorte 
nome fing. 13. 

Abforte, Accorte, con la O ftretta, del verbo Accodare . 
Attorte , con la O lar?,a , del verbo Attorcere . Comporte , 
Contorte, Porte del verbo portare . Ripone * Ritorte , Sorte, 
foft. plurale di Sorta , e aggett. parimente plurale di Sorta da 
Sorgere. Sporte, Storte, Torte, del verbo Torcere , e plurale 
di Torta, di cui di foprai, 

Ricordando, che Corte, può cfTer anco nome foftantivo della 
voce coiminifiiina a tutta Italia, con due lignificati : l’uno per 
le cafe, o famiglie de’ Principi : l’altro pel luogo , ove fi tic* 
ragione , o gitiftizia , e fimilmente per la famiglia , o miniftri loro. 

OR TI . Petr. Accorti , cioè , avveduti 2. Morti plurale di 
Morte 1. 

Mi vedete fìraziare a mille morti. 

F. morti de! participio del verbo morire t. 

ZVe’ begli occhi dt quella , che v' ha morti. E 


A.btarti , Accorti , cioè , accoglierti . Anteporti , Apporti ; 
con la O larga dal verbo Apportare , e Apporti, con la O ftretta, 
cioè Apponerti , del qual verbo s’avri al Vocabolario. 'Conforti 4 
Conforti, Corti, con la O, ftretta, cioè brievi . Corti, plurale 
di corte, nome foftantivo, del quale s’è detto qui avanti. Di- 
fciorri, cioè, difcioglierti . Diftorti , plurale di Diftorto da di- 
ftorcere , e Diftorti, cioè, diftorglierti . Forti, Importi , cioè , 
imponerti , e Importi del verbo importare . Orti , Pòrti , del 
verbo portare, e p lutale del nome Porto, in tutti quei Tignili • 
cati , che fi diranno qui fotto. Pofporti , Preporti , Rapporti , 
Riconforti, Riporti, del verbo riportare, c pronunciafi con la 
O larga . e Riporti con la O ftretta, cioè, riponerti. Rifar- 
ti, Ritorti , del verbo ritorcere, e Ritorti , cioè, ritoglierti . 
Sorti , con la O larga plurale di Sorte , e Sorti con la Ò ftret- 
ta del verbo tergere . Torti plurale di Torto , e Torti, cioè ^ 
tòglierti . Trafporti. 

ÒRTO. Petr. Accorto coIl’O larga, cioè avveduto 7. Attorto 
di Attorcere 1. Conforto nome 6. Corto 7. Morto io. Porto nome 
13. verbo <?. Ricontorto 1. Scorto coll’ O larga del verbo Scorgere 
2. Scorto, per Scortato 1. per avveduto 1. Smorto 3. Storto i. 
Torto foft. 3. aggett.i. avverb.2. A gran torto 1. A si gran torto i.|E 

Abforto, voce Latina, nel verlo averi degno luogo in Temen- 
za grave, al Vocabolario. Accorto, con la O ftretta, del verbo 
accortare, che accorciare fi dice ancora . Apporto, A torto, cioè, 
contra ragione , ingiuftamente . Comporto , Conforto verbo . 


Contorto, Diporto , Diftorto , Di corto, cioè, in breve. E Corto, 
Importo verbo. Orto d’erbe, cOrto, cioè, l’atto, e il luogo del 
nafeimento del Sole , dicendo vagamente 1 ’ Ariofto dall’ Occafo 

° . . ali’ 
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all’Orto, Porto, è ufato dal Petrar. per verbo, e per nome , cioè* 
Porto di Mare, Porto, dice ancora l’ Italia per l’atto, oeifetto, 
e per il pa amento del portare. Pagare il porto, cioì , la porta- 
tura, e cosi una fonia, o una lettera , che aveva tanti danari 
pr porto , cioè, per pagamento della portatura . Ed è propiiamen- 
tc Porto delle cofe per terra, quello, ch’è Nolo delle cofe per 
acqua. Benché poi alle volte, come per metafora l’uno e 1 ’ al- 
tro fi confondano nell' tifarli. E Porto cognome di Calata lllu» 
ilrjts. in Vicenza. Rapporto, Riporto, Ritorto, Ritorto, Scor- 
to con la O, ftretta, del veiHo Scortare. Sparto, Sopporto. 

Orva. Corva , con la O, (fretta, cioè , Curva voce Latina* 
che vai piegata, e ritorta. Benché fe la uccelliti non ci aflrin- 
ge della rima, più la tiferemo con la V , nella prima ftllaba, 
cioè, Curva, come (la Latina. La quale neceflitàdi riina ci po- 
trebbe dar baiamente quella voce Torva, per tutta Latina, del- 
la quale il Vocab. E in E, le ftelfe. 

ORVI. Corvi, con la O , dritta per curvi, di cui s’èdetto» 
F Corvi, con la O, larga, uccelli notiflimi. Torvi, con laC), 
1 : retta, plurai di Torva (Torvus) voce Latina, della qual qui 
f'pra s'è detto, che li avrà al Vocabolario. 

Oltre a cib gl’infiniti Je’ verbi , Corre per Cogliere, Porre per 
Ponere^Sciorrc per Sciogliere, e Torre per Togliere con tutti 
i loro comporti , Accorre con la O, larga, Raccorre, Difciorre, 
Difporre , Comporre, Dirtorre, e gli altri formeranno quella ri- 
ma, con accortarfi della loro ultima fillaba, e in fua voce pren- 
dendo quella VI Accorvi, Raccorvi, Porvi, Difciorvi , Ritorvi, 
e così tutte. E per VI mettendo VE fervirchbonoallatiiuaORVE. 

ORVO, Corvo, con la O, rtretta, per Curvo : c con la O, 
larga, per uccello, come di fopra. Torvo. 

ORZA. Petr. A forza i. Ammorza i. Forza nome ti. 

Orza i. Per (orza i. Scorza nome 6. verbo a. il Sforza 7. E 

R inforza, Smorza, che molti d’Italia dicono, non è voce fi- 
cara, 0 Ammorza è proprio della lingua. Tuttavia in cofe non 
molto gravi, e in bilogno di rime potrebbefi comportare . For- 
za, e Inforza verbo. Torza per torcia, che ditte Dante, lafcilì 
a chi non cura, che fi torca lo fplendore de gli fcritti fuoi in 
efeure tenebre. 

ORZE. Ammorze , Forze nome e verbo . Orze , Rinforze, 
Scorze, nome e verbo. Sforze, Smorze, di cui di fopra. 

ORZI. Ammorzi, Divorzi, Orzi, Rinforzi, Scorzi, Sforzi. 

ORZO. Petr. Divorzo t. Orzo 1. Sforzo, nome u E 

Ammorzo, Rinforzo, Sforzo, verbo. 

Equi percofa importantiflìma li ricorda, che il Petrarca nelle 
dette tre rime fue , in quel trionfo ha più feguitala formadella 
fcrittura, che la vera pronunzia della noflra lingua. Perciocché 
Divorzo, e Sforzo vanno pronunziati forti di fuono : là ove Or- 
zo va pronunziato dolce , o fottile . Onde la più parte dell* 
Lombardia, per noi» laper naturalmente 0 uriverlo , 0 pronun- 
zia r- 
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ciarlo, Io ferirono ORCIO , il che fanno alcuni altri ancor non 
lombardi, che è vizio, e Lombardifmo , e fchifato ancor da 
erti Lombardi medefimi, cioè, da que’ che non fono della feccia 
del volgo. Se poi il Petrarca abbia ben fatto , o male a feguirne la 
icrittura, in quanto alla rima , e non la pronunzia , l’ho detto fo- 
pra il luogo Hello nella mia efpofizione (opra tutto quel libro fuo. 

OSA . Petr. Amorofa i. Cofa 8. Difdegnofa i. Dogliofa t. 
Gioiofa i. Gloriofa 2. Nojofa 1. Penfola 2. Pietofa Pofa verbo 
1. nome 2. Ritrofa 2. Rofa 2. Spofa nome 3. Valorofa 1. Vergo- 
gnofa 2. E 

Abominofa , cioè, abbominevole. Afcofa, eNafcofa, Chipfa, 
nome , e verbo di Dante . Curiofa , Franciofa , che Fraucefe 
ancor lì dice . Noderofa, e Nodofa , Poderofa , voce vaga , e 
prefa, come molte altre, dalla lingua Spagnuola . Profa , nome, 
e verbo . Golola , Generofa, [ncrefciofa, Neghinola , Ripofa , 
Scabrofa, Spofa verbo. Volenterofa. ! 

E moltiilime voci in quella forma, derivate da’ nomi follati ti- 
vi , come da Animo, Animofa, da Ambizione, Ambiziofa , da 
Fretta , Frettolofa , da Studio , Studiofa, da Vezzo , Vezzo- 
fa, e cosi altre molte, che qui farebbe tediofo, e foverchio il 
metterle, potendo ciafcuno da quella vece, che faccia alTinten- 
zion fua, formarfene quante vuole, o ricordarli le formate, e 1’ 
Tifate dagli Autori. E quelle, che io ho pollo qui di fopra , o fo- 
no verbi , o nomi primi , non derivati, o derivati alquanto fuor 
dell’ ufo comune , c' però 1 ’ ho polle , ficccme Noderofa, e altre. 

OSCA . Petr. Conofca 1. Fofca 2. Riconofca 1. Rimbofca 1. 
'Tofcal. • 

Attofca", Imbofca , Infofca , Lofca , Mofca , Rinfofca del 
Sannazzaro • Sconofca. 

OSCE. Agnofce, Conofce ,*Cofce , Riconofce , Sconofce. 

OSCHI . Petr. Bofchi io. Conofchi 1. Fofchi 2. Lofchi r. Tof- 
chi, con la O, llretta, cioè, Tofcani 1. E 

Attofchi, Imbofchi, Infofchi , Riconofchi , Sconofchi , Tof- 
chi , con O, larga, cioè Toffichi. 

OSCI. Conofci , Ricolmici, Sconofci . 

OSCIA . Accofcia, verbo di Dante * al Vocab. Angofcia,Co- 
feia Crofcia, verbo di Dante , al Vocabolario . Pofcia, Raccofcia, 
verbo di Dante, e pur s’averà al Vocabolario. 

OSCIO. Accofcio , Camofcio, animale, e pelli , ^oce d’ Ita- 
lia , Crofcio Raccof.:io , verbi , di cui di fopra. Scofcio , no- 
me al Vocab. e verbo. Strofcio nome di Dante, e verbo. 

OSCO. Petr. Bofco 10. Conofco 2. Fofco 4. Riconofco 2. To- 
feo, cioè, con la O, llretta, Tofcano i. Cofco, cioè , Toflico, 
con la O, larga 2. Vofco 1. E , 

Attofco, cioè, Attoflìco, ma avveleno è più noflro . Imbof- 
co, Nofco, cioè, con noi. Rimbofco. . 

OSE . Petr. Amorof* 2. Afcofe verbo 3. aggett. 1. Cofe 5. De- 
bole 1. Pofe 3. Propofe 1» Rifpofc 1. Rofe 1 . Spofe nome s. È 
^ Coiti* 
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Compofe , Difpofe , Efpofe , Pofpofe, Rifpofc , Spofo verta 
Traf'poi'e. < 

E i plurali di tutti i nomi in OSA porti , o ricordati qui po- 
co avanti . ChiofA , ChiosE, NoderofA , NoderosE , AnimotA, 

AnimosE, Sporta, SposE, e così l’ altre tutte. 

OSI. Afcofi nome e verbo. Comporti , t)irtpofi , Nafcofi , Poli, 

Preporti, Proporti, Riporti io, tu, e altri del verbo riportare , e 
Ripofi io, del verbo riponere, e Ripofi plurale del nome ripo- 
ie . Ri (pò fi , Tra rtpofi. 

E di tutti i nomi in OSA femminili, che fi fon porti di rto- 
pra , vengono i mafcolini in quella rima. Neghinolo , Neghit- 
torta , Neghinoli , Neggittorte 1. Così Anirnofi , Ritrofi, No;tii, 

Studiorti , e finalmente tutti. 

OSO . Petr. Amororto 1. Dngliofo i. Dolororto r. Dubbiorto r. 

Giojofo 1. Odiofo 1. Orto verbo i. aggett. 2. PenrtoCo x. Riporto 
nome 4. Rorto 1. E . A 

Quello Hello fi viene ad erter detto ìn querta rima , chepurors 
qui rtopra fi è detto dell’ altre in OSI, che fono plurali di querti- 
Sporto , Spofi , Ambiziorto , Ambizioli , Rirtpofo, Ripofi , Ango- 
feiorto , Angofciofi, e così tutti finitamente. 

' Ricordando , che la voce OSO qui porta , che ha urtata il 
Petr. è di due nature , onde fi potrebbe mettere due volre in 
un’ifteffò componimento . L’uno e aggettivo, l’altro è verbo. 

Tanto f ho a dir , che incominciar non ofo. 
cioè non ho ardire. Riporto pure è nome e verbo. 

OSSA . Pert. Commoffa 1. Folla 2. Morta fort. movimento r. 

Offa plur. 4. Porta verbo 2. nome 1. cioè portanza. Scorta agg. 3. E , 

Arrorta, Barbarorta , nome proprio in Dante, e nel Futiorto . 

Groffa, Morta per morte rtoflantivo, del quale al Vocab. Ingrort- j 

fa , Offa nome di monte famofo . Percorta nome e partic. Pio- / 

morta di Dante. Rirtcoffa dell’Ariorto • Rimofla, Rorta, Scorta, 
follanti vo, cioè, Scotitura . Smorta , Scommoffa , Summofl'a , / 

Torta, nome con la O ftretta, come Rorta. I 

OSSF. . Petr. Forte nome 1. e verbo 2. Morte verbo 1. Offe/ 

1. Scoile aggett. 1. 

Arroffe, per Arrofli, Commorte , aggettivo plural dicommof- 
fa, e preterito del rtuo verbo commovere. Corte pret. di cuoce- 
re dell’ A rioflo.. Grolle, Ingrorte , per Ingrofli . Morte , plural 
di molla, aggettivo , e plural di morta foli, cioè movimento . 

E Morte, luogo, ove prendono, o cominciano il corfo i Caval- 
Ji, o gli uomini, che corrono al palio, il qual luogo in Latino fi 
1 dice carceres. Vedi il Vocab. Minorte , nome proprio, che Mi- 

nos con voce Latina fi dirà nelle prorte , e per entro il veifo . , 

Porte, plural di Porta, cioè portanza. Percorte , plural di per- 
corta, e preterito del verbo percuotere . Promofle verbo e Ri- 
mòrte aggett. come, Rirtcorte, Rorte, Scorte, plural di Scorta, 
fortantivo , cioè , Scotitura. Smorte, Sommorte, Torte. 

E i preteriti che finirteono in O , con l' accento. Moflib, Por- 
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»\ Levò, e così gli altri, i quali componendoli con ut parti-, 
cella SE, in vece di Si, e raddoppiando la S,, tanno quella ri- 
ma Levofle, Moftrofle, Portoilc , ec. In vece d» levolli , pnr- 
toflì , moftrofli , e cosi tutti. 

OSSI. Petr. Fofli verbo i. Modi aggett. a. Ohi i. Puofli i. 

SC A?rofl1", 'verbo . Bolli , piante, che Bulli fi dirà ancora. Com- 
modi , Corti , preterito del verbo cuocere . Difodì , verbo • , 

plurale di Dolio della perfona , da dorfum Latino . fc Dodi ani- 
mali piccioli pelofi, e parimente Dodi fi dicono le pelli loro . 
Fedi, plrrate di Follo. Crolli, plurale d. Crono aggetti vo , craf- 
fus, o cradum, fecondo il tuo genere. E Grotìi moneta no t» di- 
ma, e nominata dal Boccacc. 1 n grotli , Munirti plurale di Mi- 
liide , nome proprio , di cui fi è detto qui d. (opra. Molli, 
verbo . Percoli! io , e Percofii plurale di percolTo . Podi , Pro- 
modi, Ripercod! di Dante. Rimofli m , e Rn™*fi P 1 "”' d ' n * 
mallo . Rifcodi, verbo e aggeli. Scodi verbo. ItoBi, Tota. 

E i preteriti , che nelle terze perfone fingolan finifcono in O , 

dendo la particella SI, e raddoppiando la s » P er J'S or de, ‘ * 
cento formano quella rima, A modi , Drizzo® , Narrolli , Por- 
toci T evodi . e così di tutti. _ _ . 

OSSO. Petr. Addollo avverb. i. Modo agg. 3 . Podo 3 . Scof- 

to m "Moàb n’oìe : p ;opri; , P Mopfus. bd-o , percoffo , Promoffo , 
Rimodo , Ripercodo , Rifcolfo , RolTo , Scolio , Smodo , Som- 

111 E^M i L°ffo°, incora per Minos, nome proprio farà bene, e fi. 

CU “ Accoda*; trofia, cioè a volere , a volontà ad ar- 
bitrio. Apporta, Comporta, Coda nome, e ve ^ ( ^ r0 %-^ 
porta, Di' corta , cioè P- fianco . 

Famagofta, Importa aggett. e foft. P e foft . riporta , Pro- 

terpolla, Nafcorta, OppoSa* ^ 0 J fta ’'’ R ifp 0 ft a , Rofta al Vocab. 

Torta, cioè , Prefta , Dante. 

Che fu col cominciar cotanto tolta . 

OSTE Tutte le qui ora porte voci, mutando la A in E. Ac- 
Ob 1 E . tutte H tutte, fuorché A porta , due 

corte Aderte, Compose, e g ’ rhitrio- £ Foftej oftc # 

parole, cioè a » ;[ j nc0 f, dice Oftiere, e colui, 

che è colui, che alberga , M u _ f HpIP Olle di Zattiva 
che è albergato . Ariofto parlando U fante dell Ulte di zattiva 

alla Fiammetta. .... N 
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¥ anno fi dolci miei difegni amari , 

Poiché fei d' altri , e tanto mi ti fcofli . 

Jo dijegnava , avendo alcun danari , 

Co# fatica , * fudor riponi , 
avanzati mi* uvea de* miei f alari . , 

£ le ben* andate di molti Ofìi. 

Di tornar a Valenza , e dimandarti . 

Padre tuo per moglie , e di fpofarti , * 

Ed Ode fi mette ancor per l’ ettercito , onde tante volte., quan- 
ti ha lignificati fi potrà mettere in uno fatto componimento „ 
e non farà rima replicata, nè vìzio. 

OSTI. Petr. Fotti i. Nafcofti i. Ripotti i. E 

Accorti, Agotti, Apporti, Arrofti, Afcotti , Comporti , Corti, 
pepofti , Difcofti , Dilpotti , Efpofti, Incompofti, Indifpofti, In- 
terporti, Morti plural di Motto , vino nuovo. Otti , Opporti, 
Porti, Preporti, Proporti, Riporti, Scomporti, Scorti , Soprapo- 
rti, Sopporti, Sottoporti , Traporti . E rime tronche , Arroft} 
verbo, e Corti avverbio., cioè in quefto. luogo. 

OSTO . Petrar. Deportò i. Difpofto r. Rifpotto i. Tofto av- 
verb. i. 

È Accorto, Agofto, Apporto, Accorto, Comporto, Corto, ve^r 
bo, e Cotto pianta odorata, e medicinale • Difcofto . Efpotto, 
Incompofto, Indiporto, Interpofto , Morto, Nafcpfto , Oppo r 
Ho, Porto, Preporto , aggettivo dg prep.onere , e Prfpofto di 
Chiefa , o di uffizi,. Prefu ppofto, Proporto di Chiefa , o di uffi- 
ci, e agg. Pofporto , Sco importo , Scorto , al Vocab. Tantorto, 
Torto aggett. E 

Ariorto , cognome del divino Auture del Furiofo , ce Iebratif- 
fimo, gloriofiffimo , e immortale . Ed è ancor cognome di fa- 
miglia nobile in Bologna, donde vogliono, che quella di Ferra- 
ry averte origine. 

OSTRA . Petr. Chioftra a t Gioftra verbo 2 ? Innoftra. Mo T 
Ara verbo 5, Nortra 5. Voftxa 1. ^ 

Dimoftra, Moftra, nome foft il faggio ; e fi dice far la mo^ 
rtra de’ Soldati , e anco far moftra di robe , e far moftra fi met- 
te anco per fingere. K*>rtra anco può edere aggettivo, per mo^ 
Arata, e così Dimoftra per dimortrata. 

OSTRE. Petr. Moftre verbo 1. Noftre 1. Vortre 1. E 
Chioftre , Dimoftxe, Gioftre, Innoftre , Moftre nome foftant. 
f aggett. vedi Moftra.. Schioftre . 

ÒSTRI. Petr. Chioftri z. Inchioftri 2. Moftri verbo 3. Noftrij. 
Dimoftri , Dioftri , Innoftri , Morti i foli, e agg. cioè moftrati. 
Oftri, Roftri , Voftri. 

OSTRO., Petr. Chiortro a. Inchioftro 3, Moftro verbo 2. Mo- 
ijro foft. f. Noftro 3. Oftro 1. Vortro 1. 

Dimòftro, Diottro, Innoftro, Moftro agg. del Tatto . Roftro, 
" R ' ' OTA. 
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" OTA. Petr. Gota 1. Ignota 1. Immota 1. Nota verbo i.agg* 
1. Percota 1. Remota 1. Rota nome 2. 

Annota, Arruota, Commota, per commofTa, che dilTe Dante. 
Compatriota, Devota, che Divota dicono pii) volentieri i ne- 
mici della lingua Latina. Dinota del Tallo. Dota verbo. Egro- 
ta , Eurota, Idiota, Nota foft. del Tallo. Pilota , Rota verbo, 
cioè aggira. Rncuota, Scuota, Vota, verbo e nome. 

OTÈ . Petr. Note foli. 9. Percote 2. Potè 1. Rote nome 1. 
Vote nome 1. 

Annote, Arrote, Boote, Carote , Compatriote , Cote pietra 
con la O ftretta. Devote, Dinote, Dote, Gote, Idiote , Igno- 
te, Immote, Nepote, Remote, Rinocerote, Riscuote, Sacerdo- 
te, Vote verbo, in vece di voti io, tu, o altri. 

E rima tronca , potè , che pcteo li dirà più lìcuramente nel 
fine de! verfo. 

OTI. Annoti, Arroti, Compatrioti, Coti, pietre con O fret- 
ta, come Soli. Devoti, Dinoti, Doti nome, e verbo . Ignoti , 
Immoti, Nepoti, Piloti dell’ Ariofto. Remoti, Rinoceroti , Ri- 
lcuoti, Sacerdoti, Scuoti, Voti nome agg. e foft. e verbo. 

OTO. Petr. Devoto 2. Voto Collant. 1. aggett. 2. , 

A nuoto, cioè notando . Annoto verbo. Arroto, A voto av» 
verb. del TalTo. Cloto , Doto verbo, Dinoto, o Denoto, Egro- 
to, voce Latina, ma fatto noftra da degni Autori. Goto popo- 
lo del Tallo . Ignoto, Immoto, Moto , cioè movimento . No- 
to, vento, e Noto, cioè conofoiuto , e Noto verbo , che No- 
to dice il Latino, e lo diremo con maeflà della fentenza ancor 
noi. Oto, per Olone, nome proprio con molta leggiadria dille 
il divino Ariofto. Percoto, Remoto, Rifcuoto , Rivoto , Scuo- 
to, Scoto, cognome di gran dotto, e aggettivo da Scozia, on- 
de ancora il detto cognome ha origine . Terremoto , che Tre- 
moto dicono ancora. Voto verbo. 

OTTA. Allotta, per allora, voce delle profe , e da tolerarfi 
alcune volte in poemi lunghi. Adotta, dal Latino adoptare fì- 
lios , e fi legge con la O larga , come Allotta . Addotta poi 
con due D, e con la O ftretta , come condotta , è del verbo 
Addurre, e tanto è quanto Addotta. Annota del Tallo. Botta, 
con la O larga, come Dotta, che pub cfler nome d’ animai vele- 
nolo, notiflimo, e può fignificar colpo, in Latino iftus . Corrot- 
ta, Cotta, Condotta aggett. e foft. Dotta, aggett. femminile di 
dotto, e Dotta , cioè temenza, al Vocàb. Frotta , Ghiotta, Grot- 
ta, Indotta, Inghiotta, Interrotta, Lotta, che Lutta dille per 
la rima il Petrarca, e o il giuoco, o il contrailo , e combatti- 
mento, che fi fa con le braccia. Otta per ora. Riotta, Rotta, 
aggett. e foft. Scotta, verbo e nome, o termine marinarefoo, 
di cui nel Vocab. Talotta , per talora da ufar parcamente , e 
principalmente in verlo. Trotta verbo e nome di Pefce. 

E due voci difonefte ha quella rima nella noftra lingua , da 
non Infoiarli alcuno per tjualfivogUa via indurre a dirle fpedira- 
* min- 
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mente con la voce , non che nelle Scritture; febbene le Satire s 
hanno fatto lecita ogni voce, per inoltrare fdegno , e profeflìo- 
ne Cinica di Diogene, o di Zenone. 

OTTE. Petr. Notte 7. 

Adotte, con una D , e con O larga , del verbo Adottare . 
Addotte, con due D, e con O ftretta , cioè addutte . Botte, 
con O .larga, animali vele noli, e colpi, o percofle ; e Botte, 
con O ftretta , vafo da vino* Circondotte, Condotte , aggett. 
e foli. Cotte , Dirotte , Dotte y cioè ammaestrate , e favie, e 
Dotte , plural di Dotta , cioè temenza . Ghiotte. Gotte , In- 
dotte, cioè non Dotte, con O larga . E Indotte , per indut- 
,te, e Indotte. ( ambedue con O ftretta) cioè, veftite, voce che 
leggiadriffimamente tolfe l 7 Ari olio divino dai verbo Indurre, 
Latino. „ , 

Ed egli) e T errau gli aveano indotte 
V arme del fuo progenitor "Nembrotte . 

Interrotte, Inghiotte, Prodotte, Ridotte, Ricondotte, Rotte 
agg. e foft. Scotte, Trotte, del verbo trottare, e Pefci. 

OTTI. Petr. Condotti aggett. 1. Notti « 5 . Rotti 3. 

Adotti, Addotti, Circondotti, Condotti foft. Cotti, Dirotti > 
Dotti, Ghiotti, Indotti,'con O larga, e ftretta, come mafco- 
lino di Indotto, ne 7 lignificati , che qui di fopra pur ora s 7 è det- 
to. Inghiottì , Interrotti, Motti , Prodotti , Ridotti , Trotti, verbo. 

E tutti i 'futuri , ’e preteriti, che finifcono in O , con accen- 
to, componendoli con la particella TI. per pronome, e raddop- 
piando la T, per l 7 accento, fanno quella rima, Farotti , Dirot- 
ti, Maftrerotti; e così tutti. 

E Umilmente i verbi d’una fillaba. Do, Ho, Può, Sto, Vo 5 
che così comporti faranno Dotti, Hotti, Stotti, Puotti , Votti, 
febbene però non faranno da componimenti fe non di poemi lun- 
ghi, o di terze rime, e sì fatte. Fo , per Faccio, potrebbe an- 
cor erto per analogia comporli, come degli altri s 7 è detto . Ma 
perchè farebbe equivoco con voce difonefta, è da non penfarvi, 
«on che da ufavla a niuna lodevole occafione. 

OTTO . Petr. Motto 1. Quarantotto x. / E 

Addotto, Adotto, Botto, Circondotto, Condotto , Diciotto, 
Dotto Ghiotto , Indotto , con la O larga . Indotto con O 
ftretta. Inghiotto, Incorrotto , Lotto verbo, e nome. Pilotto, 
Motto, Ricondotto, Ridotto, Rotto, Scotto, Sotto, Trotto, 
verbo , e nome. , 

E tutti i numeri in otto, Ventiotto. 38. 58. 88. ecc. 

OVA. Petr. A prova 2. Cova 1. Giova 6 . Mova 1. Nova 7. 
Piova verbo 2. Prova nome 3. Rinnova 1. Ritrova 3. Smova 1. 
Trova 4. v E r 

Approva del Taflb . Commova , Piova per pioggia • Prova 
verbo. Ova, o Vova, Rimova. E 

Ha quella definenza le rime fdr ucci ole . Cordova, Vedova. 

R 2 • ' ; OVfc. 
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OVE . Petr. Altrove 8. Commove i. A tutte prove t. Dove. 
2. Giove con 1 » O larga, nome , che gli antichi Gentili attri- 
buì ^pno al loro maggiore Dio < 5 . Move 5. Nove numero u No. 
ve àggett. 15. Ove 1. Piove verbo 2. Prove nome 2. Rimove i. 

Ri anove 2. Ritrovc 2. Trove 1. E , 

Approve, Bove è ancor più Italiano , e comune , che Bue, 
fr.-Wheiie quella, nè però fo con qual giudizio d'orecchie, fra più 
fvpccìuta agli Scrittori Tofcani, la cui autorità ha da valer tut- 
1 avia. Cove del verbo covare . Giove, con O firma, del ver- ‘ 
1 »p Giovare. Piove nome. Prove verbo. Smove, Sommove. 

OVI. Approvi, Bovi, Ghiovi, che cosi fi dice , come chio. 

< li.. Commovi, Covi, Giovi, Movi, Novi, Piovi , Provi*» Ri- 
sovi, Rinnovi, Ritrovi, Trovi. 

OVO. Petr. Novo 2. Piovo 1. Trovo 2. E 

Approvo, A pruovo di Dante , avverb. Chiovo , cioè chio- 
do , ma quefio è più bello, e più noftro ,• fcbberse l’altro , cioè 
•qhioyo, par che in un certo modo abbia più origine da clavus 
latino. Commovo, Covo, Giovo, Movo, Novo,Ovo, Piovo, 
Jfromovo, Provo, Rimovo, Rinnovo, Ritrovo, Trovo, 

OVRA. Ovra, poeticamente per opra. Cosi Ricovra, e Sovra, 
jjcr Ricopra , e Sopra che fono del Taffo . 

Perciò abbiamo levato ciò che di qucjìe voci , come da fuggir fi , 

■ne diceva il RuJceUi . 

OZA. OZE. OZCX 
In quelle dcfinenze non v’ha voce. 

OZI. Affozj, Equinozi, Negozj, Ozj. Sozj. 

OZIA. AfTozia, cioè accompagna. Negozia , Scozia, Sozia , 
■xime fdrucciole; e da effe le rime in E. 

OZIO. Petr. Equinozio 1. Affozio, Sozio , Negozio 1. Ozio 1. 
OZZa. Petr. Roz^a agg. coll-O llretta ?. E 

Accozza, Camozza, Latinodama. Cozza, Indozza, Ingozza, 
JMozza, Rozza, cioè, cavallaccio . Smozza, Sozza, Strozza, de'* 
filali chi non fa la lignificazione, legga il Vocabol. nel fine del libro . 

OZZE. Accozze, Camozze, animali. Cozze del verbo Coz- 
zare. Indozze, Ingozze , pur verbi. Mozze nome e verbo. 
Aozzc, cavallacci. Smozze, Sozze, Strozze. 

OZZI. Accozzi y Gozzi , Indozzi, ingozzi. Mozzi-, Pozzi, 
Singhnzzi, Smozzi, Cozzi, Strozzi verbo , e. cognome nobile. 

OZZO . Accozzo, Cozzo, nome e verbo. Indozzo, Ingozzo, 
itjozzo, Mozzo, Rozzo, Singhiozzo, Smozzo , Sozzo , Strozzo. 
UA. Addua, verbo, cioè addoppia, e Ruadi Dante. Prua, Sua. Tua., 
UBA. Cuba al vocab. Ruba, Tuba. 

UBBA. Giubba, che reità fola, e così in E Giubbe. 

UBBI. Dubbj, e Subbj per Dubbii e Subbii. 

[ UBBIA. Dubbia nome e verbo. Petr. 

Fa ce aia dubbiar , fe mortai donna 0 diva. 

Subbia, fpezie di Scarpello ; e in É Dubbie, Subbie. 

T^JìBIO. Petr. Dubbio nome j. Subbio 1. E 

Dub*. 
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, . Dubbiò , verbo , Epgubbio, benché conurtà B. t)ugubio fi teiU 
Verebbe forfè più fìcuramente . Ma chi.n’àvette da far rimà^èn \t 
dette due, Dubbio, e Subbio* potfpbbe farlo lenza alcun dubbrÀ. 
UBE, Cube, Jubé voce latina ditte Dante. Rube, Tube.. 
UBI., Nubi, popoli. Nubi* dell’aere, nubes. Rubi, deivetb’o 
rubare. Tutte felicittìmamente ufate inunaftanza dall* Ariofto 
.UBRE<. Infubre , P.Ubre , Salubre. .... 

^UBRl.Colubri, Delubri, Infubri, Lugubri deirArioftkRubri,Salubrì. 
TJBRO. Coiubrò , Delubro , Rubro tirtte di Dante. 

UCA. Petr. Conduca i. Induca, r. „ E 

Adduca , Buca , Circonduca , Conduca , Duca * Eruca erba , e var- 
ine. Fertuca. Introduca del Tatto . Lattuca, Luca, nome., e del verbò 
Lucere.Manduca , o Manuca. Nuca, parte fra la tetta', e il collo . Ri-* 
tonduca , Riduca', Riluca, Sambuca, zampogna-, o fìttola. Tralucà* 
UCCA.Bucca, cafata nobile in Napoli. Lucca Città. Pilucca verbo* 
,e Stucca nome di Dante , e verbo. TuCca, nome antico di Romano 
famòfoper la cura che con Varo ebbe dell’ opere di Virgilio. Zucca i 
UCCE. Bertucce, Bucce* Corrucce , e Crucce in vece di Cor- 
rucci, e Crucci'. Mucce in vece di M ucci del verbo MucciarB 
che fi dirà dopo. Smucce in luogo di Smucci. 

UCCHE'. Zucche, e Stucche verbo. 

UCCHI. Ammucchi, Mucchi, Stucchi* e Succhi verbi, e ho- 
mi . E in E Àmmucchie , e Succhiò . 

UCCHIO. Ammucchio, Mucchio* e Succhio nome di Dante* 
* verbo; e Verrucchio cartello di Kimini dello fletto; e in A. Am- 
mucchia , Succhia verbi . 

UCCI. Corrucci* e Crucci', Mucci, cioè , fugga * voce de’ Tofcani * 
‘mà però popolaresca , e da non ufare in componimento leggiadro, 
febben l’ uso Dante , forfè non fuor di giudizio , poiché egli era nell’ 
Inferno , quando Tu fava* fìccotne egli racconta , con quello: 

Ed to al Duca , dilli * che non iVlucci . 

Smucci verbo, non tnett popolaresco* e baffo* che il’Mucct* 
che s’è detto ora . Ed è Smocciate a’ Tofcani il medefimo , che 
Sfuggire , ó Scorrere il piede , che altramente il Tofcano dice 
Sdrucciolare, come ne’ primi fogli di quello libro io hó ricordato 
ttél ricercàr 1 * origine del nome dì Sdrucciole alle rime* che van- 
no mifurate con l’accento nell’ antepenultima. Cappucci, da por- 
tare in capò, è Cappucci forta di Cavoli notiflìma , e commu^ 
niflìma voce a tutta Italia. Lucci pefeit Scappucci verbo pur 
Tofcano , e ufato dal Boccàccio e nome . 

£d alcuni diminutivi * Caneftrucci, Letti! cci , ecc. 

UCCIA. Bertuccia, Buccia, Corruccia , e Cruccia * Gruccia* 
Muccìa, Scappuccia, Srmìccia* Succia verbo di Dante. 

E Alcuni diminutivi Cannuccia* Infalatuccia , ec. 

UCCIO . Corrùccio * e Cruccio, Cappuccio * Luccio pefee * 
Moccio , Scappuccio* Setìnuccio , Smuccio, Succio . 

UCCO. Cucco , SÙcoo, Stucco nomi tutti dell’ Ari orto •' 

UCE. Petr. Adduce 3. Conduce 6 . Duce mafe. 2. femm. Induce r. 
Xwce nome 12. verbo a. Produce 1. Riconduce 2. Traluce j. E 

1 R 3 Cir- 
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Circonduce, Polluce. , Riduce, Riluce,, Seduce, di Dante. 
Truce dell’ Ariofto . 

UCi Petr. Luci nome i. Duci i. E 

Abbruci, Adduci, Bruci, Circonduci, Conduci , Cuci, Indu- 
ci, Luci del verbo lucere. Riconduci, Riluci, Secaci, Traluci, 
Truci . 

UCIA . Abbrucia di Dante. Brucia, Cucia, Mucia, cioèGat-, 
ta. Ricucia dello fteftb. 

UCIO. Abbrucio, Brucio, Cucio, Ricucio. 

UCO . Adduco Buco nome di Dante , e verbo . Conduco, 
Introduco, Manduco, Luco, Riduco, Riluco, Traluco. 

UDA . Petr. Chiuda 5. Cruda cioè crudele 4. Ignuda 4. Nu- 
da nome 1. Suda 1. E 

Alluda, voce Latina, e comodirtimamentc noftra . Buda 0 E- 
buda Itola, che però veramente elle fono cinque , Ifole tutte 
cosi dette nel Mar d’Inghilterra. Conchiuda, Cruda, cioè non 
cotta . Druda ancor fi dirà vagamente la donna amica colla gui- 
fa, che Drudo li dirà l’uomo amico, o amante, voce tutta ol- 
tramontana. Efcluda, Giuda , Impaluda di Dante. Inchiuda, 
Racchiuda, Ricchiuda, e Rinchiuda. Schiuda, Snuda. 

UDE. Petr. Chiude 2. Conchiude 1. Crude cioè crudeli 1. I- 
gnnde 2. Virtude r. E 

Aucude al Vocab. Ebude fi potrà pur mettere in numero plu- 
rale l’Ifole già dette qui fopra. Nude, Inchiude, fncude, Lude 
voce Latina di Dante. Palude, Racchiude , Richiude , o Rin- 
chiude, Schiude, Sude. 

E Serviiude li potrebbe ancor dire inquanto all’analogia, 
da fervitù , ficcome Virtude da Virtù ha detto il Petrarca. Ma 
i ben da fchifarla, e così Gioventude , e qualche altra forte. 

UDÌ. Petr. Chiudi 1. Crudi t. Ignudi 1. Studi, nome 1. E 

Conchiudi, Dinudi dell’ Ariofto . Drudi , Ludi nome di Dan- 
te, e potrebbe efler anche verbo, come s’è veduto fopra. Nu- 
di, Paludi, Racchiudi, Rinchiudi, Rudii cioè » rozze , conte 
leggiadramente diffe 1 ’ Ariofto . Scudi , Studi verbo . Tripudi 
nome di Dante e verbo, 

E Gioventudi , Servitudi , Virtudi , chi pur forte affretto per 
gran bifogno «li rima a valerfene . 

UDO . P«tr. Chiudo z. Crudo 4. Ignudo 3. Nudo 1. Scu- 
do 3. '■» E 

Conchiudo, Difchiudo , Drudo , Efcludo , Inchiudo , Impa- 
ludo, lncudo, con forma Latina, come molt’ahrc. Racchiudo, 
Richiudo, e Rinchiudo, Sudo. 

Ricordando, che quelli tre verbi. Racchiudo, Richiudo, Rin- 
chiudo, non fono una cofa medefima, come molti, e molti er- 
rano nello intenderli, e nello ufarli; perciocché racchiudere , e 
rinchiudere, tanto vagliono quanto chiudere femplicemente ; e 
una cofa, che non fia Hata mai chiufa altra volta , fi dirà rac_ 
chiudere e rinchiudere. Marichiudere vale il medefimo che chiu^ 

dere 
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dere. di nuovo, o chiudere un’altra volta cofa che già altra vol- 
ta Ha (lata chiufa. 

UE . Petrar. A due a due i, Fue , 5. Due 3. Intra due 2. 
Sue 4. £ 

Bue cioè Bove. Giue, In giue, In fue, Laggiue, Piue, Sue 
tutti avverbi di Dante pergiu, o giufo.'In fu,o in fufo. Lag- 
giù o Laggiufo, Più, Su, o Sufo . Lue al Vocab. Tue plur. di 
Tua, e Tue per Tu dille pur Dante. 

Gridavan tutti , Benedetta Tue . ed altrove 
Pur come fe Tue 

Partijji ancor lo tempo per Calende . 

Ma da non ufarfi da altri fe non in rima di poca leggiadria. 

E i numeri comporti Ambidue, Ventidue, e cosi gli altri. 
UFFA. Attuffa, A r zuffa, Barruffa, Buffa, c Muffa nomi di 
Dante e verbi . Rabbuffa, Ribuffa , Sbuffa , Tuffa , Zuffa. E 
da tutte la rima in E . 

UFFO. Attuffo , Azzuffo, Ciuffo, Muffo, Rabbuffo , Ribuffo ^ 
Sbuffo, Tuffo. E da tutte la rima in I. 

UGA. Afciuga, Fruga, Fuga nome e verbo da Fugare , ìut- 
te di Dante. Ruga, Suga, Soggiuga dell’Ariorto. 

UGGA. Diftrugga, Fugga, Rifugga, Sugga del verbo fu gge- 
re . Strugga . 

UGGE . Petr. Addugge 1. Diftrugg* 3. Fugge 12. Rugge 4. 
Strugge xo. Sugge 2. 

UGGHI. Dirtrugghi, Fugghi, Struggili, Sugghi, juttefeconde 
perfone del foggiuntivo loro Angolare . 

UGGÌ . Addnggi , Diftruggi, Fuggi, Ruggi , Struggi, Suggi. 
UGGIA. Bruggia Città. Ruggia del verbo Ruggie, che qui 
poco di fopra fi vede aver detto il Petrarca. Ma non è però da 
ufar nè quella Ruggia, nè forfè molte altre voci di detto ver- 
bo, fe non con grande, e fopra tutto manifefta necejfità . Uggia. 
UGGO . Petr. Fuggo 1. Struggo x. E 

Diftruggo. Suggo. 

UGHE. Afciughe , Frughe, Fughe, Sughe, Soggiughe , tut. 
ti verbi poeticamente terminati in E in vece di I. « Fughe , e 
Rughe nomi . 

UGHI. Oltre tutti i fuddetti. verbi , due de’ quali, cioè , A- 
fciughi, e Soggiughi usb l’Ariofto, avvi Ughi nome proprio che 
ebbe occafione di nominare cosi in plurale l’irtetTo Ariofto , e z 
talun altro forfè verrebbe a propofitof 

UGI. Archibugi, Bugi plural di Bugio aggettivo. Grattugi, 
del verbo Grattugiare. Indugi verbo e nome . Pertugi, Refu- 
si, cioè, Refugii. Sutterfugi, voce , che pur ficuramente pub 
elfer noftra, ficcome molt’ altre non men Latine , che ella fia. 
Trangugi. 

UGIA. Bugia di due fillabe . Grattugia, Indugia, Minugia e 
Pertugia di Dante. Perugia, Trangugia. 

" 5 R * UGIO. 
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UGIO. Petr. Refuso i. Indugio nome i. E 

Archibugio, Bugio verbo e nome di Dante . Grattugio , Irò* 
dugio verbo. Mintfgio , Pertugio nome di Dante e verbo. Sut- 
terfugio, Trangugio. 

UGL 1 A. Aguglia, Guglia, Ingarbdglia verbo da vtrfi piace- 
voli e ancor da Romanzi. Puglia. E da effe la rima in E. 

UGLIO . Garbuglio , Ingarbuglio verbo ) e Ingarbuglio av- 
verbialmente. 

UGNA. Adugna verbo. Aggiugna per aggiunga . Agugna per 
agogna di Dante. Efpugna, 'Ghigna per Giunga, che è però Ra- 
to detto da buoni Autori. Impugna, Pugna il combattimento, 
e Pugna per punga fono del Taffo. Pugna plur. di Pugno, che 
dicefi così i pugni, come le Pugna, e Pugna del verbo Pugnare fo- 
no di Dante; onde quattro fignificati lia quella voce . Raggiu- 
gna dell’ Ariofto. Ripugna, Spugna di Dante . Ugna verbo per 
Unga, e Ugna lome per nectfiìtb di rima, che Unghia è la vo- 
ce propria. 

UGNE. Petr. Giugne r. Pugne verbo per punge i. E 
Adugne, Aggiugne , Congiugne , Difiugne , Efpugne, Impu- 
tine , Pugne verbo combatte , e Pugne nome combattimenti. 
Repugne, Raggiugne, Riugne, Ugne nome e verbo come fopra. 

UGNI. Adugni , Aggiugni, Congiugni i Sifgiugni, Giugni, 
Pugni , nome e verbo come fopra . Ricongiugni , Rigiugni , 
tigni. 

Benché veramente tutti, quelli verbi comporti da Giungo , è 
così le perfone di Pungo fi dicano cosi trafportati dell’ ultima 
fillaba per vaghezza della lingua ; ma il dritto loro è di andar 
con la N, avanti la G. Giungi, Difgiungi, Pungi, Ricongiun- 
gi, e così gli altri. , 

UGNO. Adugno al Vocabolario! Agugno cioè Agogno . Giu- 
gno mefe. Èfpugno, Impugno, Oppugno, Pugno nome e ver- 
bo . Repugno . 

UGO. Fugo verbo di EUgare. Ugo nome propio nelFuriofo. 
UI . Petr. Altrui 17. Ambedui 2. Colui 2. Coftui 1. Cui 3. 
Fui 12. Lui 13. Vui per voi 1. * E t 

Abbui verbo. Bui, Cotertui , Dui, Fruidi Dante. Nui, Sui, 
Tui, in vece di Noi, Suoi, Tuoi. 

UIA. Abbuja, Buja , e le ftefle in E ed O. 

ULA . Adula, Getula gente. ImpadiiU, Mula, Rimpedula. 
ULCA . Conculca, Inculca, Trìfulca. 

ULCE. Pulce, Trifulcé. 

ULCI. Pulci anim. e Pitici nome di Poeta. 

ULCO. Conculco, Inculco. 

ULCRO. Appulcro, Pulcro, Sepulcro tutte di Dante , e in 
I. tutte. In A, e' in É le due prime. 

ULE. Adule per aduli foggiuritivo. Curule . Getule , Impa- 
dule, Mule, Padule, Pedule, Rimpedule. 

ULGA . Divulga, Vulga verbo. 

UL- 
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*ULGO. Petr. Divulgo i. Vulgo nome i. E Indulgo e Refuì- 
{o di Dame, dalle quali due la rima in E. 

ULGHE. Divulghe, e Vulghe . E le fteffe in I. , 

ULI. Aduli, Getuli popoli. Impaduli, Muli, Paduli, Pedu- 
li, Rimpéduli. E Ife fteffe in O, fuorché Paduli, e Peduli. 

' ULLA . Petr. Culla 3. Nulla j. Tràftulla 3. . E ; 

Annulla, Brulla, Cuculia di Dante. Fanciulla * Maciulla no- 
rie di Dàote, al Vocab. e verbo. Traftulla e Trulla dello ftef- 
fo al Vocab. E in effe la rima in E. 

ULLO. Petr. Catullo j. Tibullo r. Traftullo nome 1. E 

Annullo, Brullo, Fanciullo, Frullo, Lucullo , Maciullo , Ma- 
inilo, Nullo, Tallo, nome proprio. Traftullo Verbo . E da ef- 
fe la rima in I. 

ULQ. Vedi la rima ULI. 

ULSA. Avtilfa, Efpulfa, Infulfa, Repulfa, 

ULSE . Petr. Avullè verbo r. Infulfc 1. Refulfe r. Itepulf» 
loft. i. E 

Avulfe nome. Efpulfe, verbo , e nome. Impulfe, verbo e ag- 
get, Mulfe, Sculfe, cioè Stolpì. 

ULSI . Avulfi j Efpulfi , Impilili , tutti tre verbi e nomi , 
ma da non ufarfì che con gran neceftìtà . Indulti , Infulfi , Mul- 
3 , Refulfi . 

ULSO . Avulfo, Efpulfo, Impullb, Infulfo . 

tJLTA . Adulta , Confulta verbo e nome . Culta , Efulta i 
Inculta , Infepulta , Intuita , Inulta , Multa , Occulta nome 
le verbo . Refulta , Sculta , Sepulta , Ulta . E da tutte le ri- 
me io E. 

ULTI. Adulti, Cònfulti, nome i verbo. Culti aggett. e foli. 
Efulti, Inculti dell’Ariofto. Indulti, Infepulti , Infoiti , Inul- 
ti , Occulti nome e verbo. Refolti ^ Sculti dell’Ariofto . Sepol- 
ti, Singulti, Soffulti, Tumulti, Virgulti j Ulti , che Ulto dif- 
ife l’Ariofto. E da effe la rimi in O. 

UMA. Petr. Alluma a. Bruma 1. Confuma a. Piuma f. E 

Afuma, Caluma, verbo marinefeo, ufato dal divino Ariofto ; 

, Coftuma, Cuma Città. Fuma, Prefuma, Proffuma , Rappattu- 
fna , Rafumaj Schiuma nome di Dante e verbo . Spuma verbo 
del Taffo e nome . 

UME. Petr. Cónfume 3. Coftume nome 11. Fiume 14. Lurfìe 
43. Piume 6 . E 

Acume e Àgrutne di Dante, Allume, Allume, Affutne, Bar- 
lume, Bitume, Brume, Cacume dell’Ariofto. Coftume verbo. 
Fumé , Nume , Pfefume. , Profittine , Rappattume , Radume , 
Schiume , nome di Dante e verbo . Spume nome del Taffo e 
verbo. Sucidume, Volume. 

UMI. Petr. Coafomi 2. Coftumi nome 4. Dumi t. Fiumi ir. 
Fumi nome 1. Lumi 5. 

Acumi , Affumi , Agrumi , Allumi , Affumi , Barlumi , 
Bitumi del Taffo . Cacumi , Coftumi , verbo . Numi , di 

Dan- 
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Dante. Prefumi, Profumi nome e verbo . Rappattumi , Rad,/.* 
mi. Volumi, di Dante; che dille Fumi per mi tui, e per mi tu.' 

UMMA . Afl'umme , cioè innalza . Furami, Prefumma, tut- 
t* di Dante. E le ltelle in E. 

UMM 1 . Fummi, cioè mi fu. Nummi , cioè denari. Summi 
tutte tre dell’Ariofto. E Fummi del verbo Fummare, e del no- 
me Fummo, che anche per due M., fi ula fcriverlo. 

UMMO. Fummo del verbo elfere. Raffummo, cioè torno a 
fommare. Sumrrm tutte pure deli’ Ariofto . E Fummo nome di 
Dante, che potrebbe eifer anche del verbo Fummare. 

UNA. Petrar. Aduna i. Alcuna a. Bruna 3. Ciafcuna 2. Di- 
giuna nome 2. Fortuna <j. Imbruna 1. Luna 8. Ragliti» 1. Una 11. 

Ad una di Dante. Ad una ad una del Tallo. Cruna dell’ago, 
cioè il pertugio , onde palla il filo . Cmia di Dante . Digiuna 
verbo. Importuna, Imprima di Dante. Lacuna, Nelfuna, eNiu- 
na , Opportuna, Prutu trutta. Kaguna e Patina. 

UNCA . Petr. Adunca 1. Armici 1. Ingiunca 2. Spelunca 2. 

LINCE. Non v’è rima nè voce nella noihu lingua chi non vo- 
lare recarvi Quadrunce, o Qpincunce voci Latine. 

UNCHE. Adunche, Giunche per giunchi verbo, così Ingiun- 
che, Spelunche. i 

UNCHI. Adunchi, Giunchi, nome, e Giunchi verbo: che di 
Giunchi Giuncate la cafa , e di fiori Giuncate le Itrade dilfe il 
Boccacio . Ma Ingiunca fi . vede più di Copra aver detto il Petr. 
Ingiunchi . 

UNCO. Adunco, Giunco nome e verbo. Ingiunco , e Torn- 
eo per Tronco dille F Ariofto. 

UNE. Adune verbo. Brune, Crune, Cune, di Dante. Comu- 
ne, Digiune, Fortune dell’Ariollo. Importune Immune voce la- 
tina, al Vocabolario. Lune a chi venitfe occasione , come per 
profopopeja di fingerne o di nominarne più d’una . Prune , Ra- 
gune o Raune. Unc nel maggior numero , quando per efempio 
li dicelTe, l’une e l’ altre delie voftre ragioni che avetedette, & 
Fune e F altre di quelle donne ec. 

UNGA. Petr. Aggiunga 2. Giunga g. Lunga 2. E 

A lunga di Dante. Allunga verbo . Compunga , Congiunga, 
Dilunga, Difgiunga, Dislunga, Emunga, Inunga, Munga, Pro- 
lunga, Punga del verbo pungere , e Punga per Pugna dille af- 
fai liberamente Dante. Raggiunga, Ricongiunga, Rigiunga , Ri- 
munga, Ripunga, Riunga, Slunga, Soggiunga , Sopraggiunga, 
Trapunga, Unga. . . 

Ricordando, che Raggiunga , e Rigiunga non fono il medeli- 
mo , come molti credono . Perciocché Raggiungere è quanto 
Giungere femplicemente , e Rigiungere vai Siunger di nuovo. 

UNGE. Petr. Aggiunge 4. Congiunge 1. Difgiunge 1. Dalun- 
ge 2. Lunge 3. Punge 5. È 

Compunge, Emunge, Giunge, Munge, Punge , Raggiunge , 
Ricongiunge, Rigiunge, Rimunge, Ripunge, Riunge, Soggiun- 
ge, Sopraggiunge , Trapunge, Unge. UN- 
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UNOHl . Allunghi, Aggiungili, Compungili, Dilunghi , Difi* 
giunchi , Dislnnghi , Emunghi, Funghi , plurale di Fungo da 
mangiare . Giunghi j Lunghi Munghi , Prolunghi , Funghi, 
Raggiungili, Ricòngiunghi , Rigìunghi , Rimunghi , Ripunghi, 
Riunghi , Slunghi , Soggiungili , Sopraggiunghi , Trapunghi , 

Ungili . " * i ' 

UNGHIA . Adunghia verbo molto vago. Unghia. 

UNGHIE. Adunghie, per Adunghi, io , tu , o altri . Un- 
ghie, plurale di Unghia. 

UNGI. Aggiungi, Compungi, Congiungi, Dalla lungi di Dan- 
te . Dilungi, Difgiungi , Emungi , Giungi , Lungi, avverbio, 
thè così fi dice, coaoe LutjgE. Mungi, Pungi, Raggiungi, Ri- 
congiungi, Rigiungi, Rimungi, Ripungi, Riungi , Congiungi, 
Sopraggiungi, Trapungi, Ungi. 

UNGO. Aggiungo, Allungo, A lungo del Taflo . Compun- 
go, Congiungo, Dilungo, Difgiungo, Dislungo, Emungo, Fun- 
go , Giungo, Lungo, Mungo, Prolungo , Pungo , Raggiungo, 
Ricongiungo, Rigiungo, Rimungo, Ripungo, Riungo, Slungo, 
Soggiungo, Sopraggiungo, Trapungo, Varlungo , onde il buon 
Prete, nominato dal Boccaccio. Ungo. 

UNI. Accomuni, voce pur Tofcaua. Aduni, Alcuni, Bruni, 
Comuni, Digiuni, verbo e nome . Funi, Imbruni del verbo 
imbrunare ufato dal Petrarca. Importuni, Impruni , Nefluni , o 
Niuni , Opportuni , Pruni, Raguni , o Raduni, o Rauni , Uni, 
nel maggior numero, quando accadefl'e dire gli uni , e gli al- 
tri di quelli popoli, o altra cofa tale. 

UNNA. Non vi ha voce la lingua ‘neftra , fe non forfè qual- 
che Padre facefle chiamar Alunna, Protunna , o Vertunna , o 
in altra sì. fatta guifa la figliuola, o. qualche Poeta la nominaf- 
fe per fuo difegno. E cou cffa fi potrebbe allora mettere in rima 
Garunna con forma tutta Latina, che Garonna è volgare. 

UNNE. Potrebbe dirli Funne , cioè , ne fu. Ma non vi ef- 
fondo voce da tenerle rima , fi può credere , che a pochiifimi 
verrà occafionc di così tifarla. 

UNNI. Alunni , Autunni , e chi per figura volelfe dir Net- 
tunni , Portunni, e Vertunni . 

UNNO . Alunno , voce Latina , la quale comodiflimamente 
pub cfler noftra . ALUNNO, è fiato ancor cognome di perfona 
onoratiifima, e a chi per le molte, e utiliftìme fatiche fue mol- 
to debbono gli ftudiofi , e al quale molto più avrebbono dovu- 
to, fe la immatura morte quell’ anno addietro nonio averte tolto. 
Autunno, Nettunno ancor con due N, dirà ficuramente la lingua 
noftra. Portunno Dio del mare, o de’ porti fecondo gli antichi. 

UNO. Petr. Alcuno i. Aduno i. Bruno r. Digiuno aggettivo 
4. foft. r. Importuno i. Uno 2. E 

Accomuno, Ad uno ad uno di Dante. Ciafcuno, Ciafcheduno, 
Commendano , cognome di fangue chiaro in Venezia . Digiuno 
verbo. Giuno, cioè, Giunone. Imbruno, Irnpruno, Neffuno,o 
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Viuno. Nettuno Dio dell’ acque a’ Poeti Ij di cui s’ è detto qui 
avanti, che ancor con due N lo dice là lingua noftra . Ognuno 
eh’ è lo fteflo, che ciafcuno; ma ognuno non fi uferà fe non in 
qualche necelfità di numero nel verfo , ove ciafcùnó non vi ca- 
pitine, la qual necetifità iiidufTe il nofiró divino Ariofio a' met- 
tere ognuna nel fine d’un verfó in quella betlifiima ltartza, eh® 
come uno Epigramma, teftimonio de’ fuoi piaceri, avea fcrittài 
o fcolpita Medoro in quella grotta ; 

E di pregare ogni /ignote , e amante , 

E cavalieri , e damigelle , e ognuna 
Perfona , o paefana , o viandante , 

Qbe cjui Jua volontà meni , o fortuna . 

Della qual parola Ognuno, io ho detto nelle mie Annotazio- 
ni fopra il Furiofo , che fu ufata alquanto licenziofamente , 6 
sforzatamente contra il verfo , e centra la Vera natura fua nel- 
la noftra lingua, non fi dicendo mai ognuna perfona, nè ognu- 
na donna , nè altra cofa. Di chey chi ha bifógno d’ intender 
pili óltre, vegga la detta annotazion mia in quel luogo, o il 
Dizionario generale alla detta parola ognuna. Portano Dio de* 
Porti, del qual fi è detto qui di fopra, che fi può dire ancora 
«on due N. Pruno, Qualcuno del Tallo. Raduno, o Raguno , 0 
Pauno , Veruno . 

E ricordando , che Digiuno fi potrebbe dir quattro volte in 
Uno fielfo Sonetto, o canzone, e non farebbe vizio, fe fi met- 
tefTe ne’ quattro divertì modi, che ha la lignificazione fua. L’ 
uno è di genere di mafehio , e aggettivo, l’uomo digiuno, co- 
inè la donna digiuna. 

Che'! pover , e'I digiuno , ec. 

L’ altro è neutro , il Digiuno , cioè l’atto , e l’effetto dei digiunare. 
Scado venuto a folvere il digiunò 
Di veder lei , ecc. 

Il terzo, quando è verbo, io digiuno. E il quarto è metten- 
doli avverbialmente, ragionare a digiuno, ec. e chi anco dicef- 
fe difnare, o cenare per digiuno. 

UNQUE. Petr. Adunque i. Chiunque r. È 

CheunqUC, Comunque, Dunque, Ovunque, Qualunque, Quan- 
tunque, ‘Unque, benché fia propriamente delle profe, che Un- 
qua dice il verfo; tuttavia in poema lungo, o in terze rime, t 
in neceflitì nelle rifpofte fi potrebbe ufare. 

UNSE. Aggiunfe, Affunfe di Dante. Compunfe, Congiunfe, 
Confunfe, Difgiunfe, Emunfe, Giunfe, Munfe, Punfe dell'Ario- 
so Raggiunfe, e RicongiUnfe, Rigiunfe, Ripunfe, Soppraggiun- 
fe dell’ Ariofio. Trapunte, Unte. 

UNSI. Tutte le qui ora dette, mutando la E ultima in I, 
Aggiunfi, Congiunti , Compunfi, ecc. 

UNTA. Aggiunta, Amatunta, Affunta, Congiunta, Com- 
punta , Confutila , Defunta , Difgiunta , Emu’nta , Giunta , 
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Munta, J.l verbo mungere. Punta del Taffo foli, e agg. Rag. 
giunta, kicompunta. Ricongiunta, Soggiunta, Sopraggiunta, 
Spunta, Trapunta, Ónta, 

UNTE. Petr. Aggiunte i. Difgiunte i. Giunte i. Punte i. E, 

Alfunte, Compunte, Congiunte, Confante, Defunte, Emun- 
te, Giunte, Munte, Punte, aggettivo, e foftantivo . Raggiun- 
te, Raffunte, Ricongiunte, Ricompunte, Rigiunte, Rimunte, 
Spunte, Soggiunte, Trapunte, Unte. 

UNTI. Aggiunti, Allunti, Compunti, Congiunti, Confanti, 
Defunti, Emunti, Giunti, Munti , Pumi, del verbo pungere, 
e Punti plurale di punto foftantivo, un punto , ec. Raggiunti , 
Raduna, Ricongiunti, Ricompunti, Riunti, Ripunti, Trapun- 
ti , Unti . 

Ricordando, che Emunti, Munti, e Rimunti, fe purverran, 
fio in occafiene ad alcun di doverfi dire , lì farà folamente per 
metafora, elì'endo propriamente tai verbi delle femmine , cosi 
donne, come animali, che hanno le poppe. Ma, come è detto, 
porrà per transazione dirli ancor degli uomini, ficcome Uggia-, 
drifliinamente diffe I’<\rio(lo in quelli nel terzo Canto; » 
Coftui farà , che con gioita cagione 
A i fupcrót Roman l'orgoglio emunga , 

UNTO . Petr. Aggiunto partic. 3. A punto < j. Compunto r. 
Congiunto 1. Giunto partic. fa un punto 3. Punto da punge- 
re 1. Punto foli. 3. Trapunto 1. E 

Aggiunto verbo. Appunto verbo . Affunto, Defunto, Difgiun- 
to, Emunto, Giunto verbo. Munto', Raggiunto, Raffunto , Ri, 
congiunto, Ricompunto, Rimunto , Ripunto, Trapunto. 

UO. Adduo, Duo, Suo, Tuo. 

UPA . Cupa, Lupa, Occupa; e le fteffe in E. ed I. con Ru- 
pe e Rupi, e in O con Strupo di Dante. 

URA . Petr. Aflicura <S. Cura nome 7. verbo 3. Dura aggett . 6 . 
Verbo 6 . Figura nome 5, Fora di mifura j. Fura 3. Indura 1. 
Ofcura nome io. verbo 1. Paura 5* Paftura nome j. Pura 2. Si- 
cura 5. Raflìcura 1. Ventura 7. Mura 1, Natura 6 . 

Affattura, Affigura, Ambiadura, Architettura , Armatura , Ar- 
fura. Avventura Cenfura verbo e nome. Centura, Chiufura , Coir- 
gettura c Congiura verbi e nomi. Coltura, più comunemente 1 * 
Italia dice Cofitura. Coltura, Creatura, Dipintura , Dirittura, 
Difmifura , Dittatura, Dura Città in Aiemagna , Fattura , / Fcf- 
fura, Freddura, Figura verbo. Futura , Giuntura , Giura , Imma- 
tura, Impaura del Pulci. Ingiura per ingiuria, che diffe Dànte, 
fuggafi. Lettura, Lordura, Mifura, e Matura dell’ Arioffo . Mur- 
ra nome e verbo. Oppreffura di Dante. Ottura, Paftura verbo. 
Pianura, Pittura, Proccura Raffigura, Rancura di Dante, ma da* 
non curarla di ufarfi molto. Ritura del Bembo. Sciagura, Scrit- 
tura, Scura, Scongiura, Sepoltura, Spavura di Dante. Spergiu- 
ra, Statura, Svenatura, Trasfigura, Tentatura, Tortura, Fura* 
Verdura, Vfura, Verzura dell’Axiofto, 
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URBA. Petr. Perturba, i. Turba, nome r. E 

Conturba, Difturba, Inurba, di Dante al Vocabolario , Ritur- 
ba. Sturba, cioè, Difturba. Turba verbo. 

URBE. Conturbe, Difturbe, Inurbe , Perturbe , Riturbe , Stur- 
be verbo. Turbe nome, e verbo. 

Urbi . Conturbi , Difturbi , Inurbi , Perturbi, Riturbi, Stur- 
bi , Turbi . 

, URBO. Conturbo, Difturbo, Inurbo, Perturbo, Riturbo , 
Sturbo, Turbo verbo, e Turbo nome di vento tempeftofo , che 
,ancor nelle profe Spirante Turbo diffe il Boccaccio. 

URCA. Turca, c fi Inturca, cioè divien Turco di modi, o 
di fede, difte in alcuni fuoi Verfi molto vagamente il Parabofco 
di benedetta memoria. 

URCHE . Turche. 

URCHI. Turchi, Lurchi di Dante. 

, £ come là tra li T ecì efebi Lurchi . 

URCO. Turco, e Lurco ringoiare di Lurchi, di cui s’è ora 
detto. 

, URGA. Chirurga, cioè Chirurgica, chi voleffe dir di Donna. 
Confurga verbo. Efpurga, Infurga. Purga, R i fu rga, Spurga, 
■Surga. 

.1 URGE. Gurge, di Dante. Infurge, Rifurge, Surge, Urge 
Voce Latina, e comodamente, e con maeflà ancor noftra. 

URGI. Biturgi popoli . Confurgi , Infurgi , Rifurgi. 

URGO. Petr. Purgo verbo i. Refurgo i. E 

■ Confurgo, Chirurgo, Efpurgo, Infurgo, Licurgo , Legislatore* 
Purgo nome Rifurgo, Spurgo. 

URI. Petr. Duri nome a. Giuri i. Ofcuri nenie i. , E 
, Affatturi, Affiguri, Affecuri, Avventuri del verbo Avventu- 
rare, molto vago, e molto bello. Auguri per Auguri . Col uri. 
Al Vocabolario, Commifuri, Congetturi, Congiuri, Curi, Epi- 
curi, Etruri per Etrurj, benché Etrufchi fia il fuo proprio. Fi- 
guri verbo. Furi, Futuri, Impauri, Maturi, Muri, Pergiuri, 
Proccuri, Rancuri di Dante , Raflicuri , Rimuri', Rigiuri, Ricuri, 
Congiuri, Spergiuri, T rafeuri , Sfiguri, Spaurì, Transfiguri, 
Turi , Ofcuri verbo . . 

URIA. Anguria frutto. Curia, Furia, Ingiuria, Rime fdruc- 
eiole, che tutte infieme s’averanno nel fine di quello Rimario, e 
le fteffe in E. 

URLA . Burla, nome e verbo Urla. E le fteffe in E in I e 
in O. . . 

URMA . Ciurma, Turma ,, 

URNA. Diurna, Diuturna, Eburna, Juturna Sorella di Tur- 
no celebrata in Virg. Notturna, Taciturna, Urna. • 

URNE Petr. Diurne i. Eburne i. Notturne i. Urne r. E 

Diurne Taciturne. 

URNI. Coturni, Diurni, Eburni, Notturni, Saturni, Turni, 
Vul turni. 

N ' URNO. 
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^ tJRNO. Coturno, Diurno, Diuturno, Eburno , Notturno, Sa- 
turno, Turno, Vulturno. E v 

Fumo, in vece di furono, o furo dicono alcuni; ma in So- 
netti* o Canzoni ( fe forfè le rifpofte non ce ne artringeffero ) 
configlio, che fi fugga in ogni modo, e in Poemi lunghi anco- 
ra, fe fia poffi bile . Tuttavia in tai poemi lunghi fi potrebbe com- 
portare una fola, o due volte. , 

URO. Petr. Curo 1. cioè rtimo, e prezzo. Duro aggettivo 
4. Furo, cioè furono 1. Ofcuro. aggett. 2. Securo 2. Scuro 1. £ 
Affatturo, Affiguro, Arturo, Àlfecuro, Avventuro, Boturo, 
nome proprio di Dante. Coluro, Congetturo, Congiuro, Curo, 
cioè medico, attendo, cuftodifco , Duro verbo. Epicuro, Fu- 
ro, verbo, cioè rubo. Furo di (Fe Dante in vece di Ladro. 

Là giù ’/ buttb , e per lo [cogl io duro 
Si volfe , e mai non fu ma fi ino / ciotto 
. Con tanta fretta a feguitar lo furo . 

Ma è detto molto duramente , e da non feguirfi per alcun m<w 
.do. E chi pur volefle , come voce Latina ufarla, affai più 
convenevolmente io torcerebbe, dicendo il Fnre , e più io com- 
porterebbono l’ orecchie giudiziofe. Futuro, Giuro , .Immaturo , 
Impauro del Pulci, e verbo affai vago, febbene Impaurifco è 
più della forma Italiana comune , e** Spaurifco è il proprio To- 
rcano. Tuttavia ne’ componimenti leggiadri di verfo fi dice più 
.volentieri Spaventare. Impuro, Induro , Maturo ,Mifuro , Muro, 
Ofcuro verbo. Otturo, Palinuro nome proprio preffo a Virgilio. 
Pafturo, Pergiuro, Proccuro, Puro , Rancure di Dante ai Vocabo- 
lario . Raffiguro , Raflìcuro , Redituro , Rimifuro , Rimuro , Rituro, 
Scongiuro, Scuro , Sicuro, o Securo, Sfiguro, Spauro, Spergiu- 
ro, Stracuro , Siluro pefee. Tamburo, Trasfiguro, Trafcuro. 
URRÀ. Azurra, Curra verbo. Sufurra. „ «. 

URSA Rurfa, e Curfa, co’ fuoi comporti, Ricurfa, ecc. po- 
trebbono dirfi, chi pur oflinatamente voleffe farlo; ma non vi 
eifendo nè rima, nè cofa alcuna, che ci artringeflV, o moveffe, 
farebbe più torto capriccio rtrano , che giudizio.; poiché Borfa s 
Corfa, Ricorfa, Occorfa, oltre V altre, fon tutte proprie della 
jnoftra favella. * v . 

URTA. Curta, Ingurta Re. Refurta, Surta del verbo furge- 
re . Urta verbo . , « * , 

URTE. Curte, Surte, Urte, in vece di Urti. 

URTI, Curti, Furti, Surti del verbo furgere . Urti nome, e vefbo, 
E i comporti del verbo Ducere, nell’ infinito fi accorciano in 
mezzo, Addurre, Condurre , Produrre Redurre. E poi accollando fi 
ancor dell’ ultima fillaba e , componendofi con fa particella Ti 
per pronome , fanno quella rima Addurti , Condurti , Produrti 
Ridurti. , 

URTO. Petr. Curto 1. Furto 1. . , . E 

Surto vèrbo furgere.Urto verbo, c nome. Onde diciamo d’urto , 
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Ricordando, che curto, curta, curti, e «urte Ir diranno fofa- 
inente con neceflità di rima , ficcome curto fi vede qui aver des- 
to il Petr. per forza di accompagnarla con Furto, che non po- 
teva in alcun modo mutarfi della fua prima fillaba. . 

URVA. Curva, cioè ritorna, nome aggatt. in ogni genere, e 
in ogni numero. Incurva verbo, e le fteffe in E. I. ed O. 

USA. Petr. Efdufa t. Infufa 1. Medufa z . Ufa verbo a, 

E Aufa, che difle Dante, cioè Adufa, o avvezza verbo , ma 
è voce popolarefca . Abufa, Accufa nome, e verbo. Ammufa, 
pur di Dante. Aretufa , Aflrufa, Bajufa Città. Chiufa, Circon- 
fusa, Conchiufa, Confufa, Cornamufa, Creufa mogliera d’Enea. 
Delufa, Diffufa, Difufa verbo. Onde fece difufata foggia, e di- 
fufato bene il Petrarca. Efcufa, Fufa del verbo fundere, e Fiv- 
fa, plurale di fufo da filare, eh le fufa, e i fufi fi dice parimen- 
te. Lanfufa madre di Ferrati. I.ipadufa Ifola celebre nel Fu- 
ri ofo. Mufa, Ottufa, Pantufa cognome chiaro,. Pitecufa Ifola 
cioè Lipari. Racchiufa, Richiufa , Rinchiufa , Ricufà , Rifufa. 
Schiufa, Scufa, Siracufa , Sufa Città. Sutìufa voce Latina, 
ioa ufata da’noftri buoni. Ufa agetiivo., cioè ufata, o avvezza,. 

USCA. Brufca, al Vocabol. Corufca , voce Latina . Etrufca , 
Lambrufca vite felvaggia . Lufca, Offufca. E chi in qualche 
Torta di componimento, che Io riceveflTe, volefTe dir BUSCA, 
voce Spagnuola, che oggi molto fi ufa in Italia. 

USCE. Non abbiamo voce alcuna. 

USCHE. Ufche , Bufche del detto verbo Spagnuolo Bufcare. 
Bufchi, Cerufchi, al Vocabolario. Etrufche , Fufche ancora per 
Fofche potrebbe dirfi nel bifogr.o della rima. Offufche, Lambru- 
lche,Lufche. / 

USCI . USCIO. Ufcio , e Ufci, cioè, porta, e porte. 

USCÒ . Brufco, Bufco, Fufco , OfTufco, Lufco, Mufco. 

USE. Petr. Chiufe partic. i. Scufe verb. i, E , 

Aufe, o Adufe, Abufe , verbi per *ufi, o [gdufi, abuto io, 
tu o altri . Accufe per accufi verbo , e Aceufe plurale di accu r 
fa, che noi diciamo per quello ftelfo , che accufationem ì Lati r 
ni. Ammufe, per ammutì, verbo, del quale ai Vocabolario. 
Aftrufe aggettivo. Chiufe, Circonfufe, Conchiufe , Confufe , 
terze perfone ne’ verbi loro, e parimente aggettivi femminili. 
Cornamufe, Delufe, Diffide, preteritile a&& etuvy T)i(u{t oet 
difufo verbo. Efclufe preterito, e aggettivo. Ertile pur verbo, 
e aggettivo, e così fufe preterito del verbo fondere, e durale 
di fufa, participio, o aggettivo fuo . Infufe. Mufe , Racchiufe, 
Richiufe,” Rinchiufe pur verbi, e aggettivi tutu tre . Ricufe 
per ricufi. Rifufe preterito, e aggettivo. Schiufe, Scufe , plura- 
le di feufa, che Efcufa, fi dice ancora, fecondo . uo S o le 
parole, che ha davanti. Suffufe nome, e verbo. Ufe pur no- 
me , e verbo , cioè , Ufe in vece di ufi , e Ufe aggettivo , cioè , 

tifate, e avvezze. . - • » 

USI . Petr. Chiufi , aggettivo , cioè Serrati ii Dinuu , a»gett; cioè 
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( , Ll fi j o Ad ufi , Abnfi, nome e verbo . Aceufi , Ammufi, A- 
«rull, Chiufi , preterito, cioè ferrai. Circonfufi , Conchiufi , Con- 
fu fi , Delufi, Diffufi , Diluii v Efclufi , Efculi, Fufi , preterito del 
verbo fondere. Fufi io, e Fufi aggett. o participio del medefi. 
mo * rnetalli fufi, ec. E fufi, plurale di fufo da filare. Infufi 
Raccniufi, Hichiufi, Rinchiufi, Riculi, Ri fufi , Schiufi , Scufi * 
Ufi verbo, e Ufi neme'. Gli ufi, cioè le ufanze . 

USO. Accufo i. Cfaiufo j. Fufo da filare e. Giufo i. LalTufo 
2. Rinchiufo i. Scufe i. In Sufo 1. Ufo nome 4. E 

o Adufo , Abufo nome e verbo . Accufo , Amraufo , 
Attufo, nome proprio . Aftrufo, Chiufo , Circonfufo , Conchiu- 
’ r °» ^Confufo, Delufo , Diffufo , nome aggettivo . Difufo verbo. 
Uru.o nome proprio. Efclufo, Efcu fo , Fufo , aggett. dal verbo 
f Jo.lere, Infufo, Infufo, Mufo degli animali di quattro piedi. 
Kacchiufo, Richiufo, Rinchiufo , Ricufo ,-Rifufo , Schiufo, Scu- 
# fo , Soifufo , Ufo verbo . 

Ricordando, che la voce Ufo, fi potrebbe metter tre volte in 
uno-fteflb componimento . L’ una, quando è verbo, Io ufo. L’al- 
tra, quando è nome, che lignifichi ufanza , ocofiume. Petrarca. 

£ quell' aurato , e rato. 

Strale , onde Morte piacque altra nofìr' ufo . 

E la terza farebbe quando la detta voce fi mette in un’ terzo 
lignificato, e diverfo da’detti due, cioè mettendoli Ufo, per oc- 
correnza , o Infogno, o per l’atto fieflb, e per l’effetto d’ ufa- 
re . Petrarca : 

Pentito , e trillo de' miei s) fpefì anni . 

Che [pender fi doveano in miglior ufo , 

I N U S P A E. ’ I. O. 

Non abbiamo voce, ch’io mi ricordi , fe non le pe.rfone del 
verbo ^Rufpare, che comuniflimamente ufa l’Italia per quel zap- 
par co piedi , che fanno le galline in terra . 

USSA. Buffa, cioè batte, e voce d’ alcuni luoghi d’Italia , 
fatta forfè da Bude, cioè, botte, o colpi , o baronate , che è 
voce molto Tofcana, e ufata dagli Autori . Flulfa , voce tolta 
dal latino fluxa, che vuol dire labile, caduca, inftabile, e che 
agevolmente, o per tua natura feorre via come l’acqua ; e per 
larga, o lenta, come le vedi, le cinture, e sì fatte cofe , po- 
trebbe pur da noi in poema lungo, e in elfo in fentenza grave 
ufarfi ficuramente, come molt’ altre voci Latine. Percuffa inve- 
ce di percolfa, potrebbe Umilmente ufarfi , c con dignità, ficco- 
me Percuffe in vece di Percofl'e usò il divino Arioiìo. ' 

USSE. Addulfe, Buffe, Circondurti;, Conduffe , Dillruffe . Fuf- 
fe , Percuffe, Riconduce, Produlie, Ridurti:, Struse, dal verbo 
firuggo potrebbe dirli per regola, ma è da fchifarlo , e dir Di- 
llruffe, che è il medemno di. lignificazione, c più degli Autori. 

USSr. Addurti, Bertuflì , cognome chiarirti mo . Buffi , piante, 
onde fi ha il legno Buffo. Circondurti, Condurti , Diftruflì > Flulfi * 

S Furti, 
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Furti io, tu, e ancor altri. Imperfetto del Soggiuntivo , volga- 
re di «{ferri, elfes , eflet , ma in terza perfona , cioè altri fuflì 
furti fi più di rado, che fia poffibile , e con fola manifefta necefli- 
tà di rima: e Furti, pub ertere comporto da Fu, con la parti- 
cella SI, raddoppiando la S, per virtù dell’accento. Onde tan- 
to vaglia Furti , quanto fi fu. Petrarca. 

T o/lo , che del mio flato fu(fi accorta, ecc. 

Influfli, Introdurti, Percufli, Produrti, Ricondurti, Tradurti.* 

USSO, Buffo, Fluflo, Influflb, Percurto , in vece di pcrcof- 
lo, con neceflità di rima. 

USTA. Adulta, Aggiufta, Augufta, Angufia , Combutta , Fru- 
ita, Gurta, Giurta, Ingiurta, Locurta, Onufta , Raggiufta , Ro- 
bufla, Venufta, Vetufta. 

USTE. Adulte, Aggiufte, Augurte, Combutte, Frutte, Futte, 
plural di fufta, legno di mare, e Futte preterito del verbo fo- 
no. Futte voi, Fuiftis. Giulie, Gufte del verbo guftare . Ingiu- 
Ite , Locurte, Onufte, Raggiufte, Robutte, Venufte, Vetufte • 

Ricordando , che Futte pub ertere anco dell’ imperfetto Sog- 
giuntivo del detto verbo fono, ooi fortimo, voi futte, altri tol- 
lero, ecc. 

E Fotte, con O, nella prima fillaba fi dice ancora. 

USTI. Pctr. Cefari Augufti i. Giufti i. Robufti i. 

Adulti, Aggiufti, Angufti, Arbufti, Augufti, Combutti, Fru- 
tti, Furti , verbo, e nome. Giufti, Ingiufti, Mazza frutti, O- 
nufti , Raggiunti, Rigufti , Venufti , Vetufti. 

USTO. Petr. Augufto Cefare i. Ingiulto a Robutto i. 

E Adulto, Aggiufto, Ambufto, cognome. Augufto , Arbuflo, 
Augufto, aggettivo. Butto, Combufto , Furto , Giufto, Gufto, 
Ingiufto , Mazzafrutto, Onutto, Raggiufto, Rigutto , Venutto, 
Vetufto . \ . 

E rime tronche . Aggiuftb , Fruftb , Guftb , Raggiuftb, Ri- 
guftb. 

USTRA. Fruftrà, cioè, in vano, voce tutta Latina, e ufata 
da Dante. Illuftra, Luftra, Ralluftra. 

1 Ricordando, che Luftra pub erter verbo , che lignifica render 
luce, 0 erter luftro. Adotto. 

Oro non è che più rifplenda , o lufìri. 

E pubieffer nome aggettivo, Luftro, Luftra . E nome foftan- 
tivo, tutto di fignificazion latina, cioè , che vaglia abitazion 
delle fiere . Dante nel quarto del Paradifo . 

Pofafì in e[Jo , come fera in tu lira , 

Tofìo che giunto i' ha , e giunger puollo . 

Se non ciafcun defio farebbe fruflra . 

Benché in Latino Io dice luftrum nel genere neutro, ma Dan- 
te l’ha vagamente torto alla forma della lingua noftra, e noni’ 
ha voluto dir Luftro, perahè tal voce Luftro a noi ha due al- 
tre Significazioni , come fi vedranno qui Sotto, poco Ilante. 

USTRE. 
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F ninf l' IIIu L ftre aggettivo i. Paluflre r. Triludre u 
E Ululare del verbo Illu/lrarè . Luftre del Verbo Ludrare 
pltirale di Ludra, che s’è detto .qui fopr'a. Multiludre c ; 0 v 
d. molti, e molti anni, voce compia da Ladro , cTin ut 
u n ' ° ^ lz . 1( l dl cinque anni; onde ancora è fatta Triludre 
' ' •"* "" “ f »“ a »«»• chiamando* martirTru 

dici aÌ5i f F d ,«*fV ° P enaa ?V )r « f f *> che al 'o^ era durata qui/,. 

-li- , «4,- 

»ilTe in ' ' h 'M»"iln/lrerer. 

fpa“f d*cii^™ , ';„" IU "' i * !S ' ,tÌTO *• Li 5“ #ri ’• L “»H . Cini 

«aJ n Srì’ ?*y. ndu ? r K vocc Latina, che induftriofi è piò vo!- 

Plenda n‘n| Uftn ’ CI ? è fia luftr ?’ e <l uafi il «edefimo, che™. 
P 'Onde come finommi gli pofe il divino A riodo , 

i ri P er J ortl ‘ era tl,T >to ben formata. 

Quanto me' pinger fan pittori indttftri , 

Con bionda chioma , lunga , ed annodata , 

V. . . , r ° ” on ? > (he ptu rifplenda , o /*/?r/ . 

™^ n r '. T P . iIu .ft ri , RaHuftri, friluftri. 

USTR.O . Ligurtro , Ludro verbo . Ludro aggettivo * c ; a x 
ipicndente, o chiaro, e Ludro fpazio di cinque anni . Onde in 
netto ^ UC ^f t ®S n *ficazioni fi potrebbe mettere in uno deflo So» 
netto, o altro componimento, e non farebbe voce replicata eoa 

CÌOÌ ^^«"icmulo. A cu. 

• f *‘ s .y fl“ nchi gli altri a muta , a muta , cioè ora quefti . e 
ora quelli, mutandogli fuccedivamente . Arguta, Adula , Attu- 
to ’np'l? 6 a ^ SI 5 ura ’ e fmorza , voce molto antica, e da ufare po- 

f.crnm ” l ^ * <*!«. »«»» , 1* Cadutf, 

ficcome, fi dice la falita, e più altre. Cicuta, Confuta, del ver!^ 

confutare. Difputa nome e verbo. E avvertafi , cb« alcuni la 
pronunziano, Difputa, con l’accento fopra la primafillaba, fic- 

tra fi v*r' t>n r n ?i , V n L i t,n ?.» ma ^ uefti tali fanno errate , econ» 
cuJ Y v Uf ° della noftra lin « u *> ed è da guardartene conoeni 
Zr'r.T?' per ^ ita ’ chc dicevano P>« anticamente, e Fé» 

l" F,, t . fo "°’ eht diir ' ““ !l »««. lini. 

Ma riprendendo lei di laide colpe. 

La donna mia la volfe in tanta futa * 

4 ±Q Uant ° s> ,°ff er / r ? offa fenza polpe. 

Muta V ^ e ftran,f * ima j e da fuggirli. Imputa, Muta verbo , e 
^Puù ZrTu PUÒ a^ Permuta da Dante. Puta, cioè puzzi; 

dar fe vi P t ? b L- < ? e l verbo . P otare > cioè tagliare, e rimon- 
dar le viti , e jli arbori di rami fovcrchi , e difutili , voce La-r 

S a tina , 
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tìrta, e che potare dice più comunemente l’Italia. Rifiuta , Ri- 
muta, Ruta, Saluta , Starnuta , Tenuta nome foftantivo , che 
dell’aggettivo fi dirà con gli altri participi . Trafmuta , o Tra- 
muta, Taluta nome foftantivo, la valuta; così Veduta, Venuta, 
pur nomi follanti vi. 

E i femminili de’ nomi in UTO , tanto formati da nomi , come da 
Barba, Barbuta, da Corna, Cornuta, ecc. quanto formati davjer- 
bi, come.da Tenere , Tenuta, da Avere, Avuta, e gli altri, i qua- 
li nomi in UTO fi metteranno qui fotto , pocoftante, alla rima loro. 

UTE. Petrar. Ferute i. Mute verbo j. nome j. Rifiute !. Sa- 
lute, 8. Vedute agg. i. Venute agg. i. Virtute ii. E 
, Acute, Ajute, Ammute , Argute , Aftute , Attute del verbo 
Attuto, di cui s’è detto qui avanti. Cadute, Cicute, Difpute , 
Fiute, Minute, Pute , Rihute, Rimine , Riputo , Rute erbe . Ser- 
vitute. Le Venute, le Vedute, Virtute. 

E i plurali de’ nomi in UTA, femminili di quelli in UTO, fat- 
ti sì da’ nomi, come da’ verbi, de’ quali s’ ha da dir poco appretto . 

UTI. Acuti, Ajuti nome e verbo. Ammutì, Arguti , Attu- 
ti, Attuti, Bruti agg. di Bruto, che è voce Latina , e lignifica 
flolido, e ìnfenfato, ed è aggiunto ,' che fi dà propriamente alle 
bettie . E Bruti può effer anco plurale di Bruto , nome proprio 
di più Romani antichi . Onde il Bernia in quel fuo graziofo So- 
netto della mula del Florimonzio, ditte r 

Dal più profondo i tenebrofo centro , 

Do v ha Dante albergati i Bruti , e i Caffi , 

Fa , Florimonte mio , nafcer i fajfi 
La vofìra mula per urtarvi dentro . 

Carnuti popoli. Fiuti, Imputi, Minuti, Muti verbo e nome, 
Nuti , cognome nobile in Siena. Puti , Reputi, Rifiuti , Rimu- 
ti, Saluti verbo e nome. Sputi nome e verbo . Starnuti nome 
e verbo. Statuti, Tramuti, o Trafmuti, Tributi. 

E i plurali de’ nomi in UTO, che {Emetteranno qui fotto. 

UTO. Petr. Bruto i. Venuto i. E 

Acuto, Ajuto nome e verbo. Ammuto verbo, cioè, fo diven- 
tar muto, di cui fi è detto di fopra . Arguto , Attuto , Attuto 
verbo, del qUal pur s’è detto avanti. Bruto, agg. Confuto ver- 
bo al Vocab. Difputo, Fiuto, Imputo, Liuto , Minuto , Muta 
nome e verbo. Sputo nome e verbo . Starnuto nome e verbo . 
Statuto, Tramuto, o Trafmuto , T:ibuto, Velluto. 

E alcuni nomi aggettivi , che fi formano da’ nomi feflantivi , 
ficcome da Barba, Barbuto, da Corna, Cornuto, da Forca, For- 
cuto, da Gozzo, Gozzuto, da Nafo, Nafuto, eVifuto, e Ner- 
vino, e Pennuto , e Occhiuto , e Orecchiuto , e Pettoruto, e > 
Unghiuto, e qualche altra tale fe ne trova >per gli Scrittori . E 
alcuni ve ne fono, come puri Latini, e da voci Latine formati. 
Come Barbuto, Canuto, Irfuto, ecc. 
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!in«riia'nnft p°‘ fc voci, che noi potremo convenevolmente nell». 
d‘ non U t, C ? lamar Partici PÌ » P°ichè partivano di verbo ^ 

mn Ha Vedere °VeH <3Uei,e t * C °* Ual1 f° rmail ° da’ verbi , liceo»* 
-- T a !„ e ’ Vcd ( ut0 > ^ Sapere, Saputo, da Potere , Potiti 

e così di mol’te a’itre 0 .’ ^ Vokrc ' Voluto > da Tenere, Tenuta 

Id ^Nomi'f'rl Uant0 a ^ a ^S n >ficazione poflono efser nomi, e verw 
neri n dono ° ’ qi ' 3nd0 anderan varia ‘i P" Generi , e Nu^ 
m veduta r 3 C ° fa avuta ' ?> libr <* veduto. La Don-, 

alcune vori d' tuttl • E verbi , quando impiegati coti; 

no ner f°“ J ^ d H e . verbi, AVERE, ed ESSERE ! fervo* 

.‘V’outo Hai uotuFo^w 111 de ’ noftn verbi • Ho Veduto. Avete- 

Creduto. E a P Wn,tò Se" fi Ir™ a’ Aveffi V ° ,Ut 1 ° * Non fi * 
F in ni,,l .1 r , . fofse Av Uto, c Così di tutti. 

jc-raziom fuorr M°n TlaZIOr " r ’ fi tanno de’verbi di tutte lccon-; 
tuui i veJbi df la Pnma / Non tlico i che fa «iano da. 

tilTimi non fi farinose 6 tre ultimc coniugazioni, perchè da mol- 
-letto da Udire non’ r flC f COm f da ,c -cre, non fi faleggiuto, ma 
niti . M a diro ,1 . * * a n dut0 > ma udito, e così d’altri infi- 

ci verbi^ chr Vo e tutte . l re dette conjugazioni hanno alcu— 
mt della’ feeond/T^v-^ 1 V0C ' * oro in.9 ue rta definenza , ficco-.; 
Afsoluto Cr pi Eifolvere, che fa Rifoluto , così Assolvere*. 

raoUo più I T’ Credu *°« e altri • E della terza ve ne fona 
U*0 Avere h A d ' tUt £ 1 al tre . Devere , Devino. Dolere, Do- 
così la maoffin*/ 11 * 0 ' ®; a cere, Giacciuto . Potere , Potuto . E 
no ancori ‘aìrn - parte d * ?J' altri. Della quarta ve ne fo— 

e qualch'* alito' 1 ' POclnffimi , ficcom^ da Venire, Venuto , 
Fe^uto che diiVer *\ Un * f* e f° H0 P ur antichi a noi , ficcarne 
E così VePnro p* P ' U ant!cam cnte, che Ferito è più noftro . 
che noi non tir en £ ut0 » e qualche altro forfè ne difsero cfiì, 
vece di Stato Ì m0 ' C 0011 fennoa lafciarlia loro . SUTO , in 

dal Boccaccio \ lna a C o°due OC vor^ tlC F’/ , n va ? amen . te uf « a r ' ncor 

voci da’ vrrKì r, t* °. due 'Gite. E della formazione di quelle 
zo ihl di’ p,snsmc ’. te > quanto fa di mefiiere, nel tcr- 

tjtta a'u 6 * Coin r nta ^ a capitolo particolarde’preteriti . 
ta C ìif^n-a 1 ’ Afc,Utta ’ Brutta, Butta; verbo . Condut- 
tlt ’ che I p fv ’ Erutta, che difse il Sannazzar. Frut- 
to’ è uii'i H-n a ’ r 1 ^ n § ua noftra , ma il pri- 

ràle Lutte -| r ^ C ‘ Indotta, I.utta, voce Latina, il cui plu- 
if combattimi* » Pe L r - r Ed r è Lutta U S^oco , o il contrailo*, e 
l’un l’altro inV*’ Con le brac cia fra due, per gittarlì 

lia. E ner trid Cr - ra ’ cbe . Eotta io dice più comunemente l’ Ita- 
ne ' o contri'-} ~> aZ fìL'!f P o°'- El m . ctt f P er OS 1 ** forra di contenzio- 
Petr cioè c .idiote nde fP' r,t9 *nvitto alle terrene lutte , difse il 
terreni ' 1 corno».’ ?, 0ntra } contraili , che i fenfi madri 

e celeft’; 'Prn.Li * ann0 al,a ragione, c alla mente , divine , 

da. u. S.Va.«. TVtH“ ’ R,but,S ’ Ri'»»- 1 "'» . Ri- 

s ? 
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UTTE. Petr. Afcintte i. Coftrufte i. Lutte i. Riconduce 

E Addutte , Brutre , Butti per Butti verbo . Calicutte , Conclut" 
te , Diftrutte , Indutte , Produce , Putte, Rafciuce, Ribut- 
te{, per Ributti}, verbo, così Rilutte per Rilutti . Ricondut- 
te , Ridutte, Strutte, Talmutte, Tutte. 

UTTI. Petr. Afciutti 2. Coudutti aggettivo r., Frutti nome 
1. Lutti z. Tutti 2. E 

Addutti , Acquedutti , Barutti Città in Levante. Brutti, 
Circondutti , Coftrutti, Diftrutti , Flutti, Frutti, Indutti, In- 
trodotti, Lutti, Margutti , che Margutte ancor con E, nell’ul- 
tima fillaba fi truova ne’ fuoi Romanci ... Prefciutti , per veri! 
piacevoli, o per Romanzi a certe occafioni , che comportano sì 
fatte voci. Prodotti, Putti, è voce molto Italiana , e alterata 
da Puer Latino. Ma negli Scrittori Tofcani non (1 trova mai, 
ch’io mi ricordi, fe non Fanciulli. E per l’autorità loro fi dee 
così otfervare, e principalmente ne’ Sonetti, e Canzoni . Ma in. 
Poemi lunghi io non crederò, che li difconvenga d’ufar Putto, 
o Putti alcune volte, poiché, come è detto , è voce quali di 
tutta Italia, e veramente tolta dal Latino , e di due (illabe, 
che più acconciatamente fi accomoda nel verfo , e non ha cofa 
in sè da non efler ricevuta, e cara. E per certo a ben confide- 
rar l’una, e l’altra, e tolta via l’autorità degli Scrittori , la 
quale dico Tempre, che ha da valer fommamente , li giudiche- 
rebbe, che non meno. Caria da ricever Putto , che Fanciullo., 
Dante usò quefta voce Putti, come aggettiva in quelli del 13» 
Cauto dell’ Inferno. 

La meretrice , che mai da /’ ofpizio . 

Di Ce/ are, non torfe pii occhi putti , 

Morte comune , e delle corti vizio . 

Ove fi vede aver detta putti in vece di tafcivi , e difonefti , 
c quafi come più volgarmente l’Italia direbbe Puttanefchi. Nel 
qual lignificato la detta voce viene ad efler prefa dalla lingua 
Spagnuola , che dice putto in cattiva fignificazione , liccotne 
Putta per Puttana, che fimilmente da elfa lingua Spagnuola l’- 
ha prefa la noftra, c il Petrarca dilfe; 

Putta sfacciata , e dove ha pofìa fpemt l 
Ralciutti, Ributti, Ricondurti, Ridutti , Riluttilo Relutti, 
dal Latino reluétari , ma da non ufarli fenza gran neceflitl . 
Strutti, per Diftrutti, ma da non ufarli ancor ella fenza mani- 
fefta necelCtà. Tradutti. 

UTTO . Petr. Afciutto nome j. Condutto 3,. Diftrutto 1. 
Frutto nome 5. In tutto 1. Ridutto 1. Tutto 3. 

E Addutto, Acqueduto, Afciutto foft. Brutto , Butto ', Cir- 
conduco, Conftrutto, Flutto, Frutto verbo . Indutto , Intro- 
duco, Inftrutto, Lutto, Putto, Rafciutto , Ributto , Ricon- 
dotto, Rilutto, Strutto in «eceflità per diftruto. Tradutto. 

, S rime tronche, Buttò, Riluttò, Ributtò. 

Dtfs# 
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§i(Te Dante Dibutto, nel ir- del Purgatorio. 

Surf e in mia vijione una fanciulla 
Piangendo forte: diceva , 0 Regina , 

Perche per ira hai voluto effer nulla ? 

Ancifa t' hai per non perder Lavinh , 

Or m' hai perduta , io fon' eff a , che lutto 
Madre à la tua , pria eh' a i' altrui ruina . 

Come (t frange il fanno , ove dibutto 
Nova luce percote il vifo chiù fa , 

Che ratto guizza , pria che moja tutto. 

Ove (ì vede aver dettto Dibutto con la (olita fua licenza , che 
fi tolfe di dir quali ogni cofa, che gli veniffe in taglio. E l’ha 
fatto da Dibotto, che è voce Lombarda, ma affai vaga, e ufa- 
ta dall’ Anodo , che lignifica torto , o di Cubito, quafi voglia dir 
di colpo, cioè in così brieve Ipazio di tempo, come quando fi 
dà il colpo. Quella voce Dibutto , che dille Dante , lafcifi a 
lui, perchè nella nodra lingua è troppo firana. Io volendo , co- 
me è mia ufanza , proccurar di dite dere quanto più pollo gli 
Autori, direi, che Dante facelfe tal voce Dibutto, non per al- 
terarla, così duramente da Dibotto, mà piuttollodal verbo But- 
tare onde n’abbiamo anco Ributtare, ed è comune dell’Italia, 
che l’ ideila, che gittare; onde Dante facefle Di Butto con in- 
tenzione, che folte formata, come farebbe di Gitto , del verbo 
gittare , che Tofcanamente fi ufa tal'voce Gitto , per tratto, 
onde li dice, pigliare a Gitto, come quando li prendono uccel- 
li , o pefei a gitto di reti , o d’ ami . Con la quale origine la 
detta voce di Butto li farebbe meno ftrana a’ giudiciolì . Ma in 
tutti i modi conliglio gli lludiofi a lafciarla Ilare, 

Dirò ancora in propolito di quella rima ove lianio, che ne’fo- 
praddetti verli Dante pofe Lutto, non per nome , ma per ver- 
bo , dicendo io Lutto a la tua ruina , cioè io fon dolente , io 
piango , e fon Luttuofa . 

Dilfe anco Dante nell’ undecimo dell’ Inferno di Sutto per dì 
Cotto . 

Ma perchè frode , e dell ’ uom proprio male , 

Più f piace a Dio , e però ftan di futto 
Gli frodolenti , e più dolor gli affale 
De' violenti il primo cerchio è tutto , ecc. 

La qual voce per effer ancor ella ilraniffima all’ orecchie no. 
Are, non li farebbe lafciata per avventura ufeir da altra penna, 
che da quella di Dante , che in quel fuo poema fe n’ ha fatte 
lecite moltiifime altre, non meno licenziofe, o dure, che que- 
lla. 

Tututto, che pur fi legge in alcuni Scrittori antichi, per ef- 
fere affettata, dura, poco vaga, e di niuna ncceffità , o utili- 
' • S 4 tà„. 
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tà, lafcifi, o fuggafi di fcrivere ancor nelle profc , non che re’ 
verfi. Benché io (ciò, che fe ne dicano chi lì voglia) tenga per 
fermo , clie ni uno Scrittor buono, ancorché anticliilbino , la fcri- 
velfe mai ; ina che alcuni per voler troppo efl'er Tofcani , e di 
contado, gli abbiano così fatti dire con le penne loro . Ma co- 
munque fia , che alcuni l'abbiano detta , -o no, fuggafi da ogni 
leggiadro Scrittore in qualfivoglia forta di fcritti Tuoi , fe però 
non vi introducelfe a ragionar villani, o sì fatta gente, che ab- 
biano per proprio di trattar le voci a lor ufo . 

UZ1A. Arguzia, Alluzia , Colfuzia nome proprio . E le llef- 
fe in E. 

UZJ. Bruzj popolo. Colfuzj nome proprio antico. Muzj , e 
qualche altro nome proprio. E le lleffe in Uzio. 

UZZA. Aguzza, nome aggettivo , e verbo. Puzza nome e 
verbo. Rintuzza, Spruzza. 

E alcune voci, che nella noftra lingua diiuinuifcono , o fan- 
no picciolo il lignificato della cofa, ficcome Ampolluzza , Favil- 
luzza, Faccenduzza, Novelluzza, e qualche altra. 

UZZE. Aguzze aggett. e verbo. Puzze nome e verbo . Rin- 
tuzze, del verbo rintuzzare. Spruzze del verbo fpruzzare . 

E i plurali delle dette voci diminutive . Ampolluzze , Fac- 
cendtizze, Favilluzze, e qualcun’ altra ; 

UZZI . Aguzzi , aggetrivo , e verbo. Minuzzi , Rintuzzi, 
Spruzzi, Struzzi. 

E alcune voci aggettive, che diminuifcono ancorelle, e fi di- 
cono anco come per un certo difpregio. Affettatuzzi , Galluzzi, 
Debiluzzi, Penfieruzzi , Prefentuzzi, ecc. 

UZZO . Abbruzzo , Aguzzo verbo e aggettivo . Minuzzo, 
Puzzo, Rintuzzo, Spruzzo, Struzzo. 

E i fmgolari de’ già detti diminutivi . Aflettatuzzo , Galluz- 
zo, Pelluzzo, Prcfentuzzo, e qualche altro tale. 

E quella è l’ultima definenza, o ultimo fine, che per l’ ordi- 
ne dell’ Alfabeto può ricevere la lingua nollra. 


il Fine delle Rime piane , o intere. 
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Delle parole fcìrucciole. 

ìLLE Rime fdrucciole , perchè fieno - 
così dette, e come fi convenga tifar- 
le, fi è detto abbaftanzacon partico- 
lar Capitolo rie’ primi fogli di quello 
Volume, ove fi è detto, che elle fi 
mifurano, e governano dalle tre ul- 
time fillabe r ma che la prima di effe 
tre cominci dalla vocale , non dalla > 
confonante, cioè per efempio in que- 
lla parola STABILE , la prima «fia- 
ba in quanto a quella mifura della ri- 
ma, è A , e così convien poi , che 
con tutte le altre, che feguono, s’accordino fra loro così invo- 
cali, come in confonanti. Onde Durabile, Amicabile , e Stabi- 
le, perchè concordano dalla prima vocale delle tre ultime filla- 
be tutte fra loro in vocali, c in confonanti fi fanno rima per- 
fetta l’ una all’altra, febbene le confonanti della prima fillaba 
fono diverfe, efi'endo l’unaR l’altra ST l’altra C, e così avver- 
rà di tutte 1’ altre voci fdrucciole. Ma fe le confonnnti dell’al- 
tre due fillabe faranno diverfe fra effe parole, non fi faranno ri- 
ma l’una con l’altra, come farebbe RISCUOTERE, eCOMPO- 
NERE, e gli altri tali. Benché alcuni nell’ufarle , non fervan- 
do quella regola , vi fogliato errar gravemente . Ora nel prece- 
dente Rimario , ove fi fono folamente polle le definenze , che 
fanno rime mifurate nelle due ultime fillab^, io fon venuto di 
luogo in luogo quafi per tutto ricordando quelle definenze, che 
pollano aver rime fdrucciole. Il che ho fatto per tener ricorda- 
to tutte quelle voci , che contra tali definenze poflbno finire. 

Ma efsendo fiato il detto Rimario folamente per le rime piane, 
o intere, cioè di quelle, che hanno l’accento nella penultima, 
e Vanno mifurate in due fole fillabe ultime, come ho già detto, 
non fi poteva in efso, ovunque fi folle, metter la corrifponden- 
za delle Rime fdrucciole , die vanno regolate , o mifurate con 
le tre ultime. E per quello eflendonein quei luoghi venuto met- 
tendo alcune folamente, come per accennare, o ricordare , che 
quelle definenze avevano le voci fdrucciole, mi fono riferbatoa 
metterle qui ora tutte infieme ordinatamente l’unapreflfb all’al- 
tra, fecondo che elle vanno governate, e ordinate infieme per farli 
rima fra loro. E ferveremo parimente!’ ifteffbgià tenuto utililfimo 
modo di feguir l’ordine dell’ Alfabeto, così nelle infcrizioqi , o gui- 
de delle rime, come nelle voci fra loro , acciocchèciafcunopoflaco- 
modifiimamentc ritrovare in un fubito quell# riflja, o quella voce, 
che egli cerea. £ per» 
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E perchè di voci fdrueciole ne fono moltiflime , che fono fole, 
o lenza compagnia d’altra voce, che fi pofla con effe accordare 
in rima, erano alcuni, i quali giudicavano , che quelle tali fido- 
veliero falciare indietro lenza metterli q ì altramente ; ma io, 
che per beneficio degli ftudiofi trovo dolcifhma o*iu fatica, mi* 
tono rifoluto di volervele metter tutte per quattro ragioni di non. 
poca forza. L’una , perchè (ebbene elle fono fenz’ altra voce, 
che loro tenga rima, polfono tuttavia aver luogo in terzetti li- 
beri de’ Sonetti , de’quali s’è detto ne’primi fogli di quello vo- 
lume. L’altra, perchè a chi pur venilfe voglia di far verfifciol- 
li tutti di voci fdrueciole, come io n’ ho veduti alcun: bellini- 
' mi del Signor Pietro Folliero, abbia comodità di qui ritrovarle 
tutte fecondo il bifogno de’fuoi penfieri . La terza, e importan- 
tilfima è, che pub a qualcuno venir occafione di far rifpolla , 
ove abbia nella propolta qualche voce fdrucciola . Onde , fenz’ 
averli da aggirar lungamente indarno , potrà Subito ricorrere a 
quello Rimario, e trovando , che quella tal voce da colui po- 
irali nella propolta, fi a di quelle fole, o fenza rima , che l’ac- 
compagni, fi potrà rifolvere o di rispondere con le (lede voci 
della propolta, o ancora di non obbligarli alle rime . Il che d’ 
iifcir delle rime io non lodo per alcun modo , ficcome ancora di 
quello s’ è ragionato appieno nel principio di quello libro , al 
particolar Capitolo delle Rifpolte . 

Quelle voci adunque le quali in quello Rimario di fdruecio- 
le li troveranno fcritte tutte di lettere Majufcole , come per e- 
lempio AGATA, fappiano i Lettori, che fono di quelle che non 
hanno altra voce, che con effe fi polla portare in rima. 

Quelle, che faranno con le due prime lettere majufcole’, fa- 
ranno di quelle, che hanno altre veci, che fi polfono con effe 
porre in rima, ma quelle così fcritte fono le rime, che fecondo 
l’ordine dell’ Alfabeto fi mettono , come per guida di tutte V 
altre di quella fchiera, o quella rima, come per efempio. 

ABile , perchè ha più altre voci della fua rima, non vaferit- 
ta tutta di Majufeole ; e perchè è prima di quella rima, vacen 
la feconda di Majufcelette . > 

Quelle poi , che vanno fedamente con la prima Majufcola fo- 
no ai quelle, che pur hanno altre della rima loro, ma davanti 
ad effe fe ne fono polle dell’ altre della loro fchiera, ficcome per 
efempio: Amicabile, Labile, Variabile Stabile , e le altre di 
quella rima, fi fcriveranno in quello Rimano loro con la prona 
iolamente Majufcola, cotne io qui ora in quell .efempio le ho 
polle. E quella differenza di Scrittura non fi è fatta per altro, 
che per agevolare i Lettori a conofcer fubit* la qualità , e la 
natura dì ciafcuna di quelle voci fdrueciole, e non aver da pe- 
nare nel trovar quel che cercano , e nel. conoscerlo , e poterfe, 
ne fervire. E così averei potuto tener qualche altro modo, cioè, 
di notarvi qualche Stelletta, qualche Croce, o altra coitale, 
che tutto farebbe fiato una cola medefima in quanto all mten- 

zio- 



S D RUCC IO L E. 2*3 

Zfcnc noftra ( cioè mia , c de’ Lettori ) in diverfar la qualità , e 
la differenza, che fé n’ è detta . Ma poiché quella è buona , e 
facile così per gli. Stampatori , come per gli Studio!!, non élla* 
^o fe non bene il feguirla. 

ABBALA. CAbbala , Gabbala. 

ACCALA . AFfiaccala , Ammaccala, Diflaccala, Intaccala. 

ACC1ALA . ALlacciala , Cacciala , Difcacciala, Dislacciala, 
Disfacciala , Facciala , Impacciala , Procacciala , Ricacciala, 
Rifacciala, Spacciala, Tacciala. 

ACQUALA. ADacquala, Innacquala, Rifciacquala. 

ADALA. RAdala, Rivadala, Vadala. 

ADRALA. SQUADRALA , del verbo Squadrare. 

AFFIALA. INAFFIALA. 

AGALA. ALlagala, Appagala, Difmagala, Impiagala, Paga- 
la, Ripagala, Riynpiagala, Smagala. 

AGATA. AGATA, gtoja , c nome proprio. 

AGGALA. ATtraggala, Ritraggala, Sottraggala, Traggala. 

AGGIALA. ASfaggiala, Attraggiala, Sottraggiala , Traggiala . 

AGI ALA. ADagiala, Difagiala . 

AGLIALA. Abbagliala , Abbarbagliala , Agguagliala , AfTa- 
gliala. Intagliala, Rintagliala, Ritagliala, Smagliala, Tagliala, 

AGNALA. ACoinpagnala , Bagnala, Difcompagnala , Guada- 
gnala, Piagnala, Ribagnala, Rifiagnala , Scompagnala , Spara- 
gnala , Stagnala . 

AGRALA. COnfagrala, Dimagrala , Sagrala, Smagrala , che 
in quella forta di rime fdrucciole farà voce comuniflima. 

ALALA. CAlala , Elidala, Infilala. 

ALBALA. INALBALA. 

ALCALA . CAlcala , Cavalcala , Diffalcala , Incalcala , Ricalcala. 

ALDALA. Rlfaldala, Rifcaldala, Saldala. 

A LG ALA . ASfalgala, Risalgala, Salgala. 

ALMALA. INcalmala, Rifpalmala, Spalmala. 

ALTALA. Asfaltala, Esaltala, Saltala, Smaltala. 

I ATRA LA. SCALTRALA, 

Ricordando, che tutte quelle Rime compofle dalla particella; 
LA, per pronome femminile, e da’ verbi della prima maniera, 
fi pofTopo metter due volte in uno flelTo Terzetto le medefime 
voci Beffe, e non farà rima, o parola replicata, ponendoli però 
in quei due diverii fignifcati , che elle hanno ; cioè, che l’uno 
può e (Ter terza perfona ringoiare del prefente dimoflrativo , Inta- 
gliala , cioè , egli , o ella la Intaglia : e può effere parimente fe- 
conda perfona dell’ imperativo. Intaglia tu ; e cosi di tutte l’al- 
tre. Onde (com’è detto) fe in quelle due diverfe perfone, e li- 
gnificazioni fi metteflero, farebbono lacite in un bifogno di Ra- 
re infieme in uno Beffo componimento fenza vizio , o inofser- 
vanza delle regole, e leggi delle rime. 

ALVALA. RIfalvala , Salvala. 

ALZALA. ALzala, Calzala, Difcalzala, Inalzala , Scalzala. 

AMA- 
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AMALA. A Ma! a , Bramala, Chiamala, Difa’.» ala , Gramalà , 
del verbo «ramare . Infamala, Riamala, Ribramala, Tramala. 

AMBIALA* CAmbiala, Ricambiala. 

AMMALA. INFIAMMALA. 

AMPADA. LAmpada, che Iampana ancor dicono i Tofcant. 

Ampala Avvampala, Scampala y Stampala . 

ANALA . ALlontanala, Appianala, Kifanala, Rifpianala, Sa- 
nala, Sbranala, Spianala. 

ANCALA . JMoiancaia, Rinfrancala, Stancala. 

ANDOLA . Cornandola, Dimandola, Mandola, Raccomando- 
la , Ricomandola , Rimandola , Spando! a , Vandola nazione, o gente. 

ANGALA. Compiangala , Frangala, Piangala, Rifrangala , 

Piangala . 

ANG1ALA. CAngtala, Mangiala, Ricangiala, Rimangiala. 

ANNALA. AFlannala, Appannala, Condannala , Dannala , In- 
gannala, Ricondannala, Sgannala. 

ANSALA . SCANSALA , al ‘Vocab. \ 

ANTA LA. A Mainala, Piantala, Ripiantala; 

ANZALA. Avanzala, Civanzala. 

APPALA. STrappala , Zappala. Ed ha l’Italia una voce tol- 
ta da’ Provenzali , cne è Frappare , la quale in alcune forte di 
componimenti fdruccioti fi potrebbe ricevere t facendone per que- 
lla lima Frappala. * 

APRALA. APrala, Riaprala. 

APPIALA. CAppiala, cioè, capifcala. Rifappialà, Sappiala. 

ARALA . AParala , Aprala , Dichiarala, Imparala, Parala , 
preparala, Riparala , Rifchiarala . E da fatiafare per fatisfareb- 
be, che difse Dante, le ne farà Satisfarai, per bifognodi rima 
iti quello genere . 

ARBARA. BARBARA, nome proprio* e aggettivo di Barba- 
ria, e largamente per ogni nazione di brutta iavella , e di fie- 
ri , e difonelìi coftumi. 

ARCALA. CArcala , Difcàrcala, Imbarcala., Incarcala , Ri var- 
cala, Sbarcala, Scarcala , Varcala. 

ARCI A LA . RINFARCIALA , di cui il fignificato fi averi al 
Vocabolario nel fine del Libro . 

ARDALA . ARdala , Guardala , Imbardala , Riguardala, o 
Riguardala , Ritardala, Sguardala, Tardala. 

ARCALA. ALlargala , Largala, che, Largata al fin con a/r.o^ 
roj'c chiavi , difse il Patr. Spargala. 

ARLALA. PArlaU, Tarlala. 

ARMALA. ARtnala, Difarmala* Tarmala. 

ARNAL.A. INcarnala, Scarnala. 

ARPALA. TARPALA , del verbo Tarpare , di cui fi è detto 
alia rima Arpa. 

ARRALA. INnarrala , Narrala , Rinarrala * e Sbarrala potrà 
quella forca di rime ricevere dal verbo Sbarrare, cioè Àttravcr- 
lare, eh' è molto dell’ Italia , fatto da Sbarra , nome di cui Con 
pieni i Libri di battaglie. Alì- 
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ARCALA. ARfala, Cofparfal* , Riarfala, Rifparfala, Sparfala. 

ARTALA. Appartala dal -verbo appartare, che in quelle rime 
farà ricevuto , benché ancora in Romanzi è voce da non ifchi- 
farlì . Compartala , Cofpartala, Dipartala, Inquartala , Partala , ' 
Ripartala, Spartala, cioè la fparta, e Spartala, in vece di fpar- 
fala , aflblutamente in fello cafo , che vaglia il medefimo , che 
avendo fparta, o fparfa . Spartala tutta, fe n’andò via , ec. 
Sguarta'a. 

ASALA. ACcafala, da accafare , verbo vago, e più ufàto da 
degni Autori , e principalmente in quello genere di Verfi farà le- 
citifTi ma , nè punto meno di Ammoglia, e tante altre , che va- 
gamente ne formò Dante. Annafala, Dilfuafala , Invafala , Per- 
fuafala, Spafala. . . <• 

ASCALA. AFfrafcala, Intafcala, voci comodifsimc per quella 
forti di Verfi fdruccioli. Pafcala. 

ASCIALA. ACcafciala, Aflfafciala, Disfacciala , Fafciala , Lt- 
fciala , Ritafciala , Ritardala, SFafciala. 

ASMALA. BUfmala, Ribiafmala. 

ASPALA. TNnafpala, Rafpala. 

ASPRALA. INNASPRALA. 

ASSALA. A Radala , AmmafTala , Cadala , Conquaflafa, ìn« 
gradala, Lattàia, Pattala , Rilaffala, Ripatfala , Ritaffala , Taf- 
fala . 

v ASTALA. Contrattala, Guadala, Impattala, Riguaflala, Jli- 
tattala , Tattala. y 

ASTRALA. CAttrala, Impiattrala. « 

ATALA. ACcomiatala, Guatala, cioè mirala, o guardala dal 
verbo guatare, che ufavano i più antichi, e l’ufano anco i mo- 
derni alenine ^olte . 

E in quella definenza fono tutti i participi femminili fatti da 
gutti i verbi vdella prima maniera, prendendo la particella LA , 
per pronome aflìfso con loro, Armatala, Baciatala, Divifatala , 
Efaltatala , Fermatala, Moftratala , Portatala, e così tutte l’ al- 
tre della detta prima maniera. I quali verbi lì fon polli ordina- 
tamente addietro . 

ATTALA. ABbattala, Accattala, Adattala, Allattala, Ap- 
piattala, Attrattala, Barattala, Battala, Combattala , Contraf- 
fattala', Contrattala, Dibattala, Disfattala, Dittrattaln , Eftrat- 
tala, Fattala, Raptala, cioè Rapitala . Ribattala , Ricombatta- 
la, Rifattala, Ritrattala del verbo Ritraere, e del verbo Ritrat- 
tare . Sottrattala , Trattala del verbo Trattare , e del verbo 
Traere . „ • , 

AZ1ALA. Disgraziata, Ringraziala, Saziala, Straziala.** 

AVALA. AGgravala, Bravala, del verbo Bravare, moltò Ita- 
liano, e per quella forta di verfi non difdieevole. Cavala , Cra* 
vaia, Incavala,. Inchiavala, Lavala, Ricavala, Rilavala, Rin- 
«hiavala. , 

E tutte le prime y e terze perfone Angolari dagl’imperfetti 

dimo- 
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^ìmoftrativi di tutti i verbi della prima maniera , prendendo la partf* 
cella LA, per pronome femminile, formaho ancor ellequefta vo- 
ce, Amavala, io, o altri; cosi, Portavaia, Moftravala, Ufava- 
la, e tutte 1* altre univcrfalmente fenza eccezione alcuna. 

AUDALA. DF.fraudala, Fraudala, Laudala, Rilaudala. 

AURALA. INiiaurala, Inftaurala Reftaurala. 

AZZALA. AMmazzala, Diguazzala. 

E qui finifce la prima forta di rime fdrucciole , che è di tut- 
te le voci, che hanno le tre ultime (illabe tutte in A con l’ac- 
cento helPantepenultima , come moftrA’VALA . BA’Rbara, e tut- 
te P altre, che qui davanti fi fon porte. 

Seguiranno ora per feconda fchiera tutte quelle , che hanno 
delle tre ultime fillabe le due prime in A , e l’ultima in E, co- 
inè PA’RLALE, A’GATE, ecc. E cosi fi verrà tenendo quell’ or- 
dine di variar l’ultima fillaba per tutte cinque le vocali. Poi va- * 
Tiandovi Umilmente la penultima per tutte cinque. E faranno fi- 
nite tutte le voci fdrucciole governate dalla prima vocale . E il 
medefimo fi farà poi con T altre E, I, O, facendo , che ciafcu- 
■a d’elfe, fecondo, che fi troverà nell’ antepenultima , fu guida, 

• governo di tutte le cinque vocali variate fecouna dopo l'altra 
•rdinatamente , come fi vedrà nel proceflo loro. 

ABBALE. GABBALE. 

ACCALE. AFfiaccale , Ammaccale, Diftaecale, Intaccale. 

ACCARE. ABaccare, Naccare. 

ACQUALE. ADacquale, Innacquale, Rifciacquale. 

ADALE. Accadale, Radale, Rivadale, Vadale. 

Ricordando , che quella particella LE, cosi in compolizione , 
come ancor fola può aver diverfa lignificazione . L' una , efler 
terzo cafo, o dativo ingoiare, che vaglia quanto A LEI , o A 
ESSA. Accadale, cioè, accada a lei. L’altra che fia quarto ca- 
fo plurale, e vaglia quanto QUELLE, o ESSE. Radale , cioè» 
rada quelle cofe, o tede, o che altro fi forte detto. Cosi Riva- 
dale, può valere , Rivada a lei , Rivadale avanti » Rivadale a 
parlare. E Umilmente in accufativo, o quarto cafo plorale , Ri- 
vadale a vedere. Rivadale a leggere, ecc. E quella confiderazio- 
s e avranno gli ftudiofi, e i lettori per fe medefimi di luogo ja 
luogo per tutte quefte rime, fenza che convenga tenerlo replica- 
to ogni volta . 

ADRALE. SQUADRALE. < ■ 

AFFIALE. GRaffiale, Innaffiale, due volte, cioè, in due li- 
gnificazioni, che ora fi fon polle qui fopra. Innaffiale il volto, 
cioè inaffia il volto a lei, e Innaffiale, cioè, innaffia quelle er- 
be, o che altro fi fia nominato, e così Graffiale. 

AGALE. ALlagale, Appagale, Difmagale , Impiagale , Paga- 
le, Ripagale, Rimpiagale, Smagale, avvertendo la doppia ligni- 
ficazione in quella d’erte che la poflon ricevere . Benché la pof- 
fono in quefte ricever tutte. 

AGATE. AGATE, gioje, e nomi propri. 

AG- 
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AGGALE. A Traggale , Ritraggale, Sottraggale, Traggale. ' 

, AGGIALE. ACcaggiale, A {faggi ale , Attraggale, Aggiaìe, iti 
vece di Abbiale. Sottraggiale , Tragsiale. 

AGIALE. ADagliale, Difagiale. Ricordando , che poflon effer 
di due lignificazioni , l’una della terza perlina del dimoftrati- 
vo, egli le adagia, o le difagia. E della feconda dell' Imperati- 
vo, Adagiale, o Difagiale tu. 

AGL1ALE. Abbagliale, Abbarbagliale, Agguagliale, A {Taglia- 
le , Intagliale, Ritagliale, Ritagliale, Smagliale, Tagliale, Va- 
gliale. . , 

AGNALE. ACcompagnale , bagnale, Difcompagnale , Guada-v 
fanale, Piagrtale , Ribagnale, Riflagnale, Scompagnale , Sparagna- 
le , Stagnale. ... 

AGRÀLE. COnfagrale, Difagrale, Sagrale, e Smagrale anco» 
ra comporteranno quelle forte di componimenti. 

ALALE. CAlale, Efalale, Infialale, Ricalale. 

ALBALE. INNALBALE. 

ALCALE. CAIcale , Cavalcale , Diffalcale , Incalcale , Ricalcale. 

ALDALE. Rlfialdale, Rificaldale, Saldale. 

ALGALE. ASfialgale, Rifialgajc. 

ALMALE. INcalmale, Rifpalmale, Spalmale. 

ALTALE. Asfaltale, Efaltale , Smaltale. 

ALTRALE. CALTRALE. 

ALVALE. Rifai vale , Salvale. • ... 

ALZALE. ALzale, Calzale, Difcalzale, Innalzale, Sbalzale, 
Scalzale.. 

AMALE. AMale, Bramale, Chiamale, Difamale , Gramale , 
Infamale, Riamale, Ribramale, Richiamale, Tramale. 

AMBIALE. CAmbiale, Ricambiale. 

AMMALE- INFIAMMALE, nel fuo doppio lignificato, cioè 
di terzo cafo Angolare, e di quarto plurale. 

AMPADE. LAMPADE ... 

AMPALE. Accampale , Riltampale , Rifcampale, Scampale, 
Stampale. . 

ANALE. ALlontanale, Appianale, Rifanale, Rifpianale , Sa- 
nale, Sbranale, Spianale. 

ANCALE. IMbiancale, Rinfrancale, Stancale. 

ANDALE. comandale. Dimandale, Mandale , Raccomandale. 
Ricomandale, Rimandale, Spandale, Vandale, Donne o cofie di 
nazion Vandala . ....... 

ANGALE . Compiangale, Frangale, Piangale, Rifrangale, 
Ripiangale. ...... 

ANNALE. ASfannale , Appannale, Condannale, Dannale, In- 
gannale, Ricondannale, Sgannale. . 

ANSALE. SCANSALE, al vocabolario. 

ANTALF. AMmantale, Piantale, Ripiantale. 

ANZALE. Avanzale, Civanzale. 

APPALE. FRappalc , cioè tagliale, voce Provenzale > che 

in 
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in quelle forte di rime fi potrà ben ricevere . Incappale , Strap- 
pale, Zappale. 

APPIALE. CAppialc , cioè Capifcale. Rifappiale , Sappiale. 
APRALE. APrale , Riaprale. 

ARALE. APparaie, Arale, Dichiarale, Imparale, Parale. Pre- 
parale, Riparale, Rifchiaralc . E da fatistarà , in vece di fatista- 
rebbe , che dille Dante, Satistarale , ma è d.i (cintarli. 

ARBARE. BARBARE, agg. e nome proprio di Donne. 
ARCALE. C A reale , Difcarcale , Imbarcale, Incantale , Rivar- 
cale , Sbarcale, Scarcale , Varcale. 

ARCIALE. INFARCÌ ALE , al Vocabolario. 

ARDALE. ARdale , Guardale, Imbardale, Riguardale, o Rif- 
guardale. Ritardale, Sguardale, Tardale. 

ARGALE, ALlargale , Lardale, e il mtdefimo, dicendoli Lar- 
'are nel verfo per uccelliti di numero nelle iillabe , di die s e 
letto fopra altre volte. Spargale. 

ARLALE. PArlale , Riparlale, Ritarlale, larlale. 

ARMALE. ARrnale, Dii'armale , Tarmale. 

ARNALE. INcarnale , Scarnale. , . , 

ARPALE. TARPALE, del qual verbo Tarpare s è detto di 

fopra alla rima Arpa. 

ARRALE. INnarrale, Narrale, Rinarrale. 

ARSALE. APparfale , Arfale , Colpartale , Riarfale , Rifparfa- 

le, Sparfale. ,. . ,. - . 

ARTALE. APartale, del verbo appartare, di cui di fopra al- 
la rima Amia. Compartale , Dipartale ;, Partale, Ripartale, 

Spartale, Squartale. ... ./•, . r t 

ASALE. ACcafale , di cui di fopra alla rima Afala. Annalale, 

Diffuafale, Invafale, Pervafalc, Spafale . . , 

ASCALE. INfrafcale, Intqfcale, Pafcale , Rinafcale , Ripafcale. 
ASCIALE. ACcafciale, Affafciale, Distafciale, Falciale, Laf- 
ciale, Rifafciale. Rilafciale , Sfafciale. 

ASMALE. RIASMALE. 

ASPALE. INnafpale, Rafpale. 

ASPRALE. 1NNASPRAL.E. .. . _ 

ASSALE. ABbaflale, Ammaliale, Callaie, Conqua.la^, In- 
graffale, ;Lalfa le, Paffale, Rilaflale , Ripartale, Ri t aliale , Tallii le. 

ASTALE. Contrattale , Gualtale , Impaftale, Rigualla.e, Rila- 
vale, Taftalc . ' 

ASTRALE. CAftrale , Imparale. 

ATALE. ACcommiatale, Guatale, Riguata.e. 

E in quella definenza vengono tutti 1 participi femmi.i li del- 
la prima maniera , aggiunta loro nel fello cafo fingo lare la par- 
ticella LE, per pronome femminile; la qual particella in quello 
luogo con erti participi, così comporta, non può effe; mai fe 
non terzo cafo, o dativo del minor numero, che vaglia a lei, 
o a erta , o a quella . Baciatele la mano , Cioè baciate la mano 
a lei, e così tutti gli altri. ATTA- 


Digitized by Google 





? $ D R U C C I 0 L E. .2S9 

ATTALE . ABbattale, Accattale, Addattale ,« Allattarle * Af- 
flittale, Attrattale, Barattale Battale, Combattale, Co"ntraffat- 
tale, pibattalle. Disfattale, Diftrattale , Eftrattale , Fattale, 
Fattale, cioè Rapitale, Rapita a lei. Ribattale, Ricombattàte , 
Rifattale, Ritrattale, Sottrattale, Trattale del verbo trattare , 
e del verbo trarre . 

AZIALE. Dlfgraziale, Ringraziale, Saziale, Straziale. 

A VALE. AGgravale, Bravale, Cavale, Gravale, Incavale, 
Inchiavale, Lavale, Ricavale, Rilavale, Richiavale. 

E le prime, e terze perfone (ingoiavi degl’ Imperfetti dimortra- 
Vi di tutti i verbi della prima maniera, con la particella LE, 
affida, Amavale, Parlavate, Ufavale- E cosi tutte fenza scru- 
na eccezione . 

AUDAL.E . APplaudalc, Defraudate, Fraudale, Laudale, Re- 
laudate. 

AURAT.E . INnaurale, Inrtauralc, Redaurale. 

EVALA. In quella Rima Sdrucciola, vengono primieramente 
tutte te prime, e terze perfone (ingoiar: di tutti gl’ Imperfetti 
dimofiranvi di tutti i- verbi della feconda, e terza conjugazio- 
ne, che prendendo la particella LA per pronome femminile, e 
affiggendola con cd’o loro nel fi ite fanno. Vedevate, Potevate , 
Leggevate, Credevate. E cosi di tutte fenza veruna eccezione. 

E pofleno anzi ancor dirli lenza la V, eh’ è- nell’ ultima fillaba, 
dicendoli, Aveate, Teneala, Saperda. E così l’ altre. 

E con quella fi può aggiungere Dea con te E pronunciata lìret- 
ta , che pili anticamente 1’ ufava no in vece di Dia, del verbo 
Dare. Onde componendoli, ancor ella fari Desia, cioè, la Dia. 
Le quali voci, perchè di qual li voglia verbo, che fieno, non 
podbno aver fe non te medefiine vocali, e confonanti, così 1’ una , 
come l’altra, nell’ ultime fillabe, che fi ricercano a far te rima 
Sdrucciola ; per quefto farebbe foverchio il volerle metter qui , 
altramente, potendo ciafcheduno formarfene a piacer fuo da qual- 
fivoglia verbo delle due dette conjugazioni , che ordinatamente 
fi fon podi tutti addietro. 

Vengono lìmilmente in quella rima tutte te prime, e terze 
perfone Angolari del preferite fogiuntivo di quali tutti i detti - 
verbi della feconda, e terza conjugazione , così comporti col pro- 
nome femminile , come degli altri fi è detto . Leggala io , o al- 
tri , così Credala, Tengala, e così quali tutti; e ho detto quali, 
perchè quei verbi, che nell’infinito fono di tre fillabe, delle 
quali l’antepenultima vocale non fia E, non formano quella ri- 
ma, ficcome Sapere, Avere, Cadere, Componere, Infondere, e 
più altri , che nelle dette perfone del ('«aggiuntivo non potranno 
formar quella rima . E fimilmente , perchè ancor di quelle , che 
hanno te tre vocali ultime tutte fintili, non hanno però ancor fi- 
ntili le confonanti, come LegGale, e CreDale , che fra loro non 
fi tengono rime; per quell* ho voluto unirle, mettendo tutte 
•ordinatamente a fchiera a fchiera, fecondo, che l’unapuòter ri- 
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condo, che l’ur.a può far rima al'.’ altre, ficcome di tutte le ri- 
me, così intere, o piane, come fdrucciole, s’è venuto facendos 
per quello Riin. i. io. 

E perchè ancora., eoa, mutarti Ooltmcnee i pronomi , fi ven- 
gono a far l’ altre rime, che finifcono in E in I e in O ficcome 
LeggalE , Leggali, Leggalo, e così degli altri ; io per non a- 
vere a empir più fogli di quei, che Infognano , e non mettere 
in lunga lezione i Lettori fuor di propoiito , metterò nelle in- 
tenzioni, o titoli delle rime tutte tre le vocali. Onde fe ne in- 
tenda, che quello, che fi dice d’una di effe, fi tenga per det- 
to di tutte l’ al tre . E fe in alcuni luoghi caderà qualche ecce- 
zione, o regola, o diverfità, o altro, ne verrò tenendo avver- 
titi i Lettori per tutto, e dichiarandovi quanto fa ili mifliero. 
Il che di metterle così tutte inficine per qual cag-one non fia 
fatto nelle precedenti, che fi fon porte, cioè in quc.ic di tre A, 
e variate poi con l’ altre vocali, fe ne è detta la ragione a fuo 
luogo. 

EBBALA E. I. O. DEBbALA. E così s’intenda detto DEbba- 
1E , DEbbalI , DEbbalO . Tenendo ricordato , che LE , e LI , 
pofsano così affidi efser (ingoiati , e importare A LUI, o A LEI. 
DebbalE parlare, cioè debba, parlare a lei . Così Ucbbali dire, 
cioè, debba dire a lui. E pofsono efsere ancor plurali, e quar- 
ti cali, o accufativi, che importino ESSE, o QUELLE, e ES- 
SI, o QUELLI, ficcome di fopra s’è detto , che il replicarlo 
cosi alcune volte non può efser fe non utile , a chi ne .ha bi-, 
fogno . 

EBRALA. E. I, O. CElebrala, Stenebrala. 

ECALA. E. I. O. Accecala, Arrecala, Recala , Secala , Rife- 
cala . 

ECCALA. E. I.O. BEcca'a , Difseccala, Imbeccala, Leccala, 
Rimbeccala, Rifeccala, Seccala. 

ECCH1ALA, ecc. APparecchiala, Invecchiala, Specchiala,. 

EDAI-A, ecc. AN'tecedala , Antivedala , Cedala , Chiedala , 
Concedala, Corredala, Depredala , Diredate , Difcredala , Ecce- 
dala, Fiedala , cioè Offendala, Predala, Precedala, Provvedala, 
Richiedala, Ricredala, Rivedala, Sopra sedala , Vedala . 

EDDALA, ecc. A Freddala, Infreddatela, Raffreddala. 

EEFALA, ecc. B Edite, e Calettate voce Bei gamafea, da met- 
tere in qualche componimento ridicolo. 

EGALA, ecc. ALlegala, Annegala, Fregala, Impiegate , Le- 
gala, Negala, Piegala, Pregala, Rilegala , Rinegate , Ripiegala, 
Ripregala, Spiegala. 

EGGALA , ece. CHieggala, Correggala , Eleggala, Leggala , 
Regga!-, Ricchieggala, Ricorreggala, Riveggala, Veggala. 

EGGIALA . ecc. BEffeggiala , Ch.uggiala , Correggiate , Deg- 
gìala, Fefteggiala, Maneggiala, Pareggiala, Provveggiala , Sac- 
chie’giala. Signoreggiala, Scheggiala, Veggiala . 

EGGELA , ecc. Difprcggela , Reggete , P regge la , Privile- 
gila. EGA- 
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EGLIALA, ecc. Rifvegliala , Scapegliala, Svegliala. 

ÈGNALA, ecc. ASTegnala , DiTdegnala, Difegnala , Impegna- 
la, InTegnala, Man regnala, Impregnala voce di quali tutta Ita- 
lia, e per quella Torta di verfi da non rifiutarli . Rafsegnala , Ri- 
fegnala , Ritegnala , Sollegnala, Sovvegnala, Tegnala. 

EGRALA, ecc. ALlegrala, Rallegrala. 

EGUALA, ecc. ADeguala, Rifeguala , Seguala. 

ELALA. CElala , Congelala, Pelala. Ricongelala , Ripetala, 
Rivelala, Velala, cioè, cuoprila. 

ELLALA, ecc. Appellala, Arrendellala , Favellala , Puntella- 
la, Rappellala, Rallellala, Ribellala, Sveltala, Trivellala. 

ELtala, ecc. Diveltala, Sceltala, Sveltala. 

ELVALA, ecc. INSELVALA. 

EMARA, ecc. PRetnala, Ripremala, Scemala, Temala. 

EMBRALA, ecc. ASfembrala , DiTmembrala , Ralìembrala . 

EMMALA, ecc. INGEMMALA. 

EMPIALA, ecc. ADempiala, Empiala, Riempiala, Scempiala 
del verbo Scempiare, che usi) il Pecr. Veggali al Vocab. 

EMPRALA , ecc. COntemprala , Dillempiala , Ritemprala , 
Stemprala, Temprala. 

ENALA ,' ecc. AFfrcnala , Avvelenala , Cenala, Incatenala 
Menala, con la E llretta del verbo menare, cioè conducere ; 
Menala, con la E larga, nome di monte , e di Città in Arca- 
dia. Raffrenala , Ralferenala , Rimenala , Svenala. 

ENDALA, ecc. Accendala, Appendala , Apprendala , Afcen- 
dala. Attendala, Commendala, Comprendala, Contendala, Di- 
fendala, Diftendala, Emendala, Emendala, Fendala , Imprenda- 
la, Incendala, Intendala, Offendala , Prendala , Rendala , Ri- 
prendala, RifplenJala , Riftendala, Rivendala, Sofpendala, Ven- 
dala, 

ENNALA , ecc.. Accennala , Impennala. 

ENSALA , ecc. COmpenfala, Condenfala, Difpenfala, Penfala, 
Ricomperala , Ripenfala. ' 

E diradi ancora in quella Torta di rima, OffenTala, in vece di 
offenTa nel Tello calo affolli tamente , cioè avendola offeTa . 

ENTAI.A, ecc. CLlentala , Appreientala , Avventala, Aumen- 
tala, ConTentala, Contentala, Fomentala, Paventala, PreTenta- 
la, Rallentala, Rammentala, RappreTcntala , RiTentala, Riten- 
tala, Ritormentala, Spaventala, Sentala., Tormentala. 

EPALA, ecc. ASSIEPALA, di cui al. Vocab. 

ERALA , ecc. AVverala , DiTperala , Ferala , cioè FeriTcala. 
Sperala . 

ERBALA , ecc. DITacerbala , Innerbala , RiTcrbala a Serba- 
la , Sperala. 

ERCALA , ecc. CErcala, Mercala , Rimercala. 

ERCHIALA. CErchiala, Coverchiala , Ricerchiala t 'Riverchia» 
[a, Soverchiala. 

ERDAI.A, ecc. Deperitala, Perdala, Rìperdala» 
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ERGALA, ecc. ALbergnla , Afpergala , Difpcrgala , E r?a!a , 
Podergala, Tergala, Vergala. 

ERMALA, ecc. AFfermala, Confermala, Fermala , Rafferma- 
la, Rifermala. 

ERNALA, ecc. ALternala, Difcernala , Eternala , Governala» 
Internala, Scemala. 

ERPALA. STERPALA. 

ERRALA. AFferraia, Differala , Errala , Ferrala , Serrala , Sot- 
terrala . 

ERSALA , ecc. ATtraverfala , Cofperfala, Converfala , Difper- 
fala, Immerfala, Rinverfala, Sommerfala , Vertala. 

ERTALA , ecc. Apertala, Copertala, Difcopertala , Mertala^ 
Offertala, Proffertala, Scopertala, Seffertala. 

ERVALA, ecc. COnfervala , Differvala, Prcfervàla, Rifervala, 
Servala dal verbo fervare, nel dimollrativo , e nell’ Imperativo 
del verbo fervire nel foggiontivo. 

ERGALA, ecc. INterzala. Sferzala. 

ESALA, ec. ACcefala, Appalefala , Attefala , Comprefala, Con- 
tefala , Difefala , Didefala, Imprefala , de! verbo imprendere . Onde, 
itaprcfo rigore, ditfe il Petr. Imefala, Offefala , Palefala , Pefala, 
Prefaia, Ripresala, Ritefala, Sofpefala , Stefala, Tefala. 

ESCALA, ec. ACcrefcala, Adefcala _ Crcfcala , Invefcala v Pe- 
fcala, Rinfrefcala, Ripefcala, Rinvefcala. 

ESPALA , ec. INcrefpala, Rincrcfpala. 

ESSALA, ec. APpreffala, Concedala, Gommcffala , Compref- 
fata. Dimettala, o Difmeffala , Feilala, Frammeffala, Jmpreffala, 
Impromedala^ Mettala, Oppreffala, Promeffala , Rimettala , Tef- 
fala , del verbo Tetterà, e Tettala, aggettivo derivato da Teffa- 
glia . Tettala gente . Tettala donna . Tettala nazione, ec. Tra- 
meffala . 

ESTALA , ec. Apprettala , Arredala , Atteftala , Calpeltala , 
Contettala, Dettala, Onedala, Impreftala, Innedala , Inveitala , 
Manifeftala , Moleltala , Pedala, Predala, Ripredala, Terhpefta- 
la, Vedala. 

ESTRALA, ec. AM*aedrala, Incapedrala, che per auede ri- 
me fdrucciole farà bellidìrna voce; e anco in poemi" lunghi il ver- 
bo Incapedrare non farebbe fe non vago, e bello, e non meno, 
che Impennare, Incarnare, Impetrare, cioè far pietra , e tant 7 
altri, che n’ han fatto il Petr. e Dante, e tanto più effendo ri- 
cevuto il verbo fcapedrare, che usb il Petr. onde queda rimano- 
Itra , ove ora fumo, fe ne avrà Scapcdrala. 

ETALA, ec. ACcquetala , o Acchetala , Afletala , Divietala, 
Mietala , Quietala , Racchetala , Rimietala , Rivietala , Vie- 
tala . 

ETRALA, ec. ARretrala , Impetrala, cioè la ottiene , e Im- 
petrala, cioè, la fa divenir pietra. Spetrala. 

ETTALA, ec. Accettala, Affrettala, Allettala, Ammettala. 

E Affettala, Benedettala, Commettala, Concettala , Coftrer- 
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tala , Dettala, del verbo Dire, e del verbo Dettare . Dilettala, 
Diùlettala, Difnicttaia, Elettala, Intellettala , Intercettala, In- 
ter iettala , Inframmettala , Intromettala , Lettala , Mettala , Net- 
tala, Permettala, Promettala, ricettala, Ridettala, Riftrettala 4 
Ricettala, Rilettala, Rimettala, Rinettala, Ripromettala , Saet- 
tala , Strettala. 

EVALA, ec. AGgrevala. Allevala, Eevala , Elevala , Levala, 
Ricevala, Rilevala, Sollevala. 

E le prime, e le terza perfine de gli imperfetti lingolari del 
diinoftrauivo di tutti i verbi delia feconda, e terza maniera , af- 
fido con elfo loro le particelle LA, LE, LI, LO, per nome ma- 
fcolioi, e femminili, come s’è fatto in tutte le altre rime fdruc- 
ciole porte Su qui. Abbattevala, Cog'ievala , Devevala , Eiten- 
dcvala , Facevaia, Intendevala , Mette /ala. 

E cosi di tutti fenza eccezioni alcuna. I quali verbi tutti fur 
forti addietro . „ 

EV1ALA. Abbreviala, Alleviala. 

F.£7ALA, ecc. BAtttzzala, Framczzala , o Inframezzala , va- 
ti, che per quella. Torta di rime fi doveranno ricevere (icuriilima- 
mcnte, fenza che ancora in ogni altra Torta di verdi, e profe la 
lingua noftra n’ha come mani fedamente neceifità. Ribattezzala, 
■Sbattezzala, Accarezzala, Apprezzala, Avvezzala ^ Difprezztv- 
la , Difvezzala, Prezzala, Raccapezzala, Ripezzala , Riprezza- 
I.a, Scavezzala, Spezzala, Sprezzala. 

E quella è I’ ultima rima , che porta formarli in tre fillabe 
flrucciole. e della quale la prima fin E, la feconda A , come fe- 
llo Hate tutte quelle, che qui addietro li fono porte , potendoli 
1’ ultima finire in E, in. I , e O, con foìainente mutar l’artico- 
lo di genere, e di numero, feconda il bifogno , o I’ intenzione 
«i quello, che abbiamo a dire. 

Ora tutte quelle rime, che fi fono porte da! principio di effe 
fin qui ,1 portelo ricevere diverli fini, cioè, in ANO , come A- 
mano , Cantano, Parlano , e gli altri . E fimilmente in AMI , 
parlami. Narrami, e così più altri. E benché la maggior patte 
di quelle due rime, ch'ora ho dette, fi formi, come quali tutte 
quelle, che di fopra li fono porte, mutando la ultima filTaba in 
quello NO, o MI, come d’ Amala, mutando I’ ultima, fe ne fa- 
ll Amano, Amami, e così di molt’ altre: tuttavia, perchè pur 
in moltiifime di quelle, che fi fono porte avanti. non fi farebbe 
tal rima con quella mutazione, come di Prefida, Arfala, non fi 
farà Prefano , Ardano, e, così di mobilimi altri , e ancora per- 
chè molte voci vengono in quelle delìnenze , AMO, e AMI , ' 
ANO, che non fono formate, nè porte con le foprad dette ; per 
quello, acciocché niuno vi porta prendere errore in alcun modo, 
le verremo mettendo ancor effe tutte ordinatamente , come dell’ 
altre fin qui s’è fatto. 

ABBIAMI. ABBIANO. Abbiami , Riabbiami . ABbiano , Riab- 
biano, ' x 
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ACCAMI. ACCANO. AMniaccami , Afhaccami , Attaccane, 
fiaccami, Straccami. E così AMmaccano, Affiaccano, Attacca- 
no, Fiaccano, Straccano. 

ACCHIAMI. ACCHIANO . CRacchiami , Macchiami , Ri- 
macchiami . 

E GRaccIvano, Macchiano, Rimacchiano. 

ACC1AMI. ACCIANO. Abbracciami , Affacciami , Agghiac- 
ciami , Allacciami , Cacciami , Confacciami , Compiacciami , 
Contraffacciami, Difcacciami , Disfacciami, Difghiacciami , Dis- 
lacciami, Difpiacciami , Impacciami , Minacciami, Piacciami , 
Proccacciami , Rifacciami, Rinfacciami , Scacciami, Sfacciami, 
Slacciami, Spiacciami, Stracciami, Tacciami. 

E mutando tutte le ultime fìl labe in NO, fe ne fa l’altra ri- 
ma. ABbracciano, Allacciano, e così tutte. 

ACQUAMI. ACQUANO. ADacquami , Sciacquami , Rifcia- 
cquami . E ADacquano, Sciacquano. 

ACRAMI. ACRANO . COnfacrami Rifacram : Riconfacrami , 
Sacrami. E mutata la MI in NO, come nell’ altre s’è detto. 

ADAMI. ADANO. Accadami, Agghiadami, Aggradami, Ba- 
dami, Cadami, Radami, Ricadami, Rivadami, Vadami. E mu- 
tando l’ultima in NO, farne l’altra rima, ecc. 

ADRAMI . ADRANO. Quadrami, Squadrami. E Quadrano, 
Squadrano. 

AFF1AMI. AFFFANO. INNAFFIAMI. INNAFFIANO. 

AGAMI. AGANO. A Liagami, Appiagami , Impiagami, Pa- 
gami, Rimpiagami, Ripagami, Smagami . E cosi poi mutando 
/l’ultima come nell’ altre. 

AGGAM1 . AGGANO. ATtraggami , Ritraggami , Sottragamì, 
Tragami . 

AGGIAMT. AGGIANO. ACcagg : ami , Affaggiami, Attragga- 
mi, Caggiami , Irraggiami, Ricaggiami, Ritraggiami , Tragga- 
mi. E mutata l'ultima come nell’ altre di fopra è detto. 

AGIAMI. AGIANO. ADagiami , Difagiami . E mutata l’ul- 
tima, ADagiano, Difagiano. . , 

AGLlAMI . AGLIANO . ABbagliami , Abbarbagliami, Ag- 
guagliami, Aflagliami, Cagliami, Intagliami, Prevagliami, Ri- 
tagliami, Rifagliaflni , Scagliami, Smagliami, Tagliami, Vaglia- 
mi. E così dell’altra rima in NO, mutata in ella l’ultima fil- 
laba di tutte quelle, come s’è detto nell’ altre. 

AGNAMI. AGNANO. ACcompagnami, Bagnami, Difcompa- 
gnami, Guadagnami, Piagnami, Rimagnami, Ripiagnami , Ki- 
iìngnami , Scompagnami, Sparagnami . E mutando l’ultima fil- 
laba In NO, farne l’altra rima, ACompagnano, Bagnano, ec. 

GRAMI. AGRANO. COnfagrami , Difagrami , Sagrami . E 
COnfagrano, Difagrano, Sagrano, nell’altra rima. 

AJAMI . AJANO. PAJAMI, PAJANO. 

ALAMI. CAlami , del verbo calare , e plural di calamo. E- 
falaini. Ricalami, Talami. 
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ALBAMI. ALBANO. INNALBAMI-, INNALZANO . 

ALCAMI . ALCAMO. CAvalcami , Diffalcami', Incalcami, 
Ricalcami. E cosi l’altra rima in NO. 

ALGAMI. ALDANO . Rlfaldami , R i fetida ni i , Saldami, Scal- 
dami. 

ALDAMI . ALGANO. ASlalgami, Rifalgami , Salgami . E I’ 
altre. 

ALLAMI. ALLANO. Avvallami, Vallami, Fallami. 

E da’ futuri Angolari nelle terze perfone di tutti i verbi d’o- 
gni conjugazione , comporti col pronome LA , e raddoppiando 
la L per virtù dell’ accento, poi aggiuntovi aucora il pronome 
MI, fi farà quella rima. Darallami , Porterallami , Moftreralla- 
mi, ecc. cioè, la darà, la porterà, la mnrtrcrà a me , e cosigli 
altri. 11 che però fi riceverà in quella forra di rime fdrucciole , 
e principalmente quando fe ne faeeliè componimento tutto d’ef- 
fe, come s’è detto avanti. 

ALMAMI. ALMANO. INcolmami , Spalmami. E così IN- 
calmano , Spalmano. 

ALTAMI. ALTANO. Asfaltami , Efaltami , Saltami, Smalta- 
mi . E Asfaltano , Efaltano , Saltano, Smaltano. 

ALTRAMI. ALTRANO. SCaltrami , Rifcaltrami. E SCaltra- 
no, Rii'caltrano . 

ALVAMI. ALVANO. SAlvami , Rifalvami. E SAIvano , Ri- 
fai vano . 

ALZAMI. ALZANO. Alzami, Calzami, Difcalzami , Innal- 
zami , Rialzami , Sbalzami , Scalzami, E di tutte mutata la 
MI, in MO . 

AMAMI. AMANO. AMami , Bramami, Chiamami, Dirama- 
mi, Gramami , Infamami, Ribramami, Richiamami, Tramami. 
E mutando Pultima in NO, come nell’ altre. 

AMBIAMI . AMBIANO . CAmbiami , Ricambiami . E così 
CAmbiano, Ricambiano. 

AMMAMI . AMMANO . INFIAMMAMI . INFIAMMA- 
NO. 

AMPAMI. AMPANO. Avvampami, Campami , Scampami. E 
cosi' Avvampano, Campano, Scampano. 

ANAMl . ANANO. A Lontanami, Appianami , Rifanami , Sa- 
nami-, Sbranami. E ALlontanano , Appianano , Rifanano, Sa- 
nano. 

ANCAMI. ANCANO . IMbiancami, Mancami, Rinfrancami, 
Stancami. E IMhiancano, Mancano, Rinfrancano , Stancano. 

ANCIAMT. ANCIANO. Cianciami, Lanciami. E Cianciano, 

. Lanciano . 

ANDAMI. ANDANO. Comandami, Mandami , Raccoman- 
dami, Ricomandami, Rimandami, Rifpandami, Spandami. 

ANGAMI. ANCANO. CAmpiangami, Frangami, Piangami, 
R infrangami , Rinfangami, Ripiangami, e Tangami , cioè Toc- 
chimi, del verbo Tango Latina, che più acconciamente, e bene 
, T 4 usò 
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usb Dante , Come fe n’ì? porta la fcntenza più ili fopra . E l' 0 1-. 
landa tutte le MI in NO, farne l'altra rima. 

ANNAMI. ANNANO . Al larmanti, Appannami-, Condanna-- ' 
mi, Dannami, Ingannami, Scannami, Etnutando l'ultima, co- 
me nell’ altre, ecc. 

ANTAMI. ANTANO. AMmantami , Piantami , Ripiantami, 

Ri vantami , Span tanti , Spiantami , Vintami . E l’altra rima in NO r 
ANZAMl. ANZANO. Avanzanti, Civanzanii, Danzami , Ri- 
civanzami, Ridanzami. E mutata la MI, in NO. A Vanzano , 
Civanzano. Danzano, ecc. 

ARAMI. APANO. INCAPAMI. INCAPANO. 

APPAMI. APPANO . INcappami , Strappami, Zappami. E 
così INcappano, Strappano, ecc. 

APPIAMI. APPIANO. SAppiami, Rifappiami . E così SAp- 
piano, Rifappiano. 

APRAMI. APRANO . APrarr.i , Riaprami . E APrano, Ria- 
prano. 

ARAMI. ARANO. ARarauti, Arami, Dichiarami , Imparami, 
Furami, Preparami, Reparami, Rifchiarami. E da Satisfarà' per 
Satisfariu, che dilfe Dante, Satisfarami . E mutata l'uiiinia io 
NO, far l’altra rima. Apparano, Arano, ecc. 

ARCAMI. ARCANO. CArcami , Difcarcami , Imbarcami , Ir, 
carcami, Scarcami, Varcami. Mutando l’ultima, come nell’al- 
tre per fare l’altra rima. 

ARCIAM1 . ASCIANO . RINFARCIAMI . RINFARCIAr 
NOt 

ARCAMI. ARDANO . ARdami , Guardami , Imbardami , Riar- 
dami, Riguardami, o Rifmtardami , Ritardami, Tardami. E con 
l’Ultima i; ; .aha in NO, pir l’altra rima. 

ARCAMI. ARGANO. ALI»! gami, Largami , Spargami. E AL- 
iargr.ao , Largano, Spargano. 

* ARIAMI. ARIANO. Contrari. mi, Vaiiami. E Contrariano, 
Variano . 

ARDAMI. ARLANO. PArlami, Riparlami. E PArlano, Ri- 
parlano. 

t E con tutti gli infiniti de’ verbi della prima maniera, che'ac- 
cNrciati dell’ultima lor vacale , e comporti col pronome LA , 
fanno, Moftrarla , Portarla, Voltarla, ecc. Poi aggiungendovi T 
altro pronome, MI, faranne quella rima, Portarlami , Mortrar-. 
lami, ecc. che vaieranno il medelimo, che Mortrarmela , Portar- 
mela, e cosi tutti gli altri. E principalmente faranno lecite ir*, 
quella fona di rime fdrucciole. 

ARMAMI. ARMANO. ARmami, Difarnaami , E A limano , 
Difarmano . 

ARNAMI. ARNANO. iNcarnami , Scarnami. E INcarnana,. 
Scarnano . 

ARPAMI. ARPANO. TARPAMI. TARPANO, del qual ver-, 
ho Tarpare, s’è detto di fopra.. 

AR- 
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ARRAMI. AERANO. GArrami , Innarrami , Narrami , Ri* 
narrami, Sbarrami. E mutando l’ultima fillaba, come nell’ al- 
tre. X 

ARSAMI. APparami, Arfami, Sparlami . E non può avere 
alcuna voce, che fiiìifca in NO, come l’ altre. 

ARTAMI. ARTANO. COmpartami, Cofpartami , Dipartami, 
Partami, Ripartami, Spartami, cioè, (paria a me, e Spartami , 
del verbo (partire, cioè, dividere. Squartami. E mutata la MI, 
in NO, farne l’altra rima di tutte , tuor che Cofpartano , che 
non è voce d’ alcun lignificato . Perciocché Cofpartami farà pollo 
in fedo cafo per pronome, non verbo, Cofpartami , cioè , Co- 
fparta a me, ertimelo, o avendo Cofparta a me. 

E così Spartami, quando è del verbo fpargere , c!ie ha fparfo, 
e /parto non potrà aver rima in NO , ma quando è del verbo 
dividere, avrà ancor ella Spartano, cioè, dividano. 

ASAMI. ASANO. ACcaùmi, Annafami, Did’uafami, Perfua- 
fami , Rimafami , Spafami. 

E in NO, quelle due fole, Accafano, Annafano. E chi volef- 
fe in quelle forte di rime tifare i verbi in vafare , etravafare, fa- 
cendone, Invafami, Travafami, elnvafano, Travafano ; potreb- 
be farlo fenza , che detti due verbi farebbono ancor vaghi , e 
bdliflìmi in ogni forta di verli, e di profe. ^ 

ASCIAMI. ASCIANO. ACa(ciami, del qual verbo fi avrà a! 
z vocabolari). Fafciami, Lafciami , Ritardami, Rilafciami . E di 
tutti far l’altra rima, mutando l’ultima fillaba, ecc. 

ASMAMI . ASMANO. Blafmami, Ribiafmami , Spafmami Ri- 
fparmatfi • E Blafiuano, ecc. 

ASPAMI.' ASPANO . INnafpami , Rafpami . E Innafpan© , 
Rafpmo^. 

aìprami. ASPRANO. INNASPRAMI. INNASPRANO. 

ESSAMI. A SSANO. Abbattami , Cadami, Conquadami , In- 
srdsami, Lafsami , Pafsami, Riiafsami , Ripafsami , Tafsami , 
Xrapafsami. E di tutte far l’altra rima in NO. 

ASTAMI. ASTANO. BAfsami , Contrattami, Guadami, Im- 
pattami, Sovradami, Taftami. E mutar per l’altra rima l’ulmi- 
i ina fillaba , come .nell’ altre. * 

ASTRAMI. ASTRANO . AStrami , Impiattrami , Cadrano , 
Impiattranò. 

ATAMI. ATAMO . CUatami . E da participj de’ verbi del- 
la prima maniera nel genere femminile, aggiuntovi il pronome 
MI, Portatami, Mottratami, Alzatami , Afcoitatami , così di 
tutte. 

ATTAMI. ATFANO. ABbattami , Accattami , Adattami , A I- 
lattami , Appiattami , Attrattami , Barattami , Battami ^ Combatta- 
mi , Contrattami , del verbo Contraere , e del verbo Contrattare. 
Disfattami , Didrattami , Edrattacni , Frattami , Ribattami , 
Ditrattami, Sottrattami , Trattami. Delle quali pofsonefar la rima 
in NO, quefte fole , Abbattano , Accattano, Adattano , Allattano, 

Ap- , 
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Appiattano , Barattano, Combattano, Contrattano del verbo Con» 
trattare, Ribattano, Ritrattano, Trattano. 

ATRAMI . ATRANO. SQUATRAMI, SQUATRANO. 

AVAMI. AVAMO. ACgravami, Bravami, Cavami, Grava- 
mi, Incavami, Inchiavatni , Lavami , Ribravami , Ricavami, Ri- 
gravami , Rilavami, Rincavami, Rinchiavarni . 

E da tutte le prime, e terze perfone Angolari de gii Imperfetti 
dimoftrativi di tutti i verbi della prima maniera con a«inn>;e- 
re il pronome MI, fi fa quella rima, Andavami , Moftravami, 
Stavami, e così di tutte le altre, fecondo, che il lignificato lo- 
ro lo comporta, nella prima, o nel!a terza perfona loro. 

Similmente tutte le terze perfone plurali di detti Imperfetti 
dimofirativi di tutti i detti verbi della prima maniera , fanno 
per sé fteffe quella rima fdrucciola in NO . Andavano Parlava- 
no, Cantavano, Volavano, Trattavano . E così di tutte ferita 
eccezione alculia. jj 

AUDAMl. AUDANO. APplaudami, Defraudami , Fraudami, 
Rilaudami . E APplaudano , Defraudano, Fraudano, Laudano, 
Rilaudano . 

AURAMI. AURANO. iNnanrami, Inftaurami , Refiaurami . 
E INnauranho, Inftaurano, Kifiaurano. 

E quella è l’ultima rima, che per Online d’alfabeto pub veni- 
re in quelle due definenze. Ora con quelli ideili verbi podi dal 
principio di tutte quelle rime fdrucciolc, fi può far 1 altra rima, 
o definenza in ASI , mutando le ultime fillabe, quali elle fiano 
«li ciafcuno di c(Ti verbi , e in vece loro mettere la fillaba SI . 
Amala, Amavala, Cantavano, Parlano, che mutando li ultime, 
e in vece loro metter la fillaba SI, fe ne fadetta rima, Amali, 
Cantavafi, Parlali. E così l’ al tre. 

E il medefimo fi fa con la fillaba TI, che fa ufficio di prono- 
me nel lignificato. Alzavati, Parlavati, Davati, e così 1’arr-, 
che potendoli ciafcuno venirli formando da sé dello con tutù i 
verbi qui davanti polli , farebbe fu perfino il volerli mettere di 
nuovo uno per uno partitamente ; poiché non variano da quell 
altri, fe non in ella ultima fillaba, come è detto. 

AZIAMI . AZIANO . Difgrzziami , Ringraziami , Saziami , 
Spaziami, Straziami. E mutata l’ultima in NO. come nell’ al- 
tre . 

A. E. A. ACCHERA. ACCHERE. NAcchera , che per A, Zc 
per E nella feconda fillaba fi rrova ufato indifferentemente. E 
così Nacchere, nel maggior numero. Zacchera , Zacchere , che 
Zacchari ancor nel genere de’mafchi ufano alcuni. 

K ACELA. LE. LI. LO , ecc. Disface!?., Faccia, Siacela , Ta- 
ccia, e Confacele, Disiacele, Difpiacele, Facele, Giacele , Pia- 
cele, Spacele, Sfacele, Tacelc. 

Ricordandoli d’avvertire, ove la particella LE, fia accufativo 
plurale, come in Distacele, e ove fia dativo Angolare, conte Dif- 
piacele, ecc. 

E co- 
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•. *E così mutando l’ultima fillabafar l’ altre rime in quei , che 
le pofTon ricevere • Taceli , Taccio , ec c. Avvertendo quei , che 
non le poiTon ricevere tutte, sì come Difpacelo , che nou può 
dirli, nè Piacelo, rè Giacelo , nè Confacelo. 

E aggiungendo V altre particelle MI. TI. SI. VI. NE. far Tal- 
tre rime da elfi, Disùcemi, Piaccti, Sfaceli, Dilpiacevi, Tace- 
rle , ecc. 

ACERA. E. I/O. ACera, arbore, e Acero ancor fi dice. Lace- 
ra, Lacere, Laceri, Lacero, Macere, Maceri, Macero. ' 

ACQUELE . LT. MI. RO. TI. SI, ecc. COmpiacquele , Di- 
fpiaccjuele , Giacquele , Nacquele , Piacquele, Rinacqueie , Tacqtie- 
le. E con gli altri ,* mutando l’ ultima CÒfnpiacqueli , Difpia- 
cqudi, Giacqueli, ecc. 

ADELE, ecc. ACcadde, Cadde, Radele, Ricadde. 

E mutando l’ultima negli altri affidi. ACcaJcmi , CAdeti, Pà- 
cadefi , ecc. , 

AFFIF.LE, ecc. INNAFFIELF, ecc. * ■ . 

AGGELE, ecc. ATraggele, Ritraggele, Sottragele, Traggele. 

E così con gli altri ATtraggemi, Attraggefi, eoe. 

AGHELE, ecc. ALlaghde, Appaghele, Impiaghele e Sma- 
ghile, ecc. , 

AGLIELE, ecc. ABbaglìele, Abbarbagliele , Agguagliele , lu- 
tagliele, R itagliele , Tagliele. 

AGNELE. ACcompagnele , Bagnele, Rifcompagnele , Piagne- 
le, Ribagnele, Scompagnele. - - . 

Ricordando, che di tutte quelle tre rime qui di fopra polle, 
cioè aghele , agliele, agnele il proprio è, che la penultima fia. 
in I. Perciocché, Allaghi, Appaghi, Abbagli, Bagni , Scompa- 
gni, e così di tutti è la propria natura loro. Ma eflTendo , che 
quando fon così femplici, elle nella rima polfono mutar la I in 
E , e dì Appaghi fare Appaghe, e così delle altre, fe ne fa, che 
ancora componendofi , e fervendofene in rima , elle rimangano 
quelle Relfe in detta fillaba, e dicano, Appaghele, Appagherai, 
e così l’ altre» s ^ 

AGRELE. COnfagrele , Riconfagrele, Rifagrele, Sagrele. 
ALBELE. INNALBFLE. 

ALCHELE, ecc. CAIchele, Cavalchele, Diffalchele, Incalche- 
Je, Scavalchde, Valchele. 

ALDELE, ecc. RIfaldele , Rifcaldele, Scaldele. 

ALELE, ecc. ÀSfalcle , Calde, Efalele, In fa lei* , Prevalete \ 
Salde, cioè Sanicele. 

F cesi ASfalemi, Prevalemi , Prevaleti , ecc. 

ALLEMI. ALLENE. DAlIei ii, Fallemi, e del verbo Fallile, 
del verbo Fare. E così Dallene, Fallene. 

ALMF.NE. CAlmene, Spaimene, Vaimene. 

ALSELE. MI. TI, ecc. ASfatfele, Calfele, SAlfde*, del ver- 
bo Salire. Valfele* E con T altre particelle , Salfemi 9 Valfemi, 
Valfcli , ecc. ' 

AL- 
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ALTELE. ASfaltele, ETaltele, Saltele, Siraltele. Tutte pcftp 
Sa vece <li Asfaltile, Esaltile, Saltile, Smaltile, ecc. 

ALTRKLE. MI. ecc. SCAI.TRELE, ecc. 

A I.UEI.E . SAlvele , Rifai vele. 

AL7.ELE. CAlzcle, Innalzale, Scalzele. 

AMELE. AMele Bramele , Chiamele, Difaniele, Richiamele, 
AMMENE. DAmmene, Fiammene, Hammene, Infiammene, 
Stanimene . 

ANDELE. Cornandole, Dimandcle, Mandele , Raccomandele , 

Spandete . 

ANGELE, ecc. ANgele, del verbo Ango, clic usò anco il Pe- 
trar. e Angele, plurale di Angela, nome proprio di Donna, che 
affettatamente in Tofcano , dicono Angiole . Cangele , Compian- 
ge!.:, Frangete , Piangtle, Ripianarle, Tangele. 

I mutando l’ultima fillaba dell’ altre particelle MI. Tl. VI- 
ecc. farne l’altre rime co’ verbi ange.ni. Plgngeli, Compiangevi, 
ecc. 

ANGUESI. LAnguefi, Rilanguefì. \ 

ANSELE. ecc. FRanfele, Pianfele , Ripianfcle. 
li Danfene , Fanfenc , Hanfene, Pianfenc, Rimanfene , Stanfene, 
ANTELE. NE. DAntele, Fantele , Hantele, Piantele, mutan-- 
do l’ultima in NE. farne DAntene, Fantenc, ecc, 

APELE. CApele, Incapele, Sapele. 

APRET.E. NE. ecc. APrele, Riaprele . 

ARCARE. CArccre, Difcarcere , Incarcere . 

ARDELE. RE. ARdele, Ardere^ Ardemi, Ardeti , Ardefi , ecc. 
ARGELE. RE. ecc. Rlfpargele, Spargete. E cosi con l’ altre 
Particelle, Spargenti , Spargere, ecc. 

ARGIELE. Tatti gl’infiniti de’ verbi della prima maniera, ac- 
corciati dell’ ultima vocale , e comporti con quelli due prono- 
mi inlìeme GLIELE, Dargli rie, Mollargliele , Fargliele , Portarglie- 
le, ecc. E portono edere ancora della terza perfona de’ preteriti , 
Portargliele, cioè glielo portare, e così l’altre. 

ARLEI.E. PArlcìe, cioè. Parie a lei. Riparlele. 

ARMENE. Tutti gl’infiniti de’ verbi dalla prima maniera , 
comporti con quelle due particelle, compofte ancor effe inlìeme, 
Darmene, Farmene, ecc. 

ARSELE. NE. APparfele, Arfele, Celarfcfe, Difparfele, Fer- 
marfele, Ritrarfcle, Sparfele, Trarfele. E mutando l’ ultima .in 
ME, far l’altra ri»a, Apparfene, Arfene, ecc. Nella quale ven- 
dono ancora tutti gl’infiniti de’ detti verbi della prima maniera, 
accorciati dell’ultima, è comporti con dette particelle. Portar- 
lele , Andarfene , e così gl’ altri. 

ARTELE. RE. SI, ecc. COmpmele, Cofpartele, Dipartale,. 
Fartele, ■ Spande , e cosi con l’altra, PArtefi , Dipartefi , ecc. 

F. gl’infiniti de’ detti verbi della prima maniera, accorciati, e 
comporti, come degli altri s’è detto, Andartene, Mollartele , 
ecc. 

AVE- 
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AVF.LE. RO. APparvele, Difparvelc, Parvele , Sparveìe . AP- 
parveio, Difparvero, ecc. 

E gl’infiniti de’ verbi della prima maniera, comporti con quei 
Sopraddetti due pronomi, Portarvele , Narrarvele , Farvele , che 
poflono efler due pronomi, come è detto, e valer quanto Por- 
tarle, o Moftrarle a voi, ecc. E pub erter anco, che la VE. va- 
glia in vece di IVI. Portarvele, cioè , Portarle ivi , o in quel 
luogo, del quale avanti fi fia fatta menzione. 

ASELE. ACcatelc , Aiutatele, Difluafele , Perfuafele , Spa- 
sele. 

ASCERE. NAfcsre, Pafcere, Rinafctre , Ripafcere. 

ASCHERE. MASCHERE. 

ASPERE. ASpere , Efafpere , Innafpere. 

ASMELE. Blalinele , Ribiafmele . 

ASSELE. ABbaflele, Caflèle, Conquartele, Ingraflele , Patte- 
ie, Ripartile , Taflele. 

E tutte le terze perfone Singolari degl’imperfetti del Soggiun- 
tivo de’ verbi della prima maniera, comporti con quello prono- 
me, Amaifele , Portacele, Andartele, Giocartele, ecc. 

ASSERO. NE. SI. PAttern. 

E tutte le terze perfone plurali de’ detti imperfetti Soggiunti- 
vi de’ verbi delia prima maniera, Amalfero, Andartelo , Poruf- 
Sero. E così tutte fenza eccezione alcuna. 

E nel Angolare le dette terze perfone di quei tempi , e di 
quei verbi, prendendo l’ al tre particelle, che fi compongono , la- 
ranno rime diverfe, Andaflemi, Portarteli , Moftrafene , e cesi 
dell’ altre. 

ASTELE, ecc. BArtele , Contrattele, Guaftele, Impzflele , So- 
vrattele, Taftele. 

E tutte le feconde perfone de’ fecondi preteriti del dimortr ti- 
vo di tutti i verbi della prima conjueazione , comporte col pro- 
porne LO, Amartele, Parlartele, Tagliartele, e cosi tutti. 

ATELE. Tutte le feconde perfone degl’imperativi nel mag- 
gior numero de’ verbi della prima maniera , comporte con ; '"o 
pronome, come l’altre. Amatele, Datele, Portatele, Ufatcle; 
e «osi tutti. 

Le quai voci portono ancor ertere de’ lor participi plurali. Ma- 
Aratele , cioè avendole moflrate ; e cosi tutte l’ altre. 

ATT ELE . ABbattele, Attrattele, Combattele , Contratti tte- 
le, Dibattele, Disfattele, Diftrattele, Fattele, Rattele , Rifat- 
tele , Rifattele , Ritrattele , Sottrattele , Trattele, del vc:ùo 
traere, e del verbo trattare. 

ARDELE. RE. SI. APplaudele, Applaudere, Applaudefi. 

A VELE. AGgravele, Cavele, Gravele, Avele, Incavele, la- 
chiavele , Lavele, Rilavele, Inchiavele. 

AURELE, iNnaurele, Reftaurele. 

E finalmente coi» tutti i verbi d’ogat conjugazione fi pulì far 
2a medefmu compofzionc di paticelle affitte, e farne quelle ii- 
\ * me 
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ree fdrucciole , come da Udite, fare Uditela, Uditemi, Udite- 
ne, Uditeli. E così da Udito, fare Uditomi, Uditone , Udito- 
lo, Uditoli. E cosi in ogn’ altro , che il volerli metter tutti fa- 
rebbe lunghiflimo volur. e. Balla averne fin qui con quelli, che fon 
polli in quelli tre fogli, aperta la llrada a ciafcuno di poterlo far 
negli altri da sè llelfo feliciffimameute . E però paff'eremo ali’ altre. 

ÀBIA. ABIE. A Rabia , Labia , che pur li potrà metter con 
una B. Sola, e di tre fillabe, benché Labbia con due B , e di 
due fole fillabe è il filo proprio, e fi mette a rima con Abbia, 
Rabbia, Gabbia, Sabbia, ecc. E Arabia, mutando l’ Ultima A 
in E fi farà, Arabie. Ma Labie non fi dirà però mai. 

ACIA. AC1E. Audacia, Contumacia , Dacia , provincia , ben- 
ché per Z fi pronunci , e feriva più volentieri nella lingua no- 
lira. Onde l’Arioffo ne fece lima a Sazia, e Stazia . Efficacia , 
Fallacia, Pertinacia, Samotracia, Tracia. 

AD1A . E. ARcadia, Leucadia, Madia . E ne’ lor plurali AR- 
cadie, Leucadie, Madie. 

ALIA. E. I.O. BAlia, Calla! ia , Italia, BAlie, BAI), BAlio , 
Gallalio, Idalio , Menalio. 

ALICÓ. ITalico, Prevalico, Travalico. 

ALL1CO . A. ecc. GAiiico, Metallico. 

AMIA. E. INfamia , Lamia, Strega . Mefopotamia , Samia, 
da Santo. E ne’ lor plurali laranno la rima in I. E. 

EMINA. E. 1. O. Contamina ,. Efamina . E mutando 1’ ulti- 
ma nell’ altre vocali le ne faranno l’ altre rime. 

ANIA. E. CAramania, provincia nell’ Alia. Dardania , da Bar- 
dano Re, e fu nome di Troj.t. Dilania , Germania , Impania , 
Infama, Ircania in Afta. Lani.i, Lufitania, Portogallo . Mauri- 
tania la Barbarla. Pania, Paufania nome di Scrittor Greco . Si- 
cania, cioè Sicilia. Smania, Strania, Urania, mufa . Zizania. 

E mutando l’ultima in E, che faranno i 'plurali di tutte loro. 

ALICA, E. I.O. A Ftalica, cofa da Atta!» Re. Onde A italica 
indumenta chiamano i vediti di broccato d’oro , perchè dico- 
no, «he Attalo fu il primo, che facelfe tirare, e telTere 1’ oro, 
e farne drappi.' 

ANICA. CApranica, Città, e Academia, o fiudio in Roma. 
Germanica, e altri tali derivati da’notni proprj. Lucanica, vo- 
gliono, che fia quella, che oggi l’Italia chiama comunemente 
Salficcia. Manica, Meccanica. 

ANIMA, ecc. ANima nome e verbo che Animare dicono, 
cioè, metter’ anima , o fpirito in alcuna cofa . Efamina, cioè, uc- 
cide, e fa effier fenz’anima, che Difanima diremo più volgarmen- 
te, e fi dice ancor per traslazione di cofe infenfate , come difa- 
nimare i metalli , le medicine , o gli Aromati , ecc. che è cavar- 
ne la parte più lottile - Inanima, Magnanima, Pufillanima. 

ANIO. AScanio, Danio, Dardaiiio, patronimico . Dardanio, 
Jrcanio mare. Ircanio , lito, ecc. Smanio, Stranio. 

AN1SO. I. ANISO. AMISI, Cerne, ed erba notiffima. 

ANT- 
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ANITRA . ANITRA , uccello, che Anatra ancor la dicono. 

AP1A , MEfapia , cioè Puglia. Profapia. 

APJ1DA . E. O, Dilapidale Lapida verbo , che la noftra lin- 
gua è affretta pigliar dalla Latina .• perciocché quantunque noi 
abbiamo i noftri nomi Italiani Saffo, e Pietra, tuttavia la no - 
fra lingua non ha da efli fermato verbo , che dica Saffare , e 
ì'i e trare . Sebben da Saetta abbiamo Saettare, da Lancia , Lan- 
ciare, e qualche altro. Di che s’ha diftefaniente ne’ Coirimenta- 
r, della lingua Italiana . E Lapide per pietra uberemo noi va- 
ghiffimamente in quella torta doverli fdruccioli. Rapida, Rapi- 
do, Rapidi, Rapide. 

APITA . CApica , Decapita , Lapita , popolo famofo per L’ 
Morie, e favole antiche. Ricapita.. 

ARIA . E. ARia , che cc$ì fi dice , come Aere, ed è ancer 
nome di Provincia in Affa. Bavaria , Provincia in Alemagna, 
che Baviera la dicono più volgarmente. Canaria, Ifola nel Mon- 
do Novo . Caria provincia nell’ Alia minore , famofiflìma per 
gli Scrittori, e principalmente per il fepolcro di Maufolo Re , 
che fu detto Maufolco . Cavaria Ifola nel Ponto . Contraria , 
aggettivo , e verbo. Ereditaria, Falfaria , Faria Ifola di Schia- 
vonia , che volgarmente dicono Lefina . Mercenaria , Parieta- 
ria, erba. Paria, derivato da Paro Itola antica , e Paria nome 
proprio d’ Ifola nuovamente ritrovata. Primaria, Ordinaria, Se- 
cretarla, Solitaria , Temeraria , Tumultuaria, Varia , Volon- 
taria. 

E mutandoli l’ultima in E , che faranno i numeri plurali di 
dette tutte loro, fe ne farà l’altra rima. • 

ARIO. N. ANnivcrfario , Aquario , Armario , Aufiliaria , colui, 
o quella cofa, chedàajuto. A v vertano , Ario nome proprio , ece- 
lebre particolarmente per la feeleranza delle dueErefie, onde fu la 
fetta Ariana, eancor con dueRR, lo fcrivono. Bclifario, Boario 
foro, o piazza in Roma . Calendario, Calvario monte. Carpenta- 
rio , ilmaeftro, che fa i carri , ov ver carrette . Commentario, Com- 
minano, Contrario nome e verbo . Corollario, cofa, che fimette 
per giunta fopra il debito , o fopra l’ordinario , come fanno coloro, 
che vendon carne, e largamente fi prende per ogni aggiunta , che 
fi fa alle cofe già fatte, o dette, oferitte. Dario, Òenario, De- v. 
pofitario. Dizionario, Elettuario, Erario, luogo, ove fi tengo- 
no i tefori, o denari del Principe , o del fifeo delle Repubbli- 
che. E in Regno chiamano Erario ancora l’ uomo , che ha carico, 
o uffìzio di riscuotere tali denari del fifeo. Ereditari:), Effraordi- 
nario , che Straordinario fi dice parimente. Falfario ,• Fario agg. 
derivato da Faro in Egitto, c a Meffma , Ferrano , che appar- 
tiene a ferro, come fabbro terrario, luogo terrario, ecc. eFER- 
RARIO, è ancor cognome di cafat* chiarillima per eccellenti , e 
rari ingegni, che n’ha dati a quell’età noftra. Januario , Fru- 
mentario , Gravano , Gradarlo Cavallo , fi potrebbe in quella 
torta di rime dire quello , che oggi comunemente diciamo la, 
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thinea. J annuario, Lapidario, Lanario, I.ettuario, che in vecè 
di Elettuarioci fari lecito il bifogno 'del numero delle fillabe nel 
verfo, benché alcuni ancor per elezione, per fin nelle profe, di- 
cono fidamente Lettuario , parendo loro con quelle filane affetta- 
zioni di effer ammirati, come gran Tofcani. Luminarlo, Luna- 
rio, Macario, Mario, Marmorario, Mercenario, Operario, Or- 
dinario, Pario, dell’ lfola Paro, conte Marmo Pario , ecc. Pen- 
fionario, Portinario, per quella Torta di rime. Primario, Quadri- 
gario, ancor’ antico . Sacrario, Sagittario, Salario, Sanguinario, 
che diffe il Sauna? zaro . Secretai io. Solitario, Sommario, Statua- 
rio, Straordinario, Tabellario il porta lettere. Tavernario, che 
in quelle rime faran vaghi dime. Temerario, Tributario, Tumul- 
tuario, Vario verbo. Vario agg. e V rio nome proprio antico , e 
celebre. Vicario, Vinario, Cella vinaria la Canova , o Cantina. 
Unguentario, Vocabolario, Volontario, Ufurario. 

E più altri fe ne potrebbon prendere dalla lingua Latina , co- 
me Sedagenario , Valetudinario, Donatario, ecc. 

ARICO. ARICA, ecc. AGarico, Barbarico, Bavarico , Carico 
verbo e aggettivo. Difcarico verbo e aggettivo , e ancor follan- 
tivo , mettendo Difcarico per Difcaricamento . E principalmente 
àn quella Torta di rime . Darico , moneta antica da Dario Re : 
Incarico, Prevarico, Rammarico verbo e home follanti vo, cioè. 
Lamento. Ariollo. 

Chi aveffe il fuo rammarico , e V [ut pianto 
Quel giorno ud to , avria pianto con lei . 

Ricarico verbo. Scarico verbo e nome ancor elfo. 

E in quei, che fono verbali aggettivi, mutando l’ultima nell’ 
altre tre vocali, fe ne faranno l’ altre rime, Difcarica, Cariche, 
Scarichi , ecc. 

E i foflantivi, come Agarico, e gli altri poffon mutarli loia- 
mente in 1 , che far.t il lor numero maggiore. 

ARTICO, ecc. ANtartico, Artico , poli. Partico , di Part'a 
provincia . 

ASIA. O ecc. ANaflafio, che Anaflagio ancor dicono . Afia , 
provincia. Afpafia nome di donna celebre. Balìa, Bacia, ofcula- 
tur, si come Amafia per innamorata fi riceveranno ancor vaga- 
mente in quelle rime, e tanto più quando fi facelfei» facete, o 
pedantesche. Cafia erba. Gervafio, 9. Gribafio, autor famofo in 
medicina . Parrafia , che anticamente dilfer 1’ Arcadia . Parrafio 
Pittor famalo. Prafict gemma . Protafio, Santo. 

ASILO. A. ecc. ACcafilo, Annafilo, Ditfuafilo , Invalilo , Per- 
fuafilo , io. Travafilo, io, o altri. 

ASIMA. E. I. O. Blafima, Biafimo , Biafimi, e ancor Biafime 
nella rima. Fantafima, Ribiafimo , ecc. Spafimo verbo e nome 
follantivo . 

ASINO. A Accafino, Annalino, Alino, Afina . Invafino de! 
verbo Invafare. Tra vaiino. 

AZIA . 
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AZIAi GRoazia, Dalmazia, Dazia, provinole . Difgrazia, no- 
ni?, e verbo . Didrazia ,. Ringrazia , Sarmraazia., provincia, Rof- 
fia oggi . Sazia nome e verbo. Strazia. E in tutti mutar l’ulti- 
ma in E, per far falera rima. 

AZIO. ABitazio, per quelle rime. Bonifazio, Dazio , Difgra-. 
zio, Lazio, provincia . Orazio nome proprio . Prcfazio nella 
Meda , e anco negli altri parlamenti per quella forta di rime , 
ebe Prefazione diremo in profa . Ringrazio, Sazio verbo, e ag- 
gettivo. Spazio verbo, e foflantivo. Stazio Poeta. Strazio ver- 
bo e lodanti vo. Topazio, gemma. 

ATICO. Comparatico nome foltaotivo . Erratico, Ematico da 
efìali , attrazione di mente. Fanatico, Gramatico , Lunatico ^Fa- 
tico, voce Latina, cioè , .cinedo . Pratico verbi, e nome agget- 
t vo . Reumatico, Statico, cioè, odtggio , obfes . 

ATIDE. ATide dal Latino Atys nome prop i 1 li fanciullo ama- 
to dalla Dea Cibele, e più altri furono di quello- nome predo gli 
antichi. Uno figliuolo d’Èrcole, e di Onfale fua innamorata. L’ 
altro ferivano, che fu figliuolo di Crefo Re di Lidia , il quale- 
e (fé 11 do (lato muto fino a certo tempo della vita fua , vedendo poi 
imo, che alzava il braccio per uccidere il padre, feglifciolfe la fa- 
vella, e gridò, pregando colei , che non 1 ’ uccideffe . Fu ancora Ati 
Silvio, del qual fa menzione Eufebia . E ancora nome di fiume 
fecondo alcuni, del qual fa menzione Lucano, che altri voglio- 
no, che Aci, non Ali fi dica. E nelle favole è ancona un altro di 
quello nome, che dicono edere dato figliuolo del fiume Gange, e- 
uccifo da Perfeo nelle nozze d’Andromeda. Potrà dunque a qual- 
che occafione venir’ opportunità di metterli per qualcuno di que- 
lli , che li fon decti ; ma in verfi Iciolti : poiché per quanto io 
ngi poda ricordare, non è altra voce a noi , che cosi finifea io.. 
Alide, con l’accento neU’antepenuLtima , com’è quelli. 

ATILE. Portatile, Verfatile . E qualche altro. forfè della for- 
ma Latina, e quelle tali voci , cosi, in TILE, derivate da’ verbi,, 
importano quali fenipre ppdìbilità . Portatile, cofa che fi può por- 
tare. Verfatile, cofa che fi può verfare , cioè , volgere attorno. 

ATILI. MI. NE. VI. SI. DA tutti i verbi drlla prima manie- 
ra, o conjugazioni; , formatone i partici pj li può far quella rima 
aggiuntovile particelle, Vietare , Vietato , Vietatimi . Portare,Por- 
tato , Portativi . E così And «ih , Tagliatine , Recatine , e ogn’altro. 

ATIRE. SATIRE . • 

A VI A. E. I. O. FLavia, Ignavia, Ottavia. 

E mutando le Ultime in E , fe ne fa. Flavis , Ignavie , Otta- 
vie, Savie. In O , poi vi fono Bavio , 11 me. proprio antico . Fla- 
vio, pur nome proprio. Ottavio, Savio, cioè , Saggio , e Savio, 
nome di fiume a Cefena, nominato da Dante. 

E -lutila cui'l Sav/o bap^ui \l fiacco, tee. 

AVIDA. E. I. O. AVIda, cioè dèfiderofa, e ingorda . Difgra- 
vjda verbo. Gravida, aggettivo. Ingravida , Pavida , ^.ingravida, 
S 1 r a / LJ a . 

.1 V E itili-. 
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j£ mutando !” ultima nell’ altre vacali, farne !” altre rime. 

AVIGA. O. I. NAviga, Rinaviga. E mutando l’ ultima in O 
* in I , far Navigo, Navighi io, tu, o altri. 

AVILA. E. I. Ó. mi. ti. ci. fi. AVila Città in Ifpagna, e co- 
gnome di calata Illtìftrifs. E da tutti i verbi della prima manie- l 

ranella feconda perlona Angolare dell’ Imperfetto dimoftrativo , I 

Amavi, Legavi, Ufavi, ecc. Amavila, Leealiva , Ufavila, e co- 
sì di tutti. E firnilmente dalle tre perfohe, prime, feconde, e 
terze Angolari del préfente foggiuntivo di quelli verbi, aggravo, 
bravo, cavo, gravo, incavo, inchiavo, lavo, rilavo, che nel 
detto tempo fanno aggravi, bravi, cavi, gravi, lavi, ecc. io, 
tu, o altri , aggiuntevi le particelle, che A affiggono co’ verbi 
fe ne farà Aggravili, Gravimi, Cavili, Graviti, Rilaviti, e co- 
sì dell’ altre . ' 4 

ACRIMA. E. I. O. COllacrima, Lacrima verbo , e nome. 

E mutando l’ultima nejle altre vocali, far le altre rime. 

ALC1TRÀ. I. O. CAlcitra, Recalcitra. E mutar l’ultima nel- 
le altre vocali . 

ALIDA. I. O. CAlida, Invalida, Palida, Squalida, Valida, 
mutando l’ultima «elle altre vocali per le altre rime, ecc. 

ALPITA. LO. PAlpita , cioè tocca. Scalpita, che usò Dante, 
cioè calpefta. E mutar l’ultima come nelle altre. 

ANDIA. CAndia -, Selandia Provincie. 

ANGUINA. I. O. INfanguina, Sanguina. E iNfanguini, In- 
fanguino, Sanguini, Sanguino. 

ANNICA. E. I. O. BRitannica, Tirannica. 

ANSITO. 1. TRANSITO. TRANSITI. 

ANTICA. O. ecc. AMmantica dei Samazzaro . Cantica , Geo- 
mantica, Idromantica , Piromantica, Spantica verbo regnicolo, 
cioè fpaventa , e fgomenta, vago-da porli in rime facete. 

ANZIA. E. ABondanzia, Arroganzia, Circonftanzia , Conftan- 
zia, Diffanzia, Eleganzia, Jattanzia, Importanzia, Infanzia, 
Jncoftanzia, Inftanzia, Perfeveranzia , Stanzia , Soffanzia, Tem- 
peranzia, Tolleranzia. 

Le quali tinte poflono ancor AnirA in ANZA . Abbondanza, 
Inftanza, ecc. Ma poffono ancor così diftefe pigliarA per ufo di 
quelle rime fdrucciole. 

ANDRIA. ALeffandria, Fiandria, Mandria-, che per Mandrà 
dille Dante. 

ARDI A. ANtiguardia , Guardia. 

ARSIA. MArAa , TarAa . 

ARZIA. MARZIA. 

ASSIMO. A. E. I. MÀflìmo, Maflìma , ecc. E 

Tutte le prime perfone plurali degli imperfetti foggiuntivi de* 
verbi della prima maniera, Andaflìmo , Parlammo, ecc. 

ATRI A. IDolatria, Patria nome. Ripatria verbo. 

ASTICA. O. ecc. ECcleAaltica , Fantaftica nome, e verbo, 
Cinnamica , Maftica , Rimaftica . 

. ASTI- 
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ÀSTINA. O. CRaflina aggettivo, cioè cofa di domane. Pro* 
crallina , cioè prolunga di domane in domane. £ pallina, vigna 
novella, e per verbo ancora l’ulano alcuni. 

ARBITRO. ARBITRO verbo, e nome. 

ASTRICO. LASTRICO, il pavimento delle cafe. 

ABOLA. E. FABOLA, chi per necefiìtà di quella rima volef- 
fe pur dirlo, e accompagnarlo con parabola. Ma perchè è cofa, 
della quale fi può far fenza, io configlio il lafciarli (lare, è dir 
favola, che farà men male dir poi feco Paravola in quella forta 
di rime fdrucciole. Oltre che avrà più altre voci feco, che le 
tenga rima, come Tavolale l’ altre, che fi avranno a fuo luo- 
go alla rima AVOLA, non molto più di fiotto. 

ABOLO. Diabolo, chi folle aflretto a metterlo per rima a 
Vocabolo e Pabolo. 

ACÓLA. E. MACOLA, cioè macchia, e può elfer nome, e 
Verbo . 

ADÓVA. PADOVA, che Padua ancor fi dice, non meno , Ita- 
lianamente, febben meno affettatamente. 

AGNOLO. A. BAgnolo, Sparagnolo, Stagnolo. 

AGORA. ANaffagora , Ermagora, Evagora , nomi proprj. Man- 
dragora erba y e nome di Comedia famofa. Protagora, Pittagora, 
Timagora pittor famofo . 

ANGOLO. A. ANgolo, Ottangolo, Quadrangolo, Strangolo, 
vevbo. Triangolo. 

E da’ verbi , Compiangolo, Frangolo, Piangolo, Ripiangolo. 

APPOLA. LAppola, erba, che fa i frutti fpinoli. Strappola, 
cioè la flrappo. Trappola da prender i forci, e fi mette traslati- 
vamente per inganni, e infidic . Zappo la , io la Zappo. 

ARONO. Tutte le terze perfone plurali di tutti i preteriti 
della prima maniera, AMarono , Cantarono. 

ATORA. F. LAtora, cioè, Lati. Pratora, e Satora , che dif- 
fe il Sannàzaaro . 

ATTOLO. A. I. BAccattolo, Barattolo, Battolo, Contrattolo, 
Ritrattolo. Trattolo. 

E mutar 1* ultima nell’ altre vocali per fare l’ altre rime. 

AVOLA. E. BRavola, Cavola io. Favola, cioè; Fabula. In- 
cavola, Inchiavola, Lavola , Rilavola, Tavola. 

E mutando l’ultima in E, far l’altra rima; e Fravole, frutti 
notili! mi. Fragra in Latino. 

AVOLI. AVoli, Bifavoli, Bravoli io. Cavoli, plural di Ca- 
volo , erba notiflima , e del verbo Cavare Diavoli , Inchiavoli , Inta- 
voli , Tavoli , Rilavoli. 

ÀCUA . E. Rlvacua verbo. Vacua verbo, c aggettivo. E 
mutar 1’ nltima In E per far l’altra rima. 

ACULO. ABitaculo, Baculo, Cenaculo, Iaculq, nome, e ver- 
bo. Maculo, Oftaculo, Oraculo, Pentaculo, Spettaculo , Segna- 
culo, Tabernaailo . 

E per A. ancora nella penultima fi dicono, Lacolo, Macolo, 
©ftacolo, ecc. V a Olla. 


Digitized by Google 


* I M E 

• » 

farà meglio per fuggir l’occafione di averfi mai a leggere,, 
o fcrivere divifi , che f ultime due fillabe ftcffero fole, che fe ne 
f&ria voce, o lettura brutta. 

APUA. CApua Città famolìifima, benché ancor quella gli affet- 
tatari della lingua Tofcana vogliono , che fi dica Capova, non 
Capua. Ed io mi ricordo, che da certi anni addietro eflendo in 
Napoli, foleva fcrivere alle volte alcune lettere a un M. Giovarv 
Battifta nato in Capua, e che allora abitava in Capua, e avendo 
io fatto nel foprafcritto , Al Magnifico M. Gioran Battifta, ecc. 
I-n Capua, coftui mi fcriffe, ohe onorevolmente mi voleva am- 
monire , ch’io non fapeva la lingua Tofcana, che in CAPOVA 
doveva fcrivere, non in Capuane con molte parole s’ affaticava 
a pcrfit adertiti , che Mantua , Padua., e Capua erano- voci Latine. 
Onde Mantova, Padova, e Capova, fcrivevano , e pronunziava, 
no i veri Tofcani . lo nel refcrivergli altra volta feci, Al Magni- 
fico M. Gio: Battifta Capuvano, e fenili quella parola cosi divi, 
là in due righe, e in due parti , Gapo vano . Di maniera, cheef- 
lendo quella lettera venuta in mano di alcuni giovani, prima, 
che a lui, i quali per òr gliela portarono ; avanti, che gliela def- 
fero cominciarono, fenza moftrargliela a fcherzar feco , e d’ una 
erta in altra lo cominciarono a chiamar tefta vota. Colui, fe ne 
adirò, e elide, che miraffero a non far si , che gli attaccaflero 
fopra con gli fcherzi loro qualche cognome , che poi gli rimaneffe , 
come avviene in molti . Coloro rifpofero , che non motteggia- 
vano, ma che egli, per tale era tenuto, e chiamato - ancora da 
gli amici fuoi , e gli inoltrarono , e diedero la mia lettera. La 
qual egli non potè foffrir di finir di leggere, e mi fcriffe fubitc, 
che egli mi amava, e onorava, e che io aveva gran .torto a bef- 
farlo nelle mie fcritture, e chiamarlo Capo voto, o Capo vano. Io 
gli ri r pofi, che fe gli voleva occafione di* romper l* amicizia me- 
co, n’attendeffs una più acconcia; perciocché in quella egli ave- 
rebbe pochi, che non lo biafmaffero , che io poteva moftrar le 
file lettere, che mi ammoniva , che fe io voleva effer Tofcano 
buono doveffi fcriver Capova, non Capua. E che per certo da Ca- 
pota , io non faprei , che gramatica mi poteffe infegnar a tirar 
altro aggettivo , che Capo vano-: e fe la carta non era Hata piu lar- 
ga, che aveffe potuto ricever tutta quella voce intiera, doveva 
imputarfi a’ cartari, non a me. Egli, che pur era, ed è galantuo- 
mo ( che ancor vive, e io per buon rifpetto ne taccio il cogno- 
me ) mi referiffe, che per certo io con belUffìmo modo l avevo 
fatto accorto della foverchia, e ftranaroente fuperftiziofa affetta- 
li me, di aver cosi in odio le voci, che non fieno in gualche 
parte ftroppiate , o mafeherate dalle Latine; febben, com io di- 
co diftefamente altrove, fi vede, che i buoni Scrittori, e veri 
Tofcani ne tifarono infinite, tutte pure Latine diftefamente, e 
con molta vaghezza. Ma non per tutto ciò lo vogliono aver det- 
to, che a dir Capova, Padova, e Mantova fu errore, ma che 
ben più correnti, e meno affettate fono Capua, Mantua, Padua.. 

r ANGU-. 
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ANGULO. A. E. I. ANgulo , Ottangulo, 'Quadrangolo , Tri» 
angulo, nome. L anco per O, neìla penult. potfono dirfi. Ango» 
‘Io, Triangolo, ecò. 

ARCUÒ. ARguo , Redarguo, che altre loro pérfone , cotac ar- 
guire, redarguire, arguilla, ecc. fi trovano pur ufate da buoni 
fcrittori, e anco in altra Corta di parlare, che in rime fdruccio- 
le , nelle citrali, come è detto avanti-, par che quali ogni voce 
latina polla vagattiente torta nella r.oftra porvifi . 

ATULO. A. I. COngratuIo, Gratulo, Parulo, cioè aperto , e fparfo . 

EUBELE. MI. RO. ecc. CRebbele, L'ebbeie, Ebbelle, Increb- 
bele , Riebbele Ricrebbele, Rincrebbele. 

E mutando l’uitima nell’altre fillabbe , che fi affiggono per far 
Taltre rime Crebbemi , Ebbero^ Increbbeli , ecc. 

ECELE A. I. MI. RO. ecc. DIsfccele , Fecele, Rifecele. 

E mutar l’ultima nell’ altre vocali, o fillabe per far l’altre rime ■ 

'ECER.E. CEcerc, cioè cece ■ Recere, cioè vomitare. 

EDEI-E. A. 1. O. ecc. ANtivedele, Cedele, Chiedele , Crede- 
le , Diedeie, Fiedele , Ledele , Rivedele , Ricedele , Provedele, Richie- 
dele , Ricredele, Ridiedele, Riedele , Rifiedele , Rivedele , Vedele . 

E in tutte quelle mutate l’ ultime vocali in E. I. O. fe ne 
faranno l’altre rime , Chiedela , Credelo , Diedeli. E fimilmente mu- 
tar 1' ultima fillaba in MI, fe ne fa Credenti, Vedenti, Cedemi, 
•così in TI , SI, VI, Ci. 

E in RE, vi fono quelle fole d’ effe , CEdere, Chiedere, Cre- 
dere, Edere , plural di ederas erba. Eiedere, Ledere, Ricedere, 
Richiedere, Ricredere, Riedere, Rifiedere . In RO quelle fole, 
Diedero*, Ridiedero. 

EGGERE. LE. MI, TI. ecc. correggere, Leggere, Reggere, 
Ricorreggere, Rileggere. 

E mutar l’ultima nell’ altre filiate per far l’ altre rime . Correg- 
gete, Reggenti, Rileggevi, Reggevi, ecc. 

ELECE. ELece arbore, e pronunziali con tutte le E flrette. 
Eelece erba notiflìma. Selece pietra focara , o altra. 

EMERE. LE. MI. TI. ecc. FRemere, Gemere, Premere, Ri* 
fremere, Rigemere, Ripremere. 

E mutar l’ultima nell’ altre fillabe per far l’ altre rime. 

ENDER.E. ecc. Accendere y Appendere, Apprendere, Afcende- 
re. Comprendere, Contendere, Difendere, Dilcenderè, Diftende- 
re, Effondere, Impendere , Imprendere, Intendere, Offendere, 
Pendere, Prendere, Rendere, Rifendere, Riprendere, Rifpende- 
re , Rifplendere Ritendere, Rivendere, Scendere, Spendere, Sten- 
dere, Tendere, Vendere. 

ENELE. A. I. O. MI. TI. SI. ecc. AFfrcnenele, Attienele , 
Avvelenele, Contienele , Convienele, Diftenele, Prende, Mene- 
le , Mantiencle, Ottienele, Rafferenelc , Ritiencle, Rivienelc , Se- 
retiele, Softiencle , Sovvienele, Tienele , Vienele. 

E mutando l’ultima nell’ altre vocali, far l’ al ere rime. E co- 
sì con l’altre fillabe, che s’affiggono, ecc. 
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ENNELE. I. MI. TI. ecc. ACcenele, Attennele, Avvennele^ 
Convenncle , Diennele, Fennele, cioè ne le fece. I mpt miele 
Mantennclle, Ritennelc, Sortamele, Temjele, Venitele . 

E mutando 1’ ultima vocale in I. far. l’altra rima. Avvenneli. 
Convenneli , ecc. E così con Taltre tre fillabe, o particelle. Av- 
vennemi, Convennemi, Convenneti, ecc. Fuor, che di Diennele, 
e Fennele, che non fi fa Diennemi, o Dienneti , nè Fenncmi, 
Fennefi, o altro tale: ma folo Fennele, e Fenneli , cosi Dienne- 
le, Dienneli, cioè ne diede a lui, o a lei. 

ENERE. I. CEnere, Degnere, Genere- nome, e verbo. Ince- 
ncre verbo. Ingenerc, Tenere, Venere. 

Nè può in. quello farli altra rima , che INceneri , Veneri , e 
Digenero, Genero, Incenero, Ingenero. 

ENSELE. I. O. MI. ecc. ACcenlele, Attienfele, Compenfele, 
Condenfele , Concitnfele , Difpenfele , Lftenfele , Mantienfele , 
Offenfele, Pelitele , Ricompenfele , Ripenfele, Ritienfele . E mu- 
tando l’ultima vocale in 1. far l’altra rima. 

ENTELE. LI. LO. ecc. ALlentele, Apprefentele , Ammentele, 
Confentele, Contentele, Rammentele , Rapprefentele , Rifentele , 
*Rilentele del verbo Ritentare . Ritientele del verbo Ritenere. 
Sentele , Sogmentele , Spaventele , Tormentele, Vientele. Vien- 
tele a prandere. Vientele a vedere, che è quanto a dire, vieni 
a pigliartele , o a vedertele. E mutando, l’ ultima fillaba nell al- 
tre vocali, far l’ altre rime. 

EPPERO. LE. 1. O, RIfeppelo, Seppelo, Seppela, Seppeli, 

R BELE ^ecc. ’ DIfacerbele Incrbele, Riferbele, Serbele . E. 
mutar 1' ultima per far l’ altre rime. 

ERDERE. DIfperdere , Perdere, Riperdere.. ... „ 

E in luogo dell’ ultima fillaba metter i pronomi, facendone 1' 
altre rime /Perdela , Riperdelo, e Riperdela, ecc. 

ERGERE, Aspergere, Ergere, Tergere. 

ERNERE. LE. MI. ecc. COncernere, Dllcernere, Scernere. 

E co’ pronomi, COncernele , Difcernela , Scerneli , ecc. Co qua- 
li pronomi ancora pofTono farli di quella rima tut.i i verbi delia 
feconda maniera, nell’infinito loro accorciati dell ultima vocale, 
e comporti con quella ultima particella NE, Averne, Saperne, 
Poterne, Tenerne, Vederne , ecc. A’ quali aggiungendo ì prono- 
mi articolari, LA, LE, LI, LO, faranno le rime . Ayerneli,. 
Maotenernelo, Tenerneli , e così di tutte . Potrebbon fare in quan- 
to alla definenza il medefimo ancor quei della Terza, Legame- 
le , Credernele , e così gli altri. Ma perchè 1 accento viene a 
ftar di quà, dalla terza, non può ftar nel verfo. E ancor nelle 
profe taì voci con l’accento di quà dalla terza fillaba, comin- 
ciando dall’ultima, fono Hate fcmpre fchifate da ciafcuna buona 
lingua , febbene il Bembo dice che la noftra ne ha ancor di qui 
dalla quarta, come Portandofel < , e qualche altra. Ma fon tu t- 
tavia da fchifatfi, dico ancor nelle profe più che li* poflibile. 
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ER PRETE. INTERPRETE nome, e verbo. 

ERSELE. ecc. ERTELE. NE. IL. medemo puntualmente, cht 
delle in ERNELE s’è detto, qui ara fi replica di quelle altre ^ 
cioè, che lì fanno 'ùmilmente da tutti i detti verbi della fecon- 
da maniera negl’ infiniti , mutando fedamente in N, in S , o in 
T, o in V, o C, Aversele, PoterTele, VolerVele , Sapercele, 
e così tutti . 

E mutando la L, in N, fe ne, farà l’altra rima, TenerteNe, 
VolerveNe, ecc. f 

ESSERE. LE. ESfere nome, e verbo. Ritenere, Teflere. 

E co’ pronomi, le due fole, cioè Ritelfela, Telfele, e così 
Riteffeli, Riteflilo, ecc. 

ESSERO. LE, LA. Accelero, Apprefem, Attefero, Comprefe- 
ro, Contefero, Difefero , Difcelero , Dilleferq Ellefero , Imprefe- 
ro, Incelerò, Òffefcro , Prefero, Reterò, Ripresero , Scefero , Spe- 
fero , Stefero, Tefero. 

E co’ prenomi , Accefela , Diftefeli, Attedio, ecc. 

ESSERO. LA. LE. ecc. GOmpreflero, Concelfero, Eleflero, 
Federo, Impresero, Lederò, Oppreflero , Prederò del verbo 
premere. < ii .• 

E tutte le terze perfone plurali degl’imperfetti di tutti i ver- 
bi della feconda, e terza maniera, che lo quella rima finifeon 
tutti per lor natura, AvelTero, Potelfero , Leggeflero , CredelTero, 
e cosi tutti fenza eccezione alcuna. Benché ancor in ESSINO , 
li leggano alcune volte Sapedìno , Vedefino , ecc. Ma . quello è 
Colo nel verfo , e quivi ancor di rado a coloro , che fanno la buo- 
na liugua . Della prima maniera vi è Stettero co’fuoi comporti. 
SotcolietìTero, Soprafteflero . E del verbo Dare, DedTero. Ed evvi 
FESSERO, flranamente accorciato ( ma tuttavia molto ricevu- 
to ) da, Fzceffero . . , ... 

E tutte le <^uì di fopra polle voci polfono formar l’ altre rime, 
Elelfele , Erettemi, Credetevi , Avclfevi, Volelfeti , ecc. 

ESTELE. MI. ecc. APprellele, Arrellele, Attellele, Contefte- 
le Calpellele, Dettele del verbo deilarc, e del verbo dare. Fe- 
lìele., con le E (fretta, cioè Faceftele. Impresele, Innellele , 
Manirèltele, Molellele, Prette!», Protellele, Rellele Rivellele , Vellele. 

E tutte le feconde perfone^ plurali de’ fec ndi preteriti del Di- 
moftrativo, ne’ verbi della feconda , e terza maniera, Avelle'e, 
Reggertele, Credertele, e così tutti. E il. medcfimo fanno le fecon- 
de plurali degli Unperfetti-.del Soggiuntivo, noi Avetfimo, voi 
Avelie, e cosi Leggefte , Saperte, ecc. 

Conciodiacofachè nella nollra lingua le dette feconde perfona 
plurali in detti due Tempi, fecondo preterito Dimoftratìvo , e 
imperfetto Soggiuntivo fono le medelime, e tanto volgarizeremo 
Leggefte, il Latino legirtis, quanto Legeritis. Il che fanno ancor 
tutti gli altri verbi della nollra lingua, e fe nc ha dirtefantentc 
ne’ miei Commentari nel terzo libro . 

ETELE. ACquetele, Divietele, Mietale, Vietele. 
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E da tutte le'ftconde peffone plurali del preferite Dlmoftratf' 
vo di tutti i verbi della feconda, e terza maniera , Avefelé, Po- 
tetele . E da tutti i futuri di tutti i verbi di tutte quattro ier 
maniere, Ameretele , Leggeretcle , Udiretele , Saperetele, ecc. E 
cosi mutando ['altre vocali, AvetelA , VedretclI . 

ETERE. ETERA. CEtera da fonare, con le E tutte Arene. 
Eccetera de’ Notari con la prima E larga. Competere ,»Etere , o 
Etera, che dille Dante ( e Etera l’Ariofto ) cioè , Aere fuperio- 
re, o Cielo. Metere , Ripetere, Vetere, cioè, veèchia , voce La- 
tina, che in quella Torta di rime fi riceverà travamento . 

ETTERE. LA. LE. ecc. AMmetlerc , Commettere , Difmettere, 
Flettere, Inframettere , Intromettere, Mettere, Permettere, 
Promettere , Rimettere , "Riflettere , Sottomettere, oScmmettc- 
re , Tramettere. 

E di tutte mutando l’ultima fillaba ne’ pronomi articolari,!. A. 
LE. LI. IO. far l’ altre rime. Rimettete-, Ammettete , Promet- 
teli, ecc. 

E in RO. Stettero, Rifletterò. 

EVERE. RA. I. O. ABbevere, Pevere, Imbevere , Perfevere , 
Ricevere, Tevere. 

E iti O quelle, ABbéverò, Perfevero . F. Tèvere "dicono alcuni, 
ma io non lodo, che fi dica fe non Tevere, o Tebro. 

E le medefime fi poflono finir anco in A. e in I. Aftbevèla , 
Perfeveri. E chi come per profopopeja volefle nominar più Te- 
veri . 

EBBERO. BEbbero, Crebbero Rincrebbero, Ebbero, Riebbe- 
ro, Rincrebbero. 

EMPERO. A. E. ecc. COntempero, Difiempero, Rattempero, 
Tempero. E mutata l’ultima nell’ altre vocali far 1’ altre rime . 

ENNERO . Astennero, Attennero, Contennero, Convennero, 
Diftennero, Intrattennero, Pervennero, Rifovennero, Ritennero, 
Rivennero, Softrnnero, Sovvennero, Vennero. 

ERBERO. A. I. ecc. CErbero , Riverbero, Verbero, cioè, batto, 
voce Latina, e per quella forta di rime comodiffima . 

ESCOLO. A. I. ADefcolo del verbo Adefcare. Efcolo arbore , 
e verbo. Mefcolo , Pefcolo, Rifrefcolo, R imefcolo , Ripefcolo . E 
con P altre vocali far 1’ altre rime, fuorché di Efcolo, che non 
pub variarli fe non in I , Efcoli, che è il fuo plurale, epubéf- 
fer anco verbo, Efcolo a vedere, Efcoli incontra, ecc. 

EBBILA. E. I. O. ACcrebbila , Crebbila , Ebbila , Riebbite. E 
mutando l’ultima nell’altre vocali far l’altre rime. 

EBILE. I. DEbile , Flebile, Indelebile, cofa, che non fi pub 
caflare, o cancellare, che per quella forta di rime potrà riceverli 
acconciatamente . 

EB1TA. E. I. O. DEbita , Indebita, Sdebita. 

E mutar T ultima nell’altre vocali per far l’altre rime. 

EBRIO. A. I. E. EBbrio , Inèbbiio . Mutando d’ ultima nell’ 
.altre vocali. 
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ECIMA. E. T. O. DEcima, Duodecima , Quartadecima , Quin- 
tadecima, Seftadecima, ecc. 

FCITA . O.I. I Liceità, Lecita, Recita, Sollecita. Mutando!' 
ultima ecc. 

EDIA. E. I. O. ASfedia , Inedia, Rimedia, Sedia, Tedia ver- 
bo. Mutando 1' ultima neli’ altre vocali per far l’alt re rime. 

EDICA. O. I. Dedica-, Maledica , Medica , P edica nome e 
verbo. E mutar le vocali ‘ultime , ecc. 

EDITA. I. O. Credita, cioè, creduta. Dedita, Edita , cioè , 
divorata, o eminente, voci Latine, che per quelle rime faran 
tutte convenevoliflime . Cosi Eredita, Medita, cioè, penfa. Pre- 
medita, penfa innanzi. 

E mutando la vocale ultima nell’ altre vocali per far l'altre ri- 
me . Aggiungendovi Credito nome foltanfivo. Il Credito, cioè, 
l’autorità, la riputazione , è la fede. 

EFICA. I. O. ecc. Benefica, Malefica, Venefica . Mutando 1’ 
ultima, ecc. 

ELIA , E. O. tee. Amelia, Città. Aurelia , Aurelio, Contu- 
melia, Cornelia, Cornelio, Delia, Delio, Fernelio nome proprio 
di Scrittor chiaro ne’ tempi noflri . Lelia, Lelio, Pelio, monte in 
Teflaglia. Prelia verbo, e Prelio nome e verbo, cioè combatto , 
e combattimento. Velia Città. 

ELICA. E. I. O. Angelica, Evangelica , Famelica . Mutando 
le vocali nell’Ultima per l’altre rime, ecc. 

F.L1DA. E. I O. GELIDA . GELIDE. GELIDI. GELIDO. 

EMIA. E. I. O. ABflemia, chi non bee vino . Accademia , Boe- 
mia , Eufemia nome proprio . Premia , Premio verbo e nome . 

/ Proemio, Vindemio verbo, e Vindemia verbo e nome. 

EMINA. E. I. O. FEmina, Diflemina , Gemina , Rifemina , 
Semina. 

EM1TA . E. T. O. FREMITO , GEMITO , TREMITO . E 
SEMITA, cioè calìe o via-^ voee Latina , ma ancor comodiffi- 
■ inamente noftra. 

ENIA. E. O. ARmenia provincia. Genio, Infigenia nome pro- 
prio , che ancor cosi con la penultima breve fi dice , Nenia, 
canto, che fi fa a’ morti, o de’ morti, cioè , canto funefio, e 
lugubre. ECillenio, Mercurio. Eugenio, Partenio, Senio, cioè, 
vecehraja, c vecchiezza. E mutando di Armenia, e Nenia l’ul- 
tima vocale in E, fi farà la rima Armenie, Nenie, alle quali fi 
aggiunga Progenie. 

ENICO. A. E. I. ARfenico , Domenico, Eugenico , Menico, 
voce da verfi popolarefchi in vece di Domenico. Scenico. 

ENNIO . Blennio , Decennio , Quatriennio , Quinquennio , Eren- 
nio , a chi -è fcritta la Rettorica lotto nome di Marco Tullio . 

ENNILA. E. I. O. Accennila , Attennila , Aftennila , Con- 
vennila, Diftennila, Mantennila, Rattennila, Softennila Sovvem 
nila, Tennila, Vennila. 

E mutando l’ultima nell’ altre vocali per far l’altre rime. 
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END IO . A. E. I. Compendio, Difpendio , IncenJio , Stipen- 
dio , Vilipendio. 

ENDILE. A. I. O. NE. MI. TI. CI. SI. VI. ecc. Accendi, Ap- 
pendi, Apprendi, Attendi, Emendi, Fendi, Intendi, Prendi, Ri- 
prendi, Sofpendi, Stendi, Tindi, Vendi. In ciafcuna delle filla- 
be, o particelle qui (opra polle , e farne tutte le rime loro . 

ENDITA. E. R. Endita, Vendica nomi Softantivi . Benché Ven- 
dita per venduta in quella forca d> rime li riceveria vagamente . 

ENITA. CEnita, cioè, cena molto fpeflo, voce per quelle ri- 
me. Genita, cioè, generata. Ingenita, Primogenita , Unigenita. 

EPIA. O. E. 1. Sepia pefce . Prefepio. E Sepie, Prefepj . 

EPIDA. E. 1, O. CRepida, la pianella . Iotepida verbo, cioè. 
Intepidire, fa divenir tepida. Intrepida, cioè , (enea timore . 
Lepida, piacevole, graziola, grata. Trepida verbo, cioè, teine; 
e trepida aggettivo, cioè, timorofa. Emular 1 ' ultima nell' altre 
vocali per far l’ altre time. ,, 

EPIDA. E. I. O, CRepita, fa romore baldamente , come le fo- 
glie del Lauro verde, quando fi bruciano, e alcune cofe, quan- 
do fi fpezzano , o quando fi mangiano . Decrepita, aggettivo , 
donna vecchillìma, e Decrepità foìfantivo, la molta vecchiezza, 
cioè, l’età dopo 70 . o 80 . anni , ecc. 

EQUIA. E. I. O. ARrequia del Sannazzaro . Efequip , Ofe- 
quio, piuttofto, che Obfequio , compiacimento, e ubbidienza . 
Solfequio erba , che fi volge col Sole, altramente detta con vo- 
ce Greca Eliotropio , o corrottamente da noi Eliotropia , e più 
volgarmente Giratole. v 

EQUITO. EQuito, cavalco. Sequito verbo, e Sequito nome, 
il gran fequito, che avete. 

ERBIO. A. PRO VE.RBIO , nome, e verbo, eProverbia , ver- 
bo folo , e Superbia . 

ERCITO. ESERCITO, nome, e verbo. 

ERIA. E. 1. O. ALcria nome di. donna nel Furiofo . Cimeria 
grotta . Fgetia nome proprio antico. Efperia , l’ una , e l’altra , 
cioè l’Italia, e la Spagna. Valeria.. 

E Adulterio, Cimmerio, al Vocabolario. Cimiterio , Climate- 
rio, l'anno, che volgarizzando la detta parola diciamo (calare , 
che è il fefiantefimo terzo dell’età dell’uomo , molto, pericolalo 
fecondo gli Aftrologi. Deliderio, F.mifperio, Efperio , Elaterio , 
fucco medicinale . imperio , Improperio , Magifterio , Materia , 
Milena, Refrigerio, Tiberio , Valerio. 

ERICA. E. I. O. CHerica, Generica, Serica, di feta. Sferica. 

E così con l’ altre vocali. . \ 

ERITO. E. I. A. BEnemerito, Demerito,. Emerito foldato , 
che ha fatto l’officio fuo . Immerito, cioè, non meritamente . 
Merito nome, e verbo. Interito, Preterito, Rimerito . E con 
l’ altre vocali far l’ altre rime. 

ERMINA. E. I. O. COntermina, Determina, Eftermina, Ger- 
mina, Regermina , Termina, tutti verbi , e mutando 1' ultim 

nell’ 
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IjcK' rJ-tre vocali per far l’ altre rime . Aggiongendoyi Vermini , 

$iot? ', Vermi . <■ , 

LRNIA. AVernia, in Guafcogna. Ernia r infirmiti , che vol- 
galmente diciamo crepatura . Ibernia Ifola. 

ERRIMO, ecc. Acerrimo, Afperrimo, Celerrimo, cioè, veto- 
ciflimo. Celeberimo , CelebraUflimo . Miferrimo y Miferiifimo . 
Saluberimo, Uberrimo, Abbondaniilfirao , Gralfillimo. Vocitutte 
acconcifiìme per verfi fdruccioli. 

ERSIA. COntroverfia , Perfia., ; . 

ERZIO. COmmerzio , converfazione . Laerzio , Properzio , 
nomi propri . Tcrzio , Solerzia, Inerzia, 

ESI A. O. ecc. CHiefia, e Ecclefia, Efia, Città nella Marca d* 
Ancona, volgarmente Jeli. Mefia, provincia . Tirella , nelle fa- 
vole, che di mafehio divenne femmina, e poi mafehiodi nuo- 
vo, e indovino, e cieco. Valefia , cafa reale in, Francia , tlelU 
quale fono quelli ultimi Re Griitianillimt . Sinefia Filofofo . \ 

ESIMA. E. I. O. BAttefimo , Crefirao verbo , e Crefimiv, 
verbo e nome Sofiantivo. Centellina , Cinquantelìma , Criftianefi\ 
mo , Diciottcfimo , Incantefimo, Medefimo , Milleiìma , Novan- 
t clima , Quadragelima , Quarantèiima , Quarelima , Ruffianefimo , . 
Seflantefimo , Settantelìma , Ventèlima, Vent'ottefima, ecc. 

ESINA. LESINA, Città nella Schiavonia. 

ESITO. ESito verbo j cioè fio dubbiofo. Efito nome foltantf- 
vo , cioè l’ufcita, contrario all’ introito, o entrata. 

ESPILO. INnefpilo. verbo . Nefpilo arbore, e frutto fuo. 

ESTICO. Doineltico Foreftico, ecc. 

ESSIMO . A. E. I. Pelfimo, Pedi ma , Peflìmi , Pedi ine . E tutte 
le prime perfone pltirali degli Imperfetti del foggiuntivo , ne* 
verbi della feconda, e terza maniera. Vedefiimo , A veliimo , Cre- 
dellìmo , ecc. 

'ESTIA. REflia, Immodellia, Modeftia Molellia. 

EZIA. E. I. O. APprezia , Boezia, Difprezia , Elvezia, che pid 
volgarmente diciamo Svizzera . Facezia , Lucrezia, Prezia, cioè. 
Apprezza, o pregia. Rezia provincia in Germania . E mutando 
L’ultima nelle altre vocali, far le altre rime da tutte, fuorché da 
Facezia, che non ha fe non il fuo plurale Facezie : aggiungen- 
dovi poi Prezio nome foftantivo , cioè prezzo, e valore . Pane- 
zio filofofo; e Spezie, ringoiare, e plurale. 

ETICO. A. E. I. ARtètica infirmiti. Betica provincia in Spa- 
gna, oggi Granata, eretica, di Creta Ifola, oggi Candia ; e ere- 
tica, cioè giudiciaria, termine de' Medici# Eretica , Etica feb- 
bre , e Etica fiiofofia, che è la morale . Farnetica, Peripateti- 
ca , Poetica, Profetica. 

ETR1LA. E. I. 0. ! MI. NE. TL SI. CI. VI. ARretri , Impe- 
tri , Spetri . Componendone con tutte dette particelle. 

ETTICA. DIALETTICA. 

ETRIO. DEmetrio, Feretrio Giove . Invetrio. 

ETTILA. E.T. O. MI. NE» TI. SI. CI. VI. ACcctti , Affet- 
ti , 
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ti. Alletti, Ammetti, Afpetti, Commetti, Defti, Diletti * fàif* 
mrtti, Frametti, Inframetti, Intrometti , Metti, Netti , Per- 
metti, Prometti, Raffretti , Rimetti , Rinetti , Sottometti , o Som* 
metti. Trametti , a 1 quali tutti aggiunger le fopraddette parti- 
celle, e farne tutte quelle rime, fecondo i fi gn ideati loro. 

EVIO. A. E. I. ABbrcvio, Allevio, Devio , ciè efeo di via 
col corpo, con la lingua, con altri latti , o son l’animo . M:- 
vio, Nevio nomi proprj. 

E ne’tre verbi. Allevio , Abbrevio , Devio , mutar l’ultima 
nelle altre vocali per far T al tire rime. 

F.VICA . O. I. E. NEvica, Rinevica , per quelle rime , che 
Neva "ditte nelle fue il Petrarca. 

EVI LA . E. I. O. MI. TI. N E.ccc. AGgrevila , Allevila, Be- 
vila, E! vita, cioè Innalzila. Imbevila, Levila, Ricevila , Rile- 
vila, Sollevila. 

E da tutte tre le feconde perfone fingolari degl’imperfetii Dim- 
ftrativi di tutti i verbi della feconda, eterea maniera, Avevila , 
Tenevila, Leggevila, Credevila, ecc. E mutar 1’ ultima nelle altre 
vocali , e nelle altre particelle per far !’ altre rune in tutte . 

EZILE. NO. MI. SI. ecc. BAttezile, Intermezile, Sbattezile. 

E così dell’ altre fillabe, e particelle par far le altre rime. 

EZZ1LE. A. I. O. MI. ecc. Apprezzile , Avvezzile, Difprez^ 
scile , Prezzile, Sprezzile. E cosi, Spezzili, Avertiti, Dif prez- 
zino , e tutte l’ altre . 

I31A. E. AFnbbia verbo. Bibbia , Fibbia noine . E ne’Io'ò 
plurali fanno quelle due ultime la rima in E, Bibbie, Fibbie , 
e l’altro, cioè, Affibbia verbo arerà Affibbie, in vece di Affib- 
bi io, tu, o altri. E Affibbiare è verbo molto dell’Italia , che 
vale Allacciare, o legar propriamente con fibbie, ficcome le cin- 
ture delle fpade, alcune forte di fli vali grotti , e cert’ altre cole 
sì fatte. Ma fi elende ancora ad altre forte di legamenti’, cioè 
con Aringhe, o altro; che di tutte quefle voci deila noftra lin- 
gua fi ha pienamente nel mio Dizionario $ o Vocabolario gene- 
rale. E dette due voci Affibbia, e Fibbia in quella forta di veri 

S otrebbono fcriverfi con un B, folo per farne rima con le altre 
ue voci, che qui ora fi metteranno, e così anco Bibia, 

IBI A E. . Libia provincia. Tibia iftrumento mufico ; e chi voletTe 
potrebbe anco mettervi le tre fopraddette , Affibia, Bibia, Fibia . 

ICIA. E. Cllicia, provincia in Alia . Coricia Città , Patria 
di Crifippo. Fenicia provincia. Licia provincia] in Alia. Vin- 
delicia pur provincia in Germania. 

ICITA. E. 1. O. FElicita, Infelicità verbi . Illicita, Licita. 
IDIA. E. O. ACcidia, Calcidia, regione nella Macedonia . De- 
fidia , Eccidio, Fidio Scultor famofo. Falidia, Omicidio , Infi- 
cia , Invidie^ Lidia provincia e nome proprio di donna celebre^ 
a noi principalmente per gli divini fcritti dell’ Ariolo , che nel 
Fvvofo ne mette così bella favola. Numidia provincia , cioè , 
barbari». Oridio, Parricidio, Soffidio, Perfidia nome e ve-bo . 

IGIO . 
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TGIO. A. E. Ligio , Servigio, Veftigio , che tutte usò il Petfar* 
ea , e fi fon polle addietro nel fuo Rimario . E cosi Bigio , che di tre 
lìllabe puh tarli , Faftigio, Frigio , Navigio , Remigio, Suftomigio . 

ILIA. E. Concilia verbo. Emilia nome di donna, e di pro- 
vincia. Erlilia , Ilia nome proprj di donne celebri negli Scritto-, 
ri. E Familia, e Filia , fi converranno vaghirtìmamente in que- 
lle forte di verfi . Marfilia, Città . Panfilia provincia. Rieonci- 
lia, Sicilia provincia . Stratilia nome di donna celebre . Tilia 
8 bore. Vigilia, e Virgili* nome di molte donne ne’ tempi no- 
Jtri per avere il proprio femminil da Virgilio, fi come Virginio, 
e Virginia n’abbiamo ancora. 

E! tutti i comporti da Milia numero. Dumilia , Tremilia , Die- 
ciiv.ìlia , Centomilia, ecc. , 

ILIO. I. ALtilio , Concilio, Emilio nome e cognome cclcbra- 
ti.bmo. Filio x per figliuolo in quelli verfi. Ilio, Troja, e cosi 
«fato da’noftri Scrittori illuftri . Lilio , cioè , Giglio. Manilio 
cognome chiaro. Marfilio nome proprio e principalmente cele. 
Ine ne’ Romanzi . Riconcilio , Rutijio , Silio , Virgilio nome 
p> oprio . 

ILICA. E. BASILICA, che è voce Greca, e fignifica Reale ò 
Regia. Onde così penfo , che li dica la Chiefa di S. Pietro di 
F una, per elfer come Regia a tutte l’ altre. 

1LLIMA. E. FAcillima, e Similiima per quella forta di verfi. 
E principalmente in foggetto faceto, 

IMIA . E. ALchimia, o Archimia, Efimia, cioè , eccellente, 
e grande. Scimia , e Scrimia dicono alcuni, quello, che Scrima 
dicono altri d’Italia, il combattere ad uno. ad uno , e propria* 
mente è, quando fi fa come per giuoco, o per pruova , o per 
imparare, ficcome per ogni luogo ne fono macftri , e fcuole. 

1MBRIA. CImbria provincia . Fimbria ellremiti delle vefti . 
Sclimbria Città in Levante. 

IMPIA. E. O. IMpia, che empia diciamo piò volgarmente. 
Olimpia nome di donna. E così Impio, e Olimpio, cioè, cele- 
ile , eh’ è cognome, che danno a Giove. 

INIA. E. ERminia nome di donna, e di provincia, o Regno . 
Ericinia, o Ercinia felva celebre. Ignominia , cioè vergogna, o 
infamia. Virginia nome proprio. 

INIO. DOminio, che ancor dominio con l’ accento nella penul* 
lima fi dice per necertità di rima. Flaminio, Minio, color rollo, 
cioè, polvere, che naturalmente nafee , che cosilo chiamano gli 
antichi, e da’ moderni Minerifti è detto folfo roffo , o cinabrio 
minerale. E oggi per Minio intendono il piombo bruciato, pia 
biacca, che vien roffiflìma , e l’adoprano i Pittori, e per molte al- 
tre cofe . MINIO ancora è cognome di cafata nobiliffima , e ono- 
ratirtìma in Venezia. Plinio, Sicinio nomi proprj. Scrutinio bel- 
liflima voce per la lingua nortra in verfi , e in profe , febben 
pare, che non fo per qual fato di quella favella, fieno chi goda, 
no di dirlo più torto Squitino. Latrocinio, Lenocinlo, cioè Ruf. 

fianc- 
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fianefimo . Ticinìo nome proprio d’uomo, e del fiume , che palla 
a Pavia, detto il Tefino . Patrocinio, Vaticinio, Profezia, o di- 
vinazione, ecc. 

/ IPIO. COncipio, Decipio, verbo, cioè , Incanno. Mancipio, 
fervo, o fchiavo . Municipio Città , o Calteli* . Principio 
nome , e verbo. 

INZIA. Cinzia , Olinzìa , nomi proprj di donne anti- 
che. 

IR [A. E. ASfiria, e Siria provincia. 

IRIO. I. ASlirio, uomo , o altro di detta provincia. Colliro 
agli occhi . Illiri® , come Illirico , da Iliiria provincia , par- 
te della Schiavonia . Papirio , Porfirio, Satino , erba , cheaju- 
ta il còito. 

ISIA. E. O. ARtemifia , nome di donna celebre perlafuamol- 
ta fede al marito, ed erba di molta virtù . Bilia , per Bigia, e 
Camifia, per Camicia, in foggetti faceti, e piacevoli. Dionifia, 
Dionifio, nomi proprj . Fenifia provincia . Lilia nome d’uomo. 
Mifia provincia , che vogliono , che fu quella , che Oggi di- 
' cono la Sèrvia . 

ISICA. E. FIfica , Metafilica , Tifica , che patifce d’ infermi- 
tà notifiàma, e cosi oggi detta da tutta Italia, alterato daTifis, 
voce Greca. 

ISITA. E. I. O. Rlvifita , Vifita . E così nell’ altre perfone 
Singolari di detti verbi . Revifiti , ecc. E Vifita può elTer anco 
*ome Soflantivo , che vale il medefimo , che Vifitazione. 

IZIA. E. AMicizia , Avarizia , Divizia , che Dovizia più af- 
fettatamente dicono . Galizia provincia . Gorizia Città . Giu- 
ilizia , Impudicizia , Ingiuflizia , Inimicizia, J urti zia, Letizia, 
Malizia , Maffarizia , Mondizia , in quelli verfi . Meftizia , 
Nequizia , Notizia , Perizia , cioè , dottrina , o fapere . Pi- 
grizia , Primizia , Pudicizia , Puerizia , Stoltizia t Sùlpizia -, 
Trillizia , Vizia verbo . E tutte ne’ loro plurali fanno la rima 
in E , e Vizia verbo , fa ancor elfo Vizie di vizj , tu , o altri. 
Il qual verbo fi può metter in quella lingua per ogni forta di 
mala qualità , che fi metta in altri , come di coftum: , o altro 
tale ; ma principalmente farà acconcillimo anco a noi , come a’ 
latini , per dir con òneflà quello , che più licenziofamente noi 
diciamo fverginare una donna. 

IZIO . ecc. Comizio , e Comizj , nel fignificato Latino ; 
cioè » il configlio maggiore , che fi fa per la creazione degli uffi- 
ci , e altre cofe pubbliche , onde alcuni moderni j quando par- 
lano Latino , dicono Comitia il Concilloro , e la dieta , ó i Col- 
loqui » e i Concili de’ Principi per le cofe della Religióne , o 
altro . Domizio , Convizio , cioè ingiuria , e villania di paró- 
le . Efercizio , Efiaio , cioè , rovina > e morte . Fabrizio, In- 
terfiizio, che dille il Petr. Maurizio nome proprio . Offizió , 
Patrizio nome proprio , e Patrizio da patri , e furono in Roma 
detti Patrizi i figliuoli, e difendenti da quei primi cento Sena- 
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tori , che creb Romolo , e chiamolii .Pirtres . Sulpizio ", Viziò 
nome , e verbo . Artifizio , Aufpizio , Avventizio , Benefizio , 
Blandizie carezze . Brandizio , Città più volgarmente Brindili. 
Calvizio , Canizie , la canutezza . Delizie , Edilìzio , Fittizio, 
Giudizio , Indizio, Inizio , cioè principio. Malefizio , Novizio, 
Ofpizio , Pregiudizio , Propizio , Sodalizio, Solcftizio , Suppli- 
zio , Sposalizio. 

ITH1A. ORithia nome db donna , favolofo agliantichi. Pithia, 
Oracolo di Delfo , e giuochi in onor fuo, cioè, d’ Apollo , che 
in quel tempo fi -adorava. Scithia provincia, che vogliono, che 
fii quella , o in parte , che oggi dicono Tartaria . Di che ne! 
noftro Tolomeo s'ha dsftefamente. 

IV [A. E. INdivia erba notiffima . Lafcivia , Livia, Trivia 
cognome di Diana. 

E «e’iòr numeri maggiori formano la rima in E. 

„ IVIÒ. ARchivio , Bivio -, luogo divifo in due firade . Livio, 
Trivio luogo, che fi divide in tre vie, o firade. 

IBILE. I. Appetibile, ConCupifcibife , Corruttibile , Credibi- 
le , Dicibile per quella torta di rime , poiché ancor in compo- 
nimenti gravi i buoni Scrittori l’hanno ufato . Indicibile, Divi- 
fibile , Eftinguibile , Fattibile, Impaflibile , Imponibile , Inac- 
ceflibile , Incorrigibile , Incorrutibile , Incompreenfibile , Ine- 
llinguibile , Incredibile , Infallibile , Irifenfibile , Irreprehenfi- 
bite , Invincibile, Invifibile , Orribile , Pafiibile, Potàbile, Rr. 
prenfibile, Rifibile , Terribile , Vifibile. 

E qualche altro tale fe ne potrà formar da’ verbi nofiri , o pren- 
der da’ Latini . E quelle tai Voci con quella forma in IB1I.E im- 
portati quali fempre attitudine, poflibilità, o attiva, o paflìva . 
Dicibile cofa, che fi pub dire . Indicibile, che non fi pub dire . 
Vifibile , che fi pub vedere. Credibile, che fi pub credere. Tenibi- 
le, che pub dar terrore, o è atta a dar terrore. E cosi dell’altre. 

1D1CO. A. I. E. CAlcidico, di Calcidia, Città nella Euboea , 
<t nella Soria, e nell’Etolia . Caufidico , Fatidico , Veridico. 

IF1CO . A. I. ALbifico , Amplifico, Beatifico , Benifico . Cer- 
tifico, Chiarifico , Dannifico, Deifico , Edifico -, Falfifico , For- 
tifico, Glorifico , Gratifico , Giullifico, Ignifico ', Letifico , Lti- 
rifico , Magnifico, Mirifico, Notifico, Pacifico, Purifico, Qua- 
lifico , Rappacifico , Rarifico, Ratifico, Sacrifico , Santifico, Si- 
gnifico , Specifico , Vivifico. 

IFILE. DEifile , Ififile -, Neifile , nomi proprj. 

1GINE. I. CAligine , Origine , Rubigine, Scaturigine , Verti- 
gine . E gli ofeuri fi avranno al Vocabolario. 

ITICO. A. DAvitico , Salmo , o figliuolo, o altro di David. 
Politico , Scitico , Sodomitico, Scitico , Tritico. 

IT1GO . I. A. Litigo, Mitigo, Relitigo. 

E mutar l’ altre vocali in l’ultime per far l’ altre rime. 

1VIDO. À. I. E. Livido , Vivido . E con P altre vocali far 
l’ altre rime. 

ILVIO. 


Digitized by Google 



3 io RIME 

1LVIO , Silvio, Vilvio , Milvio mette il Falco per nome d’ 
uccello, e che fia voce latina. In che può edere le ben io non 
mi ricordo d’averla letta. 

IL1TE. MILITE, Verbo e nome. 

IM1LE. I. COnfimile, che pur han detto i buoni Scrittori. 
Eitìimile, Simile, Verifimile.. 

IMENE. I. O. ARimini, Città, Ellimino , ovvero Stimino , 
Vimine , e Vimini. 

1MITE. I: O. IMite, del verbo imitare. Limite nome e ver- 
bo. E per l’altre rime, Imito, Limito, ecc. 

Indice. I. Indice. Vindice. 

JPIDE. EUripide, Infipide. 

IPITE. ANcipite , Precipite nome e verbo. Stipite. 

ISSIMO. A. I. E. ALtimmo , Afpridimo , Ameniflimo , Bel-, 
lilfimo, Bruttiflimo . E così infiniti altri , che ciafcuno fi può 
formare da sè della , fecondo i bifogni della icntenza , che ha 
da dire./ 

ISTRICE. I. ISTRICE, Animale fpinofo . 

IV ILA , E. I. O. MI. TI. NF.. ARrivilo , Avvivilo , C : reo- 
fcrivilo, Coltivilo, Derivilo , Deprivilo , Privilo , Schivilo , Scri- 
vilo. 

E mutando l’ultima nell’ altre particelle far l’ altre rime. Ar- 
rivile, Coltivifi, Defcrivimi, Scriverne, ecc. 

OBILE. I. IGnobile , Immobile , Mobile , Nobile . E i lor 
plurali faranno la rima in I. 

OBIO. CEnobio Monafterio, o Convento. Macrobio, Orobio 
nome di fiume. 

OCILE. I. CUocile', del verbo cuocere . Docile , Indocile % 
Nuocile. E mutando l’ultima E , in I , far l’altra rima. 

OCIO. ASfocio, Diffòcio, cioè, difeompagno. Negocio nome 
e verbo. Ocio, Socio. 

OMINE. I. A. Q. DOmine, Nomine , del verbo nominare . 
Predomine. E Domina, Nomina, Predomina , e così Domino 
Nomino, Predomino, e Nomini, ecc. per far l’ altre rime . Ri- 
cordando, che Domine può elfer ancor nome. Domine falfo tri- 
* Ito, che Pontine bai tur E il Domine dicono i Contadini 'il lor 
Prece . 

ORDINE- I. Dlfordine , Ordine , Riordine nomi e verbi. E 
In ordine, cioè, ordinatamente, fi potrebbe dir come ’vverbial- 
niente, che fi potria mettere in rime lenza vizio di replica, con 
tutte quelle altre tre. 

OSPITE, ospite, colui, che alberga, e colui , che è alber* 
gato. Lnofpite, che il fuo plurale Inofpitj dille il Petrarca. 

OCITO . A. I. CRocito^che pur hanno ufato in quelle rime. 
Vocito . 

OCRITO. DEmocrito , Ipocrito. 

ODIO. A. i. ESpodio, al Vocabolario • Odio nome e verbo 
•dii tu , odia altri. 

< ; oico. 
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OTCO . EUboico, Loico, Stoico . 

OLIO. AVolio, che cosi perbifogno di rima, e anco per ele- 
zione alcuni lo diranno , come Avorio. Dolio, Olio liquore. Solio. 

OL1CO. A. E.I. APoftoIico, Argolico, cioè Argivo , o Greco. 
Buccolico, Cattolico, Eolico, di Eolia provincia . Majolico, Me- 
lancolico, che Malinconico, aneor li dice. 

E con l’ altre vocali per 1’ altre rime. 

OLIDO. A.E.ecc. COnfolido, Solido nome , e verbo. Stolida. 

E nell’ altre rime con 1’ altre vocali. 

OLITO. 1, A. ecc. ACcolito, Crifolito , Infoi ito , Ippolito, 
Nolito , cioè , nolo. Solito, Volito, voce latina, che in vece di 
volare li ulerà vagamente tn quella forta di rime. 

OMINO. A. E. I. ABbomino, Cognomino, Denomino, Domi- 
no nome e verbo. Uomini, Nomino, Predomino, c con l’altre 
vocali tar l’altre rime. 

OMITO. A. I. O. ecc. COinito delle Navi, o Galee . Domi- 
to, cioè domato. Gomito, Indomito, Vomito. 

OMIO- A. E. I. Acrimonia , Adonio nome proprio nel Furio- 
fo . Antonio, Aonio , Aonia , e Appollonio , e Appollonia nome 
di donna Santa. Apollonia Città. Aufonia, cioè Italiaao, e no- 
me proprio di perione chiare. Babilonio, Calidonio, Cerimonio, 
Colonia, Conio nome, e verbo. Demonio, Emonia, cioè Tena- 
glia . Eritonio nome proprio. Giunonio , da Giunone . Macedo- 
nia, Manfredonia , Jonia , Licaonia provincia . Maratonio, da 
Maratona. Matrimonio, Meonio , Pannonia , cioè , Ungheria . Po- 
lonia, Patrimonio, Peletronio, Preconio, Querimonia , Sicaonia. 
Ifola, Sidonia, Città della Fenicia. Telamonio , Ajaca . Teftimo- 
nio verbo e nome. Trifonia Spelonca. 

ONICO. A. E. L ARmonico , Anfonico , Babilonico, Betonica, 
erba. Calonica , danza de’ Preti . Canonico , Clonico Pallore del 
Sannazzaro . Commonico, Cronico, Erronico, Ironico, Laconi- 
co , Leonico nome proprio , e cognome . Maccaronico , Macedonico, 
Malinconico, Momea, che monaca , fi dille ancora. Platonico, 
Scommonico , Strattonico, e Strattonica nomi proprj. Jonica. 
nitONITO. I. E. ecc. AMonito , voce Latina , così con la penulti- 
ma brieve. Attonito, Monito, cioè, ammonito- Sonito , cioè il 
fuono pur voce latina, e comodiflima in quelli verli . 

OPIO. I. A. ecc. APpropio, che in quelli verli, e in ogn’ al- 
tro farà lecito per la rima, ma nelle profe , *e per entro il verfo 
fi dirà fempre con R, nell’ ultime ftllaba , Approprio , ecc. Co- 
pio verbo . Cecropio Atenàefe . Eutropio erba che Elitropia fi 
dice ancora. Etiopio, Opio, in quelli verli per la rima, cheOp- 
pia con due P. fi dirà altrove. 

OQUIO. I. Colloquio, Eloquio, Soliloquio. 

ORIO . A. E. I. A Ju torio , Avorio , Boria , Corio, cioè, Cuojo,e co- 
gnome di Scrittore di Illorie . Citatorio , Dormitorio , Florio, Glorio, 
verbo . Gloria nome e verbo Iiloria , Gregorio, Lagorio, in vece di 
Lavorio , LuCorio , Martorio , Memoria , Mormoria , Onorio nome 
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Digitized by Google 



' 5 22 RIME 

proprio. Oratorio, Parentorio, dicendofi da fcherzo , come lo po’» 
fe il Boccac. E Parentorio, parlando feriamentc. Pretorio, Pro- 
montorio, Purgatorio, Senatorio, Sotorio, Tranfitorio , Territo- 
rio, cioè, Tenitorio, che Territorio, e Tenitorio fi dice ancora. 
Vittoria nome proprio, e ancor non proprio. 

- OR ICO. I. AR borico, Corico verbo con la prima O Gretta , 
come corrono, e il medefimo Corico, che coleo. Onde fi corcò 
pur dinanzi , fi legge in quali tutti i Petrarchi, parlando del So- 
le. Dorico, Iftorico. 

OR1DO . A. E. I. O. COrrido, in vece di Corridone Pallore. 
Florido , Rorido , cioè, bagnato, o umido come Perire con la 
Tuggiada . E cosi mutando 1’ ultima nell' altre vocali per far l'al- 
tre rime. E aggiungendo Dorida Ninfa, o Dea. Ove è da ricor- 
dare, che il Sannaìzaro in quella confonanza pofe Orrida in ri- 
ma, con Dorida, e Florida. 
e Dimmi Mi fida mia , così non feniani 
Le rive tue giamat crucciata Dorida 4 
Nè Pauftlippo in te venir confentano , 

Non ti vid' io poc'anzi erbe fa , e Florida 
Abitata da Lepri , e da C uni culi s 
Non ti vegg or piìt , eh' altra mculta , ed Orrida ? 

Ove fi vede Orrida , eh’ è con doppia R ^ pollo a rima con 
Florida, e Dorida, che ne hanno una fola. Il che per certo fa- 
rebbe vizio-, e irregolarità di rima da non crederli , che il San- 
razzaro Tavelle commelfo. Ma diremmo più torto, ch’egli con 
licenza, che hanno le rime, e principalmente in guelfa forra di 
verfi , e per ufo, o vezzo della lingua poltra $ fcrivefle Oridad’ 
una fola R, che molto minor vizio farà T alterar deliramente d’ 
una lettera, una voce venutaci d’altronde, che Con lafciarla in- 
tera commettere irregolarità di rima . Di che gli rtudiofi , nel 
Petrarca, nel Furiofo, e in altri buoni Scrittori potranno avver- 
titi, o avvertir più efempj. Ma con tutto cib non relto di con- 
lìgliare, che quanto piu lia pollìbile, fi procuri d’ eflicr più of- 
fervator delle leggi, c de’ precetti, che hcenziofo . 

OSIA. E. I. ÀMbrolìa cibo degli Dei , ed erba . Leticofia j 
Ifola. Pannofia Città in Calabria. Sofia nome molto fpeffo nelle 
Commedie. 

OSINA. E. ELemofina nome, e Limofina verbo e nome. 

OSITO. A. E. I. APpofito, Appropofito, Compofito , Difpo- 
lito, Efpofito, Interpofito, Oppofitó, Propofito, Suppofito. 

E con l’altre vocali far l’ altre rime. 

OZIO. I. A. BEozia provincia, che Bcetica la dicono ancora. 
Equinozio, Lozio, cioè urina. Negozio nome e verbo . Ozio, 
Fozio, cioè bevanda. Sacerdozio, Scozia, Terdozio Città. 

OVIDO . A. E. IMprovido, Provido . E nell’ altre rime coni’ 
altre vocali. 

OVIO. A, E. I. Glovio, da Giove, e Giovio cognome di ca- 
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fata illuftre. Graccovia , Gerfovia , e Gergovia , e Grefitovia, e 
Mofcovia provincia, e Città. Vedi il noftró Tolomeo. 

OBBLIGO, A. E. I. DIfobbiigo , Obbligo nome e verbo . E 
E l’ altre rime con l’ altre vocali. 

OGNITO. A. ecc. COgnito , Incognito » Récognito. E 1' al- 
tre riqie. 

ONDIA. E. BOrgondia, Facondia, Iracondia. 

, ONDITO. A. ecc. Ascondito, Condito, Incondito, Recondi- 
to, e F altre, ecc. 

ONZIO . ACcoozio nome proprio antico . Monzio cognome 
chiaro. Nonzio, e Annonzio, Pronoazio, e Renonzio con la pri- 
ma O ftrettaj in vece di Annunzio , Nunzio , Pronurtzio, Re- 
nonzio. Si potranno ufare in quelle rime. SummonziO , cogno- 
me di perfona dottirtima, non molti anni addietro da quelli uo- 
flri celebrata nella bellirtima Poetica del Minturno in lingua La- 
tina, nell’Arcadia del Sanazzaro, e in più altri luoghi. 

OKBIDO. A. E. I. ecc. INtorbido , Morbido , Torbido . E 
y con’ l’altre vocali per l’altre rime. 

ORDIA . A. E. I. COncordia , ed è ancor nome di Città in 
Italia. Difcordia* Efordio, Mifericordia , Precordia, Socordia , 
cioè, pigrizia. 

ORDINO. A. E. I. DIfordino verbo; e così Difotdina, Difor- 
dini. Ordino verbo e Ordine nome. Riordino. 

ORZIO. Conforzio, Divorzio , e Mavorzio fi ‘ritrova ancor 
detto. Porzio, cognome chiaro, e così Porzia. 

OSIMO. COSIMO. 

OSSIMO. A. E. I. APproflimo, Proflimo, e Foflìmo , in ve- 
ce di fu (limo verbo. 

OSTICO. I. PRONOSTICO, nome e verbo. . r 

OZZ1CO. A. I. MOzzico, cioè, mordo, voce popolarefca , e 
Smozzico fi legge nel Pulci, ch’è pur voce d’Italia. 

OCCIOLA. CHioccioIa, cioè lumaca. Gocciola nome e ver- 
bo. 

ODOLA . E. O. FRodoIa , comporta dal verbo frodo . Lodola 
da verbo lodare, ed è ancor d’uccello. Rifrodola , Rilodola . E 
con le altre vocali per F altre rime. 

OLOLA . F.. I. O. COlola , Confinola , Defoloìa , Infolola, 
cioè, la metta, o la tengo al Sole. 

OROI.A. E. I. O. ACcoroIa, Adorola, Colorola , Indorola, 
La votola, Onorola, Plorola , Riftorola. 

E con l’altre vocali per far F altre rime. 

ORMORA. E. I. O. ORmora , per orme, o pedate. Mormo- 
ra, Sommorrnora. 

ORPORA. COrpora in vece di corpi, fi tollererebbe in que- 
lla rima, ma è be'ne a farne fenza. Incorpora, Porpora. 

OSTOLA. E. 1. O. ACcoftola, Appoftola, Arroftola , Difco- 
flola. E con l’altre vocali far F altre rime. Avvertendo , che tut- 
ti quelli fono prime perfone Angolari di quei verbi , io Accorto, Ap- 
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porto, ecc. E quando s’abbia dar far rima in O , vi fi poffono-, 
aggiungere anco tutti quelli, Anteportele», Aportolo, Com polle--, 
lo, Difpoftolo, Efpoftolo, Iiuerpoftolo , Portolo , Propofiolo , Ki- 
poftolo, Trapoftolo. 

OTTOLA. E. I. MI. TI. SI. NE. ecc. Collottola, Frottola, 
Nottola, Pallottola. E i lor plurali faranno la rima in E. 

E poi per aver l’ altre rime fi comporranno quelli verbi, Adot- 
to, io, del verbo adottare i figliuoli. Addotto, cioè , addutto. 
Condotto , Prodotto, Ricondotto, Ridotto , Tradotto , colle par-, 
ticelle folite ad affiggerli a’ verbi . Adottolo. , Addottomi , Con- 
dottone , Ricondottoli , ecc. 

OVOLE. A. I. O. TI. MI. ecc. COvole, Ciovole , Movole ,, 
Promovole, Rimovole, Ritruovole , Provole. E con l’ altre voca- 
li- lar F altre rime.' 

OQENE. I. Diogene, Ermogene. E i lor plurali in I. 

OLVERE. I. IMpolvere verbo. Polvere, Rifolvere , Solvere, 
Spolvere , con la O rtrctta. 

OMENE. CLeomene Re di Sparta . Gomene delle navi. Ip-e. 
pomcne, Melpomene. 

OMMENE . DOinmene , Fomntene , Hommerle , Sonimene , 
Stonimene, Vommene. Tutti comporti da verbi monofillabi , e 
«a quelle due particelle ME, NE, raddoppiando la M, per vir- 
tù dell’accento, che hanno feco in potenza quei verbi monofil- 
labi, e tanto è il dire : 

lo me ne vo la notte , Amore i duce , quanto .* 

l/ommene in. guijd d' orbo fenza luce , ecc. 

Ed in quella rima vengono tutte tre le prime parfone Angola- 
ri del futuro diinortrative di tutti i verbi, quanti ne ha la no- 
li ra lingua di ogni conjugazione, eosì comporti con le due par- 
ticelle già dette, come s’è detto ne’fopraddetti monofillabi. 

OTELE. A. I. ecc. ARiftotele, Pirgotele fcultore illuftre. 

E con tutti i verbi, che fìnifcono in OTE, componendoli con, 
le particelle, che fi affiggono co’ verbi, Arrotele, Dotele > Per- 
cuotefi , Scuotemi, Scuotene, r così gli altri. 

OSSENE. tortene in vece di Fuffene. Eda tuttele terze per- 
fonc Angolari de’ preteriti dimoftraiivi della prima maniera. Par- 
lò , Portò , Moftrò , Andò , ecc. componendoli con dette particelle, e 
raddoppiandola S, per virtù dell’accento, fe ne fa quella rima, 
Andolfene, Portoffene, Parloffene , e così di tutti. 

E da’ preteriti , che finifcouo in Offe, come Molle, Scoffe, Ri- 
moffe, Rifcoffe , ecc. Mortene, Scortene , Rimoffene , e. cosi di 
tutti già altri'. 

OVERO. A. E. I. ANnovero, Improvero, Novero, cioè Nu- 
mero nome e verbo . Povero, Ricovero, Rimprovero, Rovero, Severo. 

E con l’ altre vocali per far l’ altre rime. 

OFFERO. A. I. OFfero, Sofferj. E nell’ altre rime con l’ al- 
tre vocali pei quella furia di rime fdrucciole . 
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, 'CLERO, a. r. TOLERO , e così nelle altre vocali . E Col- 
lera . 

OLLERO. VOLLERO, terza perfona plurale del preterito di- 
moftrativo del verbo Volere, che Vollono, e Volfero, e Volle- 
ro può dirli. ' 

OLSERO. ACcollèro, Avvolfero, Rifciolfero , RitoHero , Sciol- 
fero, Tolfero, Volfero. Ricordando, che Volfero può cfsere del- 
'verbo Volere, e'del verbo Volgere-; perciocché il Volgo ha perfu® 
preterito Volli, e Voglio, Volli, e Volli, e così poi Volli , Vol- 
lero , ecc. E per vederne l'autorità del Petrarca , polliamo aver 
quel Sonetto, ov’egli mette in rima due volte la rima VOLSE, 
l'una del verbo Volere, l’altra del verbo Volgere. 

L'alto, e nuovo miracola eh' a di nojìri 

Apparve al mondo, e fìar /eco non VOLSE, 

Che fai ne mo'h'ò il Ciel poi fel ritolfe 
Per adornarne i fuoi fìellanti ckioflri . 

Vuol , eh' io dipinga a chi noi vide , e *1 neofiti 
Amor , ebe'n prima la mia lingua fciolfe , 

Poi mille volte indarno a P opra VOLSE 
Ingegno, tempo , penne , carte, e'nchioflrì . 

*E del maggior numero pur l’iflefso Petrarca, 

F quei, che VOLSER a' nemici armati 
Chiuder 7 paffo con le membra fue , 

li mio Alunno nelle fue induflriofc , e utiliflime annotazioni 
fopra il Petrarca, alla voce Volli, mette quelle ftefse parole. 

Volli, in prima perfona nel pafsato del verbo Volere, non mai 
fi truova ufato da’ buoni Autori nè in verfo, nè in profa. Ma 
in fua vece fi fcrive VOLLI, a differenza di VOLSI , nel pre- 
fente del verbo Voltare, come di fopra. Volfe, e Volle, inter- 
za perfora pur del verbo Volere, poi fi dice. Vedi a fuo luogo. 

Nelle quai parole quel virtuofo, edabben Gentiluomo s’è !a- 
feiato ingannar non sòcome dalla memoria , o dalla ragione , nè è 
però gran maraviglia, efsendo uomo, e non Dio, che folo è fen- 
zaerrore. Egli dice, che Volli non fi trova in niun buono Autore, 
in lignificazione di volere: e perchè non fi peni! , che gliAuto- 
ri non l’abbiano lafciato per non efser loro accaduto d’ufarlo, ma 
che f han fuggito a lludio, ne foggiunfe la cagione , che dice 
efsere per differenziarlo da Volli, cioè voltai, del verbo Volta- 
re, coni’ eglidice. Tre cole avvertano inquefto glifiudiofi. tina , 
che Volli, o Volfe non fono del verbo Voltare, come il mio Alun- 
no dice; ma del verbo Volgere. Perciocché Volgo ha j Volli , e 
Volto ha Voltai . L’altra che quando ancor folle vero , che nin- 
no utore avefse ufato Volli del verbo Volere , non farebbe 
fiato per differenziarlo da Volfi del verbo Volgere. Perciocché fe 
quello rifpetto avefsero avuto, non averebbono ufato Volfero, e 
Volfe, ambedue pur del verbo Volere, cerne qui fopra li è mo- 
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Arato co’ vcrfi fletti del Petrarca; e poiché in Volfe , e Vollero, 
che poflTono efler parimente del verbo Volgere , egli non ebb^* 
quello rifguardo , non abbiamo alcuna ragione a credere , che, 
lenza alcun propofito voleflé poi elfer così oflipatamente fcrupu- 
lofo , o fuperfliziofo in, Volli , che farebbe, la Canta devozione , 
che il volgo dice di Giovanni da 1 Vitelli. La terza cofa, che ho 
da dire in quello , e che è come fuggello dell’ altre dette, è, 
che egli s’è ancora ingannato nei fondamento di quelle fue ra- 
gioni, cioè nel dire, che niun buono Autore abbia uùto Volli 
in vece di Volli, del verbo Volere. 

. Perciocché per tacer d’ ogn*altro, batterà d’allegare il Petrar- 
ca fletto, che vai per molti, e Copra il quale quelle ofl'ervazio- 
111 di etto Alunno Con fatte. E 1 dunque in quel belliflimaSonett#: 

Donna , che lieta col principi* notlro . 

Cominciando dai fecondo quaternario, ove principia lafentenza. 
di che abbiamo a vedere .* 

O de le donne alteio , e raro Mojlro , 

Or nel vifo di lui , che tutto vede , 

Vedi il mio amore , e quella pura fede , 

Perch ’ io tante verfai , lagrime , e ’ncbiojìro . 

E vedi , che ver te l mio core in terra . 

Tal fu r qual' ora è in Cielo , e mai non VOLSI 
Altro da (e , che'l Sol de gli occhi tuoi . 

Dunque per emendar la lunga guerra , 

Per cui dal Mondo a te fola mi VOLSI , 

Prega , eh ' io venga to/ìo a fìar con Voi . 

Ove chiariifi irtamente Ci vede, che il primo Volli è del verbo Vole- 
re, e il puro volgar di Voglio; e il fecondo è del verbo Volgere, 
che oltre, che le fentenze flette per sé lo mottrano fenza contra- 
ilo, vi è poi la ragione, che quando non foffero di di verfo Cigni- t 
ficato il Petrarca avrebbe altamente commetto errore a mettere una 
fletta vo«e due volte in uno fletto componimento, e così vicino. 

OMPERO. A. E. I. COmpero, Ricompero. E con l’ altre vo- 
cali per f altre, rime , aggiungendovi per la rima in E, Corrom- 
pere, Dirompere, Interrompere, Ricorrompere, Rompere. 

OPPERO, CORroppero, Dirroppero, Interropero , Ricorrep- 
pero . 

ODERO. A. E. I. Federo nome e verbo. Modero . E con l'- 
alt re vocali per l’ altre rime. 

OMERO. I. ecc. AGglomero, Cocomero, Glomero , Nomero 
in vece di numero per neceflìtà di quefla Corta di rime. Omero, 
con la prima 0 llretta. Vomero. 

GNEO. A. E. I. ERroneo, Idoneo , e nell 1 altre rime con 1' 
altre vocali. , 

OPERO. I. A. ecc. ADoper#, Coopero, in quelle rime , che 
pur cooperare han detto in profa buoni Scrittori. Ricopero, in 
vece di Ricupero; e così peli’ altre definenze, con T altre vocali 
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ORTO. A. E. I. Corporeo, Iperboreo, Marmoreo. 

E così nell’ altre definenze, 

OSER.O . APpofero, Afcofero, Compofero, Depofero , Efpofe- 
ro, Interpofero, N afcofero , Poterò , Ripofero, Rifpofero , Bufe- 
rò , Trapofero, Trafpofero. 

OSPERG. A. E. I. PRofpero verbo e Profpero agg. e Profpe- 
ro nome proprio . 

OSSENO. FOlfeno, e Mofleno, o Folìen , e MoflTen , fi tro- 
va fcritto ne i Pccrarchi , in vece di Fodero , e Modero , ficco- 
me anco degli al cri imperfetti foggiuntivi vi fi truova Potcden, 
Aveden, ecc. Ma per certo fe non vogliamo dire , che in tutti 
fia error di ftampa , fi doveri dire , cne in elfi il Petrarca per 
lunga, e continua danza fila in Provenza avelie come alterata 
la vera forma della lingua Tofcana, la quale è veramente di fi- 
nire tutte quelle terze perfone in ERO, o in INO, Poteffero,o 
l’otdfimo, Avedero, o Avellino, Stelfero , o Stellino , e così 
tutte l’altre. Ancorché di quelle due, cioè in ERO, e in INO, 
quella ultima è più rara, e da ufar meno: che l’altra è la vera 
torma di quella lingua. 

OBOLO.. I, CLeobolo nome proprio . Obolo moneta di mi- 
nimo valore. E i lor numeri plurali in I. 

ODOLO. A. E. I. ONnodolo , Corrodolo, Difchiodolo, Ir\ch io- 
dolo, Frodolo, Godolo, Lodolo , Rodolo, Snodolo. 

E con P altre vocali far l’altra rima. 

OLLOLO. A. E. I. CRollolo, Satollolo . E così con l’altre 
vocali . 

OLPOLO. A. E. I. DIfcoIpolo, Incolpolo, Spolpolo . E con 
l’altre vocali. 

OLTOLO. A. E. I. Accoltolo, Afcoltolo, Avvoltolo , Col- 
tolo, Dilloltolo, Difcioltolo, Involtolo, Raccoltolo , Rifciolto- 
lo, Ritoltolo, Rivoltolo, Scioltolo, Toltolo, Voltolo . E nell’ 
altre definenze con l’altre vocali. 

OLVOLO . A. E. I. ASolvolo , Diflolvolo, Rifolvolo , Solvo- 
lo. E P altre definenze. 

OLOGO. I. Astrologo nome e verbo. Filologo nome proprio, 
che potrebbe fingerfi per chi volefle dirfi amico di parole, o an- 
cora della ragione. Prologo. 

E con l’altre definenze per l’altra rima. 

OMBROLO. A. E. 1. ADombrolo, Difgombrola, Ingombralo , 
Sgombrolo. E nell’ altre delineo ze con P altre vocali. 

OMOLO. A. E. I. DUchiomolo, Domalo, Nomolo, cioè, io 
lo nomo , che in vece di nomino fi riceve nel verfo . Romolo . 
E chi volede dir’ Accomolo , Comolo , e Tomolo , in vece 4i 
Accumulo, Cumulo, Tumulo ; ma configlio a non farlo. 

OMPOLO. A. E. I. COrrompolo, Dirompolo, Interrompolo , 
Rompalo. E con P altre vocali per l’altre rime. 

ONCOLO. A. E. T. TRONCOLO, dal verbo troncare. Efar- 
*e l’ altre rime con P altre vocali. 
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ONCIOLO . A. E. I. ACconciolo , Conciolo , Difconciolo , 
Sconciolo . 

ÓNDOLO. A. E. ì. AFfondolo, Afcondolo , Circondolo , Con- 
fondolo, Fondolo, Infondolo , Innondolo, Mondolo , Nafcondo- 
Jo , Rifondolo, Rimondolo, Sfondolo , Trasfondalo . El’altrede- 
linenze con l’ altre vocali. 

ONFIOLO. A. E. I. GOnfiolo, Rigonfiolo, Sgonfiolo. 

ONGOLO. A. E. I. COmpongolo, Difpongolo, Pongolo , Ri- 
pongolo . 

ONNOLO, ecc. PONNOLO , cioè, Io poffono. E cosi PON- 
NOLA, PONNOLE, PONNOLI. 

ONOLO. A. ecc. ABbandonolo, Donolo , Perdonolo, Ridono* 
lo, Rifuenolo, Suonolo. ; 

E cesi con l’ altre vocali per fare l’ altre rime. 

ONTOLO, ecc. AContolo del verbo Accontare . Affrontofo , 
Coniolo , Montelo, Raccontolo, Ramontolo , e Smontolo , chi 
pur voleflè in quella forta di rime mettere Smonta? tranfitiva- 
mente. Senza che poi fi potrebbe cosi dire. Smontare un caval- 
lo , o un luogo, come fi dice. Scender un colle , o un monte, 
o una fcala, e altre cofe sì fatte. 

ONTROLO. A. E. I. INcontrolo , Scontralo . 'E così con 1’ 
altre vocali , Incontrala , Incontrale , Incontrali , Scontrala, 
Scontrale, Scontrali. 

OPOLO. I. POpolo, e da effo alcuni formano verbo Impcpo- 
lo, e APpopolo, per voler dire crefcer , o aumentar di Popolo 
un luogo. 

ORÒLO. A. E. I. ACcorolo, Adoralo, Coloralo Difcolorolo, 
Divoralo, Foralo, Indoralo, Infioralo, Lavoralo, Onorolo, Ri- 
Ilo rolo , Scoralo. 

E con l’ altre definenze nell’ altre vocali. 

ORONO. In quella definenza mandano alcuni tutte le terte 
perfoae plurali de’ preteriti del Dimoftrativo , de’ verbi della pri- 
ma maniera, Amorono, Cantorono , I.agrimorano, ecc. che è vi- 
zio grande, e fconcilfimo. Perciocché in ARONO s’hanno da 
finir tutte* Amarono, Andarono, Parlarono , c così tutte fea- 
za veruna eccezione, che nel verfo poi fi accorrano dell’ultima 
fillaba, e dicefi, Scoloraro , Legaro , Incominciaro , ecc. E ac- 
corciandoli ancor quelli dell’ultima voce fe ne fa, Andar, Mo- 
ftrar. Legar, e gl’ altri. Il che è comune alle profe , e al ver- 
fo ; di che diltefamente io ho difeorfo ne’ Commentari fopra il 
Furiofo , e in più altri luoghi , per ellirpar quella bruttiflima 
forma di parlare, che non fo come fi è fitta nelle menti, e nel- 
le lingue, e penne d’ alcuni, che non fi fanno togliere da Mo- 
llrorno, Forno, Parlorno, o Andarne, Portorono , Incomincio- 
reno , e così qli altri, che ranno forma di dir più Arabica, o 
altra tale, che Tofcana . 

ORROLO. A. E. I. ABorrolo, cioè , Abborrifcolo , che pur 
Abborre dille il Petrarca. Corralo, cor tutte le O .ftrette . Di- 
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Tcorròlo , Precórralo , Soccorralo , Trafcorrolo . E con l’ altre de- 
fìnenze per l’ altre rime. ' 

ORNOLO. A. E. ADornolo , Aggiornolo, Didornolo , Infor- 
iiolo, Ritornolo, Stornolo, Tradornolo. 

E nell’altre definenze con P altre vocali. 

ORSOLO. COrfoIo, Difcorfolo, avendolo difcorfo . Imborfo- 
lo io . Inforfolo, io. Morfolo , avendolo morfo . Precorfolo , 
Ricordalo, a vedere, cioè, eflendo ricorfo a vederlo ; e così ii 
può dire Corfolo, entrò in campo , e Corfolo tutto fe ne tornì» 
a cafa. E Io vide fuggire, e corfolo a ritenere lo fete prigione, 
cioè, efl'endo corfo a ritenerlo. Trafcorfolo. 

E quella definenza può variarli con l’ altre vocali A. E. I. ma 
avvertati di non prendervi errore. Perciocché col pronome fem- 
minile LA, può airfi con quelli, che polfono referir tal prono- 
me ad altro verbo, come negli efempi qui ora del mafcolino s’ 
è detto. Corfola a vedere, ecc. Ma quando dia così in fedo ca- 
lo per sè dclTa, non può farli tal definenza con lignificato buo- 
no della lingua . Che ben diremo : Entrò in campo , e Corfeio 
tutto fe ne andò via , ma non così diremo : Entrò in fata , o 
nella vigna, o in queda campagna , e corfola, ofcorfola fen’r, ri- 
dò, che cerfala, o fcorfala convien dire, e così negli altri, chs 
così diano in fedo cafo con fignificazion femminile, che diremo: 
Colfe un pomo, e morfolo un pochetto, lo gittò via . Ma noi 
diremo: Tolfe una cadagna, e morfola , che morfala concord»- 
volmente il verbo col pronome s’ha da dir fempre . Cogli ai- 
tri due pronomi LE, e LI, fi può far queda dednenza , e che 
fieno ancor numeri Angolari, che vagliono A LEI , o A LUI . 
Corfole iacontro. Morfoli un dito, ecc. E nel maggior numero 
fimilmente, Corfole, o Corfoli a vedere, cioè , «{fendo ccrfa a 
vederli, o a vederle. 

ORTÒLO . A. ecc. ABfortoIo, cioè , avendolo inghiottito . 
Accortolo io con tutte le O drette del verbo Accortare , che 
Accorciare ancor fi dice. Apportelo, iò. Attortole, avendolo at- 
torto. Comportolo, Confondo, Contortolo, Didortolo , Mor- 
tolo , cioè , avendolo morto . Portolo io , e Portolo , cioè , 
avendolo porto, dal verbo porgere. Riportolo , Ritortolo, Ri- 
confortolo , Scortolo , con la prima O dretta del verbo Scorta- 
re, e Scortolo, eoa la prima O larga , cioè , avendolo fecero 
dal verbo feorgere . Sopportolo , Sportole dal verbo fporeero . 
Stortolo dal verbo dorcere. Tortolo . E con l’ altre vocali far 
r altre rime. | 

ORZOLO. ecc. AMmorzolo, Rinforzolo , Scerzolo, Sforza- 
lo. E far l’ altre rime con l’altre vocali. 

OSCOLO. A. I. ecc. ATtofcolo, Conofcelo, Infofcolo , Rko- 
nofcole, Scenefcolo. E con l’ altre vocali l’ altre rime. 

OSOLO, tee. AScofolo , cioè , avendolo Afcofe . Corrofo’n , 
avendolo Corrofo. Nafcofolo, Pofolo , io. Ripofolo, io. Rondo, 
avendolo Rode. E così con f altre vocali. ì 

; OS- 
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(dunque Accolgo, c Accoglio, Raccoglio, e Raccolgo, indiffe- 
rèntemente, e da effe fi pub formar quella definenza , o rima 
tutte le particelle loro atfiff'e, Accolgolo , Volgenti , Rivolgoti. 

OMODO . A. I. ecc. Accomodo, Comodo, nome foftantivo, 
il comodo, cioè, la comodità, e nome proprio d’ Imperador Ro- 
mano . Incommodo nome , e verbo , e Scomodo ancor fi 
«ice . 

ONSOLO. I. CONSOLO nome di Magifirato . E per verbo 
ancora, così con la penul. bricve l’ufano in quella Torta di rime 
fdrucciole . 

ORMOLO. I. NO. RO. TI. ecc. COnformolo, Dormono, 
■Forinolo, Infortitolo, Mormoro, Riformolo , Rimormoro . E co- 
si con f altre particelle, ove pollone affiggerli per l’ altre rime. 

OCALO. A. E. ecc. ALlocalo, Cuccalo, del verbo cuocere. 
Dislocalo, Giuocalo, Infocalo, Invocalo, Provocalo. E così con 
l' altre vocali, o particelle per l’ altre rime. 

OCRATE'. I. ARpocrate, Ermocrate, Ippocrate, Ifocrafe, So- 
crate. 

ODALO. I. MI. SI. ecc. A Nnodalo , Difchiodalo, Frodalo, 
Godalo Inchiodalo, Lodalo, Odalo, Rodai*. E così con l’ altre 
particelle per l’ altre rime, Annodano, Dilchiodano, Odano, ecc. 
L aggiungendo Rodano, che oltre all’effer del verbo rodere, e 
pronunziato con la prima O ftretta, è poi nome di Fiume cele- 
bre, e va allora pronunziato con la prima O larga. 

* OFANE. O. I. ARiftofane , Criftofano nomi proprj , che Crifto- 
toro è più acconciatamente detto . Garofano , Micofaue Pittore . 
Tofano nome proprio nel Boccaccio. 

OGRADO. RETROGRADO. 

OMACHF.. I. O. ANdromacke, Stomaco. 

ONACO I. CAlonaco, detto contadinefcamente , in vece di 
Canonico, o ancor Calonico, Monaco. E ne i lor plurali faran- 
no la rima in I. e Monaca, Monache. 

ONCAVO. I. CONCAVO. 

ONDACO. I FONDACO. 

OTALO. A. E. ecc. ARrotalo, Crotalo, Dinotalo. Dotalo, 
Notalo, Percotalo, Rinotalo. Scotalo. E con l’ altre perticelle 
far l’altra rima . 

ORGANO. MI. ecc. Accorgano, Porgano, Riforgano, Scorga- 
no, Sorgano, Organo. 

OSSANO. MI. SI. ecc. ARrolTano, Ingroflano, Pollano, ecc. 

OSTRATO. I. ERoftrato , Filoftrato. 

OCfA. ecc. ASfocia verbo , cioè accompagna. Cappadocia , 
provincia. Difsocia, Ferocia, cioè fierezza. Negocia. 

ODICI. MI. TI. SI- NE. ecc. ANnodici , Difchiodici, Dodici, 
Frodici, Godici, Inchiodici, Lodici, Odici, Ralfodici , Codici, 
Snodici. E con le particelle far l’ altre rime. Annodimi, Frodi- 
ti, Lodila, ecc. fuor che Dodici, Frodici, che non pub far al- 
to variazione in alcun modo. 

ADA- 
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ODOMA. SODOMA. 

OFOLA . PANTOFOLA, cioè pianella, voce Italiana molto^ 
e da non ifchifarfi in quella Torta di verfì . 

OGORA . Logora, cioè, confiima, e Luogora in vece diluo- 
gW, ma è da fchifarlo. 

ORGORA . BORGORA, in vece di Borghi. 

UBBIA. E. O. ecc. Dubbia nome, e verbo. Subbia, e Subbie. 

UBLICA. PUblica nome e verbo. Republica. 

UCIA. E. I. O. CRucia, Difcrucia. E con l’ altre vocali per 
l’ altre rime aggiungendo Lucio nome proprio. 

UCCINA. CUccina nome e verbo. 

UCCfOLA . LUCCIOLA. 

UCIDA. E. I. O. DElucida, Mucida, Sucida, Translucida. 

UDIA. E.I.O.REpudia, Studia . E Studio nome e verbo. Tripudio. 

UGGIOLA, ecc. ADuggiola, del verbo Aduggiare . Giuggola 
arbore, e frutto. 

ULIA. O. AMulio, Edulio , Getulia , provincia . Giulia , e 
Giulio nome proprio d’uomo, e di moneta. Peculio. 

ULZIO A. TRIVULZIO, cognome Illuftriflìmo . 

ULTIMO. A. Penultimo, cioè, colui, che è avanti, e pref- 
fo all’ Ultimo. Ultima. E così nell’altro numero. 

UMIA . O. Poflumia, e Poftumio nómi, o cognomi proprj, e 
fono detti propriamente Poftumj coloro , che nafconodopo lamor- 
te de’ Padri loro. 

UMIDA . O. UMIDA , UMIDO , così nell’altro numero , 
UMIDE. 

UMILE. I. UMILE, così con la penultima brieve per farne 
rima fdrucciola, che Umile con la penultima lunga, come gen- 
tile, fi dice parimente nella noftra lingua. 

UMORA . DUmora , Fiumora, per quella forta di verfi. 

_UNIO. FOrtunio nome, e cognomilproprj . Infortunio, Ple- 
nilunio. 

UNNIA . O. I. CAlunnia nome, e verbo , che ancor Caluma 
con un N, fola potrà dirli. Volunriio. 

UNZIA . E. O. ANnunzia, Magunaia Città in Germania . 
Renunzia. 

URIA. O. ANguria , frutto . Augurio, Curia , Curio nome 
proprio. Etruria, oggi Tofcana. Furia, Furio nome proprio . In- 
giuria nome, e verbo. Liguria, provincia. Lufluria, Muria, al 
Vocabolario. Penuria. 

USIA. ACherufia, palude celebre. Perufia, provincia. Ranu- 
fia, Dea, e Ranufio cognome chiaro in Venezia. 

USTRIA. INduftria nome e verbo. 

UZIA. E. I. O. ARguzia, Aftuzia*, Bruzia , Cofiuzia nome 
proprio. Fiduzia, Minuzia. 

- ecc ’ A J. uliI *» Difuti la , Fiutila, Illutila, cioè, 

infanghila. Inutile, Mutila del verbo mutilare, e Mutila voce 
Latina, che s avrà al Vocab. Rimutila, Utile. 

Ecosi i 
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E così con T altre particelle per far l’ altre rime. 

U VOLA . Nuvola, Uvela, della lingua. „ 

UBILE. I. DIffolubile , Giubile , e Giubili del verbo Giubilare. 
Indilfolubile , Infolubile, Nubile, Refolubile , Solubile, Volubi- 
le. E nel plurale faranno la rima in I. 

U BITO . A. E. I. CUbito , Dubito , Subito. E il detto verbo, Dubi- 
co può aver rima in tutte l’altre tre vocali . Dubita , Dubit», Dubiti. 

UCIDO . A. E. ecc, LUcide nome e verbo. Dilucido, Sucido 
nome e verbo. 

UDINE. AMaritudine, Attitudine, Beatitudine , Dolcitudine, 
Gioventudine, Improntitudine, Incertitudine , inquietudine , In- 
cudine, Ingratitudine, Manfuetudine, Moltitudine , Plenitudi- 
ne, Prontitudine , Servitudine, Similitudine , Sollicitudine , Tur- 
pitudine . Le quali voci tutte fi riceveranno in quella forta di 
componiinenei fdruccioli. 

UGINE I. FErrugine, Lanugine, Rugine , Teftugiae. 

E nel maggior numero la rima in I. 

ULICE. I. CUlice , la Zenzara. Pulice. E 1’ altra rima, ecc. 

ULMINE. I. CUlmine, Fulmine nome e verbo , e cosi Ful- 
mino, Fulmina, Fulmine. 

UPPELE. COrruppele, Interuppele, Ruppele . E così con l* 
altre particelle. Benché per O è più proprio della lingua, Cor- 
ropcli, Interropelo , ecc. 

UPPLICE. I. DUpplice, che per quelle rime fi potrà riceve- 
re . Supplice . 

UBERE. I. IMpubere , fenza barba, sbarbato. Ubere le poppe 
delle donne, o de gli animali . Subere, per Suvere fi potrebbe ancor 
ricevere in quelle rime . E i lor plurali formeranno la rima 
in 1. 

UDOL0. A. E. I. NO. MI. ecc. CHiudolo, Conchiudolo , Di- 
fchiudolo , Efcludolo, Inchiudolo, Impaludola , Racchiudalo , 
Rmchiudolo. E con 1* altre particelle per l’ altre rime. 

UFFOLO . A. E. I. MI. TI. ecc. ATtuffolo , Azzuffomi , Ri- 
tuffalo, Tuffoli, Zuffolo nome e verbo. 

UGGONQ. LO. MI. ecc. DIftruggono , Fuggono , Suggono , 
Struggono. 

E con l’altre particelle per l’altre rime. 

UGOLO. A. E. I. ASciugolo , Rafciugoio, Sciugola , Tutti 
verbi d’un illeffo fignificato . Variando poi l’ultima nell’ altre 
vocali per far l’ altre rime. 

UGNOLO. A. E, ecc. ADugnoIo del verbo dugnart . Aggiu- 
gnolo, in vece di Aggiungolo , Efpugnolo, Impugnolo , Oppu- 
gnola, Repugnoli , ecc. 

ULLOLO . A. E. MI. ecc. ANnulIolo, Trafilinomi, eec. 

ULTOLO . A. E. MI. ecc. COnfultolo , Inflittolo , Occul- 
tolo. 

E con l’altre vocali le altre rime. 

UMOLO, E. I. NQ. ecc. ACcumolo, Allumolo , Affilinolo 4 

Con- 
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Confumolo , Gumolo, Prefumolo , Rappartumolo , Raffilinolo \ 
Schiumolo, Tumolo . E con l’ altre tee. 

UNOLO, ecc. ACcomunolo, Adun.'lo, Imbrunolo, Importu» 
noia, Rinuncio . E l’altre rime con F altre vocali. 

UNCOLO. A. ecc. ADuncolo, Ingiuneolo, ecc. 

UNGOLO ecc. AGglungolo , Allungolo , Compuntolo, Con- 
giuntolo, Dilungolo, Difgiungolo , Einungolo , Giuneolo , Inun- 
golo, Muntolo dal verbo mungere. Prolungolo, Pungolo, Rag- 
giungolo, Ricongiuagolo , Rigiungolo , Rimungolo, Ripungolo, 
Riungolo , Soggiuntolo, Sopraggiungolo , Slungolo , Trapungo- 
lo, Ungalo, e Ungula, in vece di Unghia fi riceverà vagamen- 
te in quella Torta di componimenti. 

E con l’ altre particelle per 1’ altre rime. 

, UNTOLO. A. E. SI. ecc AGgiuntolo , AiTuntoIo , Compun- 
tolo, Congiuntolo, Difgiuntolo, Emuntolo, Giuntolo , Inunto- 
lo. Muntolo, Puntolo, Raggiuntola, Rr.ffuntolo, Ricongiunto- 
le, Rimuntolo, Ripuntolo, Riuntolo, Soggiuntolo , Sopraggiun- 
tolo, Trapuntolo, Untolo, e con 1’ altre vocali, o particelle far 
l’altre rime. . ... 

. URB0LO. A. E. I. ecc. COnturbolo Dilturbolo , Inurbolo , 
Perturbolo, Sturbolo, Turbolo. 

E l’ altre rime con l’altre vocali. 

URGONO. LO. MI, ecc. COnfurgono , Efpurgoto/Iufurgono, 
iPurgolo, Riforgono, Sptirgolo. 

UROLO . A. E. ecc. AFfarturoIo , Affigurolo , Afftgurolo , Con- 
getturalo , Congiurolo, Curalo, Duralo, Furalo, Giuralo, Induralo, 
Maturalo, Mifurolo, Muralo, Ofcurolo , Otturalo, Procuralo, Raflì- 
«urolo , Rimifurolo , Rimurolo , Riturolo, Scongiuralo, Trasfiguralo i 
E l’ altre rime con l’ altre vbcali. 

URVOLO. A. ecc. CUrvoto , Incurvola, Recurvolo. 
USCOLO, ecc. ARbufcoIo , Corpuscolo , Crepufcolo , Lepu- 
fcolo, Mufcolo, Majufcolo, Manufcolo nomi. Olfufcolo verbo, 
Petufcolo . 

USOLO. A. ecc. ABufolo, Accufolo, Adiifdo, Chiufolo, Cir- 
eonfufolò , Delufolo, Diffufulo, Difufolo , Efebi foto , Efcufolo , 
Fufolo, Infufolo, Racchiufolo, Rinchiufolo , Riaccufolo , Rifu- 
folo , Schiufolo , Scufolo . 

E l’altre rime con l’ altre vocali. 

USTOLO. A. E. ecc. AGgiuftolo, Frullalo , Cullala , Regu- 
ilolo. 

E con l’altre vocali l’altre rime. 

UTOLO. A. E. ecc. AJutolo, Battutolo, Combattutolo, Coh- 
futolo, Dibattutolo, Difputolo, Imputalo, Mutolo , del verbo 
mutare, e Mutolo, cioè muto, che non parla . Rimutolo, Ri- 
putalo* Salutolo, Sputolo , Traforatolo . 

UZZOLO. À. E. ecc. AGguzzolo , Alfettatuzzolo , Minuzzolo* 
Rintuzzolo, Pruzz,olo. E eoo l’ altre particelle, l’ altre rime. 
UNICO. A. ecc. Comunico, Punico, Scomunico, Unico. 

£ cori 
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i • ccon 1* altre rime vacali l’ altre rime. 

UMINO. ILlumino, Ralluaiino , Statumino. 

E l’ altre rime, ecc. 

UPIDO, ecc. CUpido, Scupido. 

URBIDO. A. ecc. INturbido, Turbido. , ^ 

URNIO. I. CAliurnio nome proprio. Liburnio, Saturnio. 

USCITO. A. 1. ecc. Refufcito, Sufcito. 

USTIO. A. I. Anguflio verbo. Anguftia nome e verbo. Saluflio. 

USTICO. A. I. ecc. I.Iguflico , Ruftico. 

ULULO. A. I. ecc. PUIulo, Ululo , voci Latine , ma fatte 
comodamente ancor noflre . 

UNCULO. ADuncolo, cioè Ritorcolo, e follo venire in for- 
ma di uncino, ovvero. Io prendo con l’ uncino . Avunculo, Car- 
buncolo, Dracunculo erba. Sermunculo voce vaga per quelle ri- 
me . 

UPUPA. UPUPA, uccello notiffimo. 

, UCOLA. E. I. O. ecc. ADducola ,Cunducola , Carrucola nome. 
Deducola , Inducoìa , Producola, Diducola, Seducola , cioè Incan- 
itola. Traducola. E con l’ altre particelle per far 1’ altre rime. 

UI.TUO. A. I. ecc. TUMULTUO, ecc. 

UNDICI. UNDICI, numero. f 

. UNISI. MI. NE. TI, ecc. ADunifi , Digiunili , Impomatili, 
Raunifi, o Ragunifi, Tunifi Città in Barbaria. 

URCIDO . TURCIDO . 

UTTUO . FLUTTUO. 

UTUO. MUTUO, nome e verbo; voci, che in quella Torta 
di rime faranno vaghiflìme, e io le vengo mettendo tutte per- 
chè niuna ve ne redi indietro, o quante meno mi fia potàbile. 

Ora «vendo a tutte cinque le vocali fatto fare un corfo , fe- 
condo l’ altre vocali, che loro eran predo, convicn ritornare ad- 
dietro a farle ripigliar quell’ altro corfo, o ordine , che pedono 
avere pur fra efi'e, per non aver lafciato indietro alcuna fchiera 
di rime, che quelli fdruccioli pbffon ricevere. 

ABILE. ABile, dal Latino abilito . Abitabile , Accettabile , 
Affittabile, Agitabile, Amabile, Ammirabile, Cedabite , Com- 
mendabile, Cogitabile, Confummabile , Contedabile , Dannabile, 
Declinabile , Defideiabile , Difputabile, Difprezzabile , Durabb 
le , Efcufabile , Efecrabile , Eccitabile , Formidabile , Imita- 
bile , Impermutabile , Implacabile , Impenetrabile , Immuta- 
bile , Inabile , Inceffabile , Inclinabile , Incommutabile , In- 
comparabile , Ineonfolabile , Incurabile , Ineffabile , Ineflima- 
bile , Inevitabile , Infaticabile , Inopinabile , Infeparabile , 
Infopportabile , Insanabile , Infaziabile , Inftabib , Inoperabi- 
le , Innumerabile , Intollerabile , Inviolabile , Invulnerabile , 
Irrecuperabile , Irremediabile , Irreparabile , Irrevocabile , La- 
bile , Lamentabile , Laudabile, Malleabile , Memorabile , Mi- 
rabile , Miferabile , Opinabile , Placabile , Penetrabile , Ra- 
zionabile , Recuperabile , Reparabile , Reprobabilc , Recula- 

bile , 
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Me , Retrattabile , Revocabile , Rifanabile , Sanabile , Sazia» 
bile, Separabile, Spettabile, Stabile, Tollerabile , Trat’inu tabi 1* 
'trattabile, Vaporabile, Variabile, Venerabile, Vituperabile , Vul- 
nerabile . 

E qualche altro forfè ne potrebbe formar ciafcuno da sè Aedo 
di altri verbi della noltra lingua, o dalla Latina, di cui è ; pro- 
pria quella forma di nomi. Ed importano quali Tempre poflibilità, 
« attitudine. Amabile, ehc pub elfer amato, o è atto ad elfer 
amato. Comportabile, che pub comportarfi. Sanabile, polfìbile, 
o atto a fanarli , e così quali di tutti, febben pur alcuni par, 
che ve ne fieno, che non così efprelfamente nel lignificato por- 
titi dette due proprietà ; tuttavia chi ben confiderà ve le trove- 
rà quali comprefe dentro. 

ACILE. I. FAcile, nome, e avverbio, cioè , facilmente . Gra- 
cile, cioè, fiottile. E i lor plurali formeranno la rima in I. 

AGILE. I. ADagile del verbo Adagiare. Agile, cioè fpedito, 
e leggiero. Difagile dal verbo difagiare. Fragile. 

AG INE. I. Abbagliatine , che did'ero buoni Scrittori per abba- 
gliamento d’occhi, o di cervello. Adagine dal verbo Adagiare. 
Ralordagine, Belliagine , Boragine , Cartagine Città. Difagiane,, 
del verbo Difagiare. Immagine, Mellonagine, Melenfagine , Pe- 
coragine, Scelleragine , Sciugagine, Secagine, Stracuragine , Tra- 
lci) rag in e , Voragine. E da’ lor plurali la rima in I.. 

ALICE. CAlice, Salice. 

AMINE. I. ESamine verbo, e nome. Flamine Sacerdote. 
Granfine la Gramigna, e Granfine del verbo Gramare. Lami- 
ne, cioè piallra . Strambi», voce Latina. 

ANDINE. Comandine , Dimandine, Grandine nome, e verbo.. 
Riandine, Raccomandine, Spandine. 

ANAI. DAnai , Tanai . 

ANIE. I. IRcanie, genti, che Ircane diremo ancora. Panie, 
Stranie , nome , e verbo. 

ARGINE. ARgine, Margine, nomi. Rifpargine , Spargine, 
verbi . 

ARIDE. ARide fecche. Cantaride le cantarelle. Paride, Paris, 
nome proprio. 

ASPIDE. I. ARimafpide, Afpide. 

ARALO . ,ELIOGABALO Imperatore. 

ALSAMO. I. BAIfamo, Imballatilo , verbo. 

ALVANO. ALvano, arbore, che Albano diciamo più com- 
munemente. Incalvano, Salvano. 

ANDALO. I. Comandalo, Dimandalo, Mandalo, |R accoman- 
dalo, Rimandalo, Sandalo legna. Scandalo, Vandalo, e Van- 
dali popoli. 

ANGANO. Compiangano, Frangano , Mangano , nome , • 
verbo Piangano, Ripiangano. 

ANTALO. AMmantaio, Tantalo nome celebre nelle favole- 
Vantalo del verbo vantare . 

' ' - ANTA- 
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ATVTARO. CRNTARO. 

ARDANO. ARdano verbo . Dardano, Guardane, Riardano s 
Riguardano, Ritardino, Tardano. 

ÀRBARO. BArbàro di nazione, e (fi codlimi , o di lingua , e 
Barbaro corfiere . 

ARTARO. TArtaro di Tarraria, e Tartaro l’Inferno, e Tar- 
taro la radine delle botti , che Greppola la dicono in molti luo» 
ghi d’Italia, ed è voce famigliarilfima degli Alchimifti . 

ADDERÒ.' CAddéro , Ricaddero. 

AMERA. E. CAmera . Incamera verbo . E con l v altre vo 
cali , ecc. 

ANEO. A. E. T. CAtaneo nome proprio ( Cemfentaneo,.cioè 
convenevole. Conterraneo della medefima terra , o paefe . Con- 
temporaneo , Eftraneo , Momentaneo -, Spontaneo , Sotterraneo . 

APERA. E. PAPERA. PAPERE. 


AREO. A. E. I. CEfareo, Tartareo . E con l’altre vocali per 
l’àLtre rime. • • 

ASERO. Dlfsuafero , Invafero , cioè afsalirono . Perfuafero , 
Rafero, Rimafero. 

A VERO. I. CAdavero , Papavero-. E- i lor numeri maggiori in I. 

AICO. EBraico , Giudaico , Laico, cioè fecolare. Mufaico. 

AB IO. I. Astrolabio, Fabio, ecc. 

ABITO. A; È: I. AB-bito nome, e verbo . Difabito , Inabito , che è 
il medefimo, che akitto verbo, ina può fervire in bifognodi rime. 

ACCHlNO. A. E. I. MAcchina nome, e -verbo. 

ACIDO. I. FRacido, Placido. 

ACINO- A. E. I. ACino , cioè granello, come quello di uva, e altri 
sì fatti. Macino, Rimacino. E coll’ altre vocali per l’ al tre .ri me. 

ACRIMA. COllacrjma, Lacrima, verbo, e nome. 

ADICO. A, L ecc. Diradico, Radico. 

ADIO. Aftfcadio, Elladio- nome proprio «R- Scrittore. Leuca- 
dio mare. Palladio nome proprio, e nome aggettivo derivato da 
Pallide. E Palladio propriamente in Atene è il (imolacro di Pallade. 

AFICO. A. ecc. SErafico, Trafico nome, e verbo, ecc. 

AFRICA AFRICA provincia, e Citta particolare. 

AGICO. A. I. ecc. MAgico, Tragico. E con l’ altre vocali I 5 
altre rime. 

ALB1A. ALBIA fiume in Tofcana . 

ALVIA. SALVIA erba. 

ALIDO. A. E. I. C Alido, Invalido verbo , e nome, Valido. 

A INO I. ecc. MAino verbo marinefeo . Zaino. 

ANDRIA. E; ANdria Commedia di Terenzio. Flandria per 
Fiandra, in- quella forta di rime. Mandria, in vece di Mandna, 
eh’ è ovile, o la danza, ove danno le gregge, e anco gli armen- 
ti ; ma propriamente a noi fi trova quafi Mandra per l’ovile, co- 
me è detto danza delle pecore, e delle capre. 

APOLO. A. E.ccc.CApoIo il manico della fpada , o altro tale* 
Scapolo, cioè, libero-., E altre rime con l’ altre vocali. 

X FADE, 
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EADE. I. COrneade Pilofiofo. Oreade Ninfa ^ - 

TEMATE. EMblemate, lavoro di difegni variati, che •£$} ci- 
uciamo Tarli» . Problemate, cioè, quefito, o domanda, o dubbio, 
EDICI. CHiedici, v Ficdiei , Medici plu’-al di Medico , e co- 
gnome Illuftrifiìmo. Rivedici, Sedici, Tredici, Vedici. 

* EFICE. !• ARtefice, Orefice, Pontefice. & 1 lor plurali fafkn- 

'no la rima in I. . . , sl 

ELICE. ELice, Felice erba. Selice pietra , che bene ancora 

«iella feconda fillaba fi diranno in quella Torta di rime, E lece , Feie- 

ce, Selece. . . . _ > .. •* 

EVÌt)E. AChemenide Epimenide, nomi propri; Emneaiie , fu- 
ria infernale. Parmenide nome di Filofofo, e d uno de libri, o 
"dialoghi, di Platone. 

’ ERGINE. I. VErgine, Vergini. - .. 

ERM1NE. Contermine nome, «verbo. Determine verbo, 

così Eftermine, Germine nome, e verbo. », . » ... 

ECORE. I. DEcòfe foftantivo. Voce Latina, 1 onore .Jecorc il 
fegato. Indecore aggettivo, difonorato, Tenia onore, vile. Peco* 
re. E i lor plurali fararino le rime i ri I. . -/ 

ELOPE. ecc. PElope, Penelope, nome propri. L uno ai ma- 
cchio, l’altio di femmina? . . , 

EROPE. ecc. MErope, Sterope, at Vocabolario. 

E c OLE. Flefole , Città in Tofcana. Pefolc^ deh verbo pefare, 

così Ripide. - V. . t . 

ETOLE. A. Bietole verbo . Tivietole dal verbo divietare. 

Setole «ii porco, di cavallo, ecc. Vietole, dal verbo i vietare. 

EVOLE. ABbomineVole, Abbondevole, Accettcvo e, Aggrade- 
vole , Agevole, Amichevole, Amorevole, Arrendevole ,Av vene- 
vote, Batterle, Biafrmevole , Cagionevole , Capevole, Colpevo- 
le, Coinpafiìonevole, Concordevole, Confapevole, Convenevole^ 
Dann^vole, Difdicevole, Dilettevole , Difagevole , Difamorevole, 
'Difdicevole , Difconvenevole, Difcordevole, Difonorevole , Fati- 
che 1 ole , Favorevole , F ftesgevole, Feftevoie, Fievole, Fratellc- 
vole, Giovevole, Inchinevole, Ingannevole, Irragionevole, La- 
crimevole, Laudevole, Lufinghevole , Maeftrevole, Malagevole, 
Manchevole, Meritevole , Minaccevole , Motteggevole , Notevo- 
le, che usò fante. Onorevole, Paventevole, Penetrevole , Pia- 
cevole, Pieghevole, Profittevole, Ragionevole, Ricordevole, Ri- 
guardevole, RincYcfcevole , Salutevole, Saltevole, Schitevole* 
Sconvenevole, Solazzevòle, Spaventevole, Spiacevole, Stoma- 
chevole, VendichevoW, Vituperevole/ % 

E qualche altro ne potremo ufare in quella Torta di rime , conio 
ancor nelle profe, prendendo di voce, 6 di forma dalle Latine, 
fin ABILIS , o in 1BILIS. Perciocché la maggior parte di quello 
Vengono da tai voci Latine i* ABILIS, ^o IBtLlS, e noi le di- 
ciamo nell* una e nell’altra formi. Arrticabile, e Amichevole, 
Comportabile, e Comportevole. Flexilis, Fleflibile, e Pieghevo- 
le. E cosi molte altre. Benché molte ancor ve abbiamo della 
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'forma »u IVUS, che pur nell’una, e nell’altra forma "diciatti# 
iioi, Felli vus. Fedivo, e Felìevole. Percuffivus, Percoflivó, Pefa 
cotevole. Alcune della forma in ENS , Conveniens * Inconveniens» 
thè pur noi diciamo nell’una, e nell’altra fórma. Conveniente } 
Inconveniente, e Convenevole, Sconvenevole. E alcune ancora va 
ne abbiamo, che fon pure noftre, come Avvenevole, Baftevolej 
c qualche altra. * • 

Ed in quelle tai voci fi', ben affai largo il Boccaccio , e princi- 
palmente in quell’ opere-, che dal m^ndo fono avute in minor 
pregio, che il Oecamerone. Ma molto più larghi fe ne fono poi 
trovati, efe ne trovano alcuni più vicini a nói, i quali allora li 
tengono ben pienamente Tofcani , e leggiadri , quando veggono la 
rfiaggior parte delle fcritture lorò pieni di quelli , EVOLE, o 
EVO LI , e Signorevole , e Valevole , e Defiderevole , e Paventevole, 
e Ricomprevole» e Infingevole, e Gradevole , e Sonevole, eGab- 
bevole, e Fuggevole, e Intendevole, e Battaglievole , e Guerreg- 
gevole, e Piagnevole, e Rammarichevole, e Parevóle, e Vergo- 
jnevole, e Gineilevóle, e Guizzevole , e molt’ altre tali, che 
pur alcune ne ha ufate il Boccaccio Hello, fan tutte per loro, e 
le vanno proccurando, e mendicando con ógni induftria. Fu nel 
vero alquanto Ibverchio ancora il Bembo in quelle sì fatte voci, 
e furon forfè gran parte, con qualche altra, di cagione, che iit 
quel fuo veramente divino libro degli Afolani , egli fo'Xe tenuto 
affettato. Onde Aleflandro Farnefe, oggi vivo, ed onoratiffimo 
Cardinale, Nipote della fanta memeria di Fapa Paolo Terzo, ef- 
fendo molto fanciullo, e ftudiar.do in Bologna, lì ritrovò in una 
cafa, la quale aveva le finellre molto fpefle ; e quel fanciullino, 
che è ftato fempre di miracolofo , e vivacifltmo ingegno , e fopra 
tutto ftudiofo d’ogni fotta dì libro buono, rivoltoli ad alcuni 
fuoi amici, e precettori, che eran quivi feco* dille con molta 
grazia, fa/rldendo : QUESTA cafa fecondo il Bembo è molto fi- 
neftrevole . Il che effendo poi ridetto al Bembo, egli, che era 
tnodeftilfimo per Ogni parte, rifpofe: Quando niun altro fegno lì 
avefle di quel nobililiimo fanciullo , ballerebbe quello foto a do- 
verli far ficuro giudìzio della divinità dell’ ingegnò fuo; percioc- 
ché in effetto ancor io m’avveggio ora, che lo Hudio di farmi 
tener molto Tofcano, mi hi in molte cofe, e principalmente ira 
quello -, in che così vagamente mi nota quel graziofiffìmo figliuolo, 
latto tener per infelicemente non vero Tofcano. 

ENESI. ATtienefi, Contienefi, Convienefi , Frenefi infermità. 
Genefi, cioè, generazione, e nome del primo libro della Bibbia. 
ÌRitienefij Sollienefi, Tieneli, Vienefi. Benché tutti quelli verbi, 
cosi compolli con la particella SI , hanno per proprio di perder f ul- 
tima vocale loro, e dirli , Tienfi, Cofitienfi , Convieni! , Vienfi , 
ecc. Ma per quelle rime farà lecito il tenerle intere, o diltefe , 
tutte , come qui fi fon polle, _ . 

ENUE. I. ATtenue, è Ailenue verbi, cioè, adottigli, e dì- 
■rinuifea. Tenue aggettivo» cioè fottile, o piccolo. 
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EOLO. F. A. tee. BEoIo, cioè, Bevolo io. Creolo. Eolo Rir 
de’ Venti. E nell’ altre rime con l’ altre vocali». 

EBBONO • DEbbono. E tutte le. terze perfone plurali degli* 
imperfetti Soggiuntivi di tutti i verbi di ciafcuna conjugazione* 
della noftra lingua, Amerebbono, Vedrebbono, Crederebbono 
Vorrebbono . 

ECOLO. A. E. I. ARrecolo, Recolo, Secolo , .Specolo , cioè r 
Specchio, e Specolo verbo. 

EGGOLO. NO. ecc. CHieggolo* Eleggolo, Leggolo, Rilegga- 
lo. E cosi Chieggole, Leggoli, Leggono, ecc. 

EGOLO. A. I. ecc. ALlegolo , Dislegolo, Fregolo ,. Impiegolo, 
Negolo, Piegolo, Pregolo, Ripiegolo, Ripregolo, Segolo,. E coro 
l’ altre vocali, o particelle far l’ altre rime. 

EGROLO. A. E. ecc. ALlegrolo, Rallcgrolo. ,E così con l’altrei 
vocali, o particelle, Allegrola, Rallegromi, AUegromi , Allegre- 
li-, ecc. 

EGUOLO. A. ecc. Dllcguolo,. Saguolo. E con l’ altre vocali, 

ecc. 

ELOLO. A. CElolo , Pelolo , Rivelolo, Velolo, ecc. 

EMOLO. A. E. ecc. EMolo, in vece di Emulo. Premolo, Ri- 
p remolo , Scénsolo, Temolo. 

E da tutte le prime perfone plurali de’ futuri dr tutti i verbi» 
di ciafcune conjugazior.t , quante ne ha la lingua noftra , compo- 
nendoli con le particelle Solite d’affiggerfi co’ verbi, Ameremoli ,. 
Faremovi, Diremoli, Averemone: e cosi tutti. E nella definenza- 
in A. aggiungafi Semola, nome di cofa notiflima. 

EMORO . Commemoro , Memoro , Rammemora, Rimemo- 
ro. 

ERONO. ADempierono, Compierono Dierano in vece di Die- 
dero. Empierono, Ferono, in vece di Fecero. Perderono , Stere- 
no , in vece di Stettero. 

F.NDONO. LO. A. E. I.- ecc. Accendono, Attendono, Corru 
prendono , Contendono , Difcendono , Diftendono , Eftendono , 
Fendono, Prendono, Rendono, Riprendono, Rivendono, Vendo- 
no. 

ENTOLO. A. E. I. NO. eco. ALlentolo , . A pprefentolo. Avven- 
talo, Mentolo, Prefentolo del verbo Prefentare. E Prefentolo 
del verbo presentire . Sentolo, Sventolo, Tintolo. 

ERGOLO. ALbergolo, Afpergolo, Bergolo, al Vocabolario- 
Ergolo dal verbo Ergere. Pergòlo, cioè. Pulpito. Poftergolo. 

ESCONO. LO. VO. ecc. CRefcono, Efcono verbo. Ricicono, 
Arcivcfcovo, Vefcovo, ecc. 

ESPOLO. INcrefpolo, Nefpolo, arbore c frutto, che Nefpilo 
ancora fi dirà in quelle rime. Trefpoio, Scanno . o piede , 'che fo- 
ftiene le tavole da mangiare, o altro tale Scanno, propriamente 
di tre piedij ma Se ben è ancor di due, fi dice pur tuttavia 
Trefpoio, e Trefpo ancora, e Tripode in quelle rime. 

ETOLO. A. E. J, ecc. ECchetolo,. Divistolo , Vistolo, 


Digitized by Google 



$ 4 * 


r 

S b RU C C I Ò L È. 

r E con P altre vocali, ccc. 

ÉTTONO. ccc. AMmettono , Commettono , DifmettonO, 
'Mettono, Premettono, Promettono, Rimettono, Tramettond, 
«'con P altre particelle, P altre rime. 

EVOLO. A. E. ecc. AGgrevolo, Allevolo, Bevolo, Devolo, 
'in vece di Debolo, in quelle rime. Levolo-, Ricevolo, Rilevò* 
io, Sollevolo. 

‘E con P altre vocali P altre ri rrfe. 

EZZÒLO. ece. APprezzoio, Avvezzolo, Difvezzolo , Prèzzi 
lo verbo, che Prezzolati dirte il Boccacio , cioè, condotti a 
prezzo, o falàrio, e pagamento . Trezzolo fiiriilmehtt del ve*rbfli 
prezzare, comporto col pronome LO, Sprezzolo. 

EACO. EAco-, Giudice nelPlnfemo. Feaco Re de’Feaci. 
EALO. NO. ece. BEalo, cioè, Bevalo, Dealo, cioè , Dialo . 
Fealo, perFacilo. Oceano mate, Steano, cioè. Stiano. E tutte 
le prime , e feconde perfone fingolari dell’imperfetto dimoftrativo de’ 
verbi della feconda, e terza conjugazione , che fmeopati della loro 
V confonante helPultima fillaba-, AveVa-, LeggeVa, CredeVa, 
SapcVa , reftano , Avea, Credea, Leggea, ecosì tutti. Poi affig- 
gendo loro le particelle fol ite d’ affiggerti , fe ne fanno quelle rime , 
Avealo, Credealo, Sapeano , Voleano ,e cosìl’altre . E ùmilmente 
le terze perfone plurali de’ detti medefimi tempi , e verbi così finco- 
pate della loro V confortante dell’ ultima fillaba , fanno quella rima 
in NO, Àveano, Credeano, Leggeano, Teneàno, e così tutte. 

EFALO. I. Bucefalo cavallo .di Aleftandro Magno • Cefalo 
’.pefce, ecc. 

ELAGO. I.. A Rei pelago^ Pelago, ecc. 

ELABRO. I. CAndelabro, Ceìabro in vece di Cereìjfò, cioè, 
cervello, che per quelle rime farà comportabile. 

EPARÒ. PReparo, Separo. 

ÈVANO. Tutte le lor fopraddette perfone terze pluràli dell* 
imperfetto dimoftrativo de’ verbi della feconda, e terza maniera, 
con loro V confonante , che hanno di lòr natura, Avevano, Cre- 
devano, Sedevano, e così tutte. 

'ERG AMO. I..BErgamo, Pergamo, il medefimo-, thè Pergo- 
lo , o Pulpito . ' 

ESSALO. A. È. I. ecc. INtelfalo', Ritèffalò, TeflTalo, tutti i 
verbi comporti co i pronomi . E Tettalo nome derivato daTeflaglia. 
ECERO. COnfecero, Disfecero, Fecero, Rifecero t 
ELEO. NEleo, Peleo homi proprj. 

ELENA . ELENA nome notittimo. 

ENECA. SENECA nome proprio celebre. 

ELERO. A. E. I a . Accelero; e con f altre vocali variarlo 
nell* altre rime. 

EREO. AEreo, Cereo, di cera, di quella rima. Ereo, Fune* 
reo, Nereò nome] proprio, Sidereo, cioè, celefte. Tereo nomo 
proprio. Venereo. 

ENEBRO. A. E. I> DIftcnebro, Ottenebro, Stenebro. 
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E neiraltre definenze con l’ altre vocali. 

ENTEO. ARgenteo, Penteo nome proprio. 

ENZIO. A. ÀSfenzio, Crefcenzio nome proprio. Licenzio, 
Mefenzio, Silenzio, Terenzio. E per le rime in A, aggiugnere 
Differenzia. 

ER1DE. ESPERIDE. 

aNTICO. A. E. ecc. Autentico, Dimentico. 

IBULO. A. I. EBulo erba. Chebuli mirabolani. E Nebula, 
cioè, nebbia. 

ECULO, ecc. SEculo, Speculo nome, e verbo, che ancora 
per O nella feconda lillaba Secolo, e Specolo, s’ è detto di fopra, 
che fi poffono dire. 

ECUBA. ECuba ritoglierà di Priamo Re diTroj». Recuba, cioè 
giace , e ripofa . 

EDULO. CRedulo , Cinedulo, pedantefea. Incredulo, Sedulo,, 
cioè , diligente , che pur in componimenti tali potrà riceverli . 

EPUTO A. E. I. ecc. DEputo , Reputo. 

ERULO. MErulo uccello, che Merlo più volgarmente lo difa 
fc il Petrarca, in quello, 

E* già di là dui Rio paffuto il Merlo. 

Querulo, cioè. Lamentevole. E Ferule. , 

ETUO. A. I ecc. INperpetuo avverbio. Perpetuo nome», e- 
verbo . 

ETIDE. TETIDE madre d’Achille , e molte volte polla per 
il mare. E Teti li dice ancora. 

ERILO. I. CHERILO nome proprio. 

ESP1TE. CEfpite, in vece di Cefpo. E così Iacefpite verbo,, 
in vece di Inceppiti . 

ETTINE. LE. MI. TI. ecc. AMmettine, Allettine , Accettine,, 
Afpettine, Commettine, Mettine, Permettine, Pettine nome, o 
verbo. Promettine ,. Rimettine , Sommettine, Tramettine.. 

E con f altre particelle aflfiffe farà l’ altre rime. 

.Aggiungendo,. Suppellettili, cioè, mafferizia, e robe. 

EMPLICE . I. SEMPLICE, nel minor numerose SEMPLICI) 
nel maggiore . 

ERSÌCA. A. E. O. PErfìca ,, Perfidie frutti ,. e Perfico l’ar- - 
bore, che lo produce. E poffono ancor tali voci efler aggetti vo- 
cia Perfia . Vittoria Perfica . Trionfo Perfico , ecc. Che Perfo an- 
cor fi dirà, ficcome 

Tutte vejiite a brun le donne Perfe . 

Diffe il Petrarca. 

ERCOLE. A. ecc. CErcoIe del verbo cercare . Ercole nome 
proprio. Mcrcole del verbo mercare , e Mercole dice anco il. 
volgo quali tutto d’Italia quel giorno della fettimana, che Mer— 
core dicono men corrottamente altri , e Mercordì i migliori , fic- 
co me Lunedì , Martedì, Giovedì, Venerdì.. 

EDOCLE. EMPEDOCLE nome propri», 

, EDO VA. E. VEDOVA, VEDOVE. 

ETTO- 
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ETTORE. ETtore nome proprio , che Ettore ancor fi dice. . 
Efpettore verbo, e Pettore nome non ù difcon verranno in quella; 
Torta di veri! fdruccioli. 

ERBOLE. I. [Perbole, cioè fopr’ eccedenza , e figura del parla-, 
re, che trafcende il vero, ficcome quando diciamo, Corre pii 
veloce, che il vento. Si fa udir fina al Ciclo, e sì fatte cofe. 
Riferbol e , Serbole , 

ERROGA. L O. INTERROGA. INTERROGO, ecc. cioè do- 
nando . 

EPOLO* I. ASfiepolo, del verbo alfiepare . Difcepolo, Incre- 
polo, cioè Aprendolo, che in quelli verli 11 riceverà vagamen- 
te. 

IPERA. E. I. O. EQuipera, Invipera verbo. Vipera nome. 

ITERA. E. 1. O. Citerà, in vece di cetera. Itera verbo, cioè 
replica, o ritorna a fare, o adir di nuovo. Amplefli iterati, dif- 
fe 1’Ariolto in quella fua bella Elegia, cioè abbracciamenti repli- 
cati, e fatti pid volte. Mitera , in vece di Mitra, che pure In- 
dicono altrove, e in verli fdruccioli alcuni Tofcani nativi. Ote- 
ra. Reitera, il medefimo, che Itera verbo. 

ICOLA. E. I. O. ecc. AGrieola, Agric dtorc , e cognome di 
cala nobile in Germania, che ci ha dati fcrittori di molto valo- 
re . Dicola del verbo dire . Edicola cafetta , o cafa picciola. 
Formicola, Micola., cioè piccola mica, una- mollichetca . Matrì- 
cola de’. libri, ed è ancor verbo inolio uf«to oggi da'Notari. 
Particola, Predicola, Spicola. E coll’ altre vocali l’ altre rime. 

1COLO. I. APplic >lo del verbo Applicare. Articolo nome . 
Diltricolo, Diverticolo, Intricolo, Nutricolo, Pericolo, Regnico- 
lo, Ridicolo del verbo ridire , e ridicolo aggettivo, volgare di 
ridiculum, cofa da far ridere, e degna di rifo. Sacrificalo, Sico- 
lo Siciliano. Spiedo, Tefticolo, Veicolo. E i lor plurali faran- 
no la rima in I. 

. IADE. I. Alcibiade Milciade nomi proprj. 

IBOLO. A. E. I. TRibolo , nome, e verbo. 

IDOLO. AFfidolo, Annidolo , Cridolo, Dividolo, Idolo nome* e 
i loro plurali in I. 

IDONO. ARridono, Dividono, Ridono, Sorridono. 

IGOLO. Cigolo verbo ufato da Dante. Spigolo nome , e verbo. 

ILARE, f. ecc. ESilare, cioè rallegrare . Ilare nome, allegre, Si- 
lare fiume. i 

ILOGO. EPILOGO. 

ILOLA. E. Pilota medicinale, che Pirola per ben corromperla 
am^no di dire i fieri nemici della lingua Latina. 

IMOLA. E. I. O. COmprimola del verbo comprimere. Depri- 
mala, Efprimola, Imola Città, e Imola del verbo linciare, cioè 
facrifìcare . Reprimola , Stimola del verbo Rimare , e del verbo 
ftimolare. Supprimola. E tutte le prime perfone plurali del pre- 
fente. dimoftrativo di tutti i verbi della quarta maniera, Apri- 
ino, Udimo, Sentirne , e così tutù aggiungendo loro 1* particel- 

le* 
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le, che vili affiggono, Aprimole, Sentimole, tu. Benché fo*!?a 
in vece di quelle perfone del Dimollrativo prenderli quelle del 
(aggiuntivo loro , Apriamo, Sentiamo, ecc. Pur tuttavia, ciò 
che fe ne dica il Bembo , quefl'c li fa più ne' verbi dcll’altre tre 
maniere, che di quella quarta. 

1MULA. E. I. O. DI ninnila. Lùnula picciola Lima . Simula. 

E con 1* altre vocali l’ altre rime. 

1NCOLO . A . 'E . I . COnvincolo , Vincolo del verbo vince- 
re, e Vincolo nome volgar di Vinculum, Legame, Laccio. 

INGOLO. A. E. I. Cingolo nome, e verbo. Difcingolo 
verbo folo. Dipingolo, Finsolo, Intingolo. 

JNGUOLA. E. I. O. DIftinguola, F.ftinguola . Impinguola. 

1NOLA . E. I. O. Chinola, Dechinola, lochinola , Incammi- 
no! a , Indovinola. 

INTOLA . E. ecc. CINTOLA, cioè cintura. 

JODO. ESiodo nome proprio. Periodo. 

JOLO. A. E. I. ecc. AViolo, Difviolo, Invialo, Violo. 

È l’altra rime con l’ altre vocali. 

* JOPE. CAlliope Mufa. Calliope Regina già degli Etiopi. 

ISOLA. E. ASfifola, Divifola, Ifola. 

1STOLA . ACquiUola, Attriflola, ConquiUola , Contriflola, 
E pi 11 ola , che Piftola dicono i nemici della lingua Latina. Fi- 
ttola . 

E le altre delìnenze con l’ altre vocali. 

ISTULA . ARiftula picciola A riila . Ciftula picciola cilta. Fi- 
ttula, Villula fiume, che divide la Sarmazia dalla Polonja. 

JACO. 1. COrint-hiaco , da Corinto. Gnofìaco, da Gnofio I fo- 
la . Zodiaco, cerchio nel Cielo, ove fono i fegni. 

JANO. Tutte le terze perfone plurali degli imperfetti fog- 
■giuntivi di tutti i verbi della noflra lingua. Ameriano, Averta- 
no, Leggeriano , Udiriino , che in EBÈONO vanno ancora. 
Amerebbono, Vedrebbono , ecc. 

1BERO. DElibero, Libero nome e verbo. 

ICARO. ICARO nome proprio del figliuolo di Dedalo, cho 
feguendo il padre volante per l’aria, cadde in -marci e Icaro in- 
-ventor del vino, ricordato dal divino Arlotto. 

1DANO. ANcidano , Arridano, Deridano, Decidano, Eridaaè 
■fiume, cioè il Pò. Sorridano, Ridano, Uccidano. 

IDERO . ASfidero, Confiderò, Delidero, Provvidero, Rivide- 
ro , Videro . > 

IFERO. I. CRucifero, Erbifero, Fiammifero , Fumifero , Gem- 
mifero, Ghiandifero, Odorifero, Lucifero demonio, e Lucifero 
della, detta da’ Greci Fosfora, e da noi fletta Diana. Scutifero, 
Fellifero, tutti nomi. Vocifero verbo. Velifero nome, e più al- 
tri fe ne potmbbon formare da molti altri verbi. 

IGERO. 1 .' ARmigero, Crucigero nomi. Digero verbo. E 
ficcome dal verbo FERO , cioè Porto Latino , formiamo noi Cru- 
eifero, • tanti altri, che qui di fopra lì fon detti ora; così dal 
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■verbo Gero Latino, che vale il medefimo, che Porto ancor efl'o, 
’fe ne fa Crticigero, Scaligero, e più altri. 

IGNEO. I. IGneo, di "fuoco. Ligneo, di legno. 

JMACO. I. CAllimaco, Lilimaco nomi proprj. 

INDARO. Pindaro, Cindaro nomi proprj. 

INEO. A. E. I. ecc. APoIlitieo, femmineo, Pampirreo , San- 
guineo, Virgkieo, Vimineo; e cosi con l’altre vecali per l’altre 
rime . 

INSECO, EStrinfeco , Intrinfcco , ecc. 

INTEGRO. INtegro, Reintegro. 

INUO. A. E. I. Continuo nome e verbo. Difcontinuo. 
IPOLO. Dilli polo del verbo diflìpare. Difcipolo, difcipulus. 
Stipeto. 

IRONO. Tutti i fecondi preteriti Dimoftrativi de’ verbi della 

J uarta maniera, i quali abbiano l’accento nella terza perfona 
ngolare , formano quella rima nelle terze plurali. Sentirono, 
Aprirono, Udirono, ecc. 

IRCOLO. I. Circolo nome, e verbo. Semicircolo. 

ISSIMO. Tutte le prime perfone plurali degli imperfètti fog* 
/giuntivi de’ verbi della quarta maniera, Udifiimo, Sentiamo, 
Veniflimo, ecc- 

ISSERO. E ISSONO. Tutte le terza de’medefimi , Sentiffe- 
to , UdiffeTO, e Senti dono , Udilfono, ma quell’ ultime più di 
rado. 

ITOLO. I. CApitoIo, Intitolo, Recapitolo, ecc. 

ITUO- A. ABituo, Deftitao , Inflituo, Lituo trame. Situo 
verbo . 

ITALO. I. Convitalo, Italo, cioè Italiano. Invitalo. 
IVANO. Tutte le terze perfone plurali degli imperfetti dt- 
'moArati vi de’ verbi della qnarta maniera. Aprivano, Veniva. 

1 no , ecc. 

IVOCO. A. I. ecc. Equìvoco, Univoco. 

IVOLA . ecc. BEnivola, Bentivola famiglia, thè difle f Ano- 
dio , illuftre in Bologna, e in Ferrara, che Bentivoglia lo dicono 
più communemente . Mali volo. 
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VOCABOLARIO 

Di tutte le Parole contenute nell’ Opera, 
bifognofe di dichiarazione v 
o di giudizio • 

ìbagliares, e abbarbagliare , lignifica offendere,, 
c offufcar la vifta con Soverchia luce, ficco- 
mt fa il Sole , e il fuoco , o sì fitte cofe . 

Abbarbicare, è attaccare, o abbracciar d’ 
attorno, come propriamente. fanno le viti, V 
edera, e altre cofe sì fatte , che fi attaccano., 
agli arbori, o fra sè fteffe. 

Abbellire, far bello:, adornare.* e Dante 
diITè , Seconda , che vi abitila, cioè fecondo, . 
che vi aggrada, ma non è da imitarlo. 

Abbacare , per accumulare , par , che ufaflè Dante , ma non da 
feguirfi in componimenti leggiadri , o fenza gran bifogno di rime. 

Abborrire, con due B, o aborrire con una fola, è dal Latino, 
e vale fchifare, fuggire, e avere in odio. 

Abituri, a lor ortografìa che fi legge in alcuni Boccacci , ab- 
biali per nefandifihno error di (lampa, che Abitari vi fi ha da 
leggere, dicendo gli Abitari in vece di le Abitazioni, fìccome i ; 
Parlari, gli Abbracciar! e più altre ne ufa la lingua noltra in ve- 
ce di Parlamenti, Abbracciamenti, ecc. 

Accapricciarfi verbo di Dante, che Raccapricciare ancor lo dif- 
fc , per impaurirli, e fgomentarfi. 

Accanare , per prendere , e penetrare diffe pur Dante ; e tutto f 
quelle fono voci, che in poemi lunghi, o capitoli poff'on riceverli. 

Accafciarfì , indebolirli , venir languido , mancare , cadere , • , 
non foilenerfi. 

Accattare, domandare, e prendere in preftanza; onde è fatto 
verbo proprio de’ Frati, e de’ poveri, che domandando elemoline, 
fi dicono, accattare, cioè pigliare in prillilo, che Iddio larga- 
mente reftituifee poi per elb a cento doppie. 

Accline, non lo come alterato da Acclivis latino, diffe Dante, 
quali nello Beffo, lignificato , che chine j ma è da lafciarfi a lui , 
come dura, e fconcia. 

Accifmare , verbo pur di Dante , che dalle parole della fenten- 
za può interpretarli , che egli poneffe in vece di tormentare, o 
impedire, e dar noja. 

Accoccare , verbo tifato dal roedefimo , ma molto oggi in bocca 
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del!* maggior parte de’ popoli da Fiorenza a Roma, e in lignifica- 
zione di attaccare, o dar di colpo, così con cofa corporale, co- 
me per traslazione, con cofa incorporea. 

Accommiatare, Licenziare, mandar via; così Accommiatarli, 
vale licenziarli, prender licenza, e andar via. 

Accontare,. vai conofccre , c accordarli . 

Accorciare, e accertare fono il medefimo. 

Accorare, dare affanno, ,e dolore, e quali trarre il cuore , e uccidere* 

Accorciarli, e raccorciarli, vai piegarti nelle gambe, e nella 
perfona, come quei, che fono fianchi, o deboli, e infermi. 

Accupare fi legge in alcuni tefti del Boccaccio, in lignificazio- 
ne di pigliare, o ritenere ma fi tien per incorrezione di forum- 
ra o di ftampa , ed è ben a tutti i modi d’aftenerlì d’uforla 

Acquetare usò Dante per nascondere; ma è voce , o molto fon- 
duta, o poco vaga . Agguatarli nello ftelfo lignificato ufo mol- 
to il volgo di tutto ilVatrimonio, e di parte della Tofoana , fatto 
forfè da aguati, cioè, infidie, nafeondimenti , che ufo ficurilfima- 
mente la lingua noftrà. 

Adagiare, eAgiare,cioè accomodare, ma il primo è più in ufo. 

Adagio cioè comodamente , due parole; adagio tutt’una paro- 
la vale lentamente . 

Addentare, prender co i denti , mordere . 

Additare, moftrar col dito, e ancor fenza. 

Addobbare, adornar con veftiti , o sì fatte cofo. 

Addoppiare, con due P’, duplicare , far doppio. 

Addogare, con una P, fola, che 

Allopiare anco dicono più affettatamente i-Tofcani, vai dar be- 
vanda, o cibo con oppio per far dormire. 

Addolfore diffe Dante per andare, o metter addoffo, ma è da 
non imitarli . Addolcarli dicono oggi t- mercatanti , e i curiali 
per tirarti addoffo , o fopra di sè , addolcarli'' tutto un debito , o 
tutto un credito di più perfone, o di tutta una compagnia, ecc. 
e in quella fignificazicne Ha molto più vagamente , che nella prima .. 

Adduare, cioè, fare in due, o far due ,c raddoppiare , urna da 
Dante, ma da non feguirfi. 

Adeguare, agguagliare, rendere eguale. 

Adelfo, voce più Italiana, che Tofoana, febben fi legge una- 
volta ne’ trionfi del Petrarca, è tuttavia da non uforfi in Sonet- 
ti, nè in Canzoni, che ORA fi dice prapriameate . 

Aduggiare, voce Tofoana, e antica. Tuttavia ufota più volt» 
dal Petrarca, e da Dante, onde s’ è rinovata, e fatta ficura- 
mente noftra, vale bruciare, confumare,, foccarc, offendere, e 
diftruggere. 

' Adimarfi, Abbaffarfi, voce pur ufota da Dante, ma da non cu- 
rarli molto d’ imitarla, fe non in Poema lungo, o terze rime, o 
Oiaaifefta neceflità , la qual anco la farà lecita ia rifpofta . 

Adontare, fare ingiuria, e Adontarfi, o Adontarne, recarli ad 
ingiuria., cruciarli- Ma è da Ufsiaila a Dante ftefla. 
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Adorezzare voce pur di Dante, vai far ombra. 

Affatturare, cioè ammaliare, offendere nel còrp# , o nell’aniitt» 
con incanti, e cofc magiche, o ftregherie. 

A {fiaccare, voce molto Italiana, che Fiaccare è il veroTofca- 
*• , vale indebolire, rompere, abbacare , rovinare. Affiliare , 
verbo ufato da Dante, dicono, che valaofare, c fofpirare, o cofa 
tale, che fi pub comprendere nel fentimento di quel veffo, ov’egli 
lapofe. Ma in tutti 1 modi non importa molto, per non effervoce 
da ufarfi. 

Affrangere, alterato dal Latino, vai rompere. 

Agevole, molto bella, vai facilitare , render facile, ecosl Agé- 
vole, facile, e Agevolezza, facilità. 

Aggiadiare. o Aggiadire, voce d'alcuni luoghi d’Italia, e an- 
cor della Tofcana, che l’ufano in vece di dar dolóre, o tormen- 
tare ; ma non è voce da feguirfi . 

Aggrapparfi , appiccarli , appigliarli . 

Aggroppare, cioè, annodare, e avvolgere, 

Agiare, e Adagiare, cioè, accomodare. 

Agitare, voce Latina, vai fommovere , dibattere, conquaffare * 

Agnolo, e Annoia, e Agnoletto, dice la Tofcana comunemen- 
te. hfla tuttavia Angelo, « Angeletta fono meno affettate, pili 
leggiadre, e più degne del verfo. 

Agognare, verbo Tofcan» , e molto bello, e ufato, e propria- 
mente fi mette per defiierar oziofaniente , fenza adoperarli pec 
confeguire il fuo defiderio. 

Aguato, infidie, lacci, inganni. 

Agueffare,usò Dante per aggiungere, o adeguare;ina è da noe ufarfi. 

Aguglia è detta oggi propriamente quell’ altiflima pietra d’un pez- 
zo, che da’Latini fidicc obelifcus, e ne fono in Roma alcune in- 
tere, dietro a S. Pietro, davanti a S. Mauro, ecc. Dante ha ufato 
Aguglia in vece di aquila, ma è da lafciarfi a lui foló. 

Aja, il volgar di area Latino, lo fpazio piano, ove li trita y o 
batte il grano nelle fpiche , e da effa per diminuzione fi fa 

Aivola , cioè, Aja picciola. E Dante pare, che due volte di- 
ceffe Aivola, intendendo tutta la terra, cioè, tutto quello mon- 
do inferiore, ove noi fiamo, chiamandola una picciola aja rìfpet- 
to al Cielo, o all’ Uni verfo . 

Aizzare, vai irritare, e provocare, e propriamente come fi fa 
a’cani con le dita , • cól digrignare i denti , o si fatti modi per 
provocarli ad ira. 

Albero, ed Arbore fi dice indifferentemente; ma il fecondo è 
più leggiadro , e più da ufare . 

Albore, con la penultima lunga, come Amore, vài bianchez- 
za, e fplendore. 

Alberelli , vafetti da tener confezioni, e cofe si fatte, che in 
molti luoghi d’ Italia gli fpeziali gli dicono Barattoli. 

Algente, dal Latino Aigeo, vai g>hiacciato, freddo, e così Alla 
io , e Alfe altri , cioè , Agghiacciai , Agghiacciò ; nè altre voci 
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Vi fi trovano di tal verbo , ancorché egli Alge fi potrebbe dir ficu- 
ramente , e bene. 

Alleggiare , alleggerire, ma è più delle profe. 

Allettare, dal Latino, vale trarre a sé o ad alcuna cofa con 
lulinghe, o altre si fatte cofe da comnaover gli animi. 

Altodetta, la Lodola, uccello notifiimo. 

Altresì, cioè fimilmente, o ancora; ma non è per niun modo 
via ricever nel verfo , e ancor molto di rado nelle profe . 

Altramente Tempre. Altrimente non mai fi dica nel verfo; feb- 
!>en ne’ Danti fi legge più d’una volta, non fo fe per fua, o per 
altrui colpa. 

-Amanza, e Manza ( ma voce l'una, e l’altra poco leggiadra) 
dicono alcuni; e l’una ne dilfe Dante Alighieri, per l’innamora- 
ta , che ne’ verfi di Scrittor giudiziofo, e ancor nelle profe non 
li dirà mai altramente, che Donna, o Madonna, o Diva, come 
le ne veggon tanti. efempj nel Petrarca, e nel Furiofo ; amica poi • 
li dice in poco onefìa parte, cioè delle concubine, o sì fatte, e 
ancor Druda ne’ Romanzi. 

Ambage, voce Latina, ma vagamente ancor noftra, vale lun- 
go giro di parole ; e perchè le cofe dette con lunghe circuizioni, 
Cogliono le più volte efler ofeure ad intenderli, per quello limet- 
te alcune, volte Ambage per cofa ofeura , o dubbiofa. 

Ambafeia, è quali il medelìmo, che anfietà, o faftidio di men- 
te . 

Ambeduo de’ mafehi , ambedue de’mafchi, e delle femmine, 
ambi due per neceffiràdi rima, pur de’ mafehi fi dice fempre . Ambe- 
doi , dicono quei, che non appieno fanno la lingua, ambeduoi, 
ambeduo quei, che non fanno appena i principi. 

Ambiguo, voce Latina, vai dubbiofo , ambiguità , e dubbio . 

Ambra, è profumo notifiimo di color bigio, onegriccio. 

Ambro, è. gomma nobilifiima di color aureo, che fc no fanno 
corone vaghilfime, ed è ancor per ufo di medicine , che dagli fpe- 
ziali fi dice Carabe, e da’ Latiai Eleftrum . 

Ambiadura, ilpafse, o l’andar del cavallo , che comunemente 
diciamo il portante . 

Amilìà , ilmedelimo, che amicizia, ma da ufarfi poco in verfo. 

Ammaccare, volgar di contundere , e batter alcuna cofa , che da 
tal percoffione non fe ne difeontinui , che allora fi direbbe rom* 
pere, ma fe ne abballi, febben poi per contrario fe ne innalzi, e 
gonfi, ficcome fanno i pugni, e le baronate nel vifo, o in altre 
i membro d’uomo, dì cavallo, o d’altro. 

Ammaglia, tengono alcuni, che Dante dicefse in vece di am- 
malia, o affattura, in quello. La cieca cupidigia, che vi amma- 
glia. Ma jo terrei più tofto, eh’ egli avcfse detto ammaglia , in 
vece di lega, e incatena, efsendo maglie quelle de’ giacchi, del- 
le catene, e d’altre cofe si fatte; e in quella lignificazione tal ver- 
bo è ufato nel parlar comune dimoiti luoghi d’Italia. Benché po- 
trebbe ancor forfè efser formato da maglio : e iìccomc da mazza 
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1 fa ammazzare, così da maglio egli avelie fatto ammagliare \ 
cioè percuotere , e quafi uccidere . 

Ammarina, diffe il medelìmo Dante in luogo, che dalla colle* 
gatura dell’ altre voci fi può confiderar, che a lui voleflTe dir pre- 
para, odifpone, o manda ; ma è da lavargliela • 

Ammaratali legge in alcuni Boccacci ; ma ucr certo s’ ha de- 
tener pererror di Scrittore, odi Stampa, e che marcita feri velie 
il Boccaccio. 

Ammaccare , verbo di Dante, vai ridurre in matta , o indu- 
rire, o accumulare. 

Amme, diffe pur Dante in vece di Amen ; ma ogni giudizio', 
fo dirà Amen , quando Ila chi dica , Iddio la tolga dalla noftra 
lingua . 

Ammentarfi, cioè ricordarti, pur di Dante , che Rammentarli 
è propria, e bella voce della lingua noftra. 

Ammicare, per accennare, fecondo, che fono sforzati d’indo- 
vinare alcuni , diffe Dante. Voce da fuggirfi. 

Ammogliarti, cioè congiungerti in atto matrimoniale, e come 
divenir moglie, è verbo di Dante, e da non rifiutarti alcune vol- 
te per vaghezza in poemi grandi , o in terze rime . 

Ammufarfi, cioè affrontarti mufo con mufo, come fogliono fare 
i cani, i cavalli, e altri animali. 

Ammutite, diventar muto. 

Anfefibena, fpez:é diferpe. 

Ampio, largo plorale , ampi, e il fuperlativo ampiffimo , m* 
ampliamo è piò da verfo , per effer voce più leggiadra , e piò 
grave, ampiezza, larghezza. 

Anca, il gallone nel cOrpo umano. 

Ancoi piò d' una volta usò Dante in vece d’oggi , tolta dalli 
Lombardia, ove il volgo, e ì Contadini in molti luoghi dicono an'- 
cuo , « anco volendo dir oggi . Ma è voce fconcifljma , e d a lafciarti 
alla molta licenza, che ti prefe Dante, chi però non voleue ufarlà 
in alcuni luoghi da fcherzo, o per contraffare, e imitare i conta- 
dini di Bergamo nella eleganza del parlar loro. 

Ancidere, ilntedetimo, che uccidere, o tormentare» voce fola- 
mente del verfo, ma inetti bella, e tifata molto. 

Aoctide, perincudine, difse Dante. E ìncude ancora farà bui- 
na voce nel verfo, ficconte ancora Incudo han detto alcuni , a 
guifa, che Immagine, Immago, c Immage ti trova detto felice- 
mente. 

Andare , cioè , giri , è verbo ufatiflimo , e ottimo nella nottrà 
lingua, cosi nelle profe, come nel verfo . Solamente avvertati per 
cofa importante, che etto non ti ufi in alcun de’ Tuoi preferiti an- 
golari, cioè nè del dimofirativo , nè deH’impetativo , nè delfog- 
giuntivo, che non diremo, lo andò, Tuandi, altri anda, nè arida 
tu, andi egli, nè cheioandi, tu andi, altri andi. Dicendoti perii 
tuttavia nrlor plurali tutti, fuor che nelle terze perfone, andia- 
««) c radiati» ael dimofirativo , « foggiuntivo » i andate nell’ 
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imperativo» ma non andano, nè andino. Dante tuttavìa J’ha uf*- 
to per tutto , ove gli è venuto a buon taglio . II che a lui eoa 
molt altre cofe di maggior pefo Sia flato lecito» Senza emulazio- 
ne» o concorrenza di chi afpira alla cultura, c alla purità, e leg- 
giadria negli fcritti fuoi . 

r<£ n ^ e ’ ^ voce * at ' na » e contriftare , affannare , premere , 
affliggerere . Ma nella lingua noftra non fi riceverà di tal verbo, fe 
non detta voce Ange , o ancora in gran neceffità fi potrebbe di- 
re anga, e angi, e negli sdruccioli angere; ma configlio femore 
-ad effenerfi dalle licenze. 

Annerare, verbo, che Dantefece più per vaghezza, che per ne- 
ceffi là in quello. Tempo era gi 4 , che l'aer i annerava . Ove Co- 
modiffimamente egli arerebbe pocuto dir s'ofcurava . Ma per cer- 
to non fu quivi detto fe non leggiadramente ; ed è bel verbo da 
non rifiutarli dalla noftra lingua, così alcune volte nel verfo per 
leggadria . 

' Annottare, far notte. 

Annoverare, verbo cosi delle profe, come del verfo molto va- 
go, e bello, e vale il medefimo, che numerare, Ma avverrai , 
che non però diremo mai il Novero, ma il numero tempre. 

Anfare , il volgar d’anhelare, il qual verbo anelare uferemo ao- ' 
cor noi nella noftra lingua ficutamente , ed è quel trarre il fiatoctm 
fatica, che fifa nel faliie a piedi, o hel correre, e nel faticate • 

Apparare, usò quali Tempre il Boccaccio, e alcune volte Dante. 
Mail Petrarca usò Sempre il verbo imparare. Onde s’averà qudB» 
da utar nel verfo, e quello nelle profe. Benché l’Dalia quafi riattai 
tua nel parlare, e nelle Scritture quafi Sempre imparare, e non «al 
apparare. Dico nelle Scritture correnti di negozj ; che ne’ libri , 
■■poiché abbiano a Vìvere, s’attende all’ ofservazione degli Autori 
piu ftrettamente j e le voci così nien trite nelle lingue, fbglòoan 
«elle Scritture vivaci avere maeftà, e grazia. Di chene’miet O» 
■nentarj fi ragiona difteSamente. 

Appa r fione per apparizione difse Dante ; ma da non Seguirli. 

Appallare difse Dante in fignificato quafi uno fiefso eoa ina- 
pattare ; ma non è da curarli cìi Seguirlo. 

Appianare, il medefimo, che Spianare , © dichiarare . In quel di 
Roma, ulano appinare per afeondere , o Salire; ma Sebbene è fiuto 
forfè con qualche non leggiera cagione , tuttavia non è da rice- 
verli. ■ 

Appiattare-, vale ascondere. 

Appo, coh l’accento nella prima fillaba , e non nell’ ultime , 
come molti Sconciamente fanno con la pronunzia, e la Scrittura, 
mettendo l’accento nell’ultima, vale il medefimo, che prefso , • 
appréfso, prepofizione. Ma ètra loroquefta ofservandiflìma diffe- 
renza, che Appo non fi mette mai con cofa inanimata, Appo il ma- 
ta, Appo la feneftra, e altra tale; ma Sempre con cofa vivente , 
Appo la Regina, Appo il padre, ecc. O co’ pronomi , che fieno 
In voce di persone viventi, Appo lui, Appo lei. Appo voi, ecu 
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Predo poi, e Appretto fi. mettono indifferentemente con cofa ani- 
mata, e con cola infenfata comunque fieno. 

Apporli, o apponerfi , variati per ogni tempo , e perfona loro , 
fi trovano di tre diverfiffune lignificazioni . L’una è nel Boccacio 
molto fpeffa, evale imputare, incolpare, calunùare. La cui mot- 
te è apporta al mio marito. L’altra lignificazione di Dante è qua- 
li fatta dal Latino, che vaglia aggiungere , o mettere . Laterza,* 
oggi comuniifima nella bocca di quafi. tutta Tofcana , rinovau 
però daìor più antichi, e fignifica quali il medefimo, che indovi- 
nare, Egli lì è apporto, cioè l’ha indovinata. Ed in quella lignifi- 
cazione l’usò anco il divino Attorto nel Furiofo. 

Apportare, cioè offervate , . attendere , .confiderare , Apportar , 
dove il nemico Tuoi paliate , Apportato , quando Calandrino di 
calia ufciffe, ecc. 

Apprettare, preparare, apparecchiare, mettere in ordine , ver- 
bo molto nortro, e belii'Jimo. 

Aprico, voce latina, cioè fcoperto, o efpprto al Sole. 

Approcciare verbo di Dante.* e vanno indovinando dalie fue pa- 
role, che lui voleffe dire Apprefsare .. Comunque fia, non, fi laici 
molto apprefsare agli fctitti di perfona, che afpiri alla perfezio- 
ne della gloria. 

Approdare difse il medefimo per giovare, o dilettare ; ma però 
lenza giovamento, e dilettazione di chi legge. 

Appuicrere, verbo ^atto dal medefimo lignificato di abbellire ; e 
per elsere dal latino è voce, che patria riceverli per alcuna volta 
nella vaghezza de’ verli noftri. 

Appuzzare,, pur del medefimo, vai render fetido, far odor puz- 
zolente. 

Arancio, e . Narancio G dice indifferentemente, ^edè frutto notifi 
fimo, che Melangoli, e Melaranci gli dicono in molti luoghi d’I- 
talia, e principalmente in quel di Roma . Cetrangoli gli dicono 
più ("conciamente alcuni altri. E fon quelli, ch’io con molte ragio- 
ni. difeorro altrove, che fieno i pomi d’oro , che dicean gli antichi , 

A randa, a randa difse Dante ; e come convienfare, imuoltilfi- 
me delle fue cofe , vanno dalle parole di quei verfi traendo , ch’egli 
volefse dire appena-, o quafi nulla, oweraapprefso,, apprefso . Co- 
munque fia-, poco importa, poiché non è voce d’adoprarfi molto - 

Archimandrita, voce formata dalla lingua Greca, e con efsa gli 
Scrittori Ecclefiaft. hanno nominati i capi, o Fondatori delle Re- 
ligioni, come S.Agoftino, S.Bencdetto, e S.Francefco , .che Archi- 
mandrita fu detto da Dante* Chiamano parimente Archimandriti 
gli Abati, e altri sì fatti Prelati delle Religioni. 

Archipenzolo , iftruraento d’Archnietura , .che i Latini dicono 
perpendiculum . 

Architriclino, voce pur Greca , e fignifica propriamente il Si- 
nifcaleo del convito i fi può ancor mettere perii Maggiorduomo , 
o Maeftro di cafa , o Maeftro di fala , come le dicono gli Spa- 
gna sii. 

Arco-. 
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Areolajo, iftrumento da donne, o da fetajuoli, il quale, fi va gi- 
rando attorno fopra d’ un ferro, o legno dritto, ed è fatto come i 
caftelletti, ed attorno li mettono la matatfa del filo, o feta 
per venirla riducendo in glomeri. E in alcuni luoghi d’ Italia fi di* 
ce il Depanatorio . 

Aredi, dille Dante in vece d’ Arnefi ; ma non è da feguirfi. 

Arnefe, e bella voce, e tolta a’ i Provenzali, vale l’ armatura, 
il- fornimento- delle cafe, o navi, le robe, le mafferizie. 

Arnie, il volgar di Alvei , fono quei vali, ove l’Api fanno il 
mele, che in molti luoghi d'Italia dicono i Cupi. 

Arpione ferro (torto, fitto nel muro, o altrove per attaccarvi 
b-cftie , o altre cofe . 

Arrappare dicono, e fcrivono alcuni in vece di Appigliate, ma 
è voce da non lafciarfene arrappar le penne nelle carte di giudizio- 
fo Scrittore . 

Arrendevole uomo, o cofa, che fi piega facilmente, che pie- 
ghevole, e Cedìbile fi dice ancora, e vencido l'ufano di dire al- 
cuni Tofcani. 

Arretrarli per tornare indietro, diffe Dante veramente, nè for- 
fè tu t’arretri. Ed è voce, che per venir dalla Latina , e non eller 
di fconcia forma, fi può ricever volentieri, e principalmente nel 
verfo , ma non molto fpeflo • 

Arrogarli, diremo noi in fignificazion Latina Attribuire arrogan- 
temente. 

Arroge, cioè, accrefce, voce Tofcana, e ufata dal Petrarca, e 
dall’ Ariolto. Nè altra voce uferemo di detto verbo, febben Dan- 
te dilTe , ArrolTemi, ma non è da feguirfi. 

Arredare , vai divenir rodo, in lignificazione palli va, o aflolu- 
ta, e non tranfitiva. 

Arrubinare, è voce furbefca, ufata dal Boccaccio, e lignifica , 
far divenir rodò, in lignificazione attiva tranlitivamente . 

Artatamente, avverbio, vale ferendo alcuni, neceflariamente, 
o forfè piuttodo, il medefimo , che artiftaiofamente , o con arte. 

Artigli, fono gli unghioni degli utcelli di* rapina. 

Artimone, la maggior vela della nave. 

Arto , dal Latino arftus , difse Dante in fignificazion pur Lati- 
na, cioè invece di (fretto , ed è voce, che la lingua noftra la può 
ricever con util fuo. 

Arzenà, dille pur Dante per quello, che più comunemente, e 
con miglior voce diciamo Arfenale, che è il luygo , ove le Repub- 
bliche, o i Principi tengono, e fanno fabbricar le lor navi, e al- 
tri legni da mare , e così anco le munizioni, e l’ armerie pubbliche. 

Asbergo dille Dante, e duramente, o fuor d’ufo, quello, che 
Usbergo hanno infinite volte detto i migliori Scrittori . E per cer- 
to in Dante, ove fi legge tal parola Asbergo, s’ha da creder fer- 
mamente, che fia error di (lampa, e che Usbergo egli fcrivefle ; è 
propriamente l'armatura del petto di ferro, o d’altro, che oggi 
dicono il Corfa’etto. 

£ . Afcrti 

/ 
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Aferei lìdi, difTe l’ Ariofto , volendo intenderete rive di Parnafe , 
mettendo forfè una parte per l’ altra , o parte per tutto ; coneiofliaco- 
fachè Afcra fia luogo in Boezia , nella deftra parte del monte Elico- 
na, facrato alle Mufe , e ad Apollo, e fu patria d> Elìodo Poeta. 

Afpe in vece di Afpide nel verfo fi mette vagamente, ma nel- 
le prole non però mai. 

Afpetto , quando è nome , lignifica fembiante , prefenza , e quello 
che l’Italia oggi fuol dir lacera, tolto credo dalla cera Ssagnuola . 
Bella tera di donna , ecc. Ma tal voce cera non è però da ufare in com- 
ponimento da vivere , nèinverfi, nèinprofe, che Afpetto, Sem- 
biante, Volto, e in altresì fatte fu ife fi dirà , fecondo le sccafioni, 
e i modi , con che fi dice , o le forme fue . Gli ha fatto buona cera , di- 
raffi nel parlar comune . L’ha ricevuto lietamente , benignamente con 
allegro vifo , ecc. fi dirà quando s’ attenda al parlar leggiadro . Di che 
tutto s’ hadiftefaraente nel mi» Dizionario Gerterale . 

Affannare, o Azzannare, cioè, mordere, verbo ufato da Dante, 
e da poterfi tifare da altri , ma parcamente , e in Poemi grandi . 

Afle, nel minor numero, Affi nel maggiore . Benché quefto nume- 
ro maggiore fi vede fchifato dagli Scrittori , ed è Affé a noi il me- 
defino , che tavola, Ma tuttavia Affé par, che fia propriamente 
una tavola per fe fola; onde la tavola da mangiare, che le più 
volte è di più tavole infieme , non fi dirà Affé, ma tavola. Pur 
chi ancor confondere quella differenza, non farebbe fallo inde- 
gno di perdonargli fi . 

Affembrare, vai affomigliare , raffembrare. 

Affannare, ufata da Dante, vale avvertire, ammonire. 

Affepare, o Afliepare, verbo fatto da fiepe, vale attraverfaré, 
impedire, ingombrare. 

Affetato, con T femplice, vale il medefimo, che fitiens , 
o fìtibundus, cioè, pieno di fece, defiderofo di bere. 

Affettato, con T doppia nella feconda fillaba, vale il mede- 
fimo, che acconcio, ordinato, polito, accomodato in punto. 

Aflìfa, pub effer aggettivo femminile di Aflìfa, cioè, porta, o 
flante a federe; e può effer Tortami vo, una Aflìfa, che vaglia il 
medefimo, che divifa, che diffe il Petrarca, e che è oggi coau- 
nea tutta Italia, che Livrea la dice ancora. Di che s’ha diffu- 
famentt nel difeorfo mio delle Imprefe , Rampato infieme col Dia- 
logo di Montignor Giovio . 

Affommare, cioè, raccogliere, ridurre infieme, ridurre in af- 
fannila, cheRaffumo lo diffe leggiadramente l’Ariorto: 

Ot [e di nuovo il conto ne raffumo 

V' c * pena il terzo , e tutto il repo è morto. 

Affondare, belliflìm» verbo ufato da Dame, e dall* Ariofto » 
ccc. vale ftar f»nnacchiofo , effer addormito, pigro, e lento. 

Afticciuola, picciola afta, frezza, dardo. 

Aftio, con la penultima brieve, come anime , lignifica mali- 
gnità, odio, c altuzia. 

A flu- 
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Affumere, voce latina, vai pigliare) 

Altrei, con la penultima lunga può a noi cfftr aggettivo dà 
Aftrea, che glj antichi pofero per lp Giuftizia , e tanto vaglià 
Aftrei, quanto giudi, ancor divini, e celefti . 

A tare, dicono, o fcrivono alcuni per ben voler inoltrarli Tof- 
cani, in vece di aitare, o ajutare ; ma lafcifi a loro. , 

Atleta, voce Greca, e Latina, lignifica Lottatore ; diftefaraen- 
te fi mette poi per ogni Torta di combattitore . li folla Dante * 
e potralla convenevo'iflìmamente tifar ciafcun altro. 

Attalentare, e Talentare, voce molto bella a noi, vale, ag- 
gradire, piacere. 

Atteggiare, dille Dante, Di lagrime atteggiata, e di dolore ; 
ove conviene indovinar, che egli dicelfe Atteggiata per attedia- 
ta, o cofa tale . Ma non è da legnimele , che quando pur tal 
verbo A tteggjare s’aveffe da ufar da noi, fi (leverebbe mettere in ligni- 
ficazione di far atti, iìccome fono coloro, che faltano, e faglie- 
aio per le corde, e altri sì fatti: , , 

Attemparli, bella voce nella lingua Italiana, e principalmen- 
te nel verfo, ufato da Dante, e dal Petrarca, e lignifica ritar- 
darli , invecchiarli . 

Attentar, vale, aver ardire, aflicurarfi . 

A terttone, due parole, cioè a tallo , e palpitofamente conle 
'mani, e co’ piedi, come facciamo camminando allo fcuro . 

Attergarli, voce di Dante, vai voltare il tergo, o la Ipalle . 

Attingere, voce comune della Tolcana, vai propriamente trar- 
re, o cavare. Haurire in Latino, attinger vino, o acqua. 

Atttiffare, e Tuffare vale Ipinger loft’ acqua, e fommergere. 

Attujare, di Dante , per offufcare , o impedire, ma è da fchifarli. 

Atturare, verbo dell’ Italia, e Turare, vai ferrare , o chiudere. 

Attutare , verbo ben daTofcàni, ma antichiftimo , e brutto, 
c pochilfimo ufato da Scrittor buono, vale fecondo, che indovi- 
nano alcuni, afiìcurare, o ammorzare. 

Avacciare , verbo Tofcano, e antico, ma vago pur d’ ufarfi al- 
cune volte a certe convenevoli occafioni , vale, affrettare, che 
il Bembo molto duramente vuol , che forte poi trasformato i* 
avanzare , che tanto fono di lignificazione diverfa fra loro , co- 
me s’ha diftefamente nel mio Dizionario Generale. Ed ewi an- 
co Avaccio, due parole, o ancor una fola, pofli avverbialmen- 
te, che vale il medefimo, che toflo, o prettamente. 

Avvallarli, lignifica abballarli , e difeendere . Bella voce ma 
da ufar nel verfo in fine, e non molto fpelfo. 

Avvalorare, ufato da Dame , e malto beilo , darajuto, evalore. 

Avvampare , belliflima voce , vai ardere , bruciare ; ma non 
fi erri nell* ufarlo. Perciocché non fi mette mai, fenonin figni- 
fìcazion palli va alfeluta. Io avvampo, cioè , io fon di fuoco , 

10 arde me Hello. Ma non fi dirà io avvampo quella carta , o 

11 fuoco avvampa le legna. 

Avellana, voce Latina, che àncora Abbellinas le dicano, daa- 

Z 2 bel- 
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Vell> , o avella , n abbellirlo , Città in terra di Lavoro ( che Campania 
la diceatio i Latini ) di Napoli , ove detti frutti fono dati Tempre in 
gran copia. E fono quelle r che nocciuole, e nocelle fi dicono peri? 
Italia, e Nuces Ponticas , e PraeneUinas ancora le diceano i Latini . 

Avulfe, voce fatta neftra dal Latino Avulfit, ma non fi u fe- 
rì nelle profe, nè per entro i verfi, ma folamente in fine. 

Avverare, verbo di Dante, fatto ( credo ) dallo Averignar del- 
la lingua Spagnuola; vale il medefimo, che verificare. 

Avvinchiare, voce buona, cosi delle profe , come de’ Verfi , va- 
ia avvolgere, e legare, che Avvinghiare lo dille Dante , o per 
la rima, o per fuo ufo; ma non da feguirfi. 

Avvinfe, legò-, avvinto, legato ,. così avvinta , avvinte, av- 
■vinti . Nè altre voci ha ricevute la lingua ài tal verbo. 

Avvifare, vai, credere, ftimare , penfare , coniidcrare , e dice- 
fi : Mi è avvifo, eh’ è il medeiimo, che io avvifo , o io mi av- 
arilo, cioè mi credo. F. cosi ti è avvifo. Gli è avvifo. Vi è av- 
vito), ecc. Ed Avvifare dille Caste in fignificazione di rimirar,, 
come nel vifo, e a fronte a fronte, come fi fa per ben conofce- 
*e uomo, o donna. Avvifara ufa oj;gi comunemente l’Italia per 
quello, che i Latini, e anco i Tofcani dilfero, fignificare , cioè 
far intendere, far fapere qualfivoglia cofa. 

Avviticchiare, verbo pur di Dante, a molto vago , vale il me- 
defilino, che avvinchiare, o avvolgere , conte fanno le viti fra 
loro, o le piante, alle quali fi accollano. 

Avvivare , far vivo , render vivo , vivificare, belliflima voce . 

Avolo, con l’accento nella prima fillaba , come Animo , è l’ifteffo,. 
che Avo, ma più delle profe, che del verfo . 

Auricomo, voce Latina e vaga nel Verfo alcune volte, e con 
modi; vale con le chiome d’oro. 

Aufare , diflfe cappriciofamente Dante per avvezzare nel verfo , 
Sì, che s’aufi un poco prima il fenfo. Ove comodiflimamente potea 
dir, s’avezzi . Tuttavia ella è pur voceTofcana, febben popola- 
refea ; e Adufare , dicono in alcuni altri luoghi d’Italia, e Ufar 
femplieemente. Si ufano d’andar tutto il dì a fo.'azzo, ecc. 

Azzuffarli, far briga , contendere , venir alle mani , combattere. 

B Abbo, voce, Toicana, fanciullefca , e popolarefca: vale il 
medefimo , che il Padre. 

Baccalare , è Torta di grado , o dignità ne gli fludj , e ne’ 
Monafferj, della qual voce Baccalarius, che è moderna , Erafi- 
nio va leggiadramente inveftigando l’ etimologia , o l’origine. 
Bacilliere, il medefimo, che Baccallare. 

Bacino, con la penultima lunga, come uncino, è volgare, dì 
Pelvis, o di Pollubrum Latino , vafo notiffimo da lavare le ma- 
ni, o altro, che bacile fi dice più comunemente per tutta Ita- 
lia, ed è foafe Bacile più bella voce , che Bacino, tolta l’au- 
torità degli Scrittori, che l’hanno ufato. 

Baccicare , o Bazzicare , voce}popolarefca , vai praticar* , o anda- 
re in alcun luogo. 

Ba- 
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Baderla chiamò il Boccaccio Madonna Lifetta, per difpregie # 
tolendol» dire fciocca, o vana, a altra sì fatta cofa. 

Badare, è mirare attentamente. Onde per traslazione fi mette 
per ritardarli, e indugiare. 

Badìa, dicono in vece d’Abbadia, più per affettazione, che 
per Tofcanefmo. 

Bàjolo, con l’accènto Còpra la prima, come in Bàttono, e dal 
Latino Bajulas, tifato da Dante , e da poterli ufare da ciafcun altro. 
Noi in Italia diciamo Baftagio, dal Greco Baftazon, e Facchino . 

Balbettare, alterato da Balbutire Latino, vai, parlare con la 
lingua confuta, che non ben porta efprimere il Tuono delle let- 
fere, e delle parole. E Balbi fi dicono coloro, che così parlano, 
thè fcilinguati fi dicono più volgarmente . 

Baldanza, e Baldezza, belle voci, eTofcane, e molto ufate ; 
febben Baldezza molto più raro, eflendo ella tuttavia come na- 
tiva a molti di Lombardia, e principalmente in Venezia; va- 
girono ardimento, Acutezza d’animo ardire, ecc. 

Baldo, ardito, fìcuro d’animo. 

Baleno è nome della lingua nortra , e propriamente lignifica 
quel lulirore , o lampo , che fuole andare avanti al tuono, o 
farli ancor fenza tuono. E Baleno è ancor verbo, che vale lam- 
peggiare, • far quel lulirore già detto. 

Balia, con la penultima corta, come Italia, i la nutrice. Ba- 
lìa, con la penultima lunga, come Maria, vai poterti . 

Balla, dice il Tofcano proprio quello, che Palla dice tutto il 
rimanente dell’Italia, e forfè con miglior fuono , e meno corrot- 
ta voce da Pila Latino. E Balle fono ancora quelle grandi, che 
fi fanno di lane, drappi, e cofe sì fatte per mandar di luogo in 
luogo, o per tenere in cafa più raccoltamente. 

Ballate , fono quelle canzoni , che ti cantano al ballo . 

Ballonchio , o Balloncio , è Torta di ballo tra’ Contadini . 

Balordo, bella voce di tutta Italia, vale, fciocco, vano, {tol- 
to, di poco fenno. .s 

Balzi fono luoghi difuguali, e principalmente ne’ monti. 

Bamba, voce, che per difpregio fi dice a qualche donna, che 
fi voglia dire elfer groflTa , e di poco fenno, forfè per dirla quali 
bambina. Onde s’ha il verbo Rimbambire de’ vecchi , che di fen- 
no tornano come bambini delle fafee. 

Bara, che in molti luoghi d’Italia dicono il Cataletto, è quel 
letto portatile, ove fi portano i morti alla fepoltura, che i La- 
tini dicono Feretrum, e capulus. 

Baratro, voce Greca, e Latina, che Dante pofe per la pro- 
fondità dell’Inferno. 

Barrata, usò Dante, e fi va dalle fue parole indovinando, 
che a lui votelTe dir briga, o zuffa, o pugna. Ma da lafciarff 
tutta a lui fenza far briga Ceco per toglierla. 

Barlume, fe ben pochirtìrne volte fi trova negli Scrittori, è tut- 
tavia una volta fola in alcuni tetti del Decameronc del Boccaccio . 

Z 3 Ben- 
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Benché in altri vi fi legga altramente. Ed è oggi nel parlare co- 
mune di molti luoghi di Tofcana, che l’ufano proprio per voler 
dir luogo, o cofa, che fu tra luce, e fcuro, 

Bafcio, e Balciare , e così tutto quel verbo ufano malti di feri- 
vere cosi con Se, ma errano grandemente, che Bacio, Baciano, 
Baciarti, Baci, e così tutti s’ han da fcriver Tempre. Di che nel 
quinto de’ miei Commentari, e in più altri luoghi io ho adegui- 
le le chiarillime, e vere ragioni; lenza che così fi trova feriti®, 
in tutti i migliori Petrarchi, e Boccacci Tempre.. 

Barterna, voce che usò Dante in vece di carro, o altro por- 
tatile, o altra c fa sì fatta. 

Battolo, è quella lirta di panno, che portano i Dottori al col- 
lo, e i Prelati la portano di feta, e in Roma la chiamano alcu-. 
ni la Cornetta, e alcuni la Becca. 

Batirteo , dicono eoftoro , che Dante , che l’usò , volerti: inten- 
dere, che egli valefle il medefimo, che Battelimo.. 

Bava, la fchiuma, che efee della bocca. 

Belleta, ufata pur da Dante, dicono gli efpofitori v che Significa, 
•equa torbida, e fangofa. Ed in moitirtime di quelle tali voci da 
lui ufate , convien guidarli per dritta riga contraria al modo ordi-. 
nario, cioè, che ordinaria cofa è, che le parole cor.ftituifcano , e 
facciano intendere lafentenza, e in erti per contrario convien mol- 
te volte, che tutto il collrutto , che inoftradi aver la fentenza , fac- 
cia conofcere il Significato particolare di tai voci-. 

Belve, voce Latina, e comodamente ufata da Dante, e dall*' 
Ariofto, lignifica propriamente bertuccia grande, ma fi mette poi, 
indifferentemente per ogni bertia, 

Beninanza, cioè benevolenza, ufata da Dante , e da altri anti- 
chi, fia qui ricordato folamente per avvertir, che fi fugga come 
voce feoneiflima , e tutta brutta. 

Bergolo, voce, che usò il l'occac. vogliono , che fia parola Vene- 
ziana, e che vaglia il medefimo, che ebbriac© • Io in tanti anni 
non ho anco potuto in Venezia ritrovar Scuramente, che tal vo- 
ce fu affatto Veneziana. Bada, ch'ella è voce di difpregio. 

Berza lio, il fegno , al quale fi tira con l’arco , o altra cofa. 
tale , che i Latini dicono Scopum . 

Bevero, animale, afferma il Landino con molte parole, che Dan- 
te lo ponefle per volgar di Cartore, -animale tto così detto anco da 
noi, e celebrato per la fua virtù, che alcune fue parti hanno nel- 
la medicina, e per una bcllirtìm» danza nel divino Anodo, 

E dicea > eh' imitata uvea il Qafote. 

Quando fi frappa i genitali fuoi , ecc. 

Bica, e Biche ufato da Dante, e dall*Ariofto r fono monticelli di 
terra, e per traslazione fi «ette per ogn’altra Torta di cumuli. 

Bieco, vale ftorto, e per traslazione, brutto, difonefto, e il- 
lecito, e ingiufto. 

Biette, fono quelle zeppe, che fi mettono nello fpiccar delle. 

legna , 
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legna , acciocché quell’ apritura che s* è fatta in effe , non fi ri*. 

ferri • 

Biga, carro, o carretta tirata da due cavalli, o altri animali.. 

Uiltà, in vece di Beltà, hanno alcuni difgraziati Scrittori, & 
correttori fatto trovare in qualche buon Libro, per fecondare il 
bettial capriccio loro di voler ben parer Tofcani col trasformare 
afhrttatiffirrtamente le parole. Ma eli’ è da fuggire come fconcif- 
fima, e bruttiffìma per tutti i verfi. 

Bifavo , e Bifavolo , cioè il padre dell’avo materno, o pater- 
no, che in Latino fi dice Proavus . 

Bifcazza, ditte bifcazzevolmente Dante, in vece di difperde, 
é rovina, voce da lafciarfi nel fondo di quell* Inferno , ove egli 
fi immaginava, o fingeva di effere quando lo fcriffe . 

Bifcheri, i pironetti del liuto, ove fi.voigor» le corde. 

• Biftento , grande ftento , gran travaglio , voce popolare , cofada 
non ufarfi nel verfo , fe non da'fcherno a certe convenevoli occafioni • 

Bitume, voce latina, ma ancor molto no fi ni propriamente una 
Torta di. creta, come pece, di natura di foifo, che arde mirabil- 
mente, e ne è di più forte. Di che io ferivo altrove dlftefamen- 
te quanto ,n* accade. 

Bizocho , e pizzocchero , è forte di Religiofi , o Frati , che fi Hanno 
nelle fteffe «afe loto , non ne’Monafierj , e fi dicono Frati del terz’Or- 
dine , e così le donne della ftefla Religione * Bizoche , o Penzocchere. 

Blandimenti, voce, che in verfi usò il Boccaccio, e dal Lati- 
no Blandire , che vaierà a noi il medefimo , che carezze , o ac- 
carezzamenti . 

Boceone, quello, che lignifichi, quando è nome, è notifltmo 
a tutta l’Italia, un boccone di pane, ecc. Quando poi è avver- 
bio, vale ilmedefimo, che con la bocca, e con tutto il ventre 
ingiufo verfo terra ‘, il contrario di Alpino. 

Bornio, che usò Dante, può in quel luogo prenderli , che fia 
tolto da’ Fraricefi nella fignificazioa loro, che è di perfona di 
mala villa, o offefo di. qualche occhio, come Guercio, o altro 
sì fatto; c Bornio fu cognome di perfonaggio illuftre. 

Boto in vece di voto dicevano i più antichi Tofcani ; ma è 
però voce popolarefca per ogni modo . , 

. Bottaaaimal velenofo, che Ita, per le macchie, che da’ Latini fi 
dice Bufo. E Botta è voce comuni dima quafi di tutta l’Italia, per. 
quello, che ancor comunemente fi dice il colpo. ^ 

Battolo , o Botolo , è fpezie o Torta di cane , che alcuni df- 
.cono, e fcrivono effere i,cani di corpo picciolo; ma credo, che, 
molti s’ingannino. 

Bozze, che ditte una volta Dante, credono, che voglia dir, 
falli, o cofe non legittime. Io, credendo, che per certo, egli 
a fuo folito fe ne fervitte, per finir quel verfo, o quella rima, 
dirò, che qualunque cofa, che egli .volette intendervi, non im- 
porti molto a fantafticarvi fopra per indovinarlo , poiché è voce 
aia non ricordarfcnc fe non per fuggirla. 
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feragoj e Braco, voce pur di Dante, e da fuggire, che egE 
diffe in voce di pantano fangofo. 

Bramangieri difTe nel Labirinto il Boccaccio, per una forta di 
cibo, o vivanda. 

Brancolone , è avverbio, e dicefi parimente Carpone , ma quella 
è più vaga, e da verfo. Vagliono con le mani , e co’ piedi interra, 
come caminano i fanciullini. Benché fi dice parimente ancora per 
andare tallendo con le mani, come fi fa nel caminare allo feuro. 

Brancolare, verbo, che vale il medefimo, che andar brancola- 
ne, cioè fallando, e toccando all’ ofeuro non vedendo ove fi vada. 
E dicefi il Brancolare nome, che è dall’atto d’andar brancolando. 

Brogliare, verbo di Dante, che pur vanno indovinando , che 
in fua lingua gli valelfe, tremare, commoverli, ed è voce da 
far tremar di paura fidamente nel penfare d’ufarla. 

Brollo, o brullo, che indifferentemente l’usò Dante, ed è vo- 
ce antica, ma non da fchifarfi d’ ufare alcuna volta, come fece 
il divino Ariollo, vale, nudo, netto, e propriamente vai, pe- 
lato, e (corticato, onde trijìo affetto , i atollo , difTe elfo Dan- 
te, e altrove, 

La {sbietti 

Rimarita della pelle tutta binila . 

Ed a tal fomiglianza dille in tù la pietra brulla , l’ Ariollo. 

Bruma, voce Latina, e propriamente è il giorno del Solllizio 
di Verno, che fi fa nel fegno di Capricorno a’ 15. di Decembrc. 
Benché fi mette molte volte Bruma per tutto il Verno ; onde. 

Foco , che m ’ arde a la più algente bruma , 

cioè nel maggior freddo dell’anno. 

Brttfco , aggettivo, è voce molto dell’Italia, e propriamente 
è forta di fapore nel vino, e ne’ frutti, dicendo Brufco quel vi- 
no, che non è dolce, ma garbo, come dicono con altra voce. 

Bruto, con una Tibia, è voce tutta latina, ed è proprio ag- 
giunto, o epiteto, che fi dà -agli animali irrazionali. Ed è flato 
cognome antico di grand’affare. 

Brutto con due T, è voce tutta Italiana, e vai deforme, lordo , ecc. 

Buco, cioè pertugio, s’intende fempre di picciola grandezza, 
come quei, che fi fanno con le trivelle, o altre cofe sì fatte. 

Buca, poi, è proprio cofa grande, onde le più volte Buca fi 
dice qualche folfa, o grotta, o altra cofia tale, e non fi dirà 
Buca in un tavolato, in Un panno, ecc. ma Buco, o pertugio. 

Buccia, è propriamente la pelle efteriore degli uomini, e del- 
le donne, che quella degli animali pelofi non fi dirà Buccia. 

Bue, nel minor numero. Buoi nel maggiore. Il Bove, e i Bo» 
vi fi dice più comunemente in tutta l’Italia. Ma i primi fono 
veri Tofcani , e ufati dagli Autori. 

Bwcmrae, foftantivamcBte dilfe Baste, in voce della Boemia- 

B®em- 
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'Soemm* più convenevolmente dille il divino Arioffo, per ag- 
gettivo, che vaglia 'il medefimo, che Boemo, e di Boemia. 

Un Pelltgrin Bormme , ecc. 

Bufera, infernale diffe Dante, ed tfpongono, che Bufera (Igni- 
fichi tempo cattivo, con gran vento. Ma a me pare efpofizione 
troppo (frana, e tengo per fermo, che per Bufera egli intendefle 
quell’ animai come Bue negriffìmo, che Bufali i malchi-, e Bufa- 
la le femmine fon detti da tutta Italia . Onde dalla lor gran 
moltitudine, che ne doveano avere, fi vede fatto cognome di 
famiglia nobiliffìma in Roma . 

Bugio, credono alcuni, espongono, che fia il medefimo, che 
buco, ma s’ingannano altamente. Perciocché buco è foftantivo, 
come Pertugio, il Buco, il Pertugio. Bugio, poi è aggettivo, 
e vale l’ifteffò, che Pertugiato, o voto, cerne fono le canne, e 
Si fatte cofe . 

Bujo, voce popolarefca, e non da verfi leggiadri, febben mol- 
to Tofcana, vale ofeuro, e tenebrofo . 

Burella, efpongono in Dante, che voglia dir luogo /fretto, e of- 
euro ; e fé cosi fia , o no , poco importa Taverne più certezza , poiché 
l voce da lafciar , che in quella fua fi rettezza, o tenebre fi fiia Tempre. 

Barrato pur di Dante , luogo profondo , da non ufarfi ancora elTo. 

Burro, in vece di butirro difle pur Dante, ma da lafciarlo ran- 
cire per non lo metter mai a vivande di Scrittori. 

Buffe ,: maggior numero, è voce molto Tofcana , fignifica bot- 
te-, percofle, battiture, ecc. 

C Acio, e non cafcio fi feriva il formaggio da mangiare. 

Cacume, con la penultima longa , come Lacune è voce la- 
tina, e vai cima, o fommità di monte. 

Cagionevole, vai quello, che più comunemente quali tutta T 
Italia dice difettofo , e indifpofio. Alquanto cagionevole della 
perfona . 

Calle, voce Tofcana, e molto bella, cosi nelle profe, come 
• ne’ Verfi, ed è di genere di mafehio il Calle, dritto Calle, ecc. 
Val propriamente via /fretta, ma fi mette anco indifferentemen- 
te per ogni via, o firada. Dante difse la Calla, e la Calaja, che 
fon voci feonciflime da non u far mai fe non da fcherzo. 

Calpefiio, con l’accento nella penultima, come inRefiio, è il 
romore, e lo firepito, che fi fa co’ piedi camminando . 

Calzari, nome. I calzari fono le fcarpe de’poveri, maperogn’ 
altra Torta di fcarpe può metterli , efsendo però ella tuttavia vo- 
ce popolarefca, o plebea. 

Cambiare, e cangiare fono, indifferentemente buone voci della 
liagua Tofcana, benché il primo è più delle profe, e il fecondo 
de’ verfi. 

Camicio con l’accento nella prima, come Satiro, è la vetta 
bianca, e lunga, che fi mette il Sacerdote per dir laMefsa, ecc. 
-Caino, voce latina, vale laccio , o cavezza, così da ladri, come da 

beftie, 
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beftie, e ufolla Dznte, che per effer dal latino, non è in tutto, 
da difeacciar dalla lingua noftra, la quale, corno ne’ Commenta» 
Tj ho difcorfo, è capace della maggior parte di tai voci latine, 
e a effe l’orechie de’ Dotti fi verrebbono accomodando , venendo 
ufate dalle perfone d’autorità, come delle Greche venivano tut- 
tavolta facendo i latini. 

Candelo, nel genere de’mafchi , che per la forza della rima fi 
fece lecito Dante, non fi faccia lecito a leggiadro Scrittore , feb- 
bcn vi avelie la forza della corda, 0 della fìan-hetta, che per 
far confeffare i malfattori adoprano ì Giudici. 

Capere, e Capire fi truova ufato , come indifferentemente , ne- 
gli Scrittori Tofcani ; ma il primo è più amico. 

Coppia, in vece di capifca, è ancor de’ buoni Autori. 

Caprone, è voce Spagnuola , che capparrone lo dicono (concia- 
mente i plebei del Regno , vai propriamente il Becco animale ; e per 
difpregio fi dice ancor degli uomini . Onde il Frate Caprone , di (Te il 
Boccaccio, volendo divi àr per groffo, e da poco, o di poco fenno . 

Carello, è cufcino, o guanciale, come quei di corame, o di 
panno, o d’altro, che fi adoprano per federvi fopra, e«c. 

Carratto, è termino de’ Zecchieri , e degli Orefici , she in 24. 
carratti dividono la perfezione dell’oro, e quanto fi vede effer 
me ao di 14. tanto s’allontana, o cala dalla perfezione, e appo 
i medefimi , caratto è Torta di pefo, che in 144. caratti fi divi- 
de l’oncia. E quella, voce usò vagamente Dante nel fu» Infer- 
no, per bocca del negro Alchimifla, che piange d’efferfi lafciato 
indurre a batter i fiorini , 

CU aziean tre carratti di mtndìglia . 

Cioè, tte carratti di metallo cattivo. 

Carme , dal latino carmen , verfo ufato da Dante , e da 
più altri Scrittori di conto , belliffìma voce , ma non da ufar pe- 
rò molto fpeifo nelle profe. 

Cardia, propriamente danza, o ballo con canti. Ma fi mette 
anco per ball» femplicemente , c femplicemente per canto alcu- 
ne volte. 

Carovana, è voce venuta già di Levante, e propriamente fi. 
gnifica fchiera, o compagnia d’animali groflx da Tome, come di 
muli, di cavalli, di camelli, e sì fatte. 

Carpone, che vaglia, s’è detto di fopr* alla parola Brancolone. 

Carpire, vai, prendere, voce ufata da Dante , e vaga, ufan- 
dofi di rado, e con giudizio. 

Carribo , con' la peaultima lunga, come Arrivo, è voce ufata 
da Dante per modo, e forma, o maniera; ma non è da ufare . 

Cavalcione, A cavalcione vale il medefimo, che A cavallo; 
ed è bella , e molto ufata voce Tofcana . 

Cenci», con la E (betta, come (lento, è voce molto Italia- 
na , e vale firaccio, e propriamente di lino. 

Cennamela, o diamela è iftrumento mufico, ehe più corrotta- 
mente in molti luoghi d’Italia, e principalmente in quel di Ro- 
ma ». 
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snà.y la dicono cemqiello, che è a gififa d’ucre, con una fittola, 
che fi Tuona col fiato. 

Cefpo, è il medelìmo, che virgulto, cioè pianta d’erbe, o d’ 
arbofcello , e dicefi cosi quando fta in terra, come quando ne è 
colta via . ET 

Cefpuglio, è luogo pieno, o copiofo di cefpi , come fono le 
Siepi, e altri si fatti luoghi. 

Cheggo , e chieggio fi dice indifferentemente ; ma il fecondo è 
più da ufarc. 

Chentc, voce molto antica, ma molto Tofcana, vale, come, 
C quanto, ma non è da ufare in verfi leggiadri , nè ancor nelle 
profe, fe non alcuna volta in volume lungo. 

Chiappa usb Dante per grado, o luogo, che falifca ; ma è da 
fuggir d’ ufarla per niun modo. 

Chioccia, quando è follanti vo, lignifica la gallina , che cova 
le ova , o i figliuoli . Dante la pofe aggettiva voce Chioccia, 
cioè quafi rauca, o trigorgiaca , come è quella delle dette galli- 
ne ; e rime afpre , e Chiocche dille altrove . Nel qual modo, 
qioè aggettivamente non è da ufarfi da colto Scrittore. 

Chioftra , e Chioflro fono ambedue della lingua , alterate da 
Clauttrum . 

Celanro, dicono , e fcrivono alcuni foverchiamente Tofca.ni . 
Cerebro, e cervello fono meno affettate voci, e più da ufaru . 

Cigolare è quello firepito, o fuono, che fanno i legni , o altre 
cofe fra loro premendoli , ficcome nell’ argaue , quando con elfe 
s’alzano peli; le porte, o le cade, quando s’aprono, o ferrano; 
le fegge , e ogn’ altra cofa sì fatta. 

Cimmerio Città, c Popolo in Scizia, il cui Cielo, o paeft: di- 
cono elfere afeli ro, cd ha come continua notte. Benché ancor di- 
cano elferc fiati i Cimmeri in Italia, nel Regno di Napoli , che 
abitavano fotto terra, e non vedevano il Sole, ma ufcivan fola 
di notte . 

Cinghiale, il porco felvaggio, in Datino A per. 

Cinghio , dille più d’una volta Dante , in vece di cerchio , o 
cinta, e casi Cinghiare in vece di cingere ; ma fon voci da me 
qui ricordate folamente, perchè fi fuggano. 

Cinguettare, è il cicalare, o il ciarlar, che fanno fra loro le 
femminelle, ecc. Di che fi è detto nel primo foglio, o nel proe- 
mio di quello Volume. 

Ciocca , e Ciocchetta , ed è propriamente una brancatelU di 
peli, o capelli infieme, o di peli, cosi nella tefta , a nella b.irba 
ftelfa, come di fuori, e dicefi ancor d’altre cofe si fatte, cinèd’ 
erbe, di lino, di (età, ecc. 

Ciocchi, diffe Dante per quelli, che in Venezia , e in molti 
luoghi d’ Italia fi dicono zocchi , che fon pezzi di legna grotti , 
fvelti dalla radice, o rotti dagli arbori. 

CiottoIIi fono propriamente pietre di fiume, o de’ liti di mare* 
V altri si fatti, che Cogoli gli dicono in molti luoghi. 

Cli- 
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Cl'ma , voce Greca , e Latina , e leggiadriflimamente ancof’rlO- 
ftra‘, vale propriamente fpazio grande , cosi del Cielo, come del- 
la terra , e fi mette per paefe , regione . ' 

Clivo, voce pur Latina, e ufata Dante, e degna da ufarfi da 
ogn’altro nel verfo, vai, colle , o monticello. 

Cocca, è quel taglio a guila di forcella nella Frezza, che fi 
cava fopra la corda dell'arco , 0 della balefira , nel voler fare il 
colpo. E Cocca è ancora forra di nave. 

Cocco, voce Latina, ufata da Dante, di color purpureo , o 
cremifino, rofato, e come oggi 1’ Italia lo dice, di fcarlatto. 

Colla, in vece di corda, e così collare per dar la corda, o 
per alzare, e abbaffar con la corda, come fi fa nel trarre acqua 
da’ pozzi, o sì fatte cofe, è voce molto antica, e da non ufar- 
lì da noi, e principalmente da’ verfi leggiadri. 

Colloquio, voce Latina, vai parlamento , o ragionarne ito , che 
fi fa fra più perfone. 

Colto, con O, ftretta, come molto, è dal Latino cultus, e 
vale il medefimo, che coltivato, quando è aggettivo. Dante lo 
pofe foftantivo per volgar di cultus pur foftantivo, cioè, il cul- 
to , e la riverenza alle cofe divine . Ed il Boccaccio , difTe li 
colti pur foftantivamente , per luoghi, o campi coltivati. Colti 
poi con la O, larga, come fciolti , è del verbo cogliere. 

Comare e Comune ufarfi fcrivere modernamente : Perciò s’ è 
levato tutto ciò che diceva il Rufcelli contro un tal ufo in que- 
llo luogo, e nella fine della voce Comandare. 

Commendare, cioè, laudare, fi fcrive con due M. 

Comandare, volgar di Jubere, o Imperare, o Mandare , fi fcri- 
ve con unaM, fola. E la ragione è quella, chetai voce Coman- 
dare è venuta a noi dal detto verbo mandare, ed ha per ufo la 
nofira lingua in alcune voci di aggiungere la particella Co , la 
quale in quanto al fignificato non adopra cofa niuna , come fe 
puntualmente ella non vi foffe. Cotale, Cotanto, vafjliono pun- 
tualmente il medefimo, che tale, e tanto. Cotanto Ccffer vinto 
gli di [piacque , ecc. Così Cofparta , o Cofparfa , il medefimo , 
che Sparta, o Sparfa. Onde la lingua nofira volendoli valer di 
quel verbo Mandare, Latino, nella fignificazion fua fi nomina 
con Jubere, o Imperare, e avendo ella quella fteffa voce, Manda- 
re, in fignificato diverfo, cioè, per volgar di Mittere, Latino, 
mandare a cafa, mandare a Roma, ecc. volle conia detta parti- 
cella Co, ajutarfi a differenziar l’uno dall’altro; la qual particella 
Co, avendo per natura divariar folamente la forma del Tuono-, e 
non il Unificato, come è detto, ha ferbata la fila natura, e va- 
riando il Tuono da Mandare, in Comman.lare, non ha in modo 
alcuno variata la fignificazion fua, che tal verbo ha nel Latino, 
onde la lingua nofira l’ha tolto. E non effendo di natura di effa 
particella Co, di fare in alcun modo raddoppiar la prima con- 
fonante nella voce con chi fi compone, ficcome in Cotanto, Co- 
tale, e Cofparfe fi è detto, che non le fa dir COTTANTO , 
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o COTTALE, o COSSPAR.SE ; così l’ha tacciata femplice anca- 
ra in quella, facendola dir COMANDO, non COMMANDO. 

Commenfurare , voce Latina, e ufata da Dante, e comporta con 
la detta propofizione CON , e vai mifurare infieme con altre cofe . 

Compare, voce pur Latina, e (imminente ufata da Dante, va- 
le compofizione, aggregazione, congiunzione. E di tutte quelle 
voci, che feno dal Latino, io replico quello, che ho detto in 
più altri luoghi, cioè, che Dante, nè alcun altro non poCson 
ricever biafimo per ufarle, efsendo la lingua noftra, e principal- . 
mente neil’orccchie, e nel giudizio de’ dotti, attiflima a riceve- 
re ogni voce Latina, che fi pofsa ridurre alla forma noftra. E 
principalmente ne’ verfi, di che fi ha particolare Capitolo ne’ 
miei Commentar). 

Compilare, pur voce Latina, e da Dante ufata in lignificazio- 
ne di raccogliere, e comporre infieme. 

Comunque, in qualunque modo, in volgar di ubicumque, o 
quamodocumque . 

Confine, e non Confino s’ha da dir Tempre, quando è nome. 

Il Confine, i Confini. Tuttavia per neceflìtà della rima, e prin- 
cipalmente in qualahe rifporta farebbe lecito ancor Confinio . Ma 
io non refto di ricordar Tempre , che quanto più fia poflibile 
fi aftenga dalle licenze chi afpira alla pertezion negli ferirti 
Tuoi. E confine pub efser anco aggettivo, plural femminile , dal 
Latino Confinis , che vaglia vicine , e p rolli me . Petrar. 

Senno, e mode fi ia , e I altre due confine. 

Conio, nome, vale ilfegno che fi fa nelle monete, cioè quelle 
figure che fi ftampano in else. E coniare, vale battere, o Ita fa- 
re le monete. E conio difse Dante, in vece di monete, o dinari. 

Conquifo, voce Provenzale , e molto vaga ne’ noftri verfi, vale * 
propriamente if medefimo, che vinto, e conquidalo con forza. 

Copia, con una P fola, è voce tutta Latina, e vale abbon- 
danza. E copia ancora dice la lingua noftra per quello, che i 
Latini dicono Exemplar, ed Exempluin, cioè l’originale, dal 

S piale fi ritragge altra Amile fcrittura, o pittura, ecc. E la co- 
a (leda, che fe ne tragge. 

Copia can due P, vale Piftefso , che pajo, o paro, o due in- 
ficine. Una coppia d’amici> una coppia d’vuova, ecc. E la cop- 
pia di Arimini, che infieme vanno facendo dolorali pianti, che 
difse il Petr. E par, dille altrove, . , 

Noi t -verte un fimil par d' Amanti il Sole . 

Coppa con O larga, come corda, vai Nappo, o Tazza, o 
Vafo largo da bere, o da altro ufo. 

Coppa con O (fretta, come (loppa, è voce Lombarda , e prin- 
cipalmente Veneziana , ufata da Dante più di una volta; ma non 
è da feguirfi . Ed è propriamente a loro, Coppa, la parte die- 
tro della Teda, che i Latini dicono Occiput, e Occipitium , e 
i Tofcani Nuca , come ancor difse Dante altrove . 

Corag- 
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Coraggio, vece a noi belliflìma , prefa da’ Francclì , e non lontani 
ancor molto dagli Spagnuoli , chedicono, Corazon , ed è nofira cosi 
nelle profe come nel verfo, e vale l’ ijleffo , che core, edaeffo fide- 
riva l’ aggettivo , Coraggiofo, che da core non fi fa tale , ma con più 
parole fi dice uomo, o donna di gran core. Ricordando, che core 
dice fempre il verfo , e cuore la profa . Benché a’ moderiti giudiziofi 
par, che ragionevolmente più piaccia core ancor nelle profe : e prin- 
cipalmente in parlar comune, in lettere familiari, e altre sì fat- 
te cofe, ove fi ha da fuggire ogni affettazione. 

Cordoglicro, diffc Dante, volendo intender Frate di S. France- 
fco, che va cinto di corda , cd è vaga voce, e bella in quel luogo. 

- Benché io vi allegherei piattono Cordigliere per più rifletti , e 
principalmente per la parola cordoglio, della qual ori fi fegue. 

Cordoglio, voce hellifsima nelle profe , e nei verfo, è compo- 
rta a noi con la felici U della lingua Greca in infinite delle fue , 
vai propriamente dolor di core. 

Coricare , o Coricarli nelle profe , e Cercare , o Corcarfi nel verfo 
hanno avuta vaghezza d’ tifar quali tutti gli fcrittori Tofcani , e l’au- 
torità loro ha da valere a farle come debite d’ ufarfi daciafcun altro. 
Non già , che Colcare , e Colcarfi non fieno mólto più belle , é 
meno affettate. E percerto vedendoli, che in ogni lingua, quan- 
tunque ella Ila fiata in altezza, fono a' pofieri fino ad un certo 
termine difpiaciute alcune cofe, e i giudizio! - ! l’hanno miglióra- 
te, io lodi altamente il giudizio di quali quanti n’ho converfa- 
ti ne’ tempi miei, che in «juefto, Corcarfi, inRovcfcio, e pérlò 
Papa, per Io Mondo ecc. in Cùcirc , in Camicia , e in qualche 
altra, quafi si fatta, non fi contentano appieno di coloro , «he 
le ditterò più volentieri* che Colcarfi, Rivedo , per il Papa , è 
per il Mondo, ecc. cufire, eamifia, ecc. e confortano i giudiziali, 
e i dotti, poiché fi viene a far non per capriccio, ma per giudi- 
zio , che non Iafciano d’ abbracciar l’ occafione di migliorarle, 
con dar elfi autorità alle migliari, che fi fon dette. 

Corollario usò Dante in vece, e in lignificato Latino, a 'quali 
Corollarium è propriamente quella giunta, che S beccari, i drap- 
pieri , e altri sì fatti , che vrndon robe , e foglion dar fopra la 
mifura, o fopra ’1 pefo già fatto. 

Corredata, voce Tofcana , e bella nelle profe, enei verfo, va- 
le ornata, e fornita, o guarnita. 

Corufco, voce Latina, e leggiadramente ufat* da' Dante, e da 
poterfi ufare da ogn’aitro, vai, rifplendente, o luftroi 

Colture, in vece di Cofiture fi legge nel Boccaccio , e in altri buo- 
ni Autori Tofcani . Onde fi vede, cheaaco a loro non fatisfnteva l 1 
orecchia appieno il dir Cucire , o Cocire , e che nella nat’Jta fletta del- 
la voce ritrovavano , ove la 5 è fua propria $ e tanto più efferido 
tal verbo a noi alterato dal coifuere Latino ; onde ancora in Puglia, 
ove fi riconofce gran parte di voci tutte Latine, che comunemente 
tifano, dicono Cufuto, quello, che Cucito fi dirà firettamente irt 
Tofcana, e Cofito, o Cufito più Italianamente. 

Crii 
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Cratera, voce Latina, e bell* ancor nella nallra lingua , vai , 
coppa, o tazza. 

Cribro, Latina voce, che più volgarmente diciamo crivello, e 
Cribrare farà fuo verb# nel Verfo, che crivellare farà più volga- 
re, e delle Profe, e del Verfo. 

Crocciare, o Crocchiare, è proprio delle sailine, quando man- 
dan fuori la voce loro , o gridando , o quando fi dolgono baffo, o alto. 

Crofciare, verbo di Dante vai, crollare, percotere , trarre, ma 
non da ufarfi . 

Crotalo, voce fdrucciola, ufata vagamente dal Sannazzaro, è 
voce tutta Greca , ed è Crotalo iftrumcnto da fonar de’ pallori . 

Cuba, era giardino belliflìmo del Re Federigo in Sicilia nominato 
dal Boccaccio. £ cuba potrà a noi edere femminile di Cubo , dal 
J. attno cubus, ed è Cuba figura quella, che da ogni Iato è qua- 
dra, fìccome fono i dadi, cosi il numero Cubo, ecc. 

Cuna fi dice nel Verfo, e Culla nel Verfo, e nelle profe. 

Cunta di He Dante (colto da cundtaiio Latino) per dimora, « 
tardanza. Ma non è però da ufarfi. 

Cupidigia, beUiflima voce, il medefimo, che cupidità, l’ava- 
rizia, l’ ingordigia . Benché pur alcune volte cupidigia fi potreb- 
be ufare in buona parte, cioè, per defidcrio di cofe buone, o le- 
cite, ed oneftc. Ma in tal lignificato io configlio che fi fchifi. 

Cupo, voce Tofcanidima, però popolarefca, e va'e il medefi- 
tno, che profondo ; ella tuttavia è ulata ancora in Temenze gravi, 
« principalmente nelle profe, a certi luoghi, ove il numero , o 
la vicinanza d’altre voci, o cert’ altre sì fatte cofe muovano i 
gtudizioft a metterla piuttodo , che Profondo j -la qual però è 
voce belliflirna per ogni parte. 

t Curple, voce Latina, la quale quando fi mette foftantivamen- 
te, fi prende per la foggia a’ avorio , nella quale fu’ carri fole- 
vano federe i Senatori di fommo onore. Onde Dante per effe feg- 
gie volle intendere i Magidrati fteffi , o gradi di fupretna digni- 
tà. Ma avvertaft, che Dante in quel luogo, che è nel 1 6 . can- 
’to 3el Paradifo, ove fi legge le Curlile, ficuramente fi H* da te- 
ster per error di (lampa. Perciocché chi pur voglia ufar detta vo- 
ce, conviene, che nel minor numero dica laCuruIe, e nel mao- 

f iore, le Curuli, e così Alle Curuli, non A la Curule s’ha da 
eggere ficuramente in tal luogo di Dante. 

Cuticagna usò Dante, e l’ Anodo, ed è Voce vaga . Mettali 
per la fuprema parte della teda con tutti i capelli , 

D Ama, per una M, fola, è voce Francefe , e lignifica don- 
na. Onde Madama, della quale a fuo luogo. 

Damma con doppia M, è queiranimale felvaggio fimile ajle 
capre, che comunemente fi dice Camozza. I Latini la fcrivono 
per una M , ma i noftri per differenziarlo da dama , cioè , dan- 
na, l’hanno fcritto, e pronunciato con due. 

Dannagio diceano gli antichi rimatori Tofcani in vece di Dan- 
no, ma non è da ufarfi molto. 

' v Dan- 


Digitized by Google 


DEL RUSCELLI. 3 dy 

Dimani, e Domani avverbi, fi dicono indifferentemente. La 
Dimane in vece di la mattina difTero Dante, e 1' Arioflo leggia- 
dramente. 

Dindi, voce che usb Dante per imitativa di quelle che fanno 
i fanciulUni, che non fanno ancor formar le parole. In anzi 1 cbt 
lafciajji o V pappo, e 'I dindi. 

■ Dio, fi dice Tempre nel verfo, non mai Tddio; nelle profe fi 
dice l’uno, e l’altro, ma con regola. Perchè Tempre , che vi fia 
prepolizione li dice Dio , non mai Iddio . Di Dio , A Dio, 
per Dio, con Dio. E quei che fanno altramente, fallano alta- 
mente . 

Diradare, cioè, far raro, rarcfacere. 

Diredare , dille Darete, per uicir d’ erediti, tralignare, ed ef- 
fer fenza eredi. 

Diretano, fi legge in più luoghi di Dante, ma Deretano è il 
proprio delia lingua. 

Din>, Dira, aggettivo, voce Latina, fignifica crudele, nefan- 
do, eTecrabile. 

Difaguaglianza , cioè, inequalità, voce molto bella. 

Difafcondere , cioè, manifeflare , voce uTata da Dante, e bel- 
liifima nel verfo. 

Difcente, voce pur Latina tutta ufata da Dante, e da noi» 
fpiegarii , o_ fchilarfi , vai, coiui che impara, il difcepolo. 

DiTcetti , verbo, fi legge in Dante, fatto come alcuni voglio- 
no, da difcepto verbo Latino, a dicono, che Io pofe in vece di 
Difcordi . Ma in quel luogo leggerei piuttofto Difetti , effendo il 
verbo Difertare molto della noùra lingua. , / 

Difchiomare , cioè, pelar le chiome della tetta, voce molto 
bolla , che usb Dante . 

Difcofcefa, che Scofcefa ancor ri dice, è beila voce della n.i- 
(Ira lingua, ufata da Dante, e dall’Ariofto, vagliono, rotta, e 
divifa , ed evvi il verbo. 

Difoofcendere , e Scofcendere , che vai, rompere, e partire. 

Difendere , cioè, non credere, bella voce di quella lingua. 

Diflerrare, o Diferrare, vale il medefimo, che aprire. 

Diferrarc , vai, rovinare, e disfare, o ridurre a nulla. 

DiCervire , o DilTervire, ("ebbene a’ Latini vai, fervir molto, a 
noi tuttavia vai, fervire male, tar difpiscere, far ornilo. 

Disfamare, trar la fame, faziare. 

Difgrayidare , cioè , mandar fuori la creatura ingenerata nel 
ventre, avanti che ella lìa ridutta a perfezione, che dicono al- 
tramente per l’Italia Difperderfr, che i Latini dicono Abortire, 
e Abortiri. 

Dimagrare, Smagrare , belle voci, cosi nelle profe, come ne’ 
verli vagliono, cavar quafi della propria immagine dell' intellet- 
to , a piu t tollo da Mago, cioè, fattucchiaro , e incantatore, fia 
fatto fmagrare, cioè quafi trarre di fentimenti , ingannare, cor», 
rompere, guattire., ^ 

f 
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Difmalare, per fanare, o trar di male ditte Dante, voce che 
* certi luoghi potrebbe pur comportarli. 

Difnore, il medelìmo cheDifonore, e nella quale » di voti del- 
la H doverebbono pur far guerra per roettervela, e fcriverla dif- 
honore, poiché non vi (farebbe molto più (conciamente fecondo 
la gramatica, che in Theforo Thomafso , Allhora , Anchora, Dis- 
honeflo, e tant’ altre, ove la mettono. 

Dilparutezza, vai brutezza, cattiva prefenza . Onde Diparti- 
to,. cioè brutto, e di cattiva prefenza. 

Difsctare, trar la fete , ficcome Disfamare per trar la fame, 
difse Dante. 

Difvolere, cioè, non volere, belliflìma voce. 

Ditella, nel maggior numero, che non ha Angolare, fono le 
concavità fetto i bracci, altramente dette leAfcelle, e querta ha 
il fuo Angolare Afcella. 

Divellere, con la penultima brieve, che difvellere, ancora A 
difie, è voce Latina, che Av veliere ancora n’abbiamo, ma fol* 
in alcune poche voci, non tutte; evale, (frappare, e togliere via 
» forza. 

Divimousb Dante, e par che in lingua fua volefse dire difciol- 
go , o cofa tale ; ma da fuggirA . 

Divorzo, e Divorzio, dal Latino Divortium , vai, feparazione , 
fpartimento, diyiAone , che f* una perfona da un’altra. E propria- 
mente è de’ mariti, e delle mogliere , quando A feparano in tutto, 
«nco vivi; ma A dice anco fra altri, che fra marito, e moglie. 

Doccia, è canale, onde fcorre l’acqua, Accome quelli de’tetti, 
e quei de’molini, e altri tali. 

Docile, voce Latina, e utilmente ancor nortra, ed è docile co- 
lui, il quale. o per bontà d’ingegno, o per prontezza di volon- 
tà , e di (fudio è atto ad imparare. 

Doglio, quando è nome, è dal Latino Dolium , ed è propria- 
mente botte da vino , o da oglio , o altro tal vafo. E Dolio an- 
cora Io diremo nelle rime fdrucciole. 

„ Dolzore fi legge una volta in Dante, e una nel Petrarca. Ma 

10 con molte ragioni vi leggo più volentieri Dolciore, come ho 
moffrato altrove . 

Domino, per la penultima lunga farà lecito alcuna volta nel- 
la rima, in véce di Dominio. Domino con la penultima brieve 
potrebbe a noi efser verbo , e vale fignoreggio, dominar, domi- 
narti, rei. a certi bifogni , e con giudizio. 

Dopo con una fola P , n»l verfo è fempre prepofizione , é fem- 
ore ricerca nome apprefso , fp egato, o comprefo : perciocché ella è 

11 puro volgare di poft , prepofizione Latina . Dopocena. Dopo que- 
Ifo. Dopo lei, ccc. Perbnon fi dica mai. Dopoché, come moltiflì- 
m; con molto error. fanno, che quando ha da efser avverbio fi dice Tem- 
pre Poi che; Pofcia che; Dappoi che; c Dipoi che; e non fi con- . 
tonda quella regola da chi non proccura di efser più ardito Ara- 
bamente, che ofservatore della lingua buona. 
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Doppiere, il Torcio di cera da far lume di notte. 

( Dorfo, voce Laiina, e vaghitìGma ne’ noftri verfi , vale il medé- 
fimo, che Dodo, cioè la parte poileriore dell’ uomo , lafchiena, é 
dicefi ancor degli animali bruti, e de’ monti , e del mare, ecc. 

Dotta, fo flati t i vo , e Dottanza vagliono timore, paura. 

Drappello* o Drapello con una P, fola* ma con due è pii 
da piacere; vai, compagnia di più perfone infieme, ed è belli 
voce, e per diminuirlo fi dice Drappelletto . 

Drudo , e Druda , voci Provenzali , vagliono propriamente 
amante, e amica* e par, che le più volte fi prenda in mala par- 
te : è voce n+olto de’ Romanzieri , ed ufata da Dante. 

Due, feuipre nelle profe. Duo ( ma folo mafchilmente ) e due 
nel Verfo. Dui, per gran bifognodi rima; e meglio è farne fen- 
za . Doi, non mai , fenza ficurezza di poca lode; e Duoi, nort 
mai fenza ficurezza di molto hiafmo, come di voce bruttiffima^ 
diranno, o fcriveranno quei, che afpirano ad onor vero. 

. Dumi , voce Latina ( che Dumora fi potrà dire nelle fdruccìo- 
le) vale, fpine, l’ha ufata il Petrarca, e potralla ufar ciafcurt 
altro deliramente . 

E Bbrezza, voce, Tofcana buona, vale* Ebbrietà, che più co- 
munemente l’Italia dice Imbriacchezza . 

Ebbro* Ebbra, voce Latina, e belliliitna ancor ne’noflri verfi, 
vale Ebbriaco, che Ubbriaco dicono più flranamente affettato . 
E'oro poi è nome di fiume della Tracia, il quale fcrivono, che 
abbia l’arcne d’oro, o che tra effe fi truovi !’ oro. 

Eburneo, Eburnea, ed Eburrto , Eburna aggettivo , viene da 
Ebur latino, ch’è 1’ Avorio, che diciamo in lingua noftra . Là 
qual voce Avorio a noi non ha nome aggettivo da lei derivato, 
ma togliamo il fopradetto Eburneo della Latina. 

Edipfare* voce non propriamente Latina , che non ha tal 
verbo, ma fatta voce Latina, e Greca, che è Eclipfis. La qual 
vale, difetto, o mancamento. Onde Dante ne fece il detto ver- 
bo Eclipfare, in fignificazione di mancare, o perderli . 

Egro, ed Egroto, voci Latine aggettive * e bellilfime ancori 
■e’noftri verfi, vagliono ammalato, infermo. 

Elice, con la penultima lunga come felice, è voce dal Latino 
Elicere, che vai, trarre, o cavare; voce bella, però da ufurfi fo- 
lamente nel fine del verfo. Nè però di tal verbo uferemo alcun’ 
altra voce, che non diremo Elico, Eliceva, Elicerò, nè alcun' 
altra delle fue . 

Eloquio, vóce latina, comodilTima ne’noftri fdruccioli , vai * 
parlamento, e facondia. 

Emenda, fenipre nel verfo, febben alcuni affettatori delle ftra- 
tiezze vanno godendo con Ammenda, che è voce duriffima , e af- 
fettatiflima ancora nelle profe. Sebben nel Boccaccio li legge al- 
cune volte, e più fattagli dir dalle penne, o correzione altrui, che 
detta da lui veramente . Ancorch’egli non in tutto foffe liberò 
di qualche patte .di quello capriccio di ufar qualche voce affettà- 

A > a ta. 
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ta , lafcianchj le migliori, ficcome Amcnduni, che è duriftìrrta ,, 
iafciando Ambedue, che è bellilfima, così Menomo per Minimo 
e qualche altra tale . 

Emergere, voce latina, vale, ufcir fuori, e propriamente di 
fotto l’acqua, a di fotto terra, o d’altro luogo feltro, o fecrc- 
to, e nalcorto . 

Émpiezza, il medefimo, che Impietà. 

Empio, quando è nome, è il medelimo , che Impio . 

Enorme, voce latina, e grave , e vaga ancor a noi, va', gran- 
de, eccertivo , foverchio . 

Eoo, voce latina, vale Orientale. 

Epa, ringoiare, ed Epe plurale, voce tifata da Dante, e dall’ 
Ariorto , è porta da loro per quella, che propriamente l’Italia cir- 
ce la Pància, che è tutto il ventre. 

Epifodio, voce Greca, e Latina, è tutto quello, ciré in un 
Poema fi mette fuori della tela ordinaria del foggetto-, che pro- 
priamente le diremo DigreiTÌO'i. 

Ereda diffìe Dante, e per A nell’ultima fillaha dei ininor nu*. 
mero, e per E del maggiore. La Ereda, le Erede. 11 che è fat- 
to fconciflìmanaenrte , e da non feguirfi per niun modo; percioc- 
ché lo Erede, gli Eredi è il fuo proprio, c vero nella lingua no- 
flra , così nelle profe , come ne’verli. E la fcrivono fenza H , 
per ragion della vera Ortografia della noflra lingua, della quale 
io ho copiofamente tractato fopra il Boccaccio , fopra il Petrar- 
ca , fopra i Fiori delle rime illuftri, e principalmente ne’miei 
Commentari . 

Ergere, dal latino Erigere, verbi molto bello nella nortra lin- 
gua, vai, innalzare, e drizzare. 

Erine nel maggior numero ditte Dante con una fola N, par 
forza della rima, che con due N, propriamente fi dee fcrivere. 
E fono Erinne le furie infernali, che fingono i Poeti. 

Eritrei, popoli nell’ Alia, onde la Sibilla Eritrea, ed Eritrei 
liti, cioè i lidi del mare, che noi chiamiamo rotto, fra l’india^ 
c 1’ Etiopia. 

Ertezza, vale Altezza. 

Erto, aggettivo dal fopradetto verbo Ergere , e vai dritto , calto. 

Efca con E larga, come Fetta del verbo Efco, che mutando 
in molti luoghi la E in U, fa Ufciva, Ul'cire , Ufcifle, ecc. Ef- 
ca poi con E ftretta, come in Frefca, è nome di quella cola 
fecchilTuna, con che fi accende il fuoco dalla pietra locaja , e 
ancor vai, cibo. 

Etfei, popoli della Giudea, o piuttofto de’Ciudei ficcome era- 
no i Farifei , e i Saducei , due altre fette, tutte diverfe fra lo- 
ro. E quelli Eflei non mangia van carne, non brean vino, noa 
prendevano moglie , e digiunavano tutto il tempo della lor vita. 

Eftivo , voce latina, vai cola di Hate, calore eflivo, ecc. 

Erto, Erta, Erti, Elle, con la prima E ftretta, come in qne- 
flo, vagliono il medefimo, che Quello, Quefta, Quelle, e Que, 

Ili, 
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. fti, ma fono veramente de! Verfo ; e quivi ancora da non fre- 
quentar molto, e ufatevi alcuna volta, vi {tanno con molta va- 
ghezza; e avvertali a non metterle con prepofizioni Per, Da* 
Con. F. finalmente dal Petrarca non fi vede tifato, fe non con 
la prepofizione DI, collidendone la I. Qualcuna d’ Elle notti; 
■Novella d’elta vita; e le vie d’efto ingrato. E la ragione dee 
elì'er quella , che tal voce Ella, non lì mette fe non per necefii- 
tà nelle fillabe del Verfo , che ove quei Verfi non avrebbono ri- 
cevute le parole di quello, o di quelle, che fono di tre fillabe, 
vi pofe d’efta, o d’efto, che fono di due. Ónde chi poi ovun- 
que folle diceffe, Per Elle, Con Elle, 'arebbon tre (ìllabe ancor 
erte ; e però tanto farebbono nel numero del Verfo , quanto il 
mettervi per quelle , con quelle, che pur fono di tre fillabe; ed 
effendo la voce Ella ricevuta a noi folo per quello bifogno del 
numero delle fillabe, fi difeonverrebbe rnettervela fuor di bifo- 
gno, e per effa lafciar l’altra, che è propria noftra. Con la pre- 
jiofizione DA non fi metton parimente, perciocché fe non fi col- 
lide la fua A , e fi dice da Elle, lì cade nella ftefsa ragione già. 
detta, cioè, che è di tre fillabe come da quelle, e il collider 
tal prepofizione non è mai ben fatto con alcuna voce. Percioc- 
ché la D fola infieme con P apoftrofo, è propria della prepofizio- 
*ie DI; D’Elia, cioè di Erta; D’Amore, cioè di Amore; D’Uo- 
ino, cioè di Uomo; e così di tutte. Onde chi tali parole, o al- 
tre con tal lettera così collifa voleffe metter per la prepofizione 
DA , farebbe duirrtìmamente, c male. 

Eftra, di ire Ieggiadriflimamente , e con molta vaghezza in un 
fuo Sonetto il Tanfillo, che è ne’ fiori deile Rime illuftri , in li- 
gnificazione dello Extra Latino, cioè fuori: Eftra le vie citi Sole . 

Eternare , verbo molto bello della noftra lingua , vai fare eter- 
no ; ed è verbo, che nella ftefla guifaj-e fignificaziojie P tifano 
i Latini ancora così nelle loro profe , come ne’ Verfi'. 

Eziandio è vóce Tofcana, e vale, ancora; ma avvertali in et 
fa tre cofe , nelle due delle quali molti errano. L’una, che ella 
è fola delle profe, e non del Verfo, e in quello non ho veduto 
chi erri fin qui. Benché errano pur alquanto alcuni ufandola 
troppo fpefso nelle profe, effendo ella alquanto ftranetta, e da 
tifar fol per vaghezza di variare alcune volte, e più in libri, 
che in ragionamenti, nè in lettere di faccende. La feconda cofa 
ir , che tal voce Eziandio non riceve mai la parola CHE appref- 
fo di sè , che non mai fi dice Eziandio CHE, ma Tempre fi di- 
ce Eziandio SE. Non vi anderei ancor, che io crederti divenir 
Papa, che volendo dir con Eziandio, fi dirà, Eziandio fe io cre- 
derti divenir Papa.; ed in quello molti errano tifandola con la 
Che, fuor dell’ofsèrvazione de’ buoni Autori. La terza, che ella 
non fi metta mai per avverbio temporale, come farebbe a dire, 
è sì gran tempo, che egli andò, ed Eziandio non è tornato, 
che quello farebbe errore feonciflimo, e ne veggo pur alcuni, 
che v’inciampan dentro per non faperlo. 

A a 3 Evi- 
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Evidente, voce Latina, ma bellidima ancora a noi, così nelle, 
prò (e , come ne’verfi, va!, manifefto, chiaro. 

Tj'Acenda, cioè, negozio, affare , alcuni feri vono così con una 
•T Cfola, teniui’dalla lor vana fuperflizione pedantefea , che ella 
fia fatta da Facienda Latino. 11 che non è, peichè quella è vo- 
ce noflra propria, ma quando ancor folle, che di là li folle non 
con regola, ma con la corrosione de' Barbari tirata quella forma 
di voce , è alta fciocchezza i! volerla mantenere in quel folo la 
la fua Etimologia . Faccenda adunque con due CC. feri vono , e 
pronunciano ouei, che fanno bene quella lingua. 

Falcare verbo di Dante, e ancor d’altri, vai, torcere a guifa 
di Falce. 

Fantino, e Fantolino dille Dente in vece di Fanciullo , Fanciul- 
ino . Ma non fon voci damarli per niu.ii modo , fe non da fchorzo. 

Fafcino , voct Latina con la penultima brieve , come Malìimo, 
è propriamente quel male , o danno , che alcuni maligni , o invidioli, 
che hanno i raggi vi'ivi corrotti, fanno a’ fanciulli, o anco agli 
agnelli, e capretti, che volgarmente dicono mal d’occhio , e li 
mette per ogni forta d’incantamento maligno. 

Fedo, Feda, voce tutta Latina, ufata da Dante, vai, brutta, 
deforme, e per traslazione, ingiufta , dilbnelfa. 

Feggia , dille Dante in vece forfè di Ferifca , ma non è voce 
da riceverà . 

Felicitare, far felice, belliflìrna verbo. 

Fello, con la F. larga, come Bello, vai, rio, infedele , ma- 
ligno, e da effo fi fa Fellone, che vale il medclimo , e poffono 
edere aggettivi , e fodantivi, con fellone animo , e il fellone. ecc. 

Fello, con la F. ftretta, come quello, è compodo da fe , cioè 
fece, e tanto vai, fello, quanto lo fece. E coli variandolo per 
generi, e numeri, fella, felle, f.lli , cioè fecela, ircele, ecc. 

Fermaglio, è voce Tofcana buona , ed è proprio il pendente, 
di gioje , o d’oro, o d'altro, che per ornamento fi porta al col- 
lo , che da’ Latini fi dice Bulla. 

Ferfa, voce di Dante, polla da lui in vece di fervore, o cal- 
do granaifiìmo . Onde Feria chiamano in molti luoghi di Lom- 
bardia quella infermità , che altramente dicono Calore. 

Ferve, voce Latina, vai propriamente, Bolle, è ca!difsimo,o 
accefo. Onde fervente, cioè bollente, e caldiflimo, o accefo. 

Ferza, che Sferza ancor la dicono, è propriamente quella, che 
più comunemente l’ Italia dice la Scoriada , che 1’ usb ancora Dante, 
cioè quella frulla di cuojo , o di corde , o d’ altro , con che le Madri , 
e i Padri battono i figliuoli , e alcuni Madlri i Difcepoli . 

Fedina, voce Latina e nói in alcuni componimenti, come Ro- 
manzi, o Terze rime, la potremo ul'ar per verbo , che vaglia Acce- 
lera, o Affretta, e per aggetti vo , che vaglia Pi ella , e Veloce. 

Fiala, è voce Latina, e piuttosto Greca , e lignifica vafo da tener 
vino, o acqua, ficcome fono le caraffe, e i fiafebi, ecc. E va pro- 
nunziato di tra fillabe , con l’ accento lopra la prima , comefifica. In, 

lin- 
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ins;ua nortra non (ì trova ufata fe non da Dante , il quale anco la usi» 
di due fillabe , fpingendo avanti l’ accento fulU penultima. 

imitai' et negujjc il vin de la fu a fiuta 
Per la tua fete in libertà non fora , 
fe non coni' acqua , cb' al mar non fi cala 

Tvla non è da ufarfi per niun modo da noi, e più torto ella fi 
comporterebbe in rioie fdrucciole , polla con l’accento fopra la 
primi, .coiti’ eli* è di fua natura. 

Fibra, voce Latina, e fatta parimente noftra, e p^erto a’ Lati- 
ni ha più lignificazioni . Perciocché fibre fono le ertremità del 
cuore, del fegato, del polmone , ecc. Fibre fono i picciolifitmi 
buchi, o canaletti nelle vene, per «li quali va tlfudore. E dico- 
no ancor fibre le radici minute delle piante, e quei nervetti, che 
alcune forte d’erbe hanno nella parte di fuori , ficcome fi vede 
nella Cicoria, nelle foglie de’ fichi, dell’ uve, e più altre. 11 Pe- 
trarca l’usò nel primo lignificato in quello, 

Non ko me doli a in oj] c- , o f angue in fibra. 

Fievole , di tre (il labe è voce fdrucciola , cioè con l’accento 
■eli’ antepenultima , vai, debole, di poca lena, e di poca forza. 

Fiedere , con la penultima corta, bella voce Tofcana , princi- 
palmente ne’Verfi, vai, lerire, percuotere. 

Figliuoqci, chiamano i compatì i figliuoli, che hanno tenuti al 
battefimo, o alla crelìma. 

Fimbria, propriamente è 1’ ertremità delle vefti , e anco de’ ca- 
pelli, o d’altro per traslazione . 

Fine , è a noi di due generi, come a’ Latini il fine, e la fine. ' \ 

Finire, è del verbo a noi, vai. ceflarc , reftare, far finf, fer- 
marli, ma è più delle profe . 

Fio , vogliono , che fia Lombardefcamente alterato da feudo , eva- 
glia , pagamento, che fi dee per feudo , o tributo, o cofa tale . 

Fioccate, verbo nollro, così delle profe, come del verfo , ne-, 
vare, o nevicare, onde 

Fiocco, e fiocchi, come foftantivo, fono quelle particelle del- 
la neve, mentre ella è nell’aere; c a quella fomiglianza ridico- 
no fiocchi quelli della lana , o d’altre colè , che fvolano per L* 
aria quando fon commolTe. 

Fioco, con una C, fola è nome aggettivo, vai quali il mede- 
fimo, che rauco, o raro ; e propriamente fioco fi dice colui , che 
per infermità, per debolezza, per irtanchezza , o per altra cof» 
si fatta, ha voce debole, e languida . Ed avvertali , che molti 
fconciamente errano nell' ufar quelle due voci fijco , e fiacco, 
che fono di così diverfo lignificato fra loro , fcrivendo con una 
C, quella che va con due, e così per contrario. 

Fiorenza , fi vede , che ha detto Dante , Fiorenza il Petrarca . Onde 
è più da condolerli, che da maravigliarli quello rtratio appetitone! 
giudizio d’ alcuni , che lafcino quella così bella voce per dir Firenze , 
che in fe è fconcifaima , llrana , e afletratifsima per ogni capo . 

A a 4 Fiot-, 

** / 


Digitized by Google 


'^6 VOCABOLARIO 

Fiotto, ditte Dante, volendo forfè con etto aver volgarizzar* 
fluélus. Ma è voce brutittima, e da fuggirli con le vele, e co’ 
remi, che flutto a noi farà bella voce, che fluttuare anco è no- 
fìra propria. Onde fluttuante barca ditte il Boccaccio, e il puro 
noftro volgar di flutto, è onde. Petrarca, 

Agitaneio n ii i venti , tl Cielo , e l' onde , 

Fitto, e Fifo -fi dicono parimente. 

Flettere, voce Latina, vai, piegare. 

Foga, alcuni efpofitori vogliono che fia il medefimo, che Fu- 
ga, e dicono trovarli in buoni Autori; nel che s’ingannano fcon- 
ciamente. 

Folce, volgar di fulcit, vai, fcftiene. Ma di tal verbo non 
uferemo altra voce, fe non chi pur volette dir Folci in feconda 
perfona, e Folcere nelle rime fdruccioie. 

Folgere, con la penultima brieve , non è voce, fe non da ri- 
me fdruccioie, e vaierà, rifplendere, da fulget Latino. 

Folgore, con la penultima brieve, e con la O ftretta, vale a 
noi il medefimo, che faetta, o fulmine, che vien dal Cielo. 
Ed è a noi di genere di mafchio. Benché Dante dicette la folgo- 
re acuta, ma in tal genere non è da dirft . 

Folle è voce Provenzale , o Aggettivo indeclinabile , uomo folle, 
femmina folle , vale, ftolto fenza fenno ; onde follia con la penulti- 
ma lunga, come Vorria , vale, fciocchezza, vanità, pazzia. 

Folle, pub ancora efler comporto da fo, cioè, faccio-, e che 
tanto vaglia folle, quanto le fo , ove va radoppiata la L, per 
l’accento, che in potenza ha fopra di sé la detta voce fo . 

Folto, con la O ftretta, come in Molto, vale ftretto , e fpef- 
fo di più coté, o perfone fra loro, folto bofco , barba folta, fol- 
ta fchiera, ecc. 

Fonte nella noftra lingua è di genere di mafchio, e di femmina. 
Fonte più tranquillo. In una fonte ignuda flava, ecc. Ma quello 
«li tifarla di due generi è folo del Vcrfo; perciocché nelle profe fi 
ufa folamente nel femminile. E diciamo parimente FONTANA, 
così in profa, come in verfo, ma fempre è genere femminile. 

Forbire, verbo, che fignifica nettare, e polire. Onde diciamo 
oro forbito. Ed è molto ufato in Yerfi , e in profe. 

Forcata, è la forcella del petto, che altrimenti dicono la fon- 
tanella del petto . 

Forefta propriamente fignifica felva, ma fi mette ancora per 
le campagne, e altri luoghi fuori della Città. 

Fornire, e finire fi dice in quella lingua, ne’ Verfi , e nelTe 
profe . 

Forfè, fi dice, e fcrive fempre da que’ che fanno la lingua. 
Forfi con I nell’ ultima da chi non la fa. 

Forfennato , aggettivo, è voce belliflima ufata da Dante, c 
daH’Ariofto, vale, fuor di fenno, ftolto, impazzato. 

Forviare, dittero i più antichi, per ufcir di via, delirare. Il 
Petrarca, e altri han detto Traviare. 

Frale, 


ai 
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Frale, hclliflìma voce, è il medefimo, che fragile, o caduco, 
debole, atto , e facile a romperà, e a cadere. 

Fraftornare, vaga voce, e bella, ufata però parcamente, vai, 
tornare, o volgere indietro. 

Fregi fono propriamente le fafce, i ricami, e altri sì fatti or- 1 
namenti delle vedi. Ma per traslazione fi dice d’ogn’ altra Torta 
di ornamenti, così del corpo, come dell’anima. Onde è il verbo 
fregiare, cioè, ornare. Dicefi tuttavia ancora alcune volte per T 
Italia in mala parte, onde Fregi chiamano le cicatrici, fegni del- 
le ferite avute fui volto: che febben fi può credere, che l’origi- 
ne fia in buona parte-, efl'endo quei tali fegni come ornamenti 
veri 'del valor de’foldati, che combattono a vifo a vifo , e non 
volgon le fpalle ; s’è poi tuttavia dirtcfo a dirli anco in mala par- 
te, e quando a donna, o ad altri fi dà , o fa dar ferita fui vol- 
to, fi" dice colui, o colei aver ricevuta un fregio , che frifo, o 
sfrifo dicon poi quei, che parlano a modo loro. 

Friere fi legge nella maggior parte de’ Boccacci in un titolo di 
una fua novella, e fi comprende, che vuol dire , o fignificar 1’ 
iftell'o, che Priore, o Capo, e principale, e in alcuni tefii vi fi 
legge Priore, non Friere. 

Frettolofo, e frezzolofo fi dice, chi fa le cofe in fretta, • ve- 
'lociffimamente . 

Froda, e frode, nel minor numero, e frode, e frodi nel mag- 
giore fi dicono fenza differenza nella lingua Tofcana , fiecome 
loda, e lode, fronda, e fronde, verta, e verte, ecc. Ma Iepro- 
fe dicono più volentieri fraude, e laude, febben pur dicono an- 
cor erte alle volte frodare, e lodare. 

Fronte fi ha Tempre di genere femminile negli Autori antichi, 
cioè, nel Petrarca, e nel Boccaccio. Alcuni moderni hanno pur 
■detto il Fronte , forfè per analogia , come truovavano detto il 
Fonte. Nel che quei, che fi fanno conofcer dotti , e giudiziofi 
* nell’altre cofe, io non direi, che però fodero degni di biafmo ; 
febben lo dar con gli Autori (e malli me ove fi vegga manifert* 
miglioramerrto ) farà da me pienamente lodato Tempre. 

Fronteggiare, dille Dante, e par, che a lui volefle lignificare 
dare a fronte,' a paragone, o refiftere. 

Frontiere, voce Provenzale , fono i termini , o i confini de’ 
paefi , o i luoghi a lor vicini, ed è bellirtima voce , e fi mette 
anco per le difefe , che fi fcgliono far ne’ confini fra l’uno, e l’altro. 

Fronzuto, elefle la vaghezza della lingua nortra di dirpiutto- 
flo , che Fronduto, benché ancor Fronduto fi legga pure in al- 
cuni libri. Ma il primo, cioè Fronzuto è di lezione più ficura. 

Frugare, è verbo molto ufato da Dante, vai, fregar forte, e 
tale, che offenda, e confumi ; ed è verbo molto de’ Lombardi, 
e principalmente di quefte parti di Venezia , che fruar è comu- 
ni dì ma a ciafcheduno . Ufollo ancora il Boccaccio , per dimena- 
re , o dibattere, Frugando in quelle parti, ovefapea, che i pe- 
fc i fi nafeondefiiro. 

Fruì- 


Digitized by Google 



57 8 VOCABOLARIO 

Fruifco, dal Latino truor, vai, godo, ufo con piacere, e di-. 
Ietto . 

Fuja, diffe più d’una volti Dante invece di trilla, o cattiva, o 
(cura, o altra cofa si fatta; ma è da fuggirla, come i cani ar- 
rabbiati, per elTer da ogni parte fuiiilima, per dirla a fuo modo^ 

Fummo per doppia M, dille Dante, quello dell* legna, o al- 
tra cofa che arda, 

Po'taado affitto accidiofo fammi, 
facendone rima con Summo, e Fummo, del verba edere . Ma 
ciò egli fece fconciamente , ed è da fuggirli per ogni via. Fumo 
con una fola M , s'ha da. dir, quando è nome, e 'nei fin del verfo in 
manifello bifogno di rima fi potrà dir Fumé per E, in ultima. 

Fune, di duo generi mafchio, e femmina: il Fune, e la Fune 
ufa la lingua Tofcana . Ma quello de'mafchi par che lia (blamen- 
te del Verfo. * 

Fuor, Fuora, Fuore, e Fuori, fono tutte buone voci di quell* 
lingua. Ma le due dimezzo fono più del Verfo, che delle profe. 

Fufcello, è propriamente feituca , o Uccelletto, come un Fu- , 
fcello di paglia, un Fufcello di legno , e sì fatti ; ed è voce na- 
tiva della maggior parte di que’ di Roma, e di buoni Autori 
Tcfcani , ma però più da profe, che da Verfi leggiadri. 

G Aggio, voce fola di Dante, per quanto, io mi ricordi, e par 
che l’uiafse in vece di utile. 

Gajo , voce ufata dal Petrarca, e dal Boccaccio vale, lieto, di- 
lettevole, feflevole, vago, e nei plurale vai Gai, come nel Ri- 
mario s ’ è detto aver detto il Petr. E 7 di dopo le /polle, e i 
rr.ejì Gai. E Gajetta per diminuzione diffe Dante, e Gaiamente 
il Boccaccio. Ma qoelte due non tiferemo in Verfi eleganti, che 
vaghetta, e vagamente, e lietamente lì direbbe. 

Galaflìa , con la penultima lunga, come Maria, chiamano la 
via Lattea nel Cielo, 

Garrire, è bel verbo di quella lingua nelle profe, e ne' Verfi s 
vai, contendere di parole, e contraffare. 

Gaftigare, piuttofto che Caftigare dicono , e fcrivono alcuni, co- 
si giojofamente , che allora non fi cangerebbono di Tolcanefmo col 
Petrarca Hello, nè col Boccaccio . E così Gavillare in vece di Ca- 
villare. Ma gli Scrittori giudiziofi proccurano fempre di fuggir 1’ 
affettazioni magre, e s’attengono alla leggiadria delle voci, la 
qual principalmente fi richiede, come obbligatamente ne’ Verfi . 

Gemelli, voce Latina, fono quei che nafeono infieme ad un 
parto . 

Gengia, o Gingia, di tre fillabe, e la penultima lunga , è la 
carne intorno a denti, che più comunemente l’Italia quafi tutta 
dice Gingiva . 

Germe , dal Latino Germen , voce molto bella ne’noftri Verfi , 
ed ufata dal divino Ariofto, e propriamente fìgnifìca quel furco. 
letto di trondi , che dagli occhi degli arbori fpunta fuori. On- 
de con vaghitiìma traslazione l’Ariofto appellò (nal germe Dardi. 

' nello. 
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*eH o , che era ancor fanciullo . Più volgarmente lo diciamo Ram- 
pollo , benché Rampollo fi ftenda ancora alquanto più oltra, co- 
nte fi averi a fuo luogo. Da quefto germe la lingua latina fa 
germinare, il qual verbo potrebbe ufarfi ancor Scuramente da 
noi. Ma ne abitiamo un’altro più bello, e più vago per ogni 
parte, che è germogliare, che vai Pullulare, mandar fuori ra- 
mi, o rampolli. Nel. plurale la detta voce germe potrebbe far 
germi, e germinc gli fdruccioli . 

Getti, efpongono, che fieno i legami di cuojo, che fi tengo- 
no a’ piedi de’ Falconi , e de’ Sparavieri ; e Ceti per una T fola 
lo leggono alcuni. 

Gettare, e Gittare fi dicono indifferentemente bene in profa, 
e in verfo, che Buttare dice molto comunemente l’Italia, ma 
quella non è voce da verfi eleganti. 

Ghembo, o Sgembo, che di (Te Dante, in vece di ftorto, vo- 

qe da non ufarfi mai. 

Germire, verbo molto Tofcano , vai, avviluppare,© avvolge- 
re, e pigliare, come con le mani, con gli uncini, o in altri sì 
fatti modi. -v 

Germinelìe, vai, ribalderie, fcelleratezze , inganni, trufferie, 
barrerà, ccc. 

Gheroni, fono le falde delle gonnelle delle Donne, o degli uo- 
mini a que’ tempi, che le portavan lunghe. 

Ghiaccio , nome , glacies , acqua gelata , onde il Verno Aggiaccio . 

Giacchio, forta di rete da pefcare. 

Giaccio, verbo. Avvertendo, che in quelli due verbi Agghiac- 
cio, c Giaccio non fi ferva analogia nel variarli. Perciocché 1 
uno, cioè Aggiaccio, ferva per tutte le fue due confonanti della 
ultima Sillaba, Agghiaccio, Agghiacci, Agghiaccia, Agghiaccia- 
va, Agghiacciarono, e cosi tutte. Là ove Giaccio, perde l’una 
di dette due per tutto, fuor che nella terza del plurale prefente 
dimofirativo. Giacciono, « da tutte quelle del fingolar prefente 
foggiuntivo. Io giaccio, tu giaci, o giaccia, altro giaccia e 
nella terza del lor plurale giacciano nell' altre due prime di det- 
to tempo la perde. Noi giacciamo. Voi giacciate , e cosi la per- 
dono per ogn'altro tempo, e perfona , giaceva, giacerti , giacerti, 
giacere, e cosi per tutto. E quella, fteffa regola del verbo Giac- 
cio, corre il verbo Faccio, fe non che nella feconda, e terza 
fingolare del de monilrativo prefente perde tutte le confonanti 
delì’ ultima. Tu fai. Altri fa, e nella terza del plurale per fua 
natura ha Facciono, ma per ufo ha Fanno ficcome nell infinito 
per natura ha facere, e per ufo fare. Nell imperativo giaccio, 
ha giaci tu ; e faccio, ha fa tu: giaccia poi, e faccia, e giac- 
ciano, e facciano, che fi mettono per terze di detto imperati- 
vo, fono veramente tolte in prertanza dal foggiuntivo, come 
fanno tutti gli altri verbi della noflra lingua, e della Latina. 

Ghiado, vai, tormento, ftrazio. Ma è voce molto antica, e 
plebea. *’ 

Ghan* 
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Ghianda;!, dicono erter uccello, che viva di ghiande. 

Ghignare, vai, forridere un cotal pocolino, e come da fchef* 
tio . Benché per ogni altra guifa ancor fi porta dire . 

Giara, che Ghiara ancor la dicono, fono propriamente quella 
terra pietrofa , o quelle pietre minute , che fono in fondo, e 
nelle ripe de’ fiumi, e ancor de’ liti del mare, dal latino glarea, 
che lignifica il medcfimo ancor erto . 

Gibbo, dille Dante follanti vamente , In vece di Gobba, oGib- 
bofità , e altezza. Ma noi potremo far fenza ufarla. 

Giga, voce pur di Dante, che inoltra d’aver pollo per iflru- 
mcnto da fonare. In fin qui non ho faputo trovar l’ origine fua, 
e peravventura è voce Tofcana, o d’altra lingua , e a me non 
nota, e le fue parole fono nel 14. Paradifo, quelle. 

E come Giga, ed aipa in tempra teja 
Di molte corde fan dolce lincino . 

•inocchione, fi dice in quella lingua avverbialmente, llar Gi- 
«occhione, e dicefi parimente IN Ginocchione , e in Ginocchio- 
ni . 

GitCare, e Gettare li d ; ce indifferentemente . 

Giuggiare, dille Dante per Giudicare. Ma è voce fconciflima, 
c da fuggirli per tutti i modi . 

Giulivo, o Gioliva , voce Francefe , ma fatta vagamente no- 
fi ra , vale il medefimo, che giojofo , e lieto. 

Gnaffe, è voce contadfnefca, e fi mette' come avverbialmente, 
che vaglia in modo di giurare, o di ammirarli. 

Gocciolone, vale. Dappoco, Grolfolano , Goffo , e altra cofa 
si fatta . 

Gongolare, vai. Gioire, Godere, elfcr lieto, ma fi dice come 
per difpregio, o da fcherzo. 

Gonfalone, e Gonfaloniere, Cavillare, Gelfo arbore , e frut- 
to, Galligare, Gorfù , e qualche altro tale, godono di dir alcu- 
ni per così crederli di elfer tenuti molto più leggiadramente To- 
fcani , che fe dicelfero Confalone , Confaloniere , Cavillare, Cel- 
fo , e Cafìigare, Corfù , ecc. Ma i giudiziofi , e dotti di quella 
età, ora che la lingua vien tanto coltivata, e vi fi attende con 
ragioni, con regole, e con giudizio, fuggono con ogni poteri or® 
l’ affettazioni Arane, e proccurano di tener la lingua in leggia- 
dria, e in gravità . 

Grade, tìirte Dante , in vece di Graticola, o Gratta di ferro 
da cuocervi fufo pefee , e carne , ecc. Ma non è da feguir elfo 
Dante in ufarla. 

Gramare, verbo ufato una fola volta dal Petrarca in quella bi- 
zarra Canzone , 

Mai non va' piu cantar com' io [alea . 

Ed è in lignificato forfè di contraltare, e affliggere. Ed è quello 
verbo fatto da Gramo , nome aggettivo , che in Lombardia, e 
principalmente in Venezia è comuniffimo > e frequentiffimo per 

le 
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le bocche di tutto il' popolo, che dicono Gramo ti , e Grama el- 
la, cioè, infelice te, e infelice lei. Dante usò quella voce così 
aggettiva, e in detto lignificato molte volte. Ma noi ce ne atter- 
remo più, che fia polfìbile, e principalmente in Sonetti, e Can- 
zoni , o in ottave rime , che non fieno in poema grande . 

Greggia, femminile, e gregge nel genere de’mafchi, fono egual- 
mente di quella lingua, e principalmente la prima ne’ verfi. 

Grembiule, i plebei , Grembiale dicono i leggiadri parlatori, 
o Scrittori della buona lingua Tofcana . E’ quella tela (o ancor 
altro alcune volte) che le donne per vaghezza , e gli artegiani 
per nettezza portan davanti, che fienale lo dicono in molti lun- 
ghi d’ Italia ; e tra verta , e mezza traverfa in quelle parti di Venezia . 

Grigio, che dille Dante, voce di alcuni luoghi d’Italia, e an- 
cor dcii’efierne, e propriamente Grigio è color fra bianco, e ne- , 
grò, che Bigio lo dice la Tofcana. Ma Dante la poL per ofeuro . N’ 
è da tifar molto, le non a gran forza, o neceflità di rime. 

Gronda, dice l’ Accarifio, che èlaellremità del labro delle pal- 
pebre degli occhi , efponendovi quello di Dante , 

E sì come di tei bene ila gronda , ( ( 

Delia palpebre mie . 

Ma per certo in quello l’Acsarilìo, uomo però dotto, di bel 
giudizio s’inganna , perciocché gronda propriamente è quel ca- 
nale , che davanti a’ tetti rauna in sé l’acqua , e la manda in 
terra, che Gorne le dicono in molti luoghi. E Dante Hello nel- 
le fue profe della Volgare eloquenza , ufa quella voce Gronda, 
più volte in quello lignificato, e ne fa ancora il verbo Gronda- 
re; laonde nel l'opraddetto verfo egli dille , la gronda delle fue 
palpebre )>cr metafora , o traslazione da quella vera , e propria 
fignificazron Tua . 

Gru, femminile, la Gru, nel minor numero , e le Gru nel 
plurale fi dice in profa, e in verfo. La Grue difie nella rima il 
divino Ariollo; e forfè anco fuor di rima in verfo , e in profa 
farebbe miglior voce la Grue, che la Gru, fe non folTe autorità 
degli Scrittori. Dante difie i Gru. 

Guagnele, con la penultima lunga, comeCandele, è vocecon 
la quale giurano i Contadini , o plebei , ed è alterata a elfi da 
Evangeli 1 ' 

Guai, in quella lingua è avverbio, e volgare della Vxh Lati- 
na. Vseh vobis. Guai a voi. Benché noi polliamo dir , che non 
avverbialmente la dica la noftra liigua; ma per neme^ dicendo , 
Guai a te, cioè. Guai s’apparecchiano, o fi ferbano , os appreien- 
tano, o fono a te . E tanto più, che pur abbiamo manifellameii- 
te tal voce Guai con l’articolo. I miei Guai, Guai altiffimi, ecc. 
Veramente quefia voce non ha Angolare, e le Dante dille, 

E tanto più il dolor, che punge a guajo . 

Non è la prima licenza, nè la più ftrana di tant’ altre , che fe 
n’ha prefe. Noi in ul numero Angolare la {uggiremo. 
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H Ebe tare, è verbo, che usò ne’ trionfi il Petrar. ed ancora nei 
gloriofo poema fuo 1’ Ariollo , ed è vece latina, la qual vale , 
rintuzzato di taglio, come i cortelli, o le fpude , e altri tali , 
quando hanno ingroffato, e perduto il taglio. Onde per trasla- 
zione fi mette ancor dell’ ingegno , e della villa, e d’altre cofc > 
quando non fono fufiicienti all’uffizio loro. 

Habituri V. Abituri. Hereda V. Eteda . Hotta V. Òtta . Hor- 
ranza V. Orranza. 

Hora, Horologio, Huopo ; fi fono omelie quelle voci, perchè 
non hanno bifogno di dichiarazione; e ciò che ne diceva il Ru* 
fedii , non apparteneva che alla maniera di fcriverle. 

J Acolo, voce Latina-, e vaghiifimamente ufata dal Sannazzaro ; 

è jactum a’ .Latini, arme, che fi lancia, o avventa, ficcome fo- 
no ora quelle , che noi chiamiamo zagaglie, i dardi , e altre si 
fatte. E jacoli , nel numero plurale, dille Dante, perunafpezie 
di ferpenti, fra più altri, che ne nomina- in quei Verfi . E que- 
lla ancora è voce latina , jaculus , che così efsi chiama quelli 
forta de’ferpenti: e i verfi di Dante fon quelli: 

Che jei Ghehdri , J acuii , iy - iraree. 

Produce , e C con Anfejtbene . 

Illujare con la particella SI davanti divifa, fi Iltuja , o dopò 
congiunta, Illuiarfi, è verbo fatto da Dante, come immiarfi, in- 
ttiarfi , cioè divenir te, ò divenir me. Valfe u Dante lllujarfi il 
medefimo , che divenir lui, -farli lui, entrare in lui , unirli con 
lui, ecc. Ma non è da ufarfi . 

Illuvione, voce dal latino, illuvie*, e ufata da alcuni de’no- 
Uri, vai, bruttezza, lordura, immondezza. 

Immago, nel verfo , Immage folo nel fin del verfo , e per bi- 
fogno di rime; e Immagine nel verfo, e nelle profe . 

Imbardare, con la particella ST , davanti , o dopo , è propriamen- 
te ntetteifi la barda, che fi mette a’ cavalli , e per traslazione fignifi- 
cafottoporfi, foggiogarfi , efarfi fervi peramore, o per altro; ma 
però fi dirà, come per voce plebea, e di gente vile, odafeherzo. 

Involare, è propriamente rubar di nafcollo, c b liifsima voce 
di quella lingua, così delle profe, come del verfo. Petrarca, 
Come ruba per forza , e come invola . 

Alcuni dicono Imbolare, ficcome boto, e boce, e qualche al- 
tro, le quali però quantunque dagli Scrittori antichi veggianio ufa- 
te , fono voci affettatifsime , e da fuggirli , e principalmente ne’ verfi . 

Immane, voce Latina, e ancor nollra con gravità, e maellà , 
vai grande, orrendo, e crudele. 

Immegliarfi, verbo di Dante, vale, divenir migliore. Ma non 
è voce da feguirfi ; 

Immiarfi, cioè farli me, o mio, S' io m' intuetjji , come tu t’ 
ifimii , di Dante; ma da fuggirfi. 

Immillarfi, o come più volontieri altri legge, Ammillarfe è pur 
Verbo di Dante, che pofe per raddoppiare , e crcfcere a migliaia. 

Ini- 


Digitized by C5o( 


\ * 



DEL'RUSCE LÌ ì. 383 ’ 

Immune , voce Latina , e deano arco a noi, propriamente finonimo 
con quelicvlie volgarmente diciamo franco, cioè libero;onde immuni- 
tà più Latina, che noiìra ha per Anonimo più volgare, Franchigia. 

Imparar, dille tempre il Petrarca, ed è vocedcgnadel verfo , e delle 
profe , e comunifsima oggi nel parlar comune d’ ogni luogo d’ Italia. 
Apparare, che vale il medciimo , è falò delle profe . , 

Imprimere, che nel preterito fa Imprefsi , verbo latino , e noflro, 
è bellifsimo , nelle profe , e nel verfo. Vale il medefimo, che ftampare. 
r lmproverare, e Rimproverare bellifsime voci da verfi , eda pro- 
fe, vai, rinfacciare, e come volgarmente in molti luoghi direi’ 
Italia, buttare in occhio ad alcuno i fuoi vizi, le fue vergogne, 
o i piaceri, e benefici, che altri gli abbia fatti, ed ci fe ne ino- 
ltri ingrato. In latino fi dice o'ojicere, e c>:probrare . Onde è quel 
bellifsimo Verfo in fentenza, 

£/? cjuxdam ingrato me> itum expi.ob'are , voluptas . 

Impudico, con la penultima lunga , come Amico, è voce latina * 
enoffra, ed è il contrario di pudico, o caffo; e quantunque noia 
pudico abbiamo la voce Caffo, che è come fuo fmonimo , o Volgare , 
a quefto impudico non abbiamo voce , che propriamente corrifponda, 
o gli fu Anonima. Potremmo ben dir , lufi'uriofo, impuro, o altra 
cofa tale , ma quali fono più generali , e non la rapprefentano propria- 
mente. E così ancora ci avviene di Pudicizia , che effondo voce lati- 
na, eancornoffra, ha per Anonima ^ e che la volgarizza queff’ altra 
pur latina, enoffra, cioè caffi tà . Ma d’impudicizia non abbiamo 
propria voce, che riffrettamente fia Anonima , o corrifponda . 

Innaffiare, è bellifsima voce noftra perle profe, e per il Verfo, 
vai propriamente adacquare, irrigare, fpruzzare. 

Inalbare, vai, imbiancare, illuffràre , ufata dal Petrarca , ma - 
folamente de’ Verfi , 

Incapate, con una P, fola, è vaghifsima voce fatta da alcuni 
begli ingegni moderni, e vale, metterli un pcnfiero , o unariffo- 
luzione, come offinatamente, in tefla . Mattia Francelì, nel bel* 
lifsimo Capitelo contra le sberrettate al Molza. 

Signor Molza , che sì, s' io me /’ incapo , 

* Qke me velerete andar fenza berretta . 

Per non mi averta ogn' or a trar di capo. 

Incappare , con due P , è di lignificazione molto diverfa dal 
Verbo incapar fopraddetto, ed è incappare il medefimo, che in- 
correre, o intoppare in alcuna cofa cattiva , incappare in gual- 
che in fidia, o altra sì fatta cofa. 

Incefa , per accefa, ma è da fuggirli , così come anco intefa 
per intenzione, che in quello ffeffo luogo egli difle. 

Pur' a la pegola era la mia intefa ì 
Per veder de la briglia ogni contengo , 

E de la gente , cb' entro v' era incefa. 

Incinquarli, di Dante, che pofe per efTcr cinque volte y e non 
però polla fe non vagamente. 

In- 
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Incifcare, Verbo tifato dal Petrarca per tagliare , e ferire. E* 
vaga voce, ma da ufarfi parcamente, e non in tatti i tempi , e 
in tutte le perfone di elfo Verbo, che fidamente ne 1 preferiti ,, e 
Angolari fi riceverebbe, e non altrove , che non fi riceverebbe y 
kicifcalfi, indicheremo , 'indicava , indicò, nè altro. , 

Incorare bella voce ufata da Dante , vai, metter animo, e cuo- 
re , inanimare alcuno a far qualche cofa . 

Incrocicchiare voce buona Italiana, e Tofcana, vai, congiun- 
gere , o attraveìfarc* in croce, dritto, o ftorto , come la lettera 
X, che i Latini diranno Decuffare. 

Indiare Verbo., che Dance usò per unirli, o congiungerfi con 
Dio , o apprettarli a lui . 

Indozzamenti fi legge una volta nel Boccacio , e la fentcnza trit- 
ura, che voglia dire operazioni , o sì fatte cofe , dicendo per indoz- 
zamenti di demonj . Ma non conlìglio , che fi ufi fe non in fcntenza 
conforme a quella fua , per indozzamenti di ftreghe , difpiriti, ecc.. 

Indulto voce latina, cioè, perdonato, dice 1’ Adotto, parlando 
io graviifìma fentenza , e di Dio nel cattivare i peccatori ottinati . 

E Dio fa JpeJjo cbe'i peccato guida . 

il peccatcr , poi eh* alcun dì 'gli ba indulto •, 

Che fe mede fimo , ecc. 

Inedia, voce latina tutta , vai, fame, e il non mangiare. 

Inerme, voce latina , e bellifiìma anco a noi, vai, difarmato, 
fenz’ arme . 

Inerte, voce pur latina, e beila a noi, vai , fenz’ arte , dappoco. 

Inettare, voce bellittìmadi quella lingua, vale, infettare , o in- 
calmare gli arbori l’uno nell’ altro. 

IncfpilO , è vaga voce dagli fdrticcioli , vaierà , divenir nefpo- 
lo, fe averà le particelle feco . M’ lnelpilo , ti Inefpili , fi Inefpt- 
la, o entrar fra Nefpoli arbori, o ancora fi dirà di luogo , cheli 
venga riempiendo di dette piante, ficcome diciamo in tai ligni- 
ficazioni, infelvarli, imprunarfi , ecc. 

Infettare, Uelfittìma voce Latina, diottra. Val, molettare , in- 
quietare, dar noja. 

Inforfare, cioè; mettere in forfè, far dubbio, bella voce, ma* 
folo da Ver fi. 

Infuturarli, ditte graziofamente. Dante , per durare , e come 
pattare a’ tempi futuri. 

lngojare, bella voce dà Romanzi , o terze rime in occafioniop- 
portune , ufata da Dante , e da altri buoni, vale, inghiottire.. 

Ingozzare, è quafi il medefimo , che ingojare , ma par , che vi fia 
quella differenza , che l’ingojare fi fa volontariamente , e l’ingozzar^ 
a forza , come chi s’ affoga, o in altra guifa tale , e fi dice anco ingoz- 
zarle parole, quando alcuno le dicecon timore, che par, che pàu 
volte fe 1* inghiottire» , e come ritorni indietro . 

Ingradare, dittìe Dante per entrare, o falire, o accendere di gra^ 
do in grado , ma non è da leguirfi . 

v’ _ . 1 
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Inle'arfi , difte- il medefimo Dante in vece di trasformarli in 
lei, o a jpreflar'eli , o entrare, e incorporarli in lei. Ma è ancor 
iJla da ufarfi toc*. 

Inoltrarli , pattare, o entrar oltra , pur Dante, è pur poco da feguirfì. 

Inofpiti, voce 'Latina, fono i luoghi afpriflìmi, folitarj , c da 
non poterfi abitare . 

Inoltrare, bella voce ufata dal Petr*rce, vai, tingere, o far 
di color di porporai 

Infamia, voce Latina, e noftra , vai, pazzia, ftoltijia, e in- 
fono, ftolto, pazzo. 

Infaporarli , vago verbo di Dante , vai , prender fapore . 

Infembre, provenzalmente differo Dante, e l’Ariofto, e in 
quei poemi; e principalmente. nella rima, è voce, che ha va- 
ghezza, e grazia. 

Infemprarli, per eternarli, farli eterno, verbo Dantefco , e da 
non recufarfi in alcuni luoghi di Romanzi , „e fatire , o altre sì 
fatte compolizioni . 

Infollar, che usò Dante, vogliono, che lignifichi far inftabi- 
le ; e portiamolo credere dalle parole di quella fentenza, ma non 
però da. infollarne gli,fcritti di chi afpiri , che fieno ftabili nell* 
menti, o nell’ orecchie, e lingue delle perfone giudiziofe. 

Infufarfi, cioè, andare, o portar.fi in.fufo, voce da non ufarli 
ancor’ ella febben l’usò Dante. 

Interrtizio, per Intervallo, o Spazio, ufata dal Petrarca ne’ 
Trionfi . 

Intrambe, o Entrambe, che godono di dire alcuni, fugganfi. 
Entrambi % o Entrambe farà: poi buona voce da ufar parcamente!.' 

Intrearli, cioè, farli tre, o in tre. Verbo di Dante, che co- 
me. tante volte s’è detto altrove, tante voci fi fece lecito di 
formare, comunque fodero, quante il capriccio gliene dettava, 
o le rime gliene richiedevano , e accompagnollo in una fentenza 
con un’altro verbo non più lodevole * cioè, Difuna. 

Che no» fi difuna 

Da. lui , non da fi amor , che in lor r’ ìntrea . 

Itrocque, per addentro, dilTe il medefimcy Dante, ed è voce, 
che niuna, contadina da Bergamo ne faprebbe formare a fuo lin- 
guaggio un’altra più acconcia da far ridere. 

Intuarfi, cioè, farli te , o tuo, di Dante, e da fpaventarfene . 

Inventarfi, cioè, penetrar, entrar dentro, pur del medefirmo 
Dante , e pur da (paventarli dagli fcritti noftri . 

Inverarli, farli vero, efler vero, di Dante . 

In verte, voce Latina, cioè, rivolge, ufata da Dante, è tol- 
lerabile. 

Inviperirli, vaghiffim* voce ufata dal Sannazzaro, vai, quali 
divenir fdegnofo, e rabbiofo, o crudele come vipera. 

Inulto, vace Latina, e con maeltà ancor noftra, vale, inven- 
dicato , impuqitq , non vendicato , non caftigato . 

fi h fnut- 
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tnurbarfi, cioè farli cittadino, e civile, o entrar nella Città, 
voce ancor dell’iftcflo Dante, c non in tutto, fconcia. 

Irretito, voce pur Latina, e da Dante ufata, vale, allaccia- 
to, prefo , come involto nelle reti. 

Ifcotcre, invece di fcuotere nel principio del Verfo diflTe Dante. 
Ifsa, voce che Dante usò più d’una volta in vece di Adelfo, 
per quanto fe ne può confiderare dalle fentenze. Ma è voce che 
a Norcia, o alla Cava di Napoli, o al Contado di Bergamo fi 
farebbe ridicolo chi l’ufalTe. 

IflTo, dille il medefimo Dante, in vece di Eflo , lafciatofi (tra- 
ttamente tirar dalla necefiità della rima. 

Ohe l'uomo per 

jivejfe (ecidi sfatto a fua follia . 

Mvfia qu* ricordato folamente per infegnare a fuggirlo fpa- 

ventofamente . 

L Abe, voce Latina, e che potrà elfer ancora noftra leggiadra- 
mente in fin di Verfo, ma però in poema grande, o in ter- 
ze rime. Vale, rovina, inondazione, e macchia, e in queft’ ul- 
tima fignificazione più, che nel l' altre due fi converrà nella no- 
ftra lingua, mettendola per macchia cosi del corpo, 0 de’ drap- 
pi , e altra cofa tale, come dell’animo. 

Lacca, voce molte volte ufata da Dante in vece di Lacuna, 
o di folla, o riva. 

Lacerto, voce Latina, che usò Dante, è propriamente nell’ 
nomo il braccio dal mezzo in giufo , cioè dal gombito alla ma- 
no. Ed in tal lignificazione lo pofe Dante. Era anco a’ Latini 
Lacertus fotta di pefee , e queir animaletto verde, che noi di- 
ciamo Lucertola. 

Laci, diflTe Dante in vece di avverbio, cioè, Colà, o in quel- 
la parte. 

parvemi i rami gravidi, e vivaci 

D' «»’ altro pomo , e non molto lontani , 

Per effer pur allora volto in Laci. 

Ma fia ricordato folo per ricordar, che fi fugga, come mon- 
ftrttofiflimo in quefta lingua . 

I.agnarfi , belliflima voce da Verfi , e da profe, vai dolerli, 
lamentarli. 

Lai, nome mafcolino, e di maggior numero i Lai, ecc. è ufa- 
to da Dante più d’una volta, e l’han poi ufato alcuni famofi 
moderni in ottimi componimenti loro. Il Petrarca non l’usò mai, 
e forfè a lui, che così in vita come in morte della fua Donna 
fu quali Tempre piagnofo, e quafi Tempre fi lamentava , faria più, 
che a molt’ altri venuta più d s una volta intaglio quefta voce Lai , 
che fignifica dolori, affanni, lamenti, e sì fatte cofe dogliofe. 

Lago, più comunemente, ma Laco ancor alcune volte, e prin- 
cipalmente in fin di Verfo potrà ufar la noftra lingua; ed ufoll® 
ancor Dante così con C, nell’ultima fillaba, cioè, Laco. 

Lai- 
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Laido , è pur voce noftra , vai , brutto j deforme, così di CO* 
fe corporali, come di quelle che fono lenza corpo, Laide coU 
pe, Laide accufe , ecc. 

Lama, il medeiimo, che lacuna, o pantano. 

Languire, voce Francefe , e bcìliflìma ancora a noi, eflTendò 
però a tutti difeefa da i Latini, vale, elfer debole, infermo, t 
come in atto di venir meno. 

Lance, è voce Latina, ma ancor noftra nel Verfo, ufata dal 
Petrarca, e in fentenza grave; e io più volte, e in tanti luo- 
ghi ho ricordato per quelli faccenti , che così fchifano le parole 
Latine, che i buoni Autori le più volte nelle fentenze gravi , 
còsi nelle profe , come ne’ Verfi han proccurato di mettere voci 
pur Latine. Sono propriamente Lances a’ Latini, quelli, che noi 
oggi diciamo Tondi, e Piatti, che s’adopiano a tavola a man- 
giare. Onde Bilances chiamiamo quelle da pefare, che hanno 
due coppe, come qtlei Tondi, o Piatti. Ed il Petrarca dille li- 
bra con giufla lance, volendo pur intendere Bilance , e dille una 
fola non tanto per modo poetico, come alcuni vogliono, met- 
tendo un numero per l’altro, quanto per efficacilfima efpreflione 
della cofi ; perciocché in una di dette due coppe fi mette il pe- 
fo , c nell’altra la cofa da pefarfi, e quella s’ha da aggiuftar 
con l’altra. Onde ancor Marco Tullio, Virtutis amplitudinem , 
quali in altera libra» lance ponete. 

Landa, voce da Dante ufata più d’ una volta, in vece di pia- 
nura, o di via. Ma non è da curarli d’ufarla. 

Laniare , voce Latina, e comodamente ancora nollra, vale, 
Lacerare , Fendere , Stracciare . 

Lapide , per le rime fdrucciole farà vaga voce , che è latina * 
e vai , pietra . Onde abbiamo Lapidario ufata dal Boccaccio , in 
veqe di gioielliere. Ed abbiamo Lapillo, cioè piceiola pietra, e 
propriamente fi mette per gioja , onde non farebbe molto Arano 
a credere, che lapillario, non lapidario s’avefse da noi a dire il 
gioielliere ; perciocché lapidario propriamente con la feorta de* 
Latini, di che ella è voce* vaierà cofa, che appartenga a pie- 
tre, o à falli. Bottega lapidaria, ove s’intagliano le pietre. Fof- 
fa lapidaria, o montagna lapidaria* ove fi cavano i falli . Ma il 
Boccaccio in quel luogo, che difse il Lapidario, par che Io di- 
ce fse come da fcherzo . Tu travia è pur e! la voce ufata ancor da altri . 

Larva, voce Latina, ma ufata dal Petrarca e da Dante, e de- 
gna da U farli da ciafcun’ altro . Frano propriamente Larve a’ La- 
tini queU’oinbre de’Morti , che fi dicono andar vagando per ter- 
ra, e per aere, che comunemente noi gli diciamo fpiriti . E lar- 
ve anco chiamavan quelle coperte di volti, o quei volti finti* 
co’ quali le perfone fi cuoprono il volto loro per non efser cono- 
feiuti , che per tutto ordinariamente fi dicono Mafchere. 

Lafso, può efser nome aggettivo, lafso il mafehio, 4«fsa la 
femmina, che vaglia fianco, e afflitto, che lafsato fi dice anco- 
na . E può «fser verbo lafciare , che per la rima fi dirà lafsa , e lafli , 
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Latebra , co» ìa penultima lunga, come palpebra, in figniff- 
«azione Latina diffe Dante, cioè per luogo da nafconderfi, os- 
curo, fecreto. 

Latria, con la penultima lunga comaPotria, che in vocefdruc- 
«iola pur diffe Daate, è voce Greca, e Lati»a, che vale fervi- 
ti}, culto, effervanza, e propriamente fi dice verfo Iddio, e le 
cofe divine. E da effa è comporta Idololatria, che Idolattia la 
diciamo accorciatamente , cioè il culto, la offervanza, e la fer- 
viti}, che gli emp; fanno agli Idoli. 

Lazzo, dicono effer fapore auftero, e riftringente, comequef- 
lo delle forbe immature, o altre tali. Si legge in Dante, e così 
lo efpongoao. Io non mi ricordo di averlo veduto altrove. 

Lece, e Lice dal Latino Licet, è voce belliflìma de’ naftri 
Verfi •• benché per E nella prima fillaba non fi dee propria- 
mente dire fc non in fine per rifpetto della rima. 

Ledere, voce fdrucciola belliifim» in tai componimenti. Vale 
offendere. 

Leena, voce Latina, e ufata da Dante, e degna di ufarfi da 
cìafcun’ altro è la femmina de’ Leoni, che Leoneffa fi dice co- 
munemente per tutta l’ Italia . 

Legnaggio, o meglio Lignaggio è voce Francefe, a belliflìma 
ancora a noi. Vale, generazione, ftirpe, parentado. 

Lercio, voce comuniflima dc’Tofcani, ma popolarefea , o ple- 
bea, vale, brutto, lordo. Non è da ufare in Verfi leggiadri. 

Letargo, voce Greca, Latina, e noftra, è infermità, che in,, 
duce continuo, e graviamo fonno, con alienazione di mente, 
e mettefi ancor per la frenefia. 

Letiziare, verbo che forinb Dante , per godere, e far alle- 
grezza, è voce affai vaga, ufata però afsai parcamente iti com- 
ponimenti affai lunghi. 

Lezzo , voce molto Tofcana, e molto u&ta, vai , puzza , o fetore. 

Libito, voce fdrucciola, l’usò Dante, in fignificazion latina 
di volontà , o volere . Ma l’ usò dentro al Vetio ,' e no» nel fi- 
ne, ove farebbe fiata più tollerabile. 

Lì, in vece di quivi, cioè in quel luogo, è voce molto delle 
bocche de’Tofcani nel parlar comune, ed ufolla ancora il Pe- 
trarca due volte. 

Liei, per Quivi, e Linci per Quinci, che difse Dante, fieno qui 
ricordate, perchè fi fuggano, come veri moftri di quella lingua. 

Ligio, voce de’ Legifti ufata dal Petr. vale, fuddito, evaffallo. 

Limo, voce Latina, e noftra, bella, ufata dal Petr. vai , fango, loto. 

Lito, e Lido fi dicono indifferentemente. 

Luogo nelle profe, e Loco, e Luogo nel Verfo , e non fi dica 
mai Luoc» , nè Logo, come molti fconciamentc fi veggon fare. 

La loda, e la lode nel minor numero, e le lode, e lodi nel 
maggior numero fi dicono indifferentemente nel Verfo. Dame 
dille il Lodo nel genere marchile, 
w Che viver fenza fame , e fenze ledo, 
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hia fuggafi di così ufare da ogni perfona, che cerchi lode. 

Logorare, che Lograre dice il comune delle parti eftreme del- 
la Tofcaia, vai, confumare. 

Logoro, con tutte le O ftrette, e con l’accento nella prima 
fillaba, è quel palio, o cibo, che fi moftra al Falcone, o allo 
Sparaviere per farlo Scendere. Nel Regno di Napoli corrompen- 
dolo, lo dicon Lòiro. 

Lontananza, difle il Petrarca per quello, che altramente di- 
ciamo Abfenzia, o Alien za . 

Or ài fua lontananza fi fofpira . / 

La qual voce Abfcnza, o AlTenza ( ma Abfenzia, o Abfenzo io 
eleggerei di dir piuttolfo ) è Hata polla in ufo da perfone d’au- 
torità in quefta lingua, e non fono fe non da elTer lodati. Così 
Abfente , febben lontano è ufato da’ più antichi. 

Loto, con una T fola, voce Tofcana, vale il medefimo , 
che fango . Ma è voce affai popolarefca ; onde il Petrarca volle 
piuttollo, e con più dignità ufar la Latina, Limo. C Luto di- 
cono alcuni giudiziofi per aver voce buona, e non plebea, co- 
me Loto, febben voce pur Tofcana. 

Lue, voce Latina, e ufata dal divino Arioilo, è propriamen- 
te lue, quando per corrozion d'aere, o di acque, o di pafcoli, 
e di frutti, o forfè per altra cagione, fe pur altra ve ne puh 
clfere in qualche Città, o in qualche contrada, o fra qualche 
efercito , o altra gente tale, fi fa qualche come tiniverfal cogni- 
zione d’umeri, così ne’ corpi de’ viventi, e fenfitivi ,' come nel- 
le piante; per la qual corruzione fe ne infermino, o ne muo- 
iano molti, quali a guifa di pelle, fe non che quella non è così 
potente, o così violenta, e preda come la pefte, E per trasla- 
zione Lue noi diremo ogni perfona, o altra cofa, che fia corno 
comune, univerfal danno, e rovina di moitr. 

Lurchi, chiamò Dante i Tedefchi, volendoli forfè dir lordi, 
e Cozzi, o cofa tale. Ma è voce da fuggirli. 

Lutea, voce Latina, Luffa, è quel combattimento, che fi fa 
come per giuoco, con le braccia fole fenza alcune arme, che 
Lotta la dice comunemente l’Italia, e fare alla lotta, o fare 
alle braccia, o lottare; e il Petrarca difTe, 

Spirto già invitto alle terrene latte. 
cioè a’ contradi, e combattimenti, che i fenli corporali, e ter- 
reni fanno alla ragione, e all’anima. 

M Aciutla, voce, che usò Dante, è quello iftruiqento, eoa 
che fi batte, o pettina il lino. / 

Madia , voce Sdrucciola , è quello idrumento di legno a guifa 
di navicella, ove fi fa il pane. 

Madama, voceFrancefe lignifica propriamente Mia dama, cioè 
Mia donna, o mia Signora: onde lo danno come per proprio alle 
gran Signore , e alle Reine ; ficcome aacor noi facciamo della nfc- 
*?ra voce MADONNA , che da’ buoni Autori lì vede data alle 
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grandi Principeffe , c Regine, come s'ha dillefamente nel Dizìi. 
nario genera!:. Oggi per l’Italia li dice Madonna ogn^fonnic- 
ciuola, e Madamma in Puglia, e in Calabria. 

Mai, avvertali di non lo metter negativamente, fe non vi fi 
pone avanti NON, o NE, o NESSUNO, o NIUNO, o NIEN- 
TE, o fe altra voce abbiamo che neghi. Perciocché MA L, a noi 
è il puro volgare di UMQUAM Latino. Laonde moltillìnii og. 

? i errano fconcilfimamente a metterla in volgare di Numquain , e 
acendola negativa, come dicendo: Mai più la voglio vedere. 
Mai ho trovato uomo più cortcfe di lui , e altre tali, che fono liuti 
fcorrettilfimi parlari di quella bella, e regolatillima lingua nollra. 
Malagevole, bclliflìma voce della lingua Tofcana , vai, difficile « 
Malvagia, di tre fillabe con l’accento fopra la feconda, è ag- 
gettivo femminile, c vale quanto , cattiva, rea, maligna. 

Malvagia, poi di quattro fillabe, e con l’accenta nella penul- 
tima, come in Ameria; è forta di vino notitlimo , oltre che è. 
ancora Città nella Grecia. 

Mancia, è" voce Tofcana, il volgare di Strena Latina, che è 
quel dono, che li fuol fare o ne’ dì folenni , come di Natale, o 
il primo dell’anno, o a chi ci dà alcuna buona nuova, che be- 
veraggio lo dicono in molti luoghi d’Italia, avuta forfè da’Fran- 
cefi; c buona mano in Venezia. 

Martire, con l’accento nella penultima, come Partire, e Mar- 
tirio, Martiro per neceffità di rima, tutti fono della lingua, e 
de i Verfi. Martorio, e Martoro delle profe. Ma quell’ ultima , 
cioè Martoro, farà ancor de’ Verfi in poemi lunghi. Martire poi 
con la penultima brieve, come Afpide, è parola notiffima fra 
noi, che Martiri chiamiamo que’ Santi, che hanno patito tor- 
menti, e morte per la Fede fantiflìma di Crifto . 

Maftro nel Verfo , e Maefiro ancor diciamo. Maellro fole nel- 
le profe. 

\ Meare , voce Latina usò Dante, per andare. Ma non da u farli . 

Merce, con l’accento nella prima, da Merces Latino, vai, 
mercatanzia, non l’atto, o l’arte del mercatante, ma la roba 
che fi compra, e vende. E fi mette per ogni altra forta di robe, 
o di ricchezze. 

Mercè, con l’accento nell’ultima, accorciato da Mercede, cioè, 
grazia, premio, guiderdone, do io, e fe ne fa forma di dire,* 
La fua mercè, cioè, per grazia fua, così, la Dio mercè per gra- 
zia di Dio, ecc. 

Mergere, usò Dante, in vece di fommergere. dicendo Merfe, 
in vece di fommerfe. Ma non è da feguire. 

Mefcolato, e Mcfchiato (ma quello più di rado) nelle profe. 
Millo, e Mifchio nel verfo. 

Metro , voce Greca , ufa come fua propria voce la lingua no. 
lira per mifura , e verfo. 

Mezzo, con la E larga, volgar di medius. 

Mezzo, con la E firetta, lignifica affai Maturo, cd è propri». 
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mente- de’ frutti quando fono tanto «aturi, che tardando pid 
coglierfi divengono marci, e putridi. 

Micidiale, fi legge una volta nel Petraica, fatto per chiara 
neceliità di numero di ù 1 labe , e fi legge anco in qualche! luogo 
del Boccaecio . Ma in qual fi voglia modo ella è voce affettata, 
e omicidiale farà Tempre da’ giudiciofi tenuta per molto più de- 
gna. Se alcuno poi dice, o fcrive Micidio, in vece di Omicidio, 
ha bifogno di d’elleboro, o d’Adolfo. 

Midolle, fi legge per certo in molti Petrarchi , ma in molti 
più , e maliime negli fcritti a penna, fi legge Medolle. F. vera- 
mente per ogni capo io credo, che quella a’ giudiciofi abbia da 
parere meno affettata, e molto più bella. 

Mille, quando fi congiunge, o compone con altro numero fi' 
dice MILA, e Milia. Dumila, o Duomila , o Dumilia, o Duo- 
milia. Cosi, Tremila, Centomila, e Tremili.!, e Centomilia, e 
così di tutti, Con mille poi fi dice migliaja, non mila, nè mi- 
lia , Mille migliaja d’anni, Sei migliaja di Ducati, écc. 

Mina, voce moderna, è quella folla ove fi cavano i metalli. 
Ariofto , 


Come tal volta , ove fi cava P oro ^ 

Là tra ’ Pannati) , o nelle mine Ibere . 

E Mina fi dice ancora quella buca fecreta fotto terra, che da’ 
nemici fi funi fare Aie! volere efpugnar qualche terra, empien- 
dola di polvere da bombarde, e di fafeine, e poi dandole fuo- 
co. 11 Giovio con buona, e vera voce Latina le dice Cuniculos . 

E tal voce mina, oltre che è comunilfima a tutta 1’ Italia, e 
Spagna, ecc. è ufata ancora dall’ Ariofto . 

Miro, Mira, aggettivo, voce Latina, ufata da buoni noflri, 
vai, maravigliofo . 

Mirrare , dille Dante in fin di un Verfo , ftfrfe per volere , eh’ 
t<>li valclfe quafi il medefimo, che imbalfamare, cioè, con fer- 
vere , e come eternare , o perpetuare .• efl'endo proprietà iella 
Mirra di confervare i corpi morti. Ma comunque lìa , quello fuo 
verbo è degno di mirrarli, o imbalsamarli caramente, e feppel- 
lirlo , acciocché lì confervi più lungamente. 

Mifchia, nome foftantivo , voce bona Tofcana, così nelle pro- 
fe , come nel verfo. Val, briga, queftione , contrailo, pugna. 

E molti s’ingannano pigliandola nel Petrarca per voce aggetti- 
va, che voglia dir mefcolata, come io ho moftrato fopra il luo- 
go Hello. 

Mo in vece di Ora, o Adelfo, dilfc molte volte Dante , è va» 
ce molto comune al parlar di molti luoghi d’Italia. Ma però a 
dire il vero non è da riceverla in rliuna Sorta di buona Scrittura . 

Moglie, mogliera, e mogliere , fon tutte buane voci di que- 
lla lingua. Benché l'ultima è più di fine verfo co* bifogn* di v 
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Molce, da Mulcet Latino, è bella voce ufata , conte fece ^ 
Petrar. in fin di verta, e non altramente . Vale , addolcifce , e 
mitiga, Nè di tal verbo tiferemo altra voce. 

Monile, voce Latina, è ornaménto d’oro, o d’argento, o d’ 
altra cofa nobile, che fi porti al collo. 

Mode, quando è l 'ottanti va, è quel luogo, onde fi partono, e 
prendono il corta coloro, che corrono al pallio; che i Latini di- 
cono Carceres. Ed è tal voce anco a noi di numero plurale , le 
Motte. Dante ditte ancor Motta nel minor numero, e in mezzo 
'al verta, fe però non vi è fcorrezione di ttampe . 

Moftaccio, nell’Italia quali tutta fi dice propriamente il vita 
de’ cavalli, de’ cani , degli afini , e d’altri sì fatti animali. E 
dicefi anco di donna, o d'uomo per difpregio . Moftacci ancora, 
o Moftacchi dicono quelle ciocchette>di peli, ohe da ambedue le 
bande tapra i labbri fanno, come due ale, benché per tutti i pe- 
li del labbro fuperiore fi taglia dire. E tal voce con molta gra- 
zia nelle bellittìmè terze rime del Mauro. 

Mozzare, vale il medefimo, che tagliare , benché è voce al- 
quanto popolarefca ; tuttavia pura, e vera Tofcana. 

Mucciare, voce ufata da Dante, ed è comuniflima oggi in Pe- 
rugia, e quali tutta la Tofcana. Ma però è popolarefca , e baf- 
fa : ancor ella vale il medefitno, che fuggire. Ed anco alcuni la 
danno della quarta maniera , dicendo Muccire , non Mucciare^ 
ma della prima la fece Dante. 

Multa, in fignificazion quali del Latino Mulfta, ditte grave- 
mente, e con molta maeftà il divino Ariofto, cioè , in vece di 
pena, o di cafiigo, parlando di Bradamante, che aveva «alliga- 
to Pinabello. 

Mufare , dal Latino Mudare , ditte Dante , per parlar batta- 
tnentc . 

Muto, e Mutolo, con l’accento nella prima fillaba, fono pa- 
rimente della lingua ; ma il fecondo più delle profe , che del 
verta . 

N A biffare , vai , far romore, ftrepito , e fracaffo, come gli 
animali feroci per le felve, e come i maligni fpiriti , ecc. 
Nafcondo , e Afcondo fono indifferentemente buone voci in 
ogni tempo, e perfona loro. 

Neghittoso, belliflimà voce di quella lingua, e vai, negligen- 
te, pigro. 

Neo, con la E ftretta, come Negro, è dal Latino Naevus, c 
propriamente fono Nei, o Nevi quei piccioli fegni , che foglio- 
no alcuni portarfi dal nafcimento tapra il volto , o altra parte 
del corpo loro. 

Nequizia, malignità. Nequitoso , maligno , adirato. 

Nefcia , ditte Dante , per ignorante , fciocca , ed è voce che in 
alcuni luoghi della Lombardia l’ hanno per parlar comune. 
Nidio, in vece di Nido fi legge nel mezzo d’un verta di Dan- 
te 
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♦e nell’ ìhfcf oo . Ma tengali Sicuramente per ewor di ftampa , è 
leggafi Nido, che è ottima voce noftra , e Nidi» farebbe fcon- 
ciflima , e da rigit Carli per ogni parte. 

Nomare, bella voce da verfi , vale il ruedefimo , che nomi» 

•pare. t 

Nuviletto, fi legge 'in alcuni Petrarchi . E Nuvoletta in più 
altri , e quello è più caro della lingua , e più proprio da rite- 
nere . 

O bbrobrio, da opprobriutn Latino , è voce fatta molto ito- 
lira per Dante, ma più per 1’ Ariofto , chel’ufa, obbrobrio- 
samente. E poiché elfi l’nan coti introdotta , s’ha da ritenere; 
che altramente molto meglio crederei , che folle il dire Oppro- 
brio, e Opprebriofamente . In Dante li potrebbe attribuire alfuo 
l’olito , d’ elfer non molto accurato nella leggiadrìa della voce. 

Nell’ Ariofto s’ha da riconofcer l’olfervanza negli Autori. 

, Obblio, con la penultima fillaba lunga , come Reftio , e voce 
Provenzale, tua però derivata da’ Latini,' e vai , dimenticanza. 

E dicefi mettere in obblio, cioè , dimenticarli, fcordarli . Erosi 
ài verbo obbliare, che vai Umilmente fcordarfi , o dimenticarsi, 

« fono bellifsime voci, ma però più da verfi , che da profe . Seb- 
ben in elfe vengono ancora alle volte, ma parcamente- Ed cvri 
anco Obblianza, che è il medefimo, che obblio. 

Obliterare , verbo vaghissimo per le fue rime Sdrucciole in 
.quelle fue voci, che fono fdrucciole, cioè, ue’prefenti Angolari, 
Obblitero, Obbliterì , Obblitera , e Obblitere , vale , cancella- 
re, radere dalla fcrittura, e per traslazione, togliere dalla me- 
moria. 

Occhiaia, è la càfella, o il nicchio, e lacafia, dove Hanno gli 
occhi, voce ufata da Dante * 

Occupo fi pronunzi nella noftra lingua con la penultima lun- 
ga , febben da’ Latini fi pronunzia brievè . E coslDifputa, e Dis- 
puto, e Imputo, e qualche altro. Nel che molti per volerli mo- 
strar dotti in Latino, fi inoftrano indotti involgare, pronunzian- 
do una Difputa, così brieve di penultima, come fiftula, pedan- 
tefeamente . 

Oi, voce di gridare , e Oimè , fcrivanfì fenza H in mezzo, 
non cerne molti fconciamente fanno. Scrivendo Ohi , e Ohimè. 

Fvvi poi Hai, che va con H , in mezzo per variarlo da Ai, ar- 
ticolo , Segno di terzo cafo nel maggior numero . AHIMÈ’, 
che molti oggi mettono negli Scrìtti loro, non è voce di quella 
lingua . 

Olezzare, verbo uSato da Dante per renderodore, il qual ver- 
bo Olezzare, non è da uSarlo molto. 

Olire, verbo ben di quella lingua, ma non Se ne prendono Se 
non alcune poche Sue voci, come Ole, Oliva, Olivano, che usò 
il Boccaccio. 

Omaggio , vece noftra dagli Oltramontani , vai , tributo, e 
feudo . On- 
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Onta, bella voce nodra , pur dagli Oltrarnontaui , vai, difpet-_ 
to , e ingiuria. Adontare, verbo di Dante, vale, recarli ad in- 
giuria. Ed Ontofo, che egli pur dille, vale, ingiuriofo , ma non 
è da riceverli per niun modo . 

Ora, quando è avverbio, che vaglia, aderto, o fia particella 
riempitiva del parlare, va pronunciata con la O ftretta, come 
Sola, ma quando li pronunzia con la O larga , come Fola è con- 
tratto da aura, e vai il medefimo, che aura, cioè venticello 
piacevole, o fiato, e così l’ha ufata più volte i^Petrarca. 

Orbo, voce Latina, vai, privato di luce, o di figliuoli, o 
ancor di mente. 

Orbezza, farà nome foftantivo da orbo, e varrà Tatto, o ef- 
fetto delferter privato, cioè privazione di luce, o di figliuoli* 

Orecchia, nei femminile, e orecchio nel mafeoiino genere, fo- 
lio indifferentemente di quella lingua. 

Orezzo, e Orezza , che difse Dante, vagliono il medefimo, 
che Rezzo, cioè pmbra irefea ; ma la feconda, cioè orezza, non 
è da ularfi . ' 

Orgoglio, bellirtima -voce nodra da' Provenzali , vale, ardire 
fuperbia , e fdegno. Ed orgogiiofo , vale, audace, fuperbo, ar- 
rogante, e fdegnofo. 

Oricano , vafo d’acque odorifere, o da altro ufo tale. 

Orizzonta, dirte Dante nel fin del Verfo , in vece d’orizzonte 
per neceliità della rima, ma è Tempre da configliar gli ftudiofi, * 
che quanto meno fia lor portìbile fi lafcino cosi trafportare a 
quefte licenze. 

Orma, nei minor numero, e orme nel maggiore, bellirtima 
voce per ogni parte in quella lingua, il medefimo, che pedata, 

o veftigio. 

Orranza, per Onoranza, Orrevolezza per Onorevolezza , e 
Orrevole per Onorevole fono ben voci Tofcane, e tifate da buo- 
ni Scrittori antichi ; tuttavia elle fono però molto vecchie , e 
degne già di ripofo nella clemenza de’buoni Scrittori giudiziofi , 
avendo Onoranza, Onorevolezza, ed Onorevole, che fono voci 
belliffìmc, regolatirtime , ed onorevoliflìme per o°ni verfo. 

Ofannarc, cioè, cantare ofanna , vago verbo , che formò Dante . 

Ofare , molto bei verbo di quefta lingua, vale, ardire. Io ofo, 
cioè ardifeo, ho ardire. Così ofo nome, cioè ardito, alterato 
da Aufus. Efser Ofo, il medefimo, che ofare, o effer ardito. 

Odile, con la penultima lunga, come Gentile, è aggettivo, 
voce latina, che vale, cofe da nemico, animo odile, tee. 

Otta pei* Ora, Allotta per Allora, Talotta per Talora, fono 
ben voci Tofcane, ma antiche, e ancor popolarefche , però da 
non ufarfi, fe non in poemi lunghi , e molto di rado, e per ne- 
- ceflità di rime, o in Verfi piacevoli. 

Ovile , pur voce latina , ma molto nodra , è il luogo ove dan- 
no le pecore . 

?a- 
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P Abolo, voce latina, e comoda per gli fdruccioli , vai pafco- 
lo, erba, o fieno, che mangiano gli animali . E per trasla- 
zione li pub dir anco d'altri, e dell’ animo. 

Pago, quando è verbo, è di notiflima lignificazione . Quando 
è nome aggettivo, vai, contento, foddisfatto, quieto. » 

Pajo, e Paro fi dice , ma il fecondo è più da Verfì, ed ì no- 
me foftantivo. 

Non vede un fini il pardi* Amanti il Sole . 

Paro, poi (e non mai pajo) pubeflere anco aggettivo , e vaglia 
eguale, onde A paro, cioè egualmente, e a lato. E numero pa- 
ro, cioè numero, che pub uguagliarli in due parti, che l’una 
non avanza l’altra, come 2 . 4 . 6 . ecc. E diceli in genere neu- 
tro, 

L' alta beltà , cb* al mondo non ba pare . 

Paro, aggettivo nel maggior numero, fa , pari di genere co- 
mune. 

Non fon , com a voi par , le ragion pari ; 

La qual voce Pari fi mette ancor parimente nel minor nume- 
ra. Onde fi pub dire a noi come indeclinabile. 

Elias ’ et ride , e non è pari il gioco . 

Quando fia , ebefua pari al mondo troveì 
Paleo con la penultima lunga, come Ebreo è voce di Dante, 
e dicono , che gli vale una palla di legno da giocare , con la 
sferza, come i fanciulli in quei verfi . 

E dal nome deli ’ altro Macabeo 
V idi mover fi un altro roteando , 

E letizia era sforza dei Paleo . 

Pandora, con la penultima lunga è Greca, che fignifica dono, 
di tutti, o donata da tutti, o donata da ogni Torta di dono. E 
quella fingono i Poeti , che fu la prima donna , che avelfe il 
mondo, la quale fu fabbricata da Vulcano , per comandamento 
di Giove; e tutti gli Dii gli fecer dono. Venere le donb la bel- 
lezza. Minerva la lapienza. Mercurio 1' eloquenza . Apollo la 
mufica . 

Pania con la penultima brie ve , come infamia, è quella bacchet- 
tinafottile, la quale in vefeata fi mette per prender gli uccelli . 
Paniere , il caneltro • 

Pannocchia, è voce molto Italiana, e propriamente è pannoc- 
chia quella del finocchio, cioè tutta quella cofa di più gambet- 
te infieme, e cosi fi dice, una pannocchia di miglio, c di altre 
Cofe sì fatte. 

Pareglio, voce di Dante, che più d’una volta usb in vece di 
^Vagone , o efempio, • eguale. Ma non è voce da feguirli. 


1 

1 


Digitized by Google 



39 6 VOCABOLARIO . 

Parcffia, pur di Dante, che vogliono, ch’egli diceffe in Vec6 
di Parocchia, è da efferfi ricordata (blamente, perchè fi fugga* 

Pavé, voce, che il Petrarca volfe dal pavet latino, e vale, li 
fp 2 venta. E di detto verbo Pavé , noi non tiferemo alcun’ altra 
voce. Abbiamo ben poi il verbo noftro. 

Paventa, che ufiamo nella ftelfa fignificazione di fpaventar af- 
fo' utamcnte , è pafsivo. Io pavento, tu paventi, fi paventa, ecc* 

Pe*, e pei, in vece di per li, è voce Tofcana, ma da non u- 
farfi in alcun modo in verfi , fe non in poemi lunghi , ove per 
molto aver da dire , fa meftieri aver di molte voci . Ed ancor 
nelle profe, chi l’ufa parcamente , fa bene ; chi non l’ufa mai 
fa ottimamente» 

Peana voce Greca, che hanno ufata anco i noftri Scrittori , ed 
era forta di canto, o Inno, che fi cantava in lode d’ Apollo # E 
alcune volte 1’ ufavaho , come per cognome di elfo Apollo. E 
ficcome a’ Latini , cosi anco a noi potrà tal voce Peana (che così 
lo farà terminar la noftra lingua) metterfi per ogni laude , che 
fi canti a Dio, o a’ Santi. 

Peregrino, e Pellegrino fono ugualmente della lingua noftra. 

Perfo è colore Azzurro, o celefte. Di che fi ha piena ragione, 
c pruova nel Dizionario generale. 

Piatanza, o Pietanza, ma il primo è migliore, voce ufata dal 
divino Ariofto , è quella parte di vitto , che ordinariamente fi dà ne’ 
monafterj a ciafcun Frate, così nelle Corti a ciafcun Cortegiano ; 

0 comunemente in Roma i Cortegiani la dicono la parte. 

Piato, per un T, folo , vale il medefimo, che lite, ma è vo- 
ce popolarefca , non da verfi leggiadri , febben con la folita li- / 
bertà , e piuttofto licenza fua l’usò Dante. 

Piatto per due T , può effere agg. che vaglia piano , baffo , 
fenza eminenza, e può effere foftantivo, che vaglia , vafo quii 
piano, e che s’ adopra in tavola a metter carne , e frutti, ecc. 
Che piattelli ancor fi dicono . 

Picciolo , e piccolo , fono indifferentemente buone voci della 
lingua . 

Pietà con l’accento nella prima fillaba , come Vieta , fi per- 
mette dire nel verfo per necefsità di rime , in vece di pietà, e 
fatto parcamente ha molta grazia. 

Pincema, voce Latina, ma da effer vagamente ancor noftra, 
è colui, che ha uffizio di dar bere a’ Principi , che Coppiere lo 
diciamo con voce propria della noftra lingua. 

Pingere, propriamente nella noftra lingua vale il medefimo , 
che fpingere . E quando in qualche Autor buono fi trovi ufat* 
Pingere , per dipingere, dicali per fermo, che fia parlato figura- 
tamente; Diciamo poi Dipintore, e Pittore, Dipintura, e Pittu- 
ra, ma non poi Pintore, nè Pintura, chi ben fa parlare. 

Pira, e Rogo, eran quelle raunanze di legna , ove fi foleanc 
bruciare i corpi morti anticamente. 

Pi- 
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Pinta, voce Greca, e Latina, tifata da Dante . £ fono Pirati 
i ladroni di mare, che comunemente diciamo Corfaji. 

Piftola, in vece di Epittola, dicono più affettatamente plebeo, 
che leggiadramente Tofcano alcuni , che in sì fatte fciocche af- 
fettazioni pongono la fperanza della gloria loro. 

Piftolenza , non mancano alcuni di quelli qui ora detti fcioc- 
chi affettatoti, che vogliono legger, e che fi legga nel Boccaccio 
in vece di peftilenza ; e 1’ Accarifio l’efpone , o la dichiara nel 
fuo Vocabolario, perchè non fien fole tant’ altre cofe sì fattamen- 
te fciocche, ch'ei vi dice. 

Pò, quando è nome di fiume notiffimo. 

Pub, quando è verbo, potali. 

Poi, quando è avverbio, poftea , 

Puoi, quando è verbo, potes , dicono , e fcrivono quei , che 
fanno la lingua; gli altri fcrivono po , e poi fenz’ alcuna differen- 
za, ficcome ne’ cervelli di molti di loro non fi dee far altra dif- 
ferenza dal cattivo al buono. 

Podèfia , o Potèfta , con l’accento nella penultima , come in 
fencfira è voce belliifima , che i buoni Autori hanno ufata in 
profa, e in verfo, ed è il medefimo, che potere, o potenza , e 
inettefi ancora per la Poteileria, uffizio , che Preturo la battez- 
zano i moderni. Potetti poi con l'accento nell’ ultima , quando 
è femminile, la Potetti, vale ancor ella il medefimo, che pote- 
re, balia, potenza. Quando è mafcolino è nome d'ufficio dt go- 
verno , che pur Pretore i moderni lo dicono , per volerlo dire 
latinamente . 

Podere, non è il medefimo, che potere, come alcnni credono, 
ingannati forfè da Padre « Madre, Padrone, ecc. che fono ilme- 
delimo , che Patre , Matre , Patrone . Ma Podere è volgar di 
Praedium Latino , una poffettìone di fuori la dice l’Italia ; co» 
sì Poderetto, pra:d>olum , una Poffeffioncella : ed il Boccaccio 
al Diminutivo aggiunfe anco la voce picciolo , fenza altra co- 
fa , che un fuo poderetto picciolo efi'ergli rimafo . Di che ne’ 
Commentari al particolar Capitolo de gli Epiteti fi ragiona di- 
fttfamente. 

Poderofo, voce Spagnuola, e molto bella anco a noi, vale il 
medefinr», che potente. 

Polvere, è il proprio della lingua, così nelle profe, come ne’ 
verfi. POLVE , fi comporta alcuna volta ne'verfi ^er neceffità 
di rime, o di numero; ma quanto meno s’ufa , piu fi fa utile 
agli fcritti nottri . 

Portento, voce latina, vai, fegno moftruofo , «prodigio, quali 
di cofa foprannaturale , ed ettraordinaria. 

Pozza, ditte Dante, quafi in vece di pozzo d’acqua, ma non 
è da ufare 

Precipite, voce fdrucciola, dal latino pub lignificar luogo atto , 
onde alcuno fi poffa precipitate, cioè, gittarc a baffi» , e pub effer 
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colui , che fi precipita , o gitta d’ alto in baffo , e pub meta 
rcrfi precipite per precipitofo , cioè furiofo, frezzolofo, Sconfi- 
derà to . 

Precorrere, correre avanti, avanzar nel corfo , beliflìma vo- 
ce . 


Prefago, e prefaga , chi indovina, o antivede qualfivoglia co- 
fa avanti , che ella fia . 

Prence, in vece di Principe, è ben voce Tofcana , ufata da’ 
buoni Autori, tuttavia è' antica, e poco da Verfi. 

Preffa, è voce, che gran parte della Tofcana, e molto più di 
quei di Roma, tifano in vece di fretta; e ufolla Dante, ma non 
è però da ufarfi da altri in componimenti leggiadri. Molto me- 
no è poi da ricever in niun modo Prezza, che il medefimo Dan- 
te usb per Prefcia, o Fretta . 

Propia, difTe due volte il Petrarca in fine del Verfo per gran 
neceffìtà per farne rima ad Etiopa, e Inopia ; e fe ne è fatto, 
che alcuni così per entro, come nel fin del Verfo , e come an- 
cor nelle prole non direbbon PropRio, nè Propria, nè PropRie, 
con R, nella feconda fillaba , fe le Mufe , e Apòllo lo coman- 
daflfero. E fe così con R , lo veggono ufato da altri , fubito lo 
battezzano per non buono , nè vero Tofcano di lingua , tanto 

f ub il beffial iffituto dell* affettazione in molti ,< che con ella, 
a quale è quella, che toglie grazia, e vaghezza ovunque eHa 
dia, cosi per elezione, come per forza, afpirano a farfi gloriofij, 
PropRio, e PropRia, e PropRie diffie moltiflìme altre volte il 
Petrarca, e quelle fono la vere, le belle, e le proprie voci del- 
la lingua. Quando poi fe ne toglie la R , è per licenza , che la 
neceffìtà della rima ci fa non dico lodevole, ma tolerabile. 

Pulirò voce latina, e ufata da Dante, vai, bello, onde ne fe- 
ce il yerbo Appulcro, cioè, Abbellifco, Abbello . 

Pudico, voce Latina, e noflra, vai, cado. 

Puerile, voce pur Latina, e noftra, vale il medefifoo , diafana 
ciullefco . ’ 


Pulillo, voce latina, vai spicciolino . Nella noflra lingua fi 
converrà in certe forte di rime piacevoli . Ma ne abbiamo Pu- 
fillanimo , molto ufata voce negli Autori buoni , che vai , di 
poco animo. 

/Quadrello nel minor numero, e Quadrella nel maggiore, è 
bell ifTìma voce ne’ noflri Verfi , « vale il medcfimo , che 
Arale, o faetta. In Venezia, e in molti altri luoghi per la Lom- 
bardia chiamano Quadrelli i mattoni. • . ' . ’ 

Quantunque, dal Petrarca non fi trova mai ufato in altra ligni- 
ficazione, ch« di Quanto, o Quanto fi voglia , in ogni genere, e in 
ogni numero. Il Boccaccio , e Dante 1* ufarono ancor effì fnoltifsime 
volte nello fteffo modo del Petrarca . Ma vi aggiunfero ancora 
un’altra Lignificazione molto diverfa, dicendo, Quantunque, in 
vece di Benché, o di Ancorché, e in quella Lignificazione è rholtd 

fret 
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Frequente nelle profe, ed ufollo in quel lignificato ancora pia 
volte il divino Ariofto. 

Quinci dice Dante, in vece di Qui , ma ò voce da fuggirli co- 
me il trìbolo, o la fantalima . 

Quifquilia, voce fdrucciola , e Latina, che usò Dante, per 
immondizia, «lordura, fi potrebbe a noi ammettere ne gli Sdruc- 
cioli . 

R Accorciarli, verbo di Dante, che pofe per Rclìringerfi , Raf- 
fettarfi . 

Raro, e Rado, fono della lingua ambedue. Ma il fecondo, 
cioè Rado, è più affettato, o più popolaresco , l’altro più bel - 
' lo , e più grave, e per quello più da verfo. E troveranno gli 
iludiofi, che il Petrarca, l’ Ariofto, e ’1 Bembo, e ogn’ altra 
Scrittor giudiziofo (ove però, l’ignoranza de' Correttori , o l’in- 
correzion delle ftampe non vi fi lìa interpofta ) non hanno mai 
nel Verfo detto RADO, RADA, RADE, RADI , voci aggettive 
fe non nel fin del Verfo per neceffità della rima. Che per entro 
il Verfo Tempre han detto Raro, Rara, Rari, e ancor nel fine, 
quando, come ho detto, la rima non gli aftringeva a ufar quell’ 
altra. 

Raffio di due fillabe , con l’accento nella prima, è uncino, o 
rampino di ferro, o d’altro. 

Raggio nel plurale ha raggi, e rai, ma nel Singolare non ha 
rajó', come alcuni Scioccamente affermano. Dante fece il verbo 
Rajare, il qual da noi fi dee fuggire fpaventofamente . Irraggia- 
re, è belliflìmo verbo noftro, e ufato dal divino Ariofto, e da 
altri . 

Ragghiare, fc il gridare deU’aftno, o il canto, che pur a lui fu. 
Ramora, dille Dante, in vece di rami d’arbori, e farà vaga 
voce per gli Sdruccioli. ... 

Rammarcare , per Rammaricare , verbo di Dante, ma da Schifarli . 
Rancurare, verbo di Dante, par, che a lui valefle Rammari- 
carli , Lamentarli. Ma gli Iludiofi avvertano di non far, che i 
componimenti loro lì rancurino, che efiì con tal voce abbiano 
moftrato d’aver poca cura dell’onor loro : è voce però Lombar- 
da, e lignifica Sollecitare. 

Rannicchiarfi , bello, e proprio verbo di quella lingua, ufato 
da Dante, e daH’Ariofto , vai, chinarli, ma aion già piegarli ad 
arco con la tefta innanti, o dietro, ma lafciarfi venir cadendo 
lina parte del corpo Sopra l’altra nelle giunture, come chi è in 
atto di metterli a federe in terra, o come chi voglia abballarli, 
e farli più picciolo della perfona, che ò il contrario dello ften- 
derfi , e innalzarfi per farli più lungo nel voler arrivare a qual- 
che luoro, ove ordinariamente dando non arriviamo. Il divino 
Ariofto in quella belliflìma danza del fecondo canto, nella qua- 
le mette avanti gli occhi quel, bellifiìmo abbattimento fra Ri- 
baldo, e Sacripante-: 

Or 
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Or li vedi ire alt cri , or ranniccbiar/i . 

Ora coprirfì , ora mofirar/ì un poco , ecc. 

Rappaciati, dì(Te Dante, in vece di Rappacificati , ma fia ri- 
cordato folamente, perchè fi fugga. 

Ratto, vai, torto, prerto , c fi varia per generi , e numeri , 
Ratto, Ratta, Ratte, Ratti. 

Ratto, vai anche, rapito, tolto a forza, ma è fola da Verfi. 
E dicefi anco il ratto, cioè, l’ effetto del rapire , o del rapirli ; 
e querta voce uferemo, come sforzatamente in Verfi , c in pro- 
fe. Perciocché rapimento non farebbe buona voce; e rapina è.di 
diverfo valore, o fignificato. 

Rattrapparfi, è quafi il medefimo , che rannichiarfi , fe non 
che rannichiarfi fi fa volontariamente, e il rattrapparfi par, che 
fia come o per natura, ficee me fanno i vecchi , o per infermi- 
tà, o altra tal cofa violenta, fiecome quei, che s’agghiacciano, 
e altri tali . 

Raunare, Ragunare, Adunare, fono tutte buone voci. 

Rede , in vece di Erede , è ben voce Tofcana , ma non però 
da ufarfi-, fe non a gran forza nel bifogno del numero della fil- 
laba de’ Verfi . 

Redire , cioè, ritornare, voce, che Dante , e l’Ariorto ufaro^ 
no vagamente nel fin del verfi» per Latina . Riedere , poi voce 
Sdrucciola è- propria della lingua. ^ 

Redivivo , voce latina , e bella ancor della nortra lingua' ift 
tale occafione, vai, rinovato , cioè di vecchio divenuto giova- 
ne , e dicefi degli uomini , o delle donne, come delle cofe in- 
fienfate . 

Regia, propriamente con una O, di tre fillabe , è voce lati- 
na, vale, il palazzo reale. 

Reggia , con due G , di due fillabe, la diflie il Petrarca per 
forza della rima . La Regge , difle Dante in quelle del 9. deli 
Purgatorio , 

E quando fur ni eardeni di flore i , 

di f pigoli di quella regge / aera . 

Che di metallo fon [ertami , e forti . 

Della qual voce, ch’egli quivi ufafle , io non fo che dirmi. 
Perciocché fie la pofie in vece di porta , fu rtraniffimo capriccio , 
potendovi acconcirtìmamente metter Porti. Se anco in vece di 
Regia, volendo metter la. parte per il fuo tutto , poteva corno- 
didimamente mettervela. Potrebbe forfè ancor edere, che egli ne 
la metteffe, cioè Reggia , e che gli (correttori , o le (lampe l* 
abbiano poi così trasformata. 

Relinque , voce Latina ufata dal Petrarca , vai abbandona , 
lafcia . Nè di tal Verbo uferemo altra voce, fie non chi pur vo-» 
leffe Reliaquo,. e Relinqua. Ma è ben da artenerfene. 

!U- 
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Reprofondare, per attutare, ofommergere, fu Verbo di Dante - 

Rezzo, che Orezzo ancor fi dice, Ombra foave , e grata. 

Ridoìe, conia penultima lunga , di(Te Dante, per volgar di Redo- 
let , cioèfpira, e rende odore. Ma è da non feguirli per niun modo. 
Che fe pur tal verbo Ridolere noi uferemo in quella lingua, lo 
metteremo in lignificazione da doler di nuovo. 

Rigagno, voce di Dante, che pofe per rivo, o fiume. 

Rimedrre, voce Cootadinefca ufata dal Boccaccio , quafi nello 
fletto lignificato di' Bufcare , che dicono gli Spaglinoli , e gran- 
.parte dell’Italia. Ed Accivire pur quafi nella medefima lignifica- 
zione ditte il Boccaccio altrove . 

Rimproverare, il medefimo, che Improverare ; ma Rimprove- 
rare è più in ufo, e più bello, vale. Rinfacciare , a buttare in 
faccia, o in occhio con parole così i vizj, o le vergogne, come 
ì bencfiz) fatti da nei a chi gli riconofca ingratamente; che[Ob- 
jiccre , e Exprobrare , e Improbare diranno i Latini. 

Rimproverio tome, che dal detto verbo, ditte Dante, che va* 
glia rinfacciamento , e. fi a come volgar di exprobratio. 

Ala quel Gherardo , e quel , che tu pur faggio 

Di , eh 7 è rimafo de la gente fpenta , 

In rimproverio del fecola felvaggto . 

t 

nel 1 6 . del Purgatorio. 

Rinfacciare, verbo pur di Dante, che usò per riftorare, e rio- 
frefeare. Ma non è da ufar molto. 

Rifenfarfi , verbo di Dante, vai riprender fenfo , qual egli fia , 
cioè 0,1’ udito, o il tatto, a il guflo, al’ odorato, ola villa, che 
Tirifenfi della vita, difs’egli; e non è però verbo fe non vaghetto. 

Ritto, e dritto, e diritto fi dicono parimente in quella lingua. 
Ma ’l fecondo, e anco il terzo , alcune volte (Òn più da verfi . 

Rocco, è nome di fcacco notittirao , e nome proprio di uomi- 
ni, e va fcritto con due C. 

Roco, con una C fola è il medefimo, che Rauco della voce, 
K alcuni ^conciamente errano fcrivendolo in quello lignificato con 
doppia C. 

Rotto, è proprio di quella lingua, color notiflimo. Roggio ditto 
più di una volta .Dante , e fu più tollerabile , che quando ditti*. 
Rubbi, io vece di rotti, in quello. 

Che con tanto lucore e tanto rubbi . 

M' apparvero fp/endor dentro a due raggi . 

friggali come bruttittmea. 

Rogo, che Pira ancor fi è detto di fopra, chepotria dirli, vapro- 
n unziato con la prima O larga , ed è voce latina, che fignifica quel- 
le legna, e quel fuoco, ove fi bruciavano anticamente i corpi moc- . 
ti; Ariofto in una fua cclcbratifiima Elegia. 

Cc , 

il V t , 
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f iato , che ft'iri affai piu grato odore , 

Che non porta dagl' ìndi , o da' Sabeiy 
Fenice al rogo, ove fi accende , e muore . 

Hofignuolo * diffe Tempre il Petrarca ; e così diremo Tempre ne* 
Verfi, per «(Ter bella voce, e non affettata, o baffa , e popola- 
resca, come Ufignuolo, che par, che Tempre diceffe il Boccac- 
cio, la qual Tarà voce delle prole. Benché ancora in effe chi di- 
ceffe Rollinolo, crederei, che non faceffe Te non con utile, e 
Tplendor degli Tcritti Tuoi. 

' Rolla , par che diceffe Dante, per impedimento, o ritegno ir* 
quello / 

Ed ecco due a la fi ni fra cofìa 
Nudi , e graffiati , fuggendo sì forte , 

Che de la felva rompon' Ogni rolla. 

E Rolla, oggi in molti luoghi delimitala, e anco particolarmen- 
te della ToTcana , dicono quello iftrumento da cacciar le moTche * 
e da far vento, che i Latini dicono Flabellum ; e in Regno oggi 
ventaglio; e cacciamoTche , o patamoTche in pici altri luoghi.. 
Onde il mio Aretino di buona memoria, nel Tuo Capitolo piace- 
voliffrao al Criffianiffimo Re Francefco , 

Udite quella : Un goffo mi s' a eco fi a , 

Dicendomi pian pian , che mi (limate y 
Più che di Luglio il vento d' una rolla . 

Rovajo, è il vento di Tramontana, che Borea Io diffe il Te- 
trarca con voce Latina, e quella uTercmo negli Tcritti leggiadri, 
che Rovajo è voce più popolarelca, da proTe , o da Verii piace- 
voli, c da Tatire, come in una Tua l’usò il divino Armila. 

Rozzo, e Rozza, Tono volgare di Rudis ; e Rozza è anche 
cavallaccio, e cavallacci, voce comuniffima d’Italia. 

Rubecchio, diffe Dante come in lignificazione di roffo, o roT- 
figno , ma non è da uTare . 

Ruzzare, con doppia Z, vale propriamente Tcherzare con le 
mani, quali come fanno i cani fra loro, o altri si fatti anima- 
li. E come da fcherzo poi fi dice ancor degli uomini, e delle 
femmine. 

S Acco, nel maggior numero fa le Sacca, e i Sacchi; ma ii pri- 
mo è più in ulb. , 

Saettia, con l’accento nella penultima, come in fantafia, b 
Torta di legno di mare non molto grande; forTe quelle, che og- 
gi diciamo Fregate, potrebbono dirli Saettic, o qual’ altre di si 
fatta guifa elle fieno . 

Sagtellano, vogliono i Teveri ToTcaneggianti, che fi dica, e 
che fia vizio da bandire di Sacriilia, o da’ luoghi Tacri chi di- 
ceffe 
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’seflfe Sacrillano. Onde colloro a quel titolo di dignità così chi! 4 
ro, che è in Roma, di Sacrifta del Papa, vorranno, che fi dici 
Sagrefta , per poterne poi far rima con Agrefta. Tanto pare * chtì 
fia in alcuni incarnato quello maledetto, e abbominando vizio 
dell’ affettazione dc’Satrapi, ( fecondo sè Ile Hi j non fecondo i 
giudiziofi) di quella bella, e leggiadrifiima lingua nollra. 

Salterio, è propriamente il Libro de’ Salmi, e così l’usò 1* 
Ariollo. Salterio ancora chiaman le Monache quello, che por- 
tano fopra la tella. E in quella fignificazione fi legge nel Boc- 
caccio. 

Salvaiico pii popolarcfcamente , e più da Voce da profe. Sel- 
vaggio più leggiadramente, e più da Verfo s’ha eletto di dir 
quella lingua nel giudizio de’fuoi fcrittori. 

Sampogna, per S, nella prima fillaba, o Zampogna per Z, fi 
trova ufato indifferentemente: così 

Sanne, e Zanne, fono i denti maggiori, e principalmente ne- 
gli animali bruti ; e negli uomini j e nelle donne fi dirà come 
per difpregio , raffomigliandofi i denti loro a quei de’cani , o de’ 
porci, o di altro sì fatto animale. Dante per la rima fi lafciò 
indurre a dir Sane per una N fola ; ma non è da feguirfi per 
niun modo. 

, Santi ; con l’accento nell’ultima, come bontà; era ben voce 
Tofcana antica, in vece di fatiità ; ma è ora fcadutiflima , e du- 
rici ina , nè da ufarfi per alcun modo. 

Sanza, in vece di Senza, prepofizione , farà lecito di ufare 
’alcuna volta nel fin del Verfo per manifello bifogno di rima; e 
facciali ancor parchiflimamente . Quei, che poi tifano così vo- 
lentieri di dir Sanza così per entro i Verfi , come nelle profe, 
sllora voltandofi attorno pavoneggiandoli per vedere fe foao udi- 
ti cesi eccellentemente Tonneggiare , ntn giudizi*, che per 
certo non ha bifogno di fale . 

Sbadigliare, che Sbadacciare, e Alare dicono in alcuni luoghi 
di Tofcana , è quell’ aprir la bocca, che fi fa fonnachiofauiente , 
che i Latini dicono Ofcitare. 

Sbandeggiare, il medefinio, che Bandire, a Sbandire, voce 
Tofcana. 

Scabbia, da Scabies Latino, Rogna. 

Scagionare , verbo , che Dante usò per Èfcufare ; ma da noit 
curarli di ufarlo» 

Scaglioni, biìonavoce; fono i gradi delle fcale delle cafe, efia 
Scaloni, e Scalini dicono ih molti luoghi d’Italia. 

, Scalappiare, Verbo di Dante, che usò in vece di fuggire, « 
Scappare, » romper la rete. 

Scanfare, e Canfare, vai, Schifare, Sfuggire, Difcollare. 

Scardova, di Dante; dicono elfer pefce ui molte Scarde, che 
fono in eflfa, come in molte altre tali di detto Autore. Me n’ 
'«fco volentieri col credere a coloro, che più indovinando, o 
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traendole come a forza dal fenfo delle fentenze , l' hanno e£> 
porte . 

Scarta, voce Tofcana, e buona. Val, parco, rtretto, o ri te- , 
nuto nello fpcndere, e nel rimunerare. E dicci: ancora di cofe 
infenfate. Mifura fcarfa, ecc. 

Schianza, di due fìllabe, è io fc’nizzo del fango, che fatta 
fopra le perfone, che zaccheri ancor noi gli diciamo. * 

Schiatta, vale, rtirpe, patentato, famiglia. 

Schidone, lo fpiedo da arroftir la carne. 

Schiera, belliflima voce nortra. Val propriamente compagnia 
di Soldati, da' Latini Acies; ma fi mette per ogni altra molti- 
tudine, ovvero compagnia di perfone, che vadano infieme . Ed 
anco fi piglia per la moltitudine de’pefci, de’lupi, e di altri 
animali; e fchiera di penfieri, o di altra cofa sì fatta fi dirà 
per traslazione. . 

Schietto, vai, puro, netto. Oro Schietto, Schietti arbofeei- 
li, che dille il Petrarca. 

Schifo, e Schivo, voci aggettive fi dicono indifferentemente . 

Scialbo, è color pallido fra il bianco, e il rotto. 

Siagora, voce molto nortra, vai, difgrazia , difavventura, 
che fventura molto più leggiadramente difse il Petrarca. 

Scioperato, vai, uomo oaiofo, e fenza faccenda alcuna; ma 
è voce pspolarefca, e non da Verfi leggiadri. 

Scipare, verbo, che più di una volta usb Dante in vece di 
alterare, o fpargerc, e diflìpare. Ma è bruttirtima voce così da 
Verfi, come da prole. 

Scifso, dice il medefimo in fignificazion latina, per divjta, 
o fpartito, ma da lafciarglifi. . 

Scorgere, vai, vedere, conofcere, e guidare, belliffima voce 
di quella lingua per profe, e per verfi. E dicefi anco Scorgere 
per ammonire, e configliare. 

Scorta, fortantivo, la Scorta, cioè, la guida, il duce, colui, 
o colei che guida. Quando poi farà aggettivo, vaierà guidata, 
o veduta, o conofciuta, o ancor configliata, ch’è quali con pa- 
role, o ricordi guidata. Petrarca, 

Piu volte P ho con fai parole / corta 
Vattene trifla , ecc. 

Scofcendere, il medefimo, che difcofcenderc, cieè, rompere, 
dividere . 

Scotta, iti Italiano pub efser del verbo Scottare, cioè, cuo- 
cere, che è molto trito. Efsendovi però differenza fra Scottare, 
c Cuocere. Perciocché non fi dirà Scottar la carne, Scoftar 1’ 
vuova, nè altre cofe tali, e tante, che fi cuocono per mangia- 
re, o per altro. Ma Scottare è pròpriamente efser come fover- 
chiamente caldo, onde offenda la carne di chi la tocca. Come 
diciamo, il carbone o tinge, o feotta, ecc. Ma tal verbo Scot- 
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taref, febben, come è detto, è molto del parlar comune 4’ oggidì, 
in Italia, non configlio però * che s’ufi in componimenti tedi, 
che il verbo cuocer fa l’uffizio per lui pianamente. Scotta poi, 
quando è nome , è voce marinarefca ufata dall’ Ariofto . 

E chi a ma inare , e cbi alla [coita è buono . 

Scure, che diflfe il Boccaccio , Secura , che dille l’ Ariofio, è 
certo affai migliore in quefio lignificato, che Scure, e latino Se- 
curis, ed è quello iftrumento da tagliar le. legna, che Accettala 
dice più univerfalmente 1’ Italia , e Mannara ancor in mefiti 
luoghi . 

Sdrucire , (che malamante Sdrufire con S folo fcrivono alcu.* 
ni) vai, difcucire, o difeufire. Le calze Sdrucite , diffe il Boc- 
caccio , e come per metafora vale ancora , Conficcare , e rom- 
pere . Onde poi fi dice Sdrucirli la nave , ecc. 

SedEci , dicono, e fcrivono alcuni , fi come undEci , dodEci 
tredEci , quattordEci , e quindEci ; ma errano Conciamente , 

S erciocchè ledici, quindici, quattordici, tredici , dodici , un- 
ici, tutti con I, nella penultima fillaba foto propri della lin- 
gua nofira, e non mai altramente fi legge in niun buon Autor 
di profa, nè di verfo, C gli Correttori non gli hanno fatto al- 
cune volte dire a lor modo. 

Sego, diffe Dante in vece diSeco, Secum, cioè, con sè, son 
effe; ma non è da convenirli feco in volerla ufare ancor noi, ed 
è detta Bergamafchiffimamente'. 

- Sego, in vece di Segno fi lafciò ancora il Petrarca tirar dalla 
forza della rima a dire, che nè me* è da feguirfi per niuu mo- 
do . Ricordandoci fetnpre negli Autori antichi , benché chiarii, 
imi, quel bellilfimo detto di Quintiliano. Non quid dixerit, feci 
quid probaverit , &c. 

Seharc, buon verbo della nofira lingua, vai , metter la fella, 
fatti Sellare i cavalli. 

• Se non fe, in vece di Se non, fempliccmentc fi legge una fo- 
la volta nel Petrarca in quella Seftina, ' 

A qualunque animale alberga tu terra 
Se non fe alquanti , c ì hanno in odio il Sole .' 

Nel qual per certo , fe non che il Bembo cosi lo allega, e lo 
riceve, io direi effer ficurifiimo error di ftampa, e che diceffe , 
Se non alquanti , c hanno in odio il Sole , che il verfo flarà be- 
nifiìmo in coftruzion, e di numero, e fi fuggirebbe quella ftra- 
niffima voce, Se non fe. Tuttavia comunque fia, che la voglia» 
mo ricevere, farà prudenza l’aftenerfi da effa , c da ogn’ altra 
durezza. 

Serto diffe Dante, in vece di circolo, o di cerchio . Ma non, 
è da ufarfi . t 

Sezzo, vai, ultimo, è voce Tofcana antica , ma molto ufata in 
profa j e in Verfo. E non fi mette mai così fola, ma fi dice, Da, 
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Sezzo , e Al da Sezzo, cioè, in ultimo, o ultimamente. 'Efaf-» 
réne il nome aggettivo, Sezzajo, Sezzaja, che vai, ultima, e. 
ultimo così nell’altro numero. 

Sgorbio, voce molto in bacca de’ Tofcani, vai, fdgno,® raf- 
chio, che con colori , o con graffiare fi faccia fopra la carta, 
legno, o ancor fopra la carne. 

Sigillo, e Sugcllo, fono ugualmente buon* voci: benché il 
primo più del verfo. Tuttavia non vi fi ha rifsoluta differenza , 
fe non ehe le voci più vicino al Latino fi convengon quafi fem- 
pre più al verfo, che altre, che più fi allontanano da quella 
lingua, fe da efse vengono. 

Simigliare, e Somigliare, ficcome Afiimigliare , e Rafli’miglia- 
re, ed Afsomigliare , e Rafsomigiiare fono ufati quafi fenza dif- 
ferenza . 

Sipa, difse Dante, in vece di SIA. Ma quantunque ella fia 
bruttiffima voce, egli la pofe con molta grazia, per quafi fcher- 
nir quei, non nobili , (che parlano fe non Tcfcam ordinariamen- 
te, almeno civile, e fecondo il grado della lingua loro ) ma ple- 
bei del popolazzo, che in Bologna dicono Sipa, « Sepa, in ve- 
ce di SIA. £ i fuoi verfi fon quelli, 

E non pur io piango Bologne fe . 

Anzi v' è queflo /oc* tanto pieno , 

Qbe tante lingue non fonderà uppre/e 
A diar SIPA, fra Savona , e 'l Reno. ( 

Sirocchia, cioè, forella, vaga voce di quella lingua cosi d«.. 
profe , come da Verfi , ma da ufar parcamente . 

Sirte, nel maggior numero, o Sirti ancora potrebbe dirli. 
Anzi meglio farebbe a dir Sirte nel minor numero, e Sirti nel 
maggiore. Sono le Sirti, fecondo gli fcrittori , due, e fi dicono 
la maggiore, e la minore, luoghi nel mar d’ Africa pericolofiffi- 
mi a’ naviganti, che oggi i marinari chiamano le feccagne, o le 
fecche di Barbaria . 

Smorfare, verbo del Petrarca, vai, trarre il morfi», libe- 
rare,. , ‘ - 

Smucciare, verbo popolarefca de’Toficani; ma pur ufato da» 
gli Autori. Altramente fi dice Sdrucciolare, ed è voce men baf- 
fa, che in Latino poi fi dice Labi. 

Snello, voce che i noftri tolfero da’Tedefchi, vai , veloce, 
dritto, e fpedito, e fchietto, voce molto bella. 

Sodalizio, voce Latina, e tifata da Dante, vai, compagnia. 

Soga, voce Pugliefe, vai, fune, o corda, ufata da Dante, 
ma non da feguirìi. 

Solfo , e Zolfo , fi trova ufato indifferentemente . 

Soliloquio, voce Latina per gli fdruccioli, va!, parlamento, 
che altri fa fri sè foli. 

Soprato , per fuperato , difse Dante . Fuggafi . 

Sopra ^ 
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Sopra, difse il Petrarca nel fin del verfo, per bifogno di ri- 
ma nei Trionfi, ma non è da curarli d’ imitamelo . 

Speco, voce Latina, e belliflima nei noftri verfi, vale il me-* 
definì® , che fpelonca . 

Spelunca, per U , 'nella feconda fillaba, e fpelonca fi dice in* 
differentemente, fe non che il primo fi metterà nel fin del ver- 
fo , e come per bifogno di rima ; il fecondo è proprio della lin- 
gua così nelle profe , come ne’ verfi. Spilonca fi legge in alcuni 
Boccacci. Ma fpelonca è lezzion più ficura. 

Speme, « Spene, vale il medefimo , che fperanza. Ma dette 
due fono folamente de’ verfi. L’una, cioè, lpeme,^per entrq 
enei fine. L’altra, cioè, Spene, folamente nel fine, p con mani- 
fello bifogno di rima . 

Spergiuro, fi dice così colui, che giura il falfo , come il giu- 
ramento falfo ftefso. 

Sperto , per efperto , che difse Dante così. 

Sporre, o Spor per efporre , che più d’una volta difse il Bem- 
bo , fono voci dure, e affettate. Ed il Bembo in quei primi an- 
ni della fua gioventù, che fi diede a quella lingua, fi lafciò un 
pochetto foyerchiamente trafportar dall’intenzione di voler pa- 
rer come veramente nato in Tofcana, e ne gli‘ aveune d’efser 
riputato alquanto duro, e affettato così di voci, come di fide. 

Il che, oltre che per una voce han detto, e conofciuto i dot- 
ti, e giudiziofi del mondo, fifa, che conobbe molto pienamen- 
te ancor efso nella età più matura, e per certo al molto ftudio, 
al divino ingegno di quel veramente eccellentiflimo uomo, e al- 
la tanta, e sì bella varietà di feienze, che egli ebbe, e ne die- 
de gran fegno negli fcritti fuoi in quella lingua ; era veramente 
per efser adorato dal mondo ( quantunque fu flato celebratilli- 
mo ) fe quella paca particella di durezza in alcune cofe non 
avefse dato maniera agli flomachi fallidiofi di non pienamente 
guflare gli fcritti fuoi. Però tornando al propolito, dico, cha 
Sporre, Sperto, Spofizione, e fc altra tale ve ne va attorno, 
quantunque fieno più voci, che i più antichi ufarono, fi Iafci- 
no tuttavia finire nella lor' vecchiaia , e gli Scrittori leggiadri, 
fuggendq le affettazioni, e le durezze, dicano Efperto, Efpor- — 
re, Efpòfizione, che fono belliflìme, e leggiadri lfima voci per 
ogni capo.. 

Spruzzare, bellifsimo verbo, vale, fparger acqua minutamen- 
te, come fi fa quando fi bagna alcuna cofa con qualche «rba, ®. 

Con le dita, per farla andare fparfa , e come a gocce. 

Squilla, voce buona, e più volte ufata dal Petrarca, è la 
campana delle Chiefe, o altra. E Squilli Angelici difse Dante, 
in vece di canti, o fuoni ; ma non è da feguirfi. 

Stingere, o Stinguere, che usò Dante, fono duramente dette, 
e chi può fe ne attenga, avendo noi Eiliuguere, c Spengere*. 
che fono belle , ed ufatifsime . 

. •. . Sta.-- 
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Stipendio , voce latina, vai, fatano. 

Storia, in vece d’ Moria, è voce brutta, dura, e affettata. £ 
vagamente fece qui un galantuomo, in caia dell* onorato M. Ga- 
briel Giolito, che avendo configliato (ma invano) un amico fu» 
in non fo che opera, la quale gli dava a ftanvpare , che voleffe 
dir Moria, e Morie, non Storia, e Storie, come fpefib vi dice- 
va egli nel corregger quell’ opra , ovunque trovò Storie , le fece 
dir Stuore , dicendo poi, che con la corda egli non. il faria la- 

* feiato indurre a pattarvi Storie. 

Strage, voce latina, e ancor noftra, vale, occifione di mol-, 
ti, rovina, fracaffo. 

Straba , voce , che usò Dante , e voglion , che fia fune , o corda . 
fatta di giunchi , ogineftre, o altre cofe tali , con che li legano i fa- 

• lei, o mazzi di corami, o d’altre tai merci grotte per le navi. , 

Siratagema, voce Greca , latina , e noftra , vale aftuzia, o- 
conttglio de 'Capitani per ingannare , o vincere comunque lìa il 
nemico. 

Strozza , voce Tofcana , ufata da Dante, dall* A riotto , e da* 
altri, onde è il verbo Strozzare. Ed è la Strozza il medefìmo, 
che la gola. 

Strupo , in vece di Stupro, che ditte Dante, fuggali come vo- 
ce troppo dura. Stupro nome, e il verbo Stuprare , che fono lati- 
ni, potrà ufar vagamente la lingua noftra. Ed è ftupro congiungi- 
mento illecito, come eoo mogliera altrui, con parente, e con mo- 
nache , ccc. Benché quelli fi elicano propriamente incelli . 

Succhielli , dicono in Tofcana le trivelle , o i trivelli , cioè , 
quegli ftromenti di ferro, che s’adoprano a forar le tavole . 

Svenire, vai, venir meno, mancare, indebolirli di fubito. 

Svenare , vai , tagliare le vene . 

T Abe, voce Latina, che in alcuni luoghi può farfi ancora no- 
ftra, vale, corruzione ne’ corpi umani. 

Tebro, fiume di Roma, voce del verfo , eli dice ancor Tevere: 
ma così in verfi , come in profe . Tibro , dille il Petrarca ne’ 
Trionfi, per manifefta neceftìtà di rima. 3 

Tergo , quando è nome , il tergo è tutta la parte di dietro 
dell’ uomo , o d’ altre animale , e ancor delle cofe infenfate . 
Onde lì fa A tergo, cioè, di dietro , e lafciare A tergo , cioè, 
lafciare indietro . Ed il verbo poftergare , che vai, metter, o 
pittar dopo le fpalle, e per traslazione, vai, difpregiare, o tra- 
feurarfi . 

Tergo, anco può effer del verbo Tergere, che vai, nettare. 
Tetro, voce Latina, e belliflima anco a noi nel verfo , vale, 
•feuro, orrendo, brutto, crudele, cattivo. 

Tornare, verbo molto noftro , vai, cadere. E fare il tomodif- 
fe nell* iftefto lignificato il Boccaccio, e l’Ariofto. 

Torma, ditte Dante in vece di Turma, fchiera, • moltitudine 
dì gente. Non è da ailìcurar mollo, ad ufarla. 

To* 
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Sottra , voce Latina, vale, fiero, feroce nella villa, o nel vól- 
to. Occhi Torvi, fguanlo Torvo, ecc. 

Tofco, con O larga, come Bofco, vale ilmedefimo, cheTof- 
fieo, o veleno, ed è voce da verfi. Tofco poi con O filetta, co- 
me Fofco , vale il medefimo, che Tofcano. 

Tralignare, belliilima voce-, è propriamente volgar di degene- 
rare, che Traligna colui, o colei, i quali co’cofiumi , e con l’ 
altre cofe efce quafi della dritta linea del fangue , o del parenta- 
to fuo, o de’ fuei gentili . E dicefi parimente Tralignare una pian- 
ta , quando ella non è cosi o bella, o buona, come quella, dal- 
la, quale ella è nata, o tolta. 

Trafmodare , cioè , paffare il modo , Trafcendere il modo , 
Trafcendere l’ordinario, è verbo di Dante. 

Trei, per Tre, che dille Dante, è voce, che anco i Cittadi- 
ni di Bergamo, e di Brefcia fi ridono udendola dire a’ior Con- 
tadini, che l’hanno per propria nel parlar loro. 

„ Tribo, dilfe Dante in vece di Tribù, e per volgar di Tribus 
latina , dicendo egli Tribo nel genere maTchile. 

St dimoflrando del più alto trihp ; ma è da lardargliela . 

Tripudio, voce fdrucciola, che dal Latino tolfe Dante, dicen- 
do Tripudio in vece di Ballo, a di danza , e fi pub da cìafcua 
altro ricevere in Verfi, e in profe. 

Tuba, vo$e Latina, e nofira. La tromba. 

Tue, per Tu, dilfe Dante più volte, ma non è da feguirfi . 

Tui, in vece di Tuoi, plural di Tuo, dilfe pur Dante par la 
rima, e ancor, che potelfe tollerarli, configlio i begli ingegni ad 
aftentrfene . 

Turare , voce molto Tofcana , che atturare ancor dicono , e 
fcrivono i Tofcani buoni, vai, chiudere, ferrare. 

Turpa, cioè, brut'ta, eht dilfe Danto, fchififi come voceTur- 
pa per quella lingua. 

•Tututt»,- e Tututta, febben fi veggono , o per dir meglio fi 
allegano per ufate dagli antichi Tofcani, fono però voci affetta- 
tiflìme, e bruttiffime, cosi per profe, come per verfi. 

V Aglio , nome di genere mafcolino, è il crivello k *, voce ufata 
da Dante. 

Vallea , per Valle , che dilfe Dante , è vaga voce da poterli 
ufare in poemi lunghi. 

Vanni, fono le penne maeflre nell’ale degli uccelli , e per tras- 
lazione fi dicono ancor d’altro, ficcorae il Petrarca dilfe. 

Sì , eh' al mio volo l' ira addoppia i vanni . 

Uccello, nelle profe, e anco ne’ verfi , ne’ quali parò volen- 
tieri, e più fpelfo fi dice Augello. 

Uccellaia, dicono effere Uccello, che s’adopra a pigliar altri 
Uccelli alle reti. 

Veggia, dilfe Dante, per botte da vino , dal Latino Veges , 
ima non è voce da feguirfi. v 

X Vei- 
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Veicolo, Hai Latino Vehiculum , vai, carro, o carretto , 
ee comodiffima per li noftri Sdruccioli. 

Veleno, e Veneno fono ufati indifferentemente , ma più il pri- 
mo . E fe ne fa il verbo Avvelenare, che non par , che fi dica 
mai Avvenerare. 

Vello, voce Latina Vellus, è la lana delle pecore , ode’ montoni. 

Veltro, e Veltra , nul e hi , e femmine, fono cani da caccia ve- 
loci . 

Ventare, per Vendicare, verbo antico, che irei) Dante , furi* 
cordato, perchè fi fugga. 

Verme, nel (ingoiare ; Vermi, e Vermini nel plurale; ma quell’ 
ultimo non è de’verfi, e ancor poco delle profe . Vermoper, O, 
nel fine, che dice Dante non è da riceverli. 

Verone, è loggetta fporta fuori nelle cafe , e fi feriva con una 
R fola , che molti fconciamente errano fervendole Verrone con 
due R . 

Velìillo, bella «olirà voce dal latino, vai, bandiera, ed infegna 
di Capitano. 

* Uguale, e Eguale fi dicono nelle profe , e ne’ verfi , ma con 
qualche differenza, fra’ giudizio!» . Vegganfi le mie annotazioni 
nel fine de’ FIORI delle Rime illuflri. 

Vibrare, voce Latina, ufata dal Petrarca, vai , muovere , e di- 
menare, come chi vuol far colpa con la fpada , lancia, o con altro. 

Vinegia , par, che godano di dir gli affettati nel parlar noftro , 
ficcomc Firenze, e più altre. Ma per certo, com’io ho detto in , 
più altri luoghi, Venezia, e Fiorenza fono più belle voci, e più 
da ufare. 

virtù , è la propria, e bella voce nofira. VERtù è degli affet- 
tatoti, e l’hanno con le loro correzioni, o corrozioni fatta tra- 
vare anco alcune volte in buoni Autori. 

Vifchio, e Vefchio, o invifeare, e invefehiare fono indifferen- 
temente buone, e ufate voci. 

Vitta voce latina * pub effer aggettivo dal verbo vincere, il 
cui mafeolino Vitta dice il Petrarca. 

Che del fuo viocitor (i glorie il vitto. 

E vitto, pub effer follantivo , che vaglia quello di che fi vi- 
ve, mangiando. VITTA, poi pub effer ancor nome foflantiVo, 
dal latino Vitta, che è fafcùj che fi lega alla fronte per tenere 
i capelli, o fiori, o altro. Ma più l’ ufavano gli antichi , chenoi ; 

Vindice, voce fdrucciola con l'accento nella prima, pub effer 
di . mbedue i geaeri mafehio , e femmina, vai, chi vendica, ven- 
dicatore, vendicatrice. 

UnquA * nel verfo , unquE nelle profe , e fono dal Latino 
umquam , e vagtiOno il medefimo, che MAI , non negando, fe 
davanti non hanno altra particella, che neghi , come s’ è detto 
della parola MAI a fuo luogo, Unquanco , vale , Mai ancora ) 
che alcuni s’avvifano, che fia nome cioè , Uno , e Quanco . E 
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tó voce Unquanco non è fe non da verfi,.e da ufar molto^ par-, 
diamente . 

Volgere',, cioè Voltare è belliffimo verbo nollr® . VOLVE an- 
co, e da. elfo Rivolve, han ufato i buoni Autori., 

Vonno . In vece di Vanno, diflfe Dante . 

Quegli aleù amart , che tutor no gli vonno : 
fungati , come' voce- moftruofiffima.. 

Vuole, in dittongo, come uomo, fono Rivali da Contadini, e 
Vofatti fi dicono ancora quegli fleffi , o altri tali.. 

Vova, pur in dittongo fi truoya quafi Tempre ’ nel Boccaccio, 
e così lo pronunziano comunemente- grandi , e piccioli in Vene- 
zia. In altre parti d’ Italia ,. come- in Corte di Roma, in Regno, 
e per molti luoghi della Lombardia dicono Ovo, e Ova. E per 
certo nel verfo io direi, che folle più da ufar Ovo, e Ova, che 
Vovo , e Vova febbene al Petrarca , non venne in taglio d’ ufar- 
vi nè l’uno, nè- P altro .. Ma vedendoli , che nè Cuore, nè Muo- 
vo , nè Nuova, nè Fuoco egli, vi dille , ma Core , Mova, Novo, 
e. Foco, fi può credere , che forfè egli così avrebbe molto più 
volentieri eletto Ovo , che Vovo . È quelle cofe io vengo così 
ricordando per affinar gl’ingegni, e per muovere i dotti, e giu- 
diziofi a finir Còn l’autorità loro di condurre a perfezione que- 
fta noftra. belliffima lingua , rendendomi ficuro , che delle cofe* 
che io vengo così toccando, effi eleggerà Tempre il meglio; che 
io nom vi pongo legge, e Ilo Tempre fui detto mio, che, chi Te- 
glie i buoni Autori , in qualche cofa , che potefle raigliorarfi , 
non può elfcr bialìmato mai. 

. Urge, voce latina- ufata da Dante, vale, fpinge, e da ella fe». 
ce il participio Urto, in vece di Urtato, © fpinto. 

'Caduto farei gih fenz* effer urto. 

Ma non è da feguirfi. 

Vui, pronome in vece di Voi , fi truova pur ufato non {bla-* 
-mente da Dante, ma ancora dal Petrarca, e da‘qualch’ altro fa- 
rnofo moderno. Ma facciali parchilfimamente , e fcon manifesto 
gran bifogno di rima. * , 

Z Anca, che dille Dante in vece di gamba, fthififi, come ve- 
: ce da non riceverli. J 

Zanzara, con la penultima lunga, è quel piccioliffimo anima- 
letto , che i Latini dicono Culicem , e Zanzala in Roma , e in 
molti altri luoghi d v Italia. 

Zavorra, o meglio, come i più vogliono, Saurra è quell’ are- 
De, o pietre picciole , che fi mettono nella Tentina delle Navi. 

Zazzera, Tono i capelli degli uomini, che portavano già now 
molti anni addietro.fin Tetto gli orecchi , e chi più, e chi meno. 

• Zebe , voce ufata da Dante , e daU’Ariofto , Tono le capre , 
ma non è voce da ufar fe non di raro , e nel fin de’ verfi per la 
lima . 

Ztflfo r e Solfa li dice, o fcrive indifferentemente»' 
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Zotico, voce popolaresca , o plebea , ma comodiffima a certe 
occafioni per gli noftri fdruccioli , e vai, goffo, groffolano , ru- 
tiicaccio, incivile. 

Zuffa, voce buona Tofcana , ma non da verfi leggiadri , vai 
ferina, queflione, pugna, mifchia, riffa. Onde è il verbo Az- 
zuffarli, di cui s’è detto avanti a fuo luogo. 


Q Uefte fono quelle voci della noltra lingua , eh’ ho giudicato 
convenirli, non tanto dichiarate, quanto avvertire , perché 
gli liudiofi , che n’han Infogno , fappian», come , e quando , e 
dove fi debbano ufar r.e’Veifi, ofchifarle. Il che per lungo tem- 
po e da’ ricordi , e prieghi di molti fono fiato follecitato a ver- 
ter fare, come cofa importantiffima , e fonmamente de fiderata . 
Mohiffime altre fe ne fon venute mettendo di luogo per entro 
il Libro. E fe pure alcuni, che fappiano, giudicheranno elferfe- 
»e polle di quelle , che ad effi per avventura eran note , ricor- 
dini, che non per elfi , du come ho detto, per chi ne ha bifo- 
gno , l’abbiamo polle . Se ancora all’incontrq a qualche altro 
molto bifognofo, o molto defiderofo di fapere, parrà, che qual- 
cuna fe ne fiàr lafciata , che per lui faria convenuta porre , ricor- 
dili, che in un Libro finito non li fono potute mettere tutte le 
cofe di una lingua ; che fe non fono effettivamente infinite , 
fono almeno di tanto numero , che in tre Volumi come quello 
non li farebbono potute comprendere tutte , chi avelie voluto, 
mettervi ogni minutifiima cofa difìefamente . Balli , che fi fon 
polle le più importanti, e quelle, ove i novelli ftudiofi avereb- 
hono agevolmente potuto inciampare o per 1’ autorità di chi le 
ha ufate, o per l’ abufo de’ moderni, o per altra sì fatta cagio. 
ne. Etti poi con la lezione oc’ buoni Autori , e principalmente 
con quelli, che fon paffati per le mie mani , ove quali fempre 
vengo tenendo quella importantiffima via di fare avvertiti i Let- 
tori nel!» confiderazione delle cofe quali e(fe fieno, e col giudi-s 
zio loro flefl'o, illustrato con quelle vie, che lor fi vengono te- 
nendo aperte * e ancora con la lezione de i miei Commentari , 
del Dizioaario Generale , e della. Poetica ; potranno aver tutte 
quelle cofe, che intorno a quella cognizione della perfezione del 
comporre, non dirò efii poteffero appieno defiderare, ma un fo- 


lo uomo, come fon’ io, abbia potuto con l’ aiuto di Dio , e de’ 


dotti, e giudiziofi nel mondo partorire a lor benefizio . E co-, 
munque fia, mi confido pienamente nella lor bontà, che renden- 
do di ogni cofa buona, che da me abbiano, grazie, e lodi fola- 
mente a Dio, aggradiranno con intera benignità, l’ intenzione dell’ 
animo mio, e me ne fatisfaranno di quel premio, che iofomma^ 
mente defidero , e quel , che afpiro con tutte le mie continue 
fatiche, e induffrie, che è l’amore, e l’affezione, loro a me , C 
a tutti i miei pofteri di molto maggior contei^ezza, e di majj. 
g’-or gloria a che tutte le ricchezze del Mondo infierite , 
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